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ABBREVIAZIONI 


— — 


Agric. — Agricoltura. 

Archit. rur. — Architettura rurale. 

Agr. ttran. — Agricoltura straniera. 
Bot. — Botanica. 

Cacc. — Cacciagione. 

C. B. — Caspar Baccbinus. 

Chini. — Chimica. 

Chim. org. — Chimica organica. 

— inorg. — Chimica inorganica. 

Com. — Commercio. 

Court mag. — Curtis, magazzino. 
Cript. — Criptogamia. 

Desfon. — Desfontaines. 

Econ. dom. — Economia domestica. 

— civ. — civile. 

— for. — — — forestale. 

— rur. — rurale. 

Enc, — Enciclopedia. 

Entom. — Entomologia. 

Entoz. — Entozoari, o vermi in- 

testinali. 

Equi. — Equitazione. 

Erpet. — Erpetologia o dei nettili. 

Fan. — Fanerogame. 

Farm. — Farmacologia. 

Fis. — Fisiologia. 

FI. fr. — Flora francese. 

Foss. — Fossili. 

Geol. — Geologia. 

Giard. — Giardinaggio, o colti- 

vazione de' Giardini. 
Gran. Agr. — Grande Agricoltura. 


Igi. rust. — Igiene rustica, o sui mo- 
di di conservare la sa- 
nità dei villici. 

Ittiol. — Ittiologia. 

Jacq. — Jacquin. 

Juss. — Jussieu. 

Lam. — Lamarck. 

Leg. agr. — Legislazione agraria. 

Lin. o L. — Linneo. 

Lin. f. — Linneo, figlio. 

Mail. — Mallacozoi, Molluschi. 

Mam. — Mammiferi. 

Med, veter. — Medicina veterinaria. 
Min. — Mineralogia. 

Miol. — Miologia, o trattato de’ 

muscoli. 

N. — Nobis, cioè nome dato 

all’oggetto di cui si tratta 
dall'autore dell'articolo. 
Ornit. — Ornitologia. 

Ori. Lond. — Orto di Londra. 

Ortic. — Orticoltura, o coltiva- 

zione degli Orti. 

Pai. — Patologia. 

Pers. — Persoon. 

Picc. Agr. — Piccola Agricoltura. 
Pese. — Pescagione. 

Rctt. — Rettili. 

Sem. — Semiotica. 

Sint. — Sintomatologie. 

Spiane. — Splancnologia, o trat- 

talo dei visceri. 
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Sto. nat. 

— Storia naturale 

Veni. 

— Ventenant. 

Tecn. agr. 

— Tecnologia agricola. 

Zooj. 

— Zoojatria. 

Tecn. 

— Tecnologia, 0 Arti e 

Zool. 

— Zoologia. 


Mestieri. 

Zoop. 

— Zoopedia, 0 arte di edu- 

Ter. 

— Terapia. 


care gli animali. 

Thunb. 

Tourn. 

— Thunberg. 

— Tournefort. 

Wild. 

— Wildenow. 


Nota. Di più vedi gli articoli Afbbreoiatione, Voi. I, pag. 17 e ai. 
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CjASCO (viorr a). 

Specie di fiore irregolare, il di cui 
pelalo superiore è rilevato, e disposto 
ad arco, come il casco, ossia elmo degli 
antichi guerrieri. L’aconito ha i fiori a 
casco, (V. il vocabolo Fiore.) 

CASELLA. 

Nome dato indistintamente al frut- 
to chiamato cassula (capsula), ed alle 
logge (loculo) componenti un frutto. 
( V . Cassola, Loggia.) 

CASINO, o SEGENO. 

Varietà del ficus carica. 

CASI REDIBITORI!. F. Redibi- 

ZIORI. 

CASOLARE. 

Si dà questo nome nelle colonie 
francesi alle abitazioni dei negri, ed 
agli altri edilizi costrutti per conserva- 
re le produzioni della terra. Fabbrica- 
te esse sono generalmente di una ma- 
niera la più difettosa : sufficienti sono 
però per servir di riparo contro le 

Dii. t f Agric., 8* 


piogge ed i venti freddi della notte, e 
ciò basta. In quanti paesi dell' Europa 
le abitazioni dei contadini sono egual- 
mente difettose e malsane più ancora 
di quelle ! 

CASONE. (Archit. rur.) 

Noi daremo, con De Perlhuis , 
questo nome alla dimora dei villici. 

Chi si allontana dalle strade mae- 
stre per visitare i casoni sparsi fra le 
campagne, rattristarsi deve all'aspetto 
del misero loro stato. 

Entrando in essi 1' oppressione si 
sente di quell' aria densa e malsana, 
ebe vi si respira : il più delle volte la 
luce non vi entra che per la porta, 
quando è aperta, e con fatica vi si pnò 
restare talvolta in piedi. 

La sola parete del cammino è ivi 
costrutta dì muro: tutto il resto dell'a- 
bitazione è di legno, con un tetto di 
stoppie. Spaventa l' idea, che una sola 
scintilla può io un momento mettere in 
Ga 
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fiamme quella dimora del povero, e 
con essa lutto un villaggio; gemer biso- 
gna sull’ insufficienza delle leggi di po- 
lizia, o piuttosto sorprendere deve il si- 
lenzio delle leggi sui mezzi di rendere 
quelle dimore più sane, e di preservar- 
le dal pericolo degli incendi. A tale 
proposito noi ci crediamo in dovere di 
far osservare, che la società d* agricol- 
tura di Parigi fu la prima a darsi Io cu- 
ra di rivolgere 1’ attenzione degli uomi- 
ni dell' arte sulla ricerca di questi mez- 
zi, facendola entrare nelle condizioni 
del concorso sopra 1’ arte ili perfezioV 
naie le costruzioni rurali. 

Questi mezzi non sono di grave 
dispendio, e quasi mai non sorpassano 
le facoltà pecuniarie dei proprietari di 
tali casoni. Un piccolo riattamento del 
pavimento dell' abitazione al di sopra 
del livello del circostante terreno basta 
talvolta per guarentirla dall umidità ; 
una sola finestra, ad un' altezza alquan- 
to maggiore del soffitto, vi procurereb- 
be l'accesso njla luce c ad un' aria più 
salubre ; alcune tese di tetto coperto 
con mattimi, o con 1' ardesia, secondo 
le località, allontanerebbero sufficiente- 
mente il cammino dalla parte coperta di 
stoppie, per aver il tempo di prestare 
i necessari soccorsi, nel caso che il fuo- 
co si attaccasse al cammino. 

Il casone è la specie più pic- 
cola d' edifìcio fra tutte le tnolliplici 
costruzioni, rurali, c circoscritta esser 
deve nelle proporzioni del bisugno e 
delle facoltà pecuniarie di coloro che 
devono occuparla. 

Fabbricati simili suscettivi non 
sono d'abbellimento, ciò non permet- 
tendo 1’ economia : sarà possibde non- 
dimeno il sottometterli ad una tal qua- 
le regolarità esteriore, senza trascurare 
la comodità nell’ interna loro distribu- 
zi me. ( Vedi il vocab. Economa.) 

I casoni poi. sogghigneremo con 
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Uose, introdotti vennero nei giardi- 
ni paesisti, non già per insultare la 
miseria, come si espresse qualche mu- 
ralista, ma perchè essi formano ne- 
cessariamente parte d' un peesaggio 
agreste. Un casone può richiamare, in 
alcuni, sensazioni ben dolorose, ma 



sensazioni ; che se i casoni sono per lo 
più, e specialmente nei contorni delle 
città grandi, l' asilo della indigenza, 
l' asilo sono essi anche talvolta, so- 
prattutto nei paesi di montagna, di tut- 
te le virtù domestiche, e per conse- 
guenza della vera felicità. Nei diversi 
miei viaggi io mi feci sovente riguardo 
di domandare 1' ospitalità nei gran ca- 
stelli : mai non ho temuto di chiederla 
nei casoni. Mi piace quindi il vedere 
dei casoni nei giardini, come di veder- 
li mi piace nelle campagne ; non devo- 
no trovarvisi però troppo frequenti, 
ed aver devono sempre uno scopo, 
giacché tutto ciò eh' è inutile, coll' an- 
dar del tempo, dispiace : questa è la 
legge della natura. 

CASH. (Bot.) 

Nome vnlg dell' ibcris [limitila, 
CASSA DEL TIMPANO. 

Cavità irregolare formata dalla 
grossezza della porzione pietrosa dcl- 
1’ osso temporale. 

CASSAVA. (Boi.) 

Specie di pane fabbricalo con la 
radice di M esine. ( f ' . questo vocabolo ) 

CASSE. ( (x tarditi ,) 

Le casse che servono pel giar- 
dinaggio, sono di varie sorte, dice Tbes- 
sier : si distinguono esse in casse da 
giardino propriamente dette, in casse 
da semina, ed in casse destinale al 
trasporto delle piante vive. 

Le casse ili giardino sono di tutte 
le dimensioni, ila un piede quadra- 
lo fitto a cinque piedi ; composte esse 
sono di quattro piedi dritti, squadrali 
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in tutta la loro lunghezza, eccettuata 
la parte toperiore, che va a terminarsi 
a foggia di pomo o di oliva ; di quattro 
pareti assicurate ai quattro piedi o con 
chiodi, o con morlise, o con isquadre 
di ferro; di un fondo bucalo, sostenu- 
to da traverse di legno o di ferro, e 
situato a tre ovvero ad otto pollici più 
in su dell’ estremità inferiore dei piedi: 
la parte superiore ne resta scoperta. 

Queste casse sono per lo più co- 
strutte con legname di quercia ben sa- 
no e ben ascintto : le più piccole, co- 
me quelle d' un piede fino a dieciotto 
pollici, formate sono di doghe da botte: 
quelle di ventisei pollai tono di mar- 
r otturo , e le altre vengono fabbricate 
con tavole forti di legno duro, più o 
meno grosse, secondo 1* estensione del- 
le casse. 

Le pareti delle casse piccole sono 
inchiodate ai loro piedi ed il fondo lo- 
ro c sostenuto da due traverse di le- 
gno : quelle delle casse di grandezza 
mezzana sono assicurate con squadre 
di ferro ; ed il loro fondo è sostenuto 
da due spranghe di ferro quadrate 
ed attaccate ai piedi con chiodi gran- 
ili o con cavicchie: le pareli delle casse 
grandi, dovendo aprirsi a piacimento 
per dare la facilità d' esaminare di 
tempo in tempo lo stato in cui si 
trova la terra degli alberi, c di po- 
terla anche rinovare, assicurale esser 
devono con certe liste di ferro, che si 
attaccano ai loro piedi col mezzo dei 
rispettivi uncini. 

Quest’ ultimo è il modo, onde 
costrutte esser devono le casse degli 
aranci, rese più solide che sia possibile. 
La figura di una di queste casse, mu- 
nita dei suoi uncini di ferro, vieoe 
rappresentata alla Tov. XIX, _/?£. a. 

Queste casse devono essere este- 
riormente intonacate con tra strati di 
pittura a oliu, e catramate nel loro in- 


C A S 4<ji 

terno. Per In solidità delle casse e la 
durata della pittura, essenziale si i ernie 
I* esaminare lo stalo del legno, prima 
di dipingerlo, lo scegliere buoni colori, 
ed il farli dare a proposito : vantaggio- 
so sarà del pari 1' adoperarvi ferrature 
ben forti, perchè non esigeranno fre- 
quenti riparazioni, anzi potranno servi- 
re in seguito ad altre casse. Tutte que- 
ste attenzioni producono un' econo- 
mia tale, da non essere trascurate nei 
giardini di qualche estensione. 

. Le casse di giardino servono a 
contenere gli alberi od arboscelli esoti- 
ci, d’ aranciera , o di stanzone, che 
troppo grandi sono per poter restare 
in vasi d' un piede di diametro. Noi 
diciamo d' un piede di diametro, per- 
chè ■ vasi di terra di una dimensione 
maggiurc sono poco maneggiabili, si 
spezzano facilmente, e più cari diven- 
tano, che le casse d* una eguale esten- 
sione. 

Le casse da semenze e da semi- 
na sono certe scatole di quindici in 
dieciotto pollici di larghezza, di due o 
tre piedi e mezzo di lunghezza, e di 
otto in dieci pollici di profondità : 
sono esse formate di quattro pareti, 
d' un fondo, e di quattro pali quadrati, 
ni quali assicurate vengono le pareti 
ed il fundo : devono essere fatte di le- 
gno di quercia, munite di squadre di 
ferro, catramate al di dentro, e dipin- 
te al di fuori, come le precedenti ; ma 
è inutile che siano ornate con i pomi 
come le altre, bastando che alle loro 
estremità abbiano un" impugnatura di 
ferro per il loro trasporto. 

Più particolarmente adoperale so- 
no queste casse per le semine degli al- 
beri esotici, che riuscire non possono 
nelle terrine od in piena terra. La fa- 
cilità, eh’ esse offrono di trasportate 
in ogni tempo le semine da un luogo 
all’altro, onde preservarle dal freddo e 


Digitized by Google 



C A S 

dall' umidità, dal gran caldo e dagli 
ardenti raggi del iole, utilissima le 
rende ella coltivazione delle piante 
straniere. 

Le casse destinate al trasporto 
delle piante in natura non hanno for- 
ma veruna determinata, e data loro 
viene la dimensione necessaria per 
contenere il volume che si deve spe- 
dire. Se poi si tratta di far viaggiare 
per due o tre mesi delle piante, la di 
cui vegetazione ha un tempo di riposo, 
sarà ben fatto di ripartire le casse che 
le contengono, con una gratella di le- 
gno, che fissando le radici con il loro 
involto in una delle estremità, liberi 
ne lasci i rami ed i gambi nella parte 
superiore. Tutta la circonferenza di 
questa parte superiore dev’ essere fo- 
rata di buchi, perchè rinovare ri si pos- 
sa T aria, e perchè se le piante gettas- 
sero i loro rampolli, non abbiano ad 
intristirsi, (fedi il vocab. Inviluppo.) 

Quanto alle casse poi destinate a 
far viaggiare le piante, la di cui vegeta- 
zione non ha un riposo sensibile, ed a 
trasportarle in viaggi di cinque o sei 
mesi, ed anche di anni, verrà fatto pa- 
rola all' articolo Stanzone poetatile. 
(fedi questo vocabolo.) 

Si dà pure il nome di cassa a quel 
lavoro di falegname, sul quale collo- 
cate vengono le pareli di vetro per for- 
mare le velriate dei letamieri. 

CASSELLA. (Boi.) 

Cosi vien chiamato in alcuni luo- 
ghi il tlapsi borsa pasloris. 

CASSETTA DA PECCHIE, f . 
Arnia. 

CASSIA. (Dot.) 

Genere di piante appartenenti al- 
la famiglia delle leguminose , ed alla 
classe decandrta monoginia del Linneo. 

Le cassie sono esotiche, e dei pae- 
si caldi, e se ne conoscono moltissime 
specie, fra le quali si annoverano alcu- 
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ni alberi, diverse erbe, e molti arbo- 
scelli ed arbusti. Fra noi si coltiva la 
cassia Senna di Linneo. V. Senna. Po- 
trebbe poi anco coltivarsi per orna- 
mento la cassia marylandica che vire- 
rebbe bene allo scoperto ; il suo stelo 
muore in autunno, ma la sua radice, 
eh' è vivace, ne getta ogn’ anno dei 
nuoti. Questa cassia vuol essere co- 
perta in inverno, per trovarsi difesa 
dalle gelate : ama un mezzo sole, ed al- 
ligna bene nella terra di brughiera al- 
quanto umida. Si moltiplica colla sepa- 
razione delle radici, fiorisce in settem- 
bre, e produce una quaolità grande di 
fiori d' un bellissimo giallo. 

CASSIDA ; Cassida. 

Genere d' insetti dell' ordine dei 
coleopteri , che giova qui ricordare, 
perchè, fra le cento reali specie di cui 
è composta una porta alle volte gran 
danno ai carciofi, divorando I' epider- 
mide delle loro foglie. 

Questa specie è la Cassida verde, 
che volgarmente chiamata viene anche 
testuggine verde , perchè al di sopra 
è di questo colore, nera sotto, con 
le zampe pallide ed ha la forma d' una 
testuggine , avendo il corpo ovale e 
convesso. 

La larva, proseguiremo con Base 
(Dici. rais, dì Agric.) della cassida ver- 
de ha il corpo molle, piatto, orlato da 
appendici spinose, con la testa armata di 
denti, con la coda forcuta, e ricurcata 
sopra il dorso, con sei zampe squamose. 
La natura le diede on mezzo singolare 
di difesa contro l'impressione disseccan- 
te dei raggi solari, e contro le ricerche 
dei suoi nemici ; questo mezzo consiste 
nel coprirsi con i propri escrementi, 
eh' essa porta sulla forca della sua co- 
da. Vedendola per la prima volta, nes- 
suno potrebbe immaginarsi ebe quel 
piccolo mucchio di sozzura ricoprisse 
un essere virente. Meno singolare di 
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lei non è la sua crisalide : rassomiglia 
questa ad uno scudo gentilizio coro- 
nato. 

Non si w, se la cassida sopravviva 
all’ inverno, o se di essa rimangano in 
quella stagione soltanto le uova. Che 
che ne sia, certo è, che assai per tem- 
po si fa vedere, e che produce due o 
tre generazioni all’ anno. Non già i car- 
ciofi, pianta estero, che la natura le ha 
dato per alimento nei nostri climi, ma 
altre piante bensì al carciofo estrema- 
mente vicine nell' ordine delle relazio- 
ni, quali sono i raponzoli ed i cardi: 
nondimeno quando si avvezza essa a 
mangiare il carciofo, pare che alle altre 
piante lo preferisca; ond' è, eh' io Tidi 
piantagioni intiere talmente infestate 
da questo insetto , da doverne ta- 
gliare le foglie raso terra, per liberarle 
della schifosa loro vista. La sola epi- 
dermide delle foglie del carciofo, come 
fu di già detto, è quella che mangiata 
viene dalla cassida, o piuttosto dalla 
sua larva, giacchi l' insetto completo 
non vive che pochi giorni ; e perciò le 
foglie dei carciofi sono forate da milio- 
ni di buchi, diventano nere, ed incapa- 
ci d' esercitare le funzioni ad esse im- 
poste dalla natura ; e perciò i piedi, 
ai quali queste foglie appartengono, 
non gettano più i loro culmi, o se 
ne hanno gettato prima, le loro teste 
non s’ ingrossano, e perdono tutto il 
sapore. 

Di rado però spingono le casside i 
loro guasti fioo a tal segno ; basta non- 
dimeno nn concorso di circostanze, 
perchè la loro moltiplicazione si acce- 
leri nel solo intervallo d' una primave- 
ra fino al punto di reodere la strage 
dei carciofi completa. L’ attento agro- 
nomo dovrà quindi portare una vigi- 
lanza esatta sopra i suoi carciofi, e 
far ammazzare tutte le casside, e Ir 
loro larve, che s’ incontrassero spe- 
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cialmente nei mesi di maggio a di 
giugno. Qualunque altro mezzo sa- 
rebbe meno efficace, perchè questi 
insetti, come si è detto, sono bene di- 
fesi dalla natura. Quando per mancan- 
za di attenzione il male è giunto ad un 
certo grado , non resta da far altro, 
che quanto dissi d' aver veduto, di 
tagliare cioè la totalità delle foglie, e 
gettarle sul letame. Vero è, che nell'at- 
to dell' operazione molte di quelle lar- 
ve cadono sul terreno, ma non trovan- 
do ivi più cibo, non tardano molto a 
morire. 

Questo genere delle casside com- 
prende più di cento specie, ma di esse 
sole quindici circa appartengano al- 
1' Europa. Non so, se fra le estere ve 
ne siano alcune egualmente nocive ai 
prodotti agrari ; ma nella mia raccolta 
ne possiedo parecchie d' una grossezia 
tale, che ciascuna di esse deve fare nn 
danno dieci volte maggiore di quella 
di cui si ì parlato finora. 

CASSOLETTA. (Boi.) 

Varietà di pera che malora in 
estate, bislunga, cenerina e odorosa, 
descritta dal Tourneforl e dal Micheli. 

C ASSONATA. (Boi.) 

Nome dato, in commercio, ad una 
sorte di zucchero non raffinato. 

CASSULA ; Capsula (Bot.) 

Hanno questo nome, dice Massey 
(Dici, (ics Sci. Tialur .), quei fruiti di * 
sostanza arida, sottile e membranosa, 
che ora .sono d' un sol pezzo e •' a- 
prono da un sol lato, ora si dividono 
in più pezzi o valva. Alcune di que- 
ste cassule sono distinte con nomi par- 
ticolari, ed hanno una struttura uni- 
forme. Il legume, proprio delle legu- 
minose, è più o meno prolungato, ge- 
neralmente d' una sola loggia, qualche 
volta di due, mercè d’ un tramezzo 
j longitudinale, e qualche volta di pa- 
recchie mercè di tramezzi trasversali ; 
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è deiscente longitudinalmente io due 
valve, e porta i lenii da un sol lato. 
La sìliqua, che caratterizza le crocife- 
re, diversifica dal legume in quanto- 
che i semi sono inseriti sui due mar- 
gini opposti al tramezzo che divide il 
frutto in due logge. Si distingue 
inoltre il follicolo delle apocinee, che 
è allungato, d' nn solo pezzo, d' una 
sola loggia, e s’ apre nella sua lun- 
ghezza da un sol lato per cui mostra i 
semi attaccati ad tsn ricettacolo mem- 
branoso e libero. 

Tutti gli altri frutti aridi e sottili 
sì dicono generalmente cassule ; le 
quali si considerano rispetto al numero, 
alla forma, al modo d'aprirsi, al nume- 
ro dalle loro logge o caselle, alla dis- 
posizione dei tramezzi che le separa- 
no, e delle placente o ricettacoli che 
portano i semi. 

Talvolta il fruito si compone di 
molte cassule, le quali allora non so- 
no impegnate nel calice, generalmente 
d' una sola loggia, e deiscenti nel la- 
to interno. Ma più d' ordinario le cas- 
sule sono solitarie, ora libere, e non 
comprese nel calice, ora del tutto o 
parzialmente adese ad esso : il che dal 
Linneo esprimevasì coi nomi di cassula 
superiore , inferiore, mezzo inferiore. 
(Vtd. Calice.) 

La cassula varia assai per la for- 
ma, imperciocché può esser cilindrica, 
allungata, globuiosa, ovoide, angolosa, 
appuntata, rigonfia o compressa o de- 
pressa. 

£ deiscente in due o più valve, 
intieramente o a metà, dal vertice alla 
base, o più di rado dalla base al verti- 
ce. Qualche volta si apre circolarmente 
a guisa d' una tabacchiera, in due val- 
ve ; una delle quali inferiore attaccata 
al peduncolo, e 1’ altra superiore libera 
che cade col separarsi come nell’antir- 
tino ; sono deiscenti soltanto mercè di 
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certi fiori situati nella loro parte su- 
periore. 

La cassula è ora uniloculare o com- 
posta d'una sola loggia, ora moltilocufare 
o composta di più logge; il numero del- 
le quali è generalmente cullante in u- 
na sola pianta, a meno che alcuna delle 
iogge non abortisca. Nel caso che la 
loggia sia una sola, i semi aderiscono 
o alle pareti della cassula, o a un ri- 
cettacolo libero che ne occupa il cen- 
tro, e se ne parte dal fondo, che è più 
o meno prominente, più o meno rigon- 
fio, semplice o diramato. Quando le 
logge sono più d’ una, queste si sepa- 
rano mercè di tramezzi d' ordinario 
verticali, che partono ora dalle pareti 
della cassula e vanno a riunirsi al cen- 
tro, ora dal centro per andare ad appli- 
carsi sulle pareti. Possono essere o di 
un sol pezzo da una parete alta pa- 
rete opposta , o di più pezzi. So- 
no parallele alle valve, quando i loro 
margini corrispondono a quelli delle 
Talve ; sono opposte ad esse, quando i 
loro margini a' applicano sul mezzo 
delle valve. I tramezzi paralleli sono 
talvolta formati dai margini rientranti 
delle valve che vanno ad addoaiarsi 
sul ricettacolo centrale carico di semi. 
Se i tramezzi opposti fanno corpo 
colle valve, allora d' ordinario si se- 
parano nel centro della cassula, e sm 
lati della loro cresta: ne) punto di sepa- 
razione, sono attaccati i semi : in que- 
sto caso non esiste ricettacolo centra- 
le. Se all’ incontro, il centro è occu- 
pato da un ricettacolo, allora è desso 
che sempre porta i semi ; e negli inter- 
stizi delle attaccature riceve i tramezzi 
prodotti dalle valve, o si prolunga esso 
medesimo da ciascuo lato in ale o 
membrane che vanno ad applicarsi su t 
margini e nel mezzo delle valve. Que- 
sta direzione dei prolungamenti latera- 
li del ricettacolo centrale o dei tramezzi 
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formati dalle valve, presenta dei ca- stra nelle gambe ove gli umori abbuu- 
ralteri costanti e uniformi nelle fami- dano. 

glie. Cosi la cassula ha due logge se- La sua consistenza cresce io du- 
liarate da tramezzi opposti e aderenti rezza a misura che il cavallo invecchia, 
nel mezzo delle valve, nelle rinantee e perchè i vasi allora vanno poco a poco 
nelle acantacee, parallele alle valve, nel- restringendosi, e si disseccano tutte le 
le personale , formate dal rientramento parti. In vece di strappare la castagna , 
dei margini di queste valve, nelle geo- come ordinai iamente sì pratica allacam- 
zianee. Così le rodoracee e le ericinee pagna, allorché è divenuta grossa, bi- 
aventi un ricettacolo centrale, intorno sugna all'opposto tagliarla, perchè non 
al quale s' aggruppano più logge, dif- vi abbia a risultare una piaga, 
fer iscouo per la struttura delle valve, CASTAGNA. 

che rientrando su loro stesse, addossa- Frutto del Castagko. (f r . questo 
no i loro margini sul ricettacolo, e co- vocabolo.) 
sì ciascuna di esse forma la sua loggia CASTAGNA CAVALLINA, 
completa nelle rodoracee; duvechè Nome dato talvolta al frutto det 
«ielle ericinee parte dal mezzo un divi- Marrokz d'Irdi*. 
sorio che va ad appoggiarsi sul ricet- CASTAGNA DI TERRA, 
tacolu, per cui ciascuna loggia è forma- Nome volgare della Cicercuis Tu- 
ta dal concorso di due valve, e ciascu- brrosa. 
na valva è comune a due logge. CASTAGNETO. 

Il Bridel indica col nome di cas- Luogo piantato a castagni nell'in- 
sula 1 ' uma delle muscoidee ( thcca ), tenzione di raccoglierne i frutti, 
detta antera dal Linneo, pyxidium dal- CASTAGNA D1ND1A. )(Econ. 

VEhrharl, e sporangium dall* Iledwig. CASTAGNA SALVATICA.j dom.) 

Presso il Malpighi , capsida è il no- Gli scrittori d' economia de* nostri 
me dell'antera degli stami. {V. Loggia, tempi nel dimostrare la gran quantità 
Fritto.) de' principii nutritivi di questi frutti 

CASSULARI (fritti). non hanno molto pensalo a farne l’ap- 

Frulti semplici, aridi, deiscenti plicazione all' economia rurale, sebbe- 
come le cassule, allorché sono maturi, ne già più di mezzo secolo fa lo avesse 
Tali sono la Cassola propriamente det- loro dimostrato il celebre signor Bon, 
la, il Lr.Guaz, la Siliqua, la Fissidr. presidente della Società reale delle 
CASSUTA. (Boi.) Scienze di Mompetlieri (ved. Mém. de 

Nome volgare della culcula euro- C dead. Boy. des Sciences de Paris , 
pura. ann. 1730 , pag. 4^ 0 )- L’amarezza di 

CASTAGNA. (Med. vet.) questi frutti è il solo ostacolo, che si 

Specie di callo molle c spuogoso, presenti quando di essi si vuol far uso 
privo di peli, che trovasi nelle estremi- per ingrassar il bestiame, e a privarli 
là anteriori del cavallo, al di sotto dal- di questa amarezza furono appunto ri- 
l'articolazione del ginocchio, e nell’ e- volte le mire del signor Boi i. La scin- 
si remiti posteriori, aldi sotto dell'arti- plice reiterata infusione della farina di 
colazione del garretto. questi frutti nell' acqua non basta per 

Il volarne della castagna è medio- privargli della loro naturale amarezza, 
ere nelle gambe asciutte a poco cariche Ha non pertanto gli è riuscito di l itro- 
di peli e d'umori, ma più grosso si rou- vpre un piocesso uon meno economico, 
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che semplicissimo, per meno del quale 
venne a conseguire l' intento. Questo 
metodo, eh’ io stesso ho confermato 
coll’ esperienxa, è il seguente. Si prende 
una parte di calce vira, e si umetta con 
un po’ di acqua per poterla più facil- 
mente ridur in polvere, e poscia si fram- 
mischia con tre parti di cenere ordina- 
ria ; si mette in un lino, al fondo del 
quale si sono adattati alcuni sarmenti 
con paglia per tener elevata la mistura, 
e vi si versa al di sopra poca per volta 
dell’ acqua. Questo tino vuol esser mu- 
nito d’ un foro al foudo, per mezzo del 
quale cola il liquore, che si riceve in 
altro recipiente. A misura che si aggiu- 
gne dell’ acqua sulla mistura, il colore 
del fluido che passa nel secondo reci- 
piente si diminuisce, e quando è oramai 
chiaro come acqua si cessa, essendo 
allora tutti disciolli i sali della mistura. 
Questo liquore , o ranno , ha forza 
sufficiente per togliere a’ frutti la loro 
naturale amarezza. Si prendono i frutti, 
si contundono grossamente, si mettono 
in altro tino, e vi si versa di sopra il 
ranno in modo che tutti ne vengano 
ad essere perfettamente inzuppati, e si 
lasciano cosi a macerare per otto ore. 
Essi vestono un color giallo ; allora si 
versa per inclinazione il ranno, si lava- 
no bene con acqua fredda, in cui si 
fanno poscia nuovamente macerare per 
34 ore ; ripetendo la lavatura, e la 
nuova macerazione di 34 ore in acqua 
fredda per 10 giorni, i frutti divengono 
bianchi, e si ritrovano raddolciti per- 
fettamente. In questo stato possono 
ottimamente servire per ingrassar il 
bestiame, nonché i majali, e tutte le be- 
stie li mangiano assai ghiottamente. 

Per meglio riuscire però è molto 
migliore consiglio prendere questi frutti 
nell’ enzidetta maniera raddolciti, farli 
bollire tre o quattro ore nell’ acqua, 
indi pestarli e ridurli in una specie di 
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pasta. In queato stato possono ugual- 
mente bene servire per ingrassare ogni 
sorta di volatili domestici, i qutli tutti 
ne sono assai ghiotti. 

Questi ingrassano come suol dirsi 
a vista d* occhio, e il signor Bori ha 
inoltre osservato, che la loro carne di- 
viene sodissima, bianca, e assai tenera, 
e di un sapore maraviglioso. 

Bauwé poi, a cui l’arte farmaceutica 
deve gran parte del suo perfezionamen- 
to, ha dato in seguito ai suoi elementi 
di farmacia un trattato compiuto sopra 
il castagno d’india, e sopra l’uso ebe si 
può fare del suo frutto. Il lavoro di 
questo dotto consiste nello spogliare li 
frutto della sua amarezza : per riuscirvi 
suggerisce egli di scorzare la castagna 
d’india, di raparla, stiacciarla, ridurla 
in pasta sopra una pietra, come per fa- 
re del cioccolato, con la diflcreuza di 
stiacciarla fredda. Il prodotto di que- 
st’operazione viene poi collofato in un 
raso, versandovi sopra dell’alcool, e po- 
sto in fusione a bagno maria per lo spa- 
zio di ventiquattr’ore, ciò che ai replica 
fino a sei volte, cambiando ogni volta 
lo spirito di vino : la rimanenza trava- 
sata, e disseccala in un forno od in una 
stufa, può servire a fare il pane. 

In vece dell’ alcool si può anche 
adoperare l’acqua, e si ottiene il van- 
taggio medesimo. Io mi persuado che 
questo ultimo mezzo venga anche usa- 
to più spesso, essendo più a portata di 
lutti, più economico, e più facile ad 
eseguirsi. Baumé si era accorto benissi- 
mo che la procedura dell’ alcool non 
poteva convenire a tutti, e perciò 1 ’ ha 
egli indicata soltanto per i chimici, i 
quali cercano di determinare la natura 
delle sostanze costituenti la castagna 
d’india. 

L’ esperienze intraprese sol frutto 
del caslaguo d’ India, dirette tutte non 
furuno all' utilità, che poteva licavarne 
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I' uomo per lo suo nutrimento e per 
quello degli animali. Più di una volta 
si propine due semplici mezzi per esten- 
dere la sua utilità ai bisogni delle arti. 
Il primo consiste nel ridurre le casta- 
gne in polvere o farina, e dar loro la 
consistenza capace di supplire klla culla 
fatta con i buoni grani ; essa si attacca 
tenacemente a quei corpi ai quali viene 
applicata, e lungi dall' ammollirsi all’a- 
ria, vi acquista anzi maggior consisten- 
za, e specialmente se si ha la precauzio- 
ne di non chiarificarla soverchiamente, 
ed ha di più anche il vantaggio di non 
essere attaccata dai vermi a motivo del- 
la sua amarezza. E noto già da gran 
tempo, che i legatori di libri, e fabbri- 
catori di cartoni fanno entrare nella 
preparazione delle loro culle il sugo 
condensato dell’aloè, nella precisa inten- 
zione di allontanarne i vermi : ora que- 
sta sostanza estratto-resinosa si trova 
nella farina della castagna d' India. II 
secoodo mezzo di trarre profitto da 
queste castagne sarebbe quello d'estrar- 
ne il salino, che somministrano abbon- 
dantemente, come tulli i vegetabili: per 
ottenere questo inteulo basterà racco- 
gliere il frutto, farlo disseccare, ridurlo 
in cenere, separarne il salino col fare di 
quelle ceneri una lisciva, oppure ser- 
virsi delle ceneri slesse per lo bucalo 
della biancheria. ( P. il vocabolo Po- 
Tassa. ) 

Marcandier nel soo tratlato sopra 
la canapa inferiore, assicura che in Fran- 
cia e nella Svizzera si ndnpra I' acqua, 
in cui si fecero bollire le castagne d’in- 
dia per imbiancare la canapa, il lino, e 
gli altri tessuti, e si può adoprarla io 
vece di sapone : è cosa poi general- 
mente nota, che la fecola di queste ca- 
stagne è proprissima per lavare le mani. 

Riconoscendo da questa spiega- 
zione I' utilità uflerta dalle castagne di 
India, un giorno vi sarà senza dubbio, 

Rii. <f ytgric., 8* 
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chi animato da uno spirito pubblico, 
trovandosi in qualche distretto, ove ab- 
bondanti sono simili castagne, introdur- 
re voglia nelle officine le procedure in- 
dicate, per dare al frutto di questo al- 
bero una estimazione veramente utile 
alla società. 

Per il di più vedi 1’ articolo Ca- 
stscro d'Irdu. 

CASTAGNO. 

Sinonimia. 

Coetanea vesca, Wild. — C. vol- 
geri! , Lam. — C. sat'va , Tourn. ; 
liaut. ; Alili. — » Fagus ca stanca, Lino. 
— Volg. Castagna, Marrone. 

Che cosa sia, e class ficatione. 

Albero dicotiledone, spelalo di- 
cline appartenente alla famiglia delle 
amentacee, Juss. ( cupulifcre, Ricb. ) 
ed alla classe monocola poliandria del 
Linneo. 

Caratteri generici. 

Foglie semplici e alterne ; fiori 
monoici dispoiti in amenti prolungatis- 
simi, gracili ; qualche fiore femmina oc- 
cupante la base deH’amento, il quale in 
tutto il rimanente della sua estensione è 
guernito di fiori maschi ; ciascun fiore 
maschio in particolare composto di un 
perianto quinquefido, e di dodici slami 
circa ; ciascun fiore femmina avente un 
pertanto di un sol pezzo, dentato in ci- 
ma, con tutta la superficie esterna co- 
perta di squame lesiniformi ; ovari Ire 
superi dentati in cima e sovrastali eia- 
senno da sei a otto stili ; pericarpo f or- 
mato dal perianto che ingrossa dopo la 
fioritura, e che racchiude una o due 
noci dette volgarmente castagne, cia- 
scuna delle quali contiene un solo seme 
farinoso. 

Caratteri specifici. 

Albero grande, il cui tronco di- 
viene spesso grossissimo ; ramoscelli 
guerniti di foglie alterne, bislunghe , 
lanceolate, picciuolate, glabre ai due 
G3 
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(.ili, lustre di sopra, contornate da grandi 
demi acuti, lunghe da cinque a sette 
pollici, e larghe da un pollice e messo 
a due ; amenti nascenti nelle ascella 
dello foglie superiori dei giovimi ramo- 
scelli, gracili e quasi lunghi quanto le 
foglie ; pulviscolo escente dai numerosi 
fiori maschi in molta copia, spandente 
un odore acuto j ai fiori femmine, che 
in picciol numero gueruiscono la parte 
inferiore di ciascun amento, succedono 
dei fiori sferici, spinosi, detti volgar- 
mente ricci, contenenti una, due o tre 
castagne. 

Storia , e dimensione. 

Il castagno fu noto all' antichità 
più temuta. Imperocché trovasi menzio- 
nato da Omero, e, secondo lo Sprengel , 
anche da Jsaia. E listano , nel suo com- 
mento airOi/issea, registra diversinomi 
di cas lagne, fra’ quali quello di maraon , 
d onde, giusta le induzioni etimologiche 
del .11 e nagio e del Muratori ( jdnlich. 
Hai., a, p. 228 ), è derivato il volgare 
nostro marrone. Virgilio ricorda in 
più luoghi quest'albero. 

Giovanni Jlouel, ( Viaggio fatto 
nel 1 776 alle isole di Sicilia, di Malta 
e di Lipari, voi. 2. pag. 72, tav. 1 1 4 ) 
ha dato la sloiia e le dimensioni di que- 
st'albero meraviglioso, il quale, dice egli, 
ha una circonferenza di censessanta 
piedi. 

Il celebre nostro numismatico Se- 
st inijche contemporaneamente all’ Ilouel 
visitava la Sicilia e questo celebre casta- 
gno, è nell'opinione (Leti, dalla Sicil., 
lum. 2, leu. 6 ) di quelli che riguarda- 
no il tronco di questa vasta vegetazio- 
ne come il prodotto di più tronchi uni- 
ti insieme ; al che inclina pure a crede- 
re il Decandolle ( Longer. des arbr 
pag. 1G ), giusta le relazioni avutene 
dal Simond e dal Duby. 

Dimora e V arielà. 

Chiunque visita con occhip osscr- 
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valore le vallate settentrionali dell' Ap- 
pennino si convioce fàcilmente «he il 
castagno vi è indigeno. Gli immensi bo- 
schi di salvatici , diciamo con Galltsio 
(Pvm. itai), che cuoprono i luoghi me- 
no riparati e meno terrosi, e la dispo- 
sizione irregolare e lortnita delie dome- 
stiche che popolano i piani e le conche 
annunziano che tutto è dovuto alla na- 
tura, e che l' industria non ha fatto che 
cangiare culi' innesto le piante sponta- 
nee (salvotiche) quali le ha trovate, in 
varietà più adattate ai suoi bisogni. 

Quando l’uomo ha cominciato a po- 
polare questi monti, i castagni doveva- 
no cuopiire tutte le valli e una parte 
dei dorsi più terrosi j ma, in tanto nu- 
mero di piante, certamente non esiste- 
vano due individui eguali. 

Nate tutte dal seme, è tempre Gal- 
lesio che parla, avevano tutte una fiso- 
numia propria che ti era sviluppala con 
esse, c che periva con esse. L’ uomo è 
quello che ha scelto fra tante piante 
confuse quelle che più gii convenivano 
per i caratteri del loro fruito, e ha con- 
dannate le altre a servir loro di piede 
per propagarle. In questo modo si sono 
formati quei gruppi d’ individui simili 
che si riconoscono per dei lineamenti 
comuni, e che designiamo sotto ii nume 
di varietà. 

Ogni regione ha avuto le sue, sino 
dal principio, pel che in ogni regione l’a- 
gricoltore ha srehi i migliori fra gi’ in- 
dividui che gli si sono presentati sotto 
degli occhi, e gli ha moltiplicati. Cosi 
ne sono venute le infinite varietà dr 
mesliche che si incontrano in ogni luo- 
go e che sono quasi da per tutto diver- 
se. L'uomo in queste scelte è stato di- 
retto da molte considerazioni. Nelle une 
ha conservato il pregio della fecondità, 
in altre quello ridia leggerezza e della 
morbidezza della polpa, in altre quello 
^ del sapore. La grossezza è stata più 
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apprezzata di tutte: està forse ha colpito 
di piò gli agricoltori di quei tempi ap-, 
«•ora rozzi, e le castagne di un volume 
maggiore delle ordinarie sono state le 
prime a Comparire nelle città e nel com- 
mercio. 

Ed ecco il marrone. È questa una 
castagna che ti trova da per tutto, e 
che da per tolto figura nelle mense co- 
me un fratto piacevole nella stagione 
invernale. Le sue forme non si distac- 
cano che insensibilmente da quelle delle 
altre castagne ; ma la sua grossezza la fa 
primeggiare fra tutte, e in generale essa 
si distingue ancora per il sapore. Si 
mangia arrostita sul fuoco, cotta nello 
spirito, condita nello zucchero, e con- 
ciata io molte altre maniere, e sempre 
è la preferita fra le castagne. 

Ma, è essa da per tutto la stessa ? 
E i marroni di Lione sono essi identi- 
ci coi marroni delle Alpi Piemontesi, e 
con quelli dell' Appennino ? Ecco la 
questione che si presenta a sciogliere. 
Le qualità che distinguono il marrone 
non hanno nulla di anormale, perchè 
si riducono ad una leggiera superiorità 
di volume: duoque esse possono essere 
ripetute facilmente dal seme : queste 
ripetizioni non sono nè frequenti nè 
identiche, ma compariscono di tempo 
in tempo, e le differenze che le distin- 
guono si riducono spesso a lineamenti 
insensibili che l’uomo appena distingue. 
Quindi è da credere che in più di un 
luogo l'agricoltura abbia incontrato fra 
le infinite varietà di castagni spontanei 
che cuoprivano i boschi qualche pianta 
a frutto straordinario, e 1’ abbia molti- 
plicata. Questo caso accaduto in più 
luoghi ha fissato molte varietà a fruito 
grosso, tutte distinte da qualche leggie- 
ra differenza, ma però così somiglianti 
fra loro, che sono state credute una sola, 
e hanno tutte ricevuto il nome della pri- 
ma che la coltura ha posto in commercio. 
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Di fatto : chi ha gustato con qual- 
che attenzione i marroni dei diversi 
paesi ove godono di una certa celebri- 
tà, si sarà avveduto che, se si somiglia- 
no tutti nella grossezza, hanno però 
tutti qualche differenza nelle furine , 
nella morbidezza della polpa e nel sa- 
pore (i). 

Nel presentare la descrizione del 
marrone, crediamo avere data un’ ideo 
sufficiente Hello specie. Coloro che si 
saranno penetrati delle teorie che Gal- 
letto ha sviluppale nella sua grande Po- 
mona, saranno persuasi che la collezio- 
ne delle varietà è una vera chimera, 
perchè le varietà non sono che indivi- 
dui suddivisi dalla coltura e in numero 
indefinito. Bisogna dunque limitarsi, dice 
egli, a scegliere i migliori, e non vi è 
dubbio che l'agricoltura e l'economia 
domestica provano «lei grandi vantaggi 
nel conoscerli. Egli ha fatto questo la- 
voro su tutte le alfte specie di frutti, 
italiani : e lascia ad altri a farlo per il 
castagno. È questa un’ intrapresa trop- 
po difficile, e che non si potrà eseguire 
se non dopo che gli Agronomi dei 
diversi paesi a castagne, avranno fatto 
dei lavori parziali per i territori che 
abitano. Osserva solo che in questo ca- 
so non sarebbe necessario accompagna- 
re ogni descrizione con una figura, fa 

(i) Gli Agronomi, dire Gallette, hanno 
credulo «piegare questa direnila col siste- 
ma «Iella migliorazione e della degrada- 
zione : ma questi errori sono ora ricono- 
sciuti. e siamo convinti che le generazioni 
cangiano ma l' individuo non cangia mai. 
Esistono dunque nel castagno nrolte varietà 
a frutto più grosso det frollo ordinario, 
conosciute sotto il nome di marrone , c a 
ragione riunite in una sola Ciascuna ha 
avuto origine da un seme, ciascuna è stata 
conservata coll’ innesto, e ciascuna per con- 
seguenza forma un groppo di piante identi- 
che provenienti tutte «la una prima, ma vi- 
vrnti tutte isolate come tanti individui di- 
I stinti. 
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quesiti speci« le differenze che distili' 
guono te varieté, sono più facili a ritrar- 
si colla penna che col pennello. 

Per preparare intanto dei mate- 
riali a chi vorrà occuparsi della descri- 
zione parziale delle varietà più impor- 
tanti della Penisola, Galletto , e noi con 
esso, comincierà a dare qui un' idea di 
quelle che si distinguono nell'Appenni- 
no Ligustico. Egli le riduce a due, per- 
chè non ne trova che due, che pre- 
sentino qualità tali da meritare di es- 
sere distinte, e sono la Gabbiano e la 
Ciria . 

La Gabbiano è la varietà dei luo- 
ghi freddi : il suo albero non cresce 
molto, e non fornisce legno per le arti, 
ma regge agli inverni i più crudi, e fal- 
lisce di rado : il suo frutto è piccolo : 
la buccia ha il colore delle castagne co- 
muni : la polpa è di un bianco cineric- 
cio molto pronunsialo : è morbida, bu- 
tirrosa e cosi fina che una misura che 
pel generale delle castagne contiene un 
peso di robbi sei di Genova, (lo staro) 
non ne contiene di Gabbiano che cin- 
que. È una varietà propria alle valli di 
Bormida e di Tanaro , ove è abbon- 
dantissima, e dove forma dei castagneti 
di mollo prodotto. 

La Ciria è una castagna di un 
pregio anche maggiore. L' albero è più 
robusto, e forma un legno più sano. Il 
frutto è piccolo e rilevato. La buccia ha 
il colore delle castagne comuni, e la 
polpa si distingue da tutte le altre per 
un colore giallo che si carica straordi- 
nariamente colla coltura, e per un sa- 
pore che è più grato di quello del 
marrone : la sua pasta è gentile e butir- 
rosa, e un poco più forte di quella delle 
Gabbione : lo staro ne contiene cinque 
rubbi e mezzo, peso di Genova. È que- 
sta la famosa castagna del Sassallo (valle 
siluata nell'Appennino Ligustico sopra 
Savona ). Essa abbonda ancora a Cah- 
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sono in Osiglia, in Bormida , e in di- 
versi altri luoghi del nostro Appennini». 

E probabile che non saranno des- 
se le sule che posseduto quulità cosi 
preziose ; ma è certo che sono le sole 
che vadano nel commercio come frutto, 
e che godano di una celebrità. Sono 
esportate da Marsiglia e a Barcellona 
vi sono ricercate in iitalo di castagne 
bianche per la loro leggerezza e per la 
delicatezza che le distingue. Gallato 
non ne ha mai trovate di ugualmente 
gentili in alcun paese, e ne ha gustate 
molte nello Gailàguana e nel Pislojete, 
paesi eminentemente castagniferi Oa 
per lutto ha trovati i marroni, e gli ha 
trovali figurare come la prima fra le 
castagne, cosa che non succede duve si 
conoscono le Gabbione e le Cirie. Il 
Ntcosia dice, che la Sicilia ne coltiva 
sette varietà, e ristringe a tre il numero 
delle buone, e anche fra queste primeg- 
gia il marrone mentre la Kronda mun- 
dalora si apprezza più specialmente 
perchè si monda spontaneamente dal- 
li' ultima pellicma, come succede nelle 
mandorle che chiamiamo molaiche. 

Sarebbe interessante, continua Gol- 
lesto, per la scienza il conoscere se esi- 
stono nel castagno delle varietà mo- 
struose eia che consista la loro mostruo- 
sità. Eglin e ha veduta una e questa vive 
io Finale in un bosco della villa Prasca, 
presso il collegio delle Scuole Pie. £ 
un castagno che non produce che fior, 
maschi, e ne produce una quantità talei 
che, quando fiorisce, sembra un im- 
menso mazzo biancheggiante di amenti. 
Sono essi dotati di polline e capaci di 
fecondare gli individui a due sessi ? £ 
ciò che egli ignora, mentie non ha avuto 
fin ora comodità di instituire le espe- 
rienze necessarie per constatarlo. Se si 
giudice dall'esempio dell'altre piante, si 
deve credere che sia un mulo, giacché 
tutti i mostri tendono al nudismo. 
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Resta a sapersi se esista il mostro 
analogo mancante di Sori feminei. Gal- 
letto non ne ha mai vedalo, ma crede 
che se ne debbano incontrare. I conta- 
dini battezzano queste mostruosità per 
rosse sabatiche , e non ne fanno caso : 
quindi è difficile a scuoprirle senza una 
ispezione personale e diligente nei bo- 
schi cedui, ove crescono i castagni sal- 
vatici (spontanei). Se avesse avvertito 1 
questi fenomeni quando ha cominciato 
a studiar la Natura nella campagna, n'- 
avrebbe, die’ egli, seguitale le fasi, c 
avrebbe potuto estendere le ossert azio- 
ni e le tue esperienze. Ma non è che « 
poco a poco eh’ egli andò scuoprendo 
questo mistero della vita vegetale ed eb- 
be bisogno di molti anni per isvilup 
parlo. Fortunatamente fu ancora in tem- 
po per istituire molle esperienze diffici- 
li, e possedè a quest’ ora diverse gene- 
razioni di piante delle quali ha potuto 
esaminare i padri e gli avi, e che ha po- 
tuto seguire nella loro vita dal momen- 
to della nascita tino alla pubertà ; ma 
queste non bastano per ispiegare tutte 
le anomalie che si incontrano in un 
punto di scienza vegetale così compli- 
cato, nè si potrebbe completare la teo- 
rìa della riproduzione delle piante e la 
dottrina del mutismo senta instituirne 
molte altre: egli quindi dice lasciarne la 
cura agli Agronomi che gli succederan- 
no in questa carriera ; e contento di 
aver aperta la strado, vorrebbe aspetta- 
re con piacere, che altri piò fortunali 
possano compire il lavoro. Ma noi in- 
vece lo eccitiamo a correre da per sè 
nella gloriosa carriera che intraprese. 

. Coltivaiione. 

Si adatta assai bene a qualunque 
sorta di terreno, sebbene sia preferibile 
il sabbioso, moderatamente consistente. 
Gli argillosi e i paludosi gli sono asso- 
lutamente contrari. Resiste ai venti, e 
ai freddi i più vigorosi dei nostri Ap- 
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pennini, sopra dei quali però non si tro- 
va così frequentemente nella -sommità, 
ma bensì in un certo limite medio, e 
precisamente prima che comincino i fag- 
gi. Alcune varietà si accomodano assai 
bene al settentrione, ma altre richiedo- 
no il -mezzogiorno, o il ponente. Nella 
dolce inclinazione di certe colline, ove 
liberamente possa estendere le sue ra- 
dici, acquista una forma regolare, ed un 
tronco grosso e diritto. Se si potesse 
senza tanto imbarazzo seminare il ca- 
stagno sul posto è certo che si avrebbe- 
ro più presto delle piante assui più bel- 
le, e longeve ; ma conviene farne il se- 
menznjo a parte, sebbene nel bosco me- 
desimo, o in vicinanza, onde le piante 
che ne risultano si adattino meglio a 
quel clima stesso in cui furono educate 
nella gioventù. Una tale avvertenza può 
in generale applicarsi per lutti gli albe- 
ri fruttiferi, e boschivi, dei quali dovreb- 
be ogni proprietario Bverne il vivajo 
nella sua possessione, e non già com- 
prarli altrove a caro prezzo, sebbene 
cresciuti in una terra diversa, e in un 
clima opposto, come ordinariamente si 
fa per una negligenza insopportabile. 
Sarebbe meglio seminare le castagne 
immediatamente dopo la loro maturità 
se non fossero da temersi i geli e il mor- 
so di certi animali che ne sono avidi. 
Torna però meglio, diremo con Galli- 
itoli, di stratificarle nella sabbia fino a 
primavera, nel qoal tempo si porranno 
in una terra preparata, e fresca, a 5 o 6 
dita di profondità, e a un mezzo brac- 
cio di distanza. Si debbono scegliere 
per seme quelle che sono più grosse, 
più rotonde, perfettamente mature, e 
che il loro riccio non ne abbia conte- 
nuta che una soltanto. Si sarchiano di 
quando in quando le giovani piante che 
compariscono, e si diradano di mano in 
mano fino che non rimangano fra loro 
distanti di circa due braccia, e precisa- 
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mente ogni qualvolta i rami delle tine 
occupano, o toccano ì rami delle altre. 
Quando poi sono della grosseria di 3 
dita di circonferenza si trapianteranno a 
dimora, osservando di non togliere il 
fittone. L'epoca più favorevole per una 
tale operaiione si é nell'autunno, quan- 
do i castagni adulti perdono le foglie ; 
ina molti ritardano fino a primavera, 
l’nò lasciarsi nel TÌvajo una certa quan- 
tità di giovani castagni per pali, che rie- 
scono più dritti, e più forti di quelli 
che si fanno coi rami dèlie piante adul- 
te. La disfama media da un castagno 
all'altro quando si pone a dimora, è di 
circa a 6 braccia. 

Piantato al posto il castogno si 
circonda di spine per difenderlo dal 
morso dei bestiami, e nella primavera 
se rie fascia lo stelo per conservarlo in 
tutta la possibile freschetia. 

Per moltiplicare le varietà è poi 
mestieri valersi esclusivamente o di un 
ramo che si toglie alla pianta e si mette 
tosto a radicare, ovvero dell' innesto. 
Difficile ossia d' incerta riescila è il pri- 
mo meno, facile e certo ne è il secondo 
quando si conoscano qnelle leggi parti- 
colari a cui è soggetto, e che il grande 
nostro Galletto ci delineava nella sua 
Pomosa. 

La primavera risveglia nel casta- 
gno la vita annuale come nelle altre pian- 
te, ma in lui il sugo non comincia per 
un movimento discendente ed ascen- 
dente come nelle monoclinie, ma per un 
traversa fra libro e alburno, che stacca 
la corteccia dal legno prima della ger- 
mogliazione, per cui fa luogo a tutti gli 
innesti a sugo travasato. Questi perciò 
sono i soli che riescano nel castagno. 
Gli innesti per combaciamento di cor- 
teccia con corteccia non sono esegui- 
bili o restano senza effetto. 

Si è preteso da alcuni che il casta- 
gno si possa innestare a morta , e Gal- 
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lesio non lo crede impossibile. Ma biso- 
gna osservare, die* egli, che l’ innesto a 
morta si presta ad ambì i sistemi, me- 
diante la variazione del meccanismo con 
cui si eseguisce. Se si innesta a sugo cir- 
colante come nelle monoclinie, la lin- 
guetta di corteccia che si appunta nella 
parte inferiore dell' innesto si pone nella 
spaccatura della corteccia del soggetto 
in maniera che gli orli della corteccia si 
combacino insieme ; e, in questo modo, 
esse si anastomizzano, mediante l'unio- 
ne dei sughi che circolano nel tessuto 
corticale. Se poi si innesta a sugo tra- 
vasato, allora bisogna introdurre la lin- 
guetta di corteccia dell’ innesto, spoglia- 
ta del legno, fra la corteccia e il legno 
del soggetto (salvatico) senza comba- 
ciamento, e allora è il sugo travasato che 
si organizza intorno a questa corteccia 
e Punisce all'altra. E' in questo secondo 
modo che il castagno può essere inne- 
stalo a morta, ma in questo caso la mar- 
ia equivale allo scudetto o al cannel- 
lo, che sono i soli modi coi quali si in- 
nesta il castagno. 

Si è disputato tulle piante che ri- 
cevono l'innesto del castagno. Il Bus- 
sato sostiene che appiglia sopra le pian- 
te ghianditere. Il Nicosia invece dice 
che è un innesto che non prospera, ma 
conviene che la maria (bietta) che si 
pone snl rovere spiega la gemma e met- 
te germogli. Io ho fatto diverse prove e 
ho dei boccioli (cannelli) posti sul ro- 
vere che hanno germogliato e sono vivi. 
Esiste poi in un villaggio sopra la città 
di Noli un grosso castagno, che si dice 
innestato snl rovere, e il suo piede di 
fatto ha tutta l’apparenza di tale pianta. 
Questi fatti sono d'accordo colle teorie. 
L’analogia principale che ti esige per 
gl' innesti sta nelle leggi del movimento 
dei sughi, e queste sono le stesse nel 
castagno come nel rovere. Ambedue 
'piante diclinie, cominciano la loro vita 
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vegetalo col sugo travasato. Quindi il 
bocciolo o cannello di corteccia che ser- 
ve d' innesto, si stacca nel castagno al- 
l'epoca stessa, e nello stesso modo che 
si stacca nel rovere, e può introdursi 
facilmente sul ramo scortecciato quando 
appunto è nel forte del sugo. Sono que- 
ste le prime coodiiioni per gl' innesti. 
Bisogna però convenire che non sono 
le sule, ed è appunto perciò che non 
credo che riesca l' innesto del castagno 
sul salice come lo dice Palladio. Per 
tali unioni si esige ancora un' analogia 
nel tessuto che deve riunirsi, e non pa- 
re che il castagno ne abbia con altra 
pianta fuori del rovere. Forse vi sareb- 
be il castagno d’ India. Il sig. Cabanis 
però non l'ammette ; e ne dà le ragioni 
in una lettera che dirige al sig. Parmen- 
tier su questo soggetto. 

Gli alberi non innestati produco- 
no più tardi il frutto, meno copiosa- 
mente, e di qualità inferiore, ma giun- 
gono ad una grandetta maggiore, ed il 
loro legno è preferibile. Dall'ottobre al 
novembre si va tutt'i giorni al bosco per 
raccogliere le castagne che sono cadute 
dalla pianta, e se ne fu una massa vici- 
no all'abitazione, e quando comincia a 
promoversi un principio di fermenta- 
zione si distendono in nn granajo, o so- 
pra un tavolalo, separando quelle che si 
guastano, acciò non infettino le tane. I 
più diligenti distendono le castagne ap- 
pena raccolte sopra delle stoje esposte 
al sole per 8 o 9 gioroi, riponendole 
tutte le sere nel luogo più caldo della 
casa. Cosi si conservano lungo tempo, 
e mantengono il loro buon sapore sen- 
za perdere la loro facoltà riproduttiva. 
Vii. 

Si mangiano le castagne, e i mar- 
roni tanto freschi che secchi, cotti in va- 
rie guise, come ognnn sa. Le prime sec- 
cate con l’ajuto del fuoco, e quindi ma- 
cinale, si riducono in polenta, che ali - 
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menta la maggior parte dei montagnoli 
che posseggono dei castagneti, e se ne 
la un lucroso commercio con gli esteri. 
Le castagne secche sono pure di un ot- 
timo alimento per i majati, e può far- 
sene una bevanda fermentata. La loro 
farina è così dolce da far supporre fa- 
cilmente che in esse si contenga io ab- 
bondanza il principio zuccarioo, in mu- 
do che reca meraviglia come i moderni 
economisti non le abbiano tin qui poste 
a contribuzione per estrarne uno zuc- 
chero indigeno, o per lo meno non ne 
abbiano fatto romore come di tanti al- 
tri che successivamente si oscurano alla 
scoperta di un nuovo. Il legno del ca- 
stagno è buono a molti usi, e la pro- 
prietà che ha di non restringersi, e di 
non espandersi a motivo dei suoi pori 
piccoli e serrati, lo rende molto adat- 
tato per farne dei vasi, o botti da vino, 
anche a preferenza del legno di querce 
e di abete. Il Castagno nano (custaneo 
fumila) Chinapin, ha i frutti della gran- 
dezza di una ghianda, e sono più dolci, 
e migliori delle castagne nostrali. E' una 
pianta indigena nella Florida, e difficil- 
mente si possiede in Europa, poiché 
conviene seminarne i frutti appena ma- 
turi. Ottenuta però una volta potrebbe 
facilmente prepagarsi per i margotti o 
per l’ innesto. 

CASTAGNO D’INDIA. F. Ivro- 

CASTAHO. 

CASTELLO D'ACQUA. 

Si dà questo nome ad un fabbri- 
cato, che serve nella parte sua superio- 
re di serbatoio per le acque destinate 
all’ abbellimento d! un giardino, e che 
contiene nella sua parte inferiore delle 
stanze proprie a prendere il fresco nei 
culori dell'estate. I castelli d'acqua era- 
no nei tempi andati altrettanti edilìzi di 
lusso ; ma in oggi, che il gusto dei getti 
d'acqua, delle cascate artifiziali in pietra 
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viva, no* è più (li moda, Qua ten- 
gano piu costrutti. 

CASTIGO. 

Termine (li cavallerizza indicante 
il vibrare dei colpi temibili tul cavallo, 
allorché non uniforma la tua nxione 
all' intenzione a lui manifestata cogli 
ajmi. Castigati la disubbidienza del ca- 
vallo collo tperoue, colla bacchetta, col 
bustone, e col metterlo in maggior 
soggezione. 

CASTORO. 

t questo un sugo contenuto in 
due follicoli posti agl' inguini del ca fio- 
ro, di un colore nerastro all' esterno. 
Ha la consistenza del mele, un colore 
bruno, un odore spiacevole, narcotico, 
un sapore amaro, aere, nauseoso, che è 
usato in medeeina come eccitante c se 
ne forma anche l' alcoole catturato, che 
ti dà nelle affezioni nervose, nelle car- 
dialgie ; ma per gli animali uou ne con- 
viene I' uso. 

CASTORO. 

Animale, che vive di scorze d' al- 
beri, e che altre volte portava gravissi- 
mi danni ai coltivatori delle rive del Ro- 
dano ; ma che in oggi è diventalo si ra- 
ro, da non rendere sensibili i suoi gua- 
sti. -E’ cosa provata, clic il castoro di 
Francia è una specie distinta dal casto- 
ro del Canada, reso tanto celebre per i 
suoi costami. Il primo vive per tutto il 
giorno io certi covili, di cui l'ingresso 
è sott'acqua, e la scorza del salcio è il 
tuo principale alimento. 

CASTRARE. V.\\ vocabolo Castra- 
ziore. 

Questo nome però si applica alle 
piante ; perciò si dice castrare i mello- 
ni , castrare i polloni £ un pruno. Que 
st’ operazione ha per oggetto di accele- 
rare la maturazione delle frulla, e 1' a- 
{•aitarsi dei germogli. Si castrano anche 
le radici d'una piauta, elio viene rimessa 
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in terra. (V. Firmari, Mozzar», Aoo- 
stskz, ed anche il vocabolo I’iarta. ) 

CASTRARE. 

1 giardinieri osservano, ebe spezio 
un margotto, dopo d'aver presi» qual- 
che radice, cessa di gettarne delle nuo- 
ve, o d' aumentar quelle che gettò da 
principio, e che in tal caso diventa tal- 
volta vantaggioso il togliere quella por- 
zione del margotto stesso, che sta attac- 
cata allo stelo, innanzi all' rpuca in cui 
dev' essere strappalo e piantalo separa- 
tamente. Questa operazione si chiama 
castrare, perchè di fatto il suu oggetto 
si è d* intercettore il nutrimento, che il 
margotto riceve dal suo albero. Suppli- 
sce essa ordinariamente al suo scopo, 
ma qualche volta fa anche perire il mar- 
gotto ; non dev* essere quindi fatta se 
non dopo utlenula la sicurezza, che le 
radici giù esistenti sono numerose ab- 
bastanza, od abbastanza forti per nutri- 
re il inargulto. Alcuni giardinieri castra- 
no i loro margotti un anno prima di le- 
varli, altri lo fanno dopo passato il sugo 
d' autunno, ed altri Badie innanzi al 
sugo d'agosto : ma è difficile il dare su 
tal proposito delle regole generali. In 
tutti questi casi vi sono dei vantaggi c 
degli inconvenienti, resi spesso predo- 
minanti da circostanze estrinseche ai 
margotti stessi. Quando si castrano un 
anno prima, si ottengono dei margotti 
benissimo radicati, il di cui vigore assicu- 
ro la ripresa, ma si perde il terreno pro- 
prio a lume altri; quando si castrano fia 
i due sughi, si determina il getto di nuo- 
vi polloni, che potranno essere caricati 
nella primavera seguente, e formare nuo- 
vi margotti. Tutte le spiegazioni deside- 
rabili sopra questo argomento si trova- 
no qui riportate al vocabolo Margotto. 

CASTRARE LEMOSCHE. 

Così si esprime in alcuni paesi l'o- 
perazione di levare il miele alle Ari. ( / . 
questo vocabolo-) 
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CASTRAZIONE. 

Operazione, con cui <i priva un 
animale della facoltà di riprodurti. Nel- 
l'assoggettare gli animali per cooperare 
ai propri lavori, o per soddisfare ai pro- 
pri bisogni, l'uomo non cercò già d’ al- 
levarli o di conservarli nel loro stato di 
natura; ina seppe mutilarli in vece ogni 
qual volta la loro mutilazione sembrò a 
lui necessaria per meglio supplire all'uso 
al quale venivano da lui destinati. A ven- 
do osservato, che se il cavallo era fo- 
coso, spesso indomabile, ed alle volte 
pericoloso ; cbe se il toro non poteva 
essere facilmente sottomesso al giogo ; 
che se la carne dell'ariete era iograla al 
palato ; che sei! gallo non diventava mai 
grasso, ec., ciò provenira dal continuo 
desiderio di tiprodursi, onde tormenta- 
ti erano questi animali, inventò egli dei 
mezzi di piivarli degli organi principali 
della generazione, senza interessar pun- 
to la loro esistenza. Quest' arte perlida 
e crudele per gli animali non si limitò 
a castrare i maschi, ma s’ indusse per- 
fino a castrare le femmine, quantunque 
abbiano queste gli orgaui della genera- 
zione cullucati più pi ofoudamente : la 
castrazione in somma degli animali do- 
mestici è diventata una pratica d’abilu- 
dine. 

Benché la castrazione non venga 
sempre fatta troncando con uno stru- 
mento tagliente, 1' azione del castrare 
nondùneuo è chiamata comunemente 
tagliare, e della tiene da taluni anche 
affrancare. 

In un trattato sopra le rosse del 
sig. Gli. Giorgio Uurtniann, tradotto 
dal tedesco, riveduto e pubblicato dal 
sig. limar d, si trovano sulla castrazio- 
ne dei cavalli alcuni ammaestramenti, di 
cui opportuno Sarà forse il qui dare un 
estratto. 

Uu cavallo castralo chiamato vie- 
ne in tedesco monaco o vaiato, ed iu 
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francesi! unghero. L' etimologia di que- 
sti nomi non è difficile a trovarsi : i Te- 
deschi hanno senza dubbio chiamato 
monaco e valaco, ed i Francesi unghe- 
ro il cavallo incapace di generare, per- 
chè nel caso egli si trova d' un monaco 
vincolalo dal voto di castità, e perchè i 
cavalli cosi mutilati in Germania pro- 
vennero dalla Valurhia, ed in Francia 
dall' Ungheria. Quei paesi pioducono 
molli cavalli, ciò non prova però che la 
Valachia e I' Ungheria siano i paesi, uva 
si abbia incominciato a castrare i ca- 
valli. 

Olire a rendere la castrazione i 
cavalli più trattabili, più mansueti, e per 
conseguenza più suscettivi d' istruzione, 
si può anche, effettuata quest'operazio- 
ne, lasciarli pascolare c farli lavorare 
con le cavalle : non sono essi tanto fo- 
cosi, oome i cavalli intieri, e non mani- 
festano la presenza di chi li monta con 
i loro nitriti, resi mollo più deboli o 
meno frequenti ; e questi vantaggi di- 
ventano un geueroso risarcimento ili 
quella porzione di forze che toglie loto 
ia castrazione. 

11 sig. Spirito-Paolo U ciaf ont- Potu- 
toli, il quale ha dato un nuovo governo 
per le razze, biasima l'uso adoperato in 
molli paesi di castrare i cavalli, sotto il 
pretesto, che quest'uso tolga loro il co- 
raggio, l'orgoglio e la bellezza, e vor- 
rebbe che suU'esempio degli Arabi, dei 
Persiani, degli altri popoli dell'Oriente, 
e degli Spagnuoli medesimi, tutti si ser- 
vissero di soli cavalli intieri. Ma i cavalli 
di quei paesi non sono forse natural- 
mente più mansueti, che i cavalli di quei 
paesi ove si castrano? E 1 dovuta forse 
aliamola educazione la facilità che ivi si 
ha di maneggiarli ? Potrebbe essere au- 
chc vero e I' uno e 1' altro ; ma quello 
che si sa di certo si è, che gli Arabi 
hanno di noi maggior cura di educare i 
tavalli, resi per essi un oggettu della piu 
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grsm<le utilità. Del resto poi, se la ca- 
strazione praticata non viene sopra que- 
sti animali che ail’età di tre anni, po- 
chissimo perdono essi della loro bel- 
lezza. 

Il cavallo si castra in cinque rua- 
nieie: i.° con i caustici o corrosivi; 
a.“ col fuoco ; 3.° con la legatura ; 4 ° 
eoo lo schiacciare i loro testicoli ; 5.° 
con torcere i medesimi. 

Qualunque di questi metodi si vo- 
glia adoperare, si comincia dall' assicu- 
rarsi del cavallo, cingendogli il corpo 
con una cinghia provveduta di due 
anelli di ferro attaccati ad ambi i lati 
del petto, distanti un piede e mezzo 
circa l'uno dall’altro : cosi legalo c con 
gli occhi bendati condotto viene sopra 
uno strato d'erba coperto di paglia, o 
sopra un letamaio, e gii si accalappiano 
le pastoie tutte e quattro. Uno di que- 
sti calappi fatto con esattezza è compo- 
sto d'une striscia di cuoio bastantemen- 
te larga, foderata ed imbottila al rove- 
scio, munita d' una fibbia ad una delle 
sue estremità, per passarvi e fermarvi 
l'altru calappio, e provveduta all'estre- 
mità opposta d’ un anello di ferro, il 
quale serve a fermare e passare le cor- 
regge. Si ha l’attenzione che ogni co- 
da attaccala ad una di queste estremità 
ad uno degli auelli, ripassi nell'anello 
opposto, di modo che la corda attacca- 
ta ad un anello del calappio del piede 
di dietro venga a ripassare in quello del 
calappio del piede d' avanti che lo ri- 
guarda, e che ritorni di là fra i due gar- 
retti per essere tirata per di dietro, co- 
me quella che è attaccata all'anello del 
calappio del piede di dietro che gli cor- 
risponde, e ritornerà fra le gambe ti'a- 
vanti per essere tirata per d'avanti. 

Quando sono stati applicati i ca 
lappi, e passate le corde, due uomini 
furti, il primo collocalo al d' innanzi del 
catallu tirando la corda che deve cou- 
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durre il piede da dietro unito a quello 
d'avanti, ed il secondo collocato per di 
dietro tirando dalla parte opposta per 
riunire i due piedi impegnati nella sua 
curda, lo faranno cadere se vanno per- 
fettamente d'accordo ; un terz'uomo poi 
tenendo obbligala la testa dell'animale 
con un guinzaglio, lo sostiene in modo 
da determinare la sua caduta di fianco 
c non per d'avanti. 

Abbattuto il cavallo appena, le cor- 
de che riunirono i piedi, si passano ne- 
gli anelli della coreggia, e vi si fissano 
con un nodo corsoio facile a sciogliersi : 
per tutto il tempo dell'operazione unu 
o due uomini tengono ferma la testa 
del cavallo. 

I. Per castrare con i caustici, bi- 
sogna provvederti d'un buon gammaut- 
te, di spago forte, e di quattro piccoli 
bastoni detti mazzette, lunghe cinque 
o sei pollici, e larghe un pollice tatto al 
più. Queste mazzette devono esser sode 
da non piegarsi, ed incavate interna- 
mente alla profondità di due linee ir» 
mudo che questo incavo vada insensi- 
bilmente ricucendosi ad una linea vici- 
no all'orlo lungo tutta la mazzetta ; e 
scelto viene perciò a tale oggetto il le- 
gno di sambuco, al quale si leva la mi- 
dolla. Intorno all'estremità d'ugni maz- 
zetta viene intagliata una tacca per at- 
taccarvi un laccio: le mazzette poi de- 
vono essere applicate le une sulle altre 
con la più rigorosa esattezza. 

L' cscavaziane o scanalatura di 
ciascuna mezzetta viene riempiuta o di 
sublimato corrosivo sciolto nell' acqua 
con farina, per farne una specie di pa- 
sta, ovvero di lievito tutto spolverizza- 
to di sublimato corrosivo. 

L’ operatore lava poscia le borse 
con l'acqua fresca, agguanta un testi- 
colo, incide la pelle, ne fa uscire epici 
testicolo; respinge verso il venite il 
corpo nominato epididimo , e ve lo 
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lascia intiero; nr leva poi una parte, se- 
condo che vuol lasciare all' animale più 
u meno vigore. Assicura allora il cordo- 
ne spermatico fra le due mazzette, lo 
lega più stretto che sia possibile alle 
tacche, taglia il testicolo vicino alle maz- 
zette senza troncarlo del tutto, lascian- 
done un terzo od un quarto, perché le 
mazzette tengano meglio il cordone. 

Quando l'operazione è fatta nello 
stesso modo anche all'altro testicolo, si 
lavano le borse con aceto, in cui fu fat- 
to sciogliere il sale marino, e si ripuli- 
scono bene; poi si sciolgono tutti i vin- 
coli del cavallo, che viene quindi salas- 
sato, per impedire l' infiammazione di- 
minuendo la massa del sangue. 

Riposare deve così poscia il caval- 
lo per ventiquattr' ore, dopo le quali 
avendo il sublimato corrosivo prodotto 
il suo effetto, si tagliano i lacci delle 
mazzette, e si dii l'ultimo colpo alla se- 
parazione delle parti ancora aderenti, 
ma morte, e si lavano di nuovo le bor- 
se con acqua resa piccante con aceto e 
sale. 

Per eseguire questa operazione è 
necessario talvolta di mettere ai cavalli 
anche la morsa. 

Ogni giorno bisogna far fare al ca- 
vallo un lento passeggio d'un quarto, o 
di mezza lega, lavandogli le borse con 
acqua e aceto, e cosi in quindici giorni 
è guarito. Dopo la guarigione bisogna 
farlo lavorare moderatamente, e può 
anche sostenere qualche giornata di 
cammino, purché non venga sforzato. 

II. La castrazione col fuoco é poco 
differente dalla castrazione col caustico. 
In vece delle mazzette vi si adopra una 
specie di tanaglia sulla forma delle mor- 
se, ma più leggiera e più piccola, detta 
morsa da castrare. Essa è lunga da 
cinque in sei pollici ; i due pezzi non 
sono taglienti dal lato ove si toccano, 
ma limati nondimeno in maniera da loc- 
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carsi in lutti i loro punti ; ad uno dei 
manichi sta attaccata una coreggia per 
legarle, quando si adoprano. 

Dopo di avere snudato il testico- 
lo, I' operatore coglie con le morse il 
cordone fra il testicolo e I' epididimo, 
poi avvicina i manichi delle morse, e 
strettamente le lega con la coreggia. 
Prende allora un coltello di rame arro- 
ventalo al fuoco in una braciera, e se- 
para tanto bruciando quanto tagliando 
il testicolo dall' epididimo. Sulla parte 
della sezione getta tosto lo zucchero, e 
con un altro coltello ben caldo vi fa 
stendere della cera gialla. Dopo levate 
le morse, e dopo caduta la crosta, non 
resta più pericolo d'emorragia. 

III. Per eseguire il terzo meto- 
do della legatura , basterà , dopo di 
aver aperto le borse, di legare i vasi 
spermatici con un forte filo di seta, o 
con un filo da calznlajo, per poi tron- 
care il testicolo con una sezione fatta 
sotto I» legatura, dal lato cioè del testi- 
colo. Alla superficie della sezione dei 
vasi si distende un unguento caldo, fat- 
to di sevo e di trementina : si lavano le 
borse con olio e vino, e si fa pasteggia- 
re il cavallo così mutilato in un sito 
polveroso. 

IV. Per castrare ammaccando o 
schiacciando i testicoli, batterà agguan- 
tare esteriormente il cordone spermati- 
co, comprimere fortemente i testicoli 
con tenaglie di morta larga e piatta, nd 
ammaccarsi con due martelli di legno, 
togliendo loro ogni azione vitale. In 
Russia sogliono schiacciarli fra due sassi. 
Un cavallo castrato a questo modo si 
chiama in Francia cavallo schiaccialo. 

V. Il qninto metodo consiste nel- 
l'agguantare i testicoli di un cavallo, e 
torcerli tanto, finché diventano incapa- 
ci di servire alla secrezione dell' umore 
seminale, e si disseccano. Questa opera- 
zione si chiama contorcere. 
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llvg. G'Orgio Hartmann riguarda 
il primo come il metodo piò sicuro, e 
come ipiclio ch'espone il cavallo a me- 
no dolore ed a meno pericolo. Quello 
del fuoco va soggetto a produrre in- 
fiammazioni, ed anche un tetano gene- 
rale, specie di malattia convulsiva : l'o- 
perazione della legatura conviene sol- 
tanto ai cavalli d' un anno, per i quali 
l'amputazione sarebbe troppo anticipata 
a quell'età. Nei cavalli più adulti la mas 
sa da levarsi sarebbe troppo considera- 
bile, converrebbe restringere la legatura 
n misura che andasse allontanandosi per 
l'assottigliamento della parte legata, ed 
abbattere l' animale troppo spesso. La 
castrazione proveniente da schiacciatu- 
ra o da contorcimento ha l' inconve- 
niente di non portar via i testicoli, c 
il' ingannare coloro che acquistare vo- 
lessero degli stalloni, se non vi adopras 
sero la più diligente attenzione. 

Le stagioni più convenienti alla 
castrazione del cavallo sono la prima- 
vera e l'autunno : l’età migliore è fra i 
tre ed i quattro anni, essendo allora il 
cavallo ben formato, ed avendo assai 
fuoco e forza. A qoell'età conserva dopo 
la castrazione una parte delle sue qua- 
lità, che non avrebbe, se castrato fosse 
più giovine : necessario si rende oltrac- 
ciò, che non abbia prima montato nes- 
suna cavalla, e che si truvi in uno stato 
di perfetta salute. 

Quanto si è detto del cavallo può 
applicarsi anche all' asino, il quale può 
essere castrato con gli stessi metodi, ed 
esige le stesse precauzioni L'età sua più 
conveniente è dai due c mezzo ai tre 
anni. Gli asini si castrano poi di rado, 
perché privarli non si vuole della loro 
forza, e perchè il non farlo produce 
minori inconvenienti. 

I vitelli si caslrano di rado, quan- 
do sono molto giovani, perchè ne pe- 
rirebbero molti, ed anche sopravvircn- 
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do non darebbero buoi furti abbastan- 
za ; sì attende quindi che le loro mem- 
bra rd altre parli del loro corpo siano 
in istato di perfezione, e si castrano 
perciò ordinariamente dopo i diciotto 
mesi o due anni. 

Per castrare i tori non si adoprano 
in Francia che Ire dei melodi sopra in- 
dirati : o la legatura, o la schiaccioturn, 
od il contorcimento ; e quest’ ultimo è 
anzi il sola praticato per quei tori, che 
•erviri.no di stalloni per alcuni anni. 

Il toro mutilato, ossia il bue, è do- 
cile, e può essere impiegato o per I' a- 
ralro, u per tirare il carro. E' fucile ad 
ingrassarsi, e la sua carne, a tutte circo- 
stanze pari, è tanto migliore, quanto fu 
castrato più giovine, o prima d'aver co- 
perto le vacche. 

Anche le vacche si possono ca- 
strare : consiste quest' operazione nel 
tagliare in esse le ovaie, senza toccare 
nè la matrice nè la vagina : e questo 
mezzo di renderle sterili prova l' influen- 
za delle ovaie sulla generazione. Le vac- 
che castrale sono più delle altre facili 
ad ingrassarsi, e la loro carne è più gu- 
stosa, se castrate vengono da giovani. 
Questa pratica però, se diventasse co- 
mune, nuocerebbe alla propagaiione 
della specie. 

Non pare, che gli Spagnuoii fac- 
ciano mollo uso della castrazione sopra 
gli arieti, contentandosi essi di castrar- 
ne alcuni per addomesticarli, e farli ser- 
vire di conduttori. Questi animali da 
loro chiamati mansos, utilissimi sono ai 
pastori, i quali col loro mezzo conduco- 
no ove vogliono un gregge intero, o una 
divisione del gregge, od alcuni indivi- 
dui di cssn soltanto : basta eh' essi dia- 
no loro di tempo in tempo qualche 
tozzo di pane, e che li chiamino quan- 
do vogliono adoperarli. Gli altri resta- 
no nello stato d'arieti e formano raan- 
dre separate. Si crede, eh’ essi sotlen- 
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gano meglio dei montoni la fatica di 
viaggi lunghi : è possibile che se ne ca- 
strino di più fra quelli che non viag- 
giano. 

Gli arieti si castrano dall'età d'otto 
giorni fino ad una età molto nvanrata ; 
ma quanto più giovani vengono mutila- 
ti, tanto più tenera è la loro carne, e 
tanto minore n' ì il pericolo, ma tanto 
meno forti altresì ne diventano i mon- 
toni. A tal uopo si adopera con essi il 
terzo ed il quinto metodo, talvolta on 
che il quarto: il terzo è il migliore per 
gli arieti per anco agnelli, ed il quinto 
per quelli che hanno più di tre anni. 
Dopo 1’ operazione molti pastori ti con- 
tentano di strofinare loro le borse con 
il grasso di porco: v’è chi li tiene per 
alcuni giorni in riposo, dando loro un 
nutrimento migliore del solito; e vi è 
chi li conduce alla campagna nel giorno 
stesso, o nel giorno dopo. Vi sono paesi, 
uve certi uomini fanno la professione di 
castrare gli agnelli, e questi girano per 
le masserìe poco tempo dopo la nascita 
di tali animali ; ma per lo più s'incari- 
cano di quest' operazione gli stessi pa- 
stori, e sene disimpegnano a meraviglia. 

Il sig. Daubanton ha dato il metodo 
di castrare le pecore, e nello stesso mo- 
do castrare si potrebbero anche le ca- 
pre, se vi si trovasse qualche vantaggio. 

Quest' operazione si puA eseguire 
all’ età loro di sei settimane, e non pri- 
ma, perchè conviene, chele ovaie acqui 
stato abbiano una certa grossezza, per 
poterle facilmente agguantare. 

Si distende l’agnella sopra una ta- 
vola: un aiutante tiene le due gambe 
d’ avanti, e la gamba dritta da dietro: 
nn altro allarga la gamba sinistra da die- 
tro: l’operatore solleva la pelle del 
fianco sinistro con le due prime dita 
della mano sinistra per formare una pie- 
ga ad eguale distanza dalla parte più 
alta dell'osso dell'anca e dell’ omhel- 
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Ileo : taglia quella piega in modo che 
l'incisione non abbia più d' nn pol- 
lice e mezzo di lunghezza , e segna 
una linea diretta dalla parte più alla 
dell’ osso dell'anca fino all’ omhellico : 
fatta l'apertura, tagliando a poco a poco 
tutta la grossezza della carne fino al 
sito delle hndell», senza toccarle, l'ope- 
ratore introduce il dito indice nel ven- 
ire dell'agnella, per cercare 1" ovai» si- 
nistra: quando l'ho sentila la lira foori 
con delicatezza, e con essa escono i due 
legamenti larghi, la matrice, e 1’ ovaia 
destra : si tagliano le due ovaie, e si 
fa rientrare il rimanente, e poi si dunno 
tre punti di cucitura al sito dell’aper- 
tura per chiuderla: si passa l'ago nella 
pelle, e non nella carne, lasciando nscire 
al di fuori le due estremità del filo, c si 
unge la piaga con nn poco di grasso. 
Cicatrizzata essendo la piaga, dopo die- 
ci o dodici giorni, si taglia il filo al punto 
di mezzo della cucitura, e si tirano le 
due estremità per levarlo e per evitare 
così la suppurazione. Se quest’opera- 
zione è fatta bene, l’ngnella non soffre 
che nel primo giorno : le femmine de- 
gli arieti così operate si chiamano peco- 
re castrale, meglio poi sarebbe nomi- 
narle montoni. 

I porci maschi si castrano dall'età 
di quindici giorni fino a quella ili sei 
settimane, adoperandovi soltanto il ter- 
zo metodo ; ed anche le femmine dei 
porci si castrano dello stesso modo, co- 
me le agnelle. 

Ma la castrazione circoscritta non 
rimase fra i soli quadrupedi, si diffuse 
anche sui galli e sulle galline dei nostri 
cortili. Il gallo castrato porta il nome 
Hi cappone , e la gallina quello di polla- 
stra. (Vedi il vocabolo Gaixjvi.) 

I polli nati tardi non devono es- 
sere castrati, perchè non diventereb- 
bero belli : affinchè ne approfittino be- 
ne, è d’ uopo che si trovino in istato di 
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soggiacere a lai* operatone prima del 
San-Giovanni, e che abbiano allora tre 
mesi. Pericoloso sarebbe poi il castrarli 
in tempo del gran calilo, che produr- 
rebbe la cancrena, e ne farebbe perire 
moltissimi. 

Quest'operazione è semplicissima, 
e praticata viene dalle stesse donnr di 
governo, o dalle serve di campagna. Si 
apre un' incisione vicino alle parti della 
generazione, s' introduce il dito per 
quell’ apertura, e per ivi si estraggono 
i testicoli ai maschi, e le ovaie alle fem- 
mine. Il gallo castrato, se lo fu a dove- 
re, non canta più : le pollastre s'ingras- 
sano più facilmente che i capponi ; ed 
in Francia quest'arte è molto usata e 
molto proficua. 

Ci resta di far osservare, che ope- 
rando la castrazione aopra qualunque 
animale, bisogna sempre prendere le 
maggiori precauzioni ; imperciocché sic- 
come si agisce sopra parti essai delicate, 
così omettendo l'attenzione più scru- 
polosa, si arrischia di perdere gli animali. 

BOSC. 

CASUARINA. ( Giardin ) 

Che cosa sìa , e classificazione- 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle conifere del Jtissieu, ed 
alla classe monecia monanilria del Lin- 
neo. 

Caratteri generici. 

Foglie nessuna ; ramoscelli gra- 
cili, deboli, verdi, pendenti, . numerosi 
e cespugliosi, articolati come quelli del- 
l 'ephedra ; amenti embriciati di scaglie 
sigillate, uniflore ; fiori monoici e qual- 
che volta dioici. Fiore maschio ; amen- 
to lungo-, calice a due divisioni; stame 
a lungo filamento. Fiore femmina ; 
amento ovale, corto ; calice nullo ; ova- 
rio uno ; siilo uno ; stimmi due; casel- 
le a due valve, e ad una semenza mem- 
branosa nei margini ; cono formato dal- 
le caselle aggomitolale. 
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Enumerazione delle specie. 

Le casuarine sono per la massima 
parte originarie della Niiots Olanda, ed 
alcune altre delle Indie orientali, del 
Madagascar. Dapprima se ne conosce- 
vano ima o due specie ; ma di poi il 
F entcnal e il K'dldenow , il Labbillar- 
diere , il Forster , il Loureiro , il Sie- 
ber e il Roxbourg ne hanno aumentato 
il numero fino a tredici. Noi però ri- 
porteremo solamente le più notabili. 

C. A FOGLIE D' EQUISETO; C. 
equiset folio. Forai. 

Caratteri specifici, 
àlbero grande, a cima larga e ra- 
mosissima ; rami tubercolosi nella par- 
te superiore; ramoscelli numerosissimi, 
avvicinali in fasceltu, lunghi, filiformi, 
scanalati, articolati, cilindrici, deboli e 
pendenti ; squame sei o sette o denti 
alle articolazioni, conniventi, ovali, acu- 
te, che servono di foglie ; amenti ma- 
schi clavifortni verso la cima ; quelli 
femmine convertentisi in coni ovali, 
peduncolati, grossi quanto una piccola 
ciliegia ; scaglie dei coni pelose ; quel- 
le dei maschi a sette parti cigliate. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario dell' Indie e 
delle isole dei mari Pacifico ed Austra- 
le, sempreverde, e fiorente in ottobre e 
novembre. 

C. AGGLOMERATA ; C. strida, 
Willd. 

Caratteri specifici, 
àlbero che sembra non divenire 
troppo alto ; caule drittissimo ; rami 
drittissimi, approssimati, cilindrici,atria- 
ti, affastellati, articolati, verticillati, in 
numero di tre a sei ; dentini bruni > 
ciascun articolo ; fiori maschi, di un 
rosso carico, in amenti laterali e pedun- 
colati ; scaglie dei coni glabre ; quelle 
dei fiori maschi egualmente e moltifide. 

Dimora e fioritura. 

Quest’ arbusto è originario della 
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Nuova-Galles meridionale , è sempre 
verde, e fiorisce a cinque a tei piedi di 
altezza in dicembre. 

C. A DUE STILI ; C. distala , Vent. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, cilindrico, alto, for- 
nito di rami ; ramicelli verticillati in 
numero di quattro a sette, semplici u 
poco divisi, dritti, articolati, cilindrici ; 
gli sterili lunghi ; i fertili corti ; gli uni 
e gli altri guerniti di guaine, delle quali 
il lembo copre gli articoli a sette denti 
dritti, biancastre, acute ed alquanto ci- 
gliate ; fiori maschi in piccoli amenti 
alta sommità dei rami lunghi ; fiori 
femmine disposti io amenti globosi, cap- 
pelluti ed irti ; ovari , terminanti con 
due stili nulli, tortuosi e rossi ; coni 
ovali, nericci ; semema ovale, alta alla 
summità 

Dimora. 

Arbusto originario della Nuova- 
Olanda. 

C. NOD1FLORA. 

Sinonimia. 

C. nodiflora, Willd. — C. tron- 
cata, Ilorlul, ; ovvero C. quadriden- 
luta , Oesfont. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto ; corteccia grossa , 
screpolata, sugherosa ; rami e ramo- 
scelli alterni, drittissimi, formanti insie- 
me dei fascetti piò corti di quelli delle 
specie descritte, perfettamente tetrago- 
ni ; articoli a quattro denti, piccoli e 
bianchi ; ramoscelli tutti d' un verde 
gaio, specialmente quando sono giovani. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario della Nuova- 
Caledonia, sempre verde. 

C. TUBERCOLOSA; C. a cordon- 
cino , C. torulosa , Ait. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto ; rami verticillati, in 
numero di tre a cinque, cilindrici, fili- 
formi, scanalali, articolati, alquanto pe- 
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fisi nelle scanalature, una volta più mi- 
nuti di quelli della nodfiora , i princi- 
pali edi vecchi ramoscelli alquanto pen- 
denti, i giovani gracili, molto teneri ; 
articoli di quattro u cinque dentini 
appuntati ; fiori dioici ; squame dei 
fiori femmine pelose tubercolose ; cali- 
ce dei fiori maschi di cinque denti. 

Dimora. 

Arbusto originario della Nuova- 
Galles, sempre verde. 

Coltivacione della casuarina. 

Aranciera e forse piena terra. Il 
loro terreno deve essere leggero e so- 
stanzioso. Sembra che le casuarine 
preferiscano la terra di eriche, in cui 
fanno progressi rapidissimi. Non so- 
no delicate. Si moltiplicano colle mar- 
gotte e coi piantoncini. Questi ultimi 
non radicano tanto facilmente, nondi- 
meno alcuni riescono. 

Usi. 

Il portamento ed i rami fini e ver- 
ticillati di questi alberi producono delle 
varietà, e devono egualmente fare un 
effetto singolare allorché il loro caule è 
alto. A causa dei loro rami e della dis- 
posizione di questi hanno i maggiori 
rapporti cogli equiseti, ed offrono un 
aspetto rimarchevole e pittoresco per 
cui con sauo accorgimento si fanno en- 
trare nelle decorazioni dei parchi e dei 
giardini. 

CASUPOLA. 

Piccola capanna, ossia domicilio 
delle famiglie più povere, di quelle sem- 
plicemente, che, come i carbonai, posso- 
no spesso costruirne di nuove. 

CATACLIDIO. 

Alcuni anatomici chiamano con 
questo nome la prima costa sternale. 
CATACLINIO. 

E il nome che si dà agli animali, 
che, per qualche male cronico u per 
mancanza di forze, sono obbligali a sta- 
te coricati. 
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CATACLISMA. 

Termine aulico indicante una ir- 
rigazione o levamento delle perii inter- 
ne del corpo. I 

CATALESSIA. 

Malattia nervosa, il di cui effetto 
consiste nel togliere improvvisamente 
la facoltà di fare quei movimenti, che 
dipendono dalla volontà. L'uomo o la- 
minale, tocco da questo accidente, re- 
sta nella posizione in cui si trova, sen- 
za potei la cangiare: le sue membra 
conservano quella, die loro vico data, 
come se fossero oggetti animali. Il cane, 
il bue ed d cavallo sono presi non po- 
che volte da una sorta di paralisi che 
spiega il suo effetto massimamente sul 
treno posteriore. Questo malore è as- 
solutamente incurabile : luttuvolta i su 
lussi, i vomitivi , il cauterio attuale, 
tutti in somma gli eccitanti più attiri 
sono i rimedj, che il più delle volte si 
adoprano per combatterlo. 

Questa malattia è tanto rara ne- 
gli animali che P entrare in maggiori 
spiegazioni a tal proposito sarebbe inu- 
tile. 

CATALESSIA. (Boi.) 

Due piante dell' America setten- 
trionale, una moldava ed una frima, 
sono organizzate in modo da potersi 
piegare, e restare piegate. A queste 
malattie fu dato il nome di cala- 
la sia. 

CATALETTICO. 

Specie di d/agocefalo. 

CATALOGNA. 

Varietà di prugna. 

CATALPA. ( Giardin .) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle bignoniee ) ed alla dulia a - 
mia angiospermia del Linneo. 

Carotieri generici. 

Calice con due divisioni ; corolla 
campanulata, col tubo ventricolo, col 
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lembo disugualmente quadrilobo; stami 
ue fertili ^ filamenti tre sterili ; stimma 
uno a due lamine ; cassula in forma di 
siliqua allungala, cilindrica, a due val- 
ve, col tramezzo opposto ad esse ; semi 
membranosi ai loro orli e muniti alle 
loro estremità di unu nappa di peli. 
Enumerazione delle specie. 

Due sono veramente le specie di 
catalpe che si conoscono, e che da noi 
qui si riportano. 

C. A FOGLIE ONDULATE. 

Sinonimia. 

C. a lunghe silique , C. quercus , 
Lam. — C. longissima , Sims. — Bi - 
gnonia longissima, Sacq. — Volg. Quer- 
cia nera di America . 

Caratteri specifici. 

Albero avente molta analogia col- 
la C. comune , e che si eleva per lo me- 
no a cinquanta piedi, e qualche volta 
fino a ottanta dal suolo, dritto e ramo- 
so in tutta la sua altezza ; tronco rive- 
stito d una scorza bigia bianchiccia, che 
uei vecchi alberi e tutta screpolata; la- 
mi giovani ordinariamente in disposizio- 
ne tricoloma; foglie disposte tre a Irò 
a verticillo, ovaio-lanceolate, semplici, 
allungate, appuntate, intere, ondulale, 
glabre ; fiori assai grandi, porpoiini, di 
uii odor delizioso, disposti in grappoli 
lassi, situati nelle dicotomie dei ramo- 
scelli ; calice diviso in due parti conca- 
ve ; corolla tubulala, venti icosa, bilo- 
ba, coi lobi disuguali e increspali; slami 
cinque, e due solamente fertili ; ovario 
siivi astato da uno stilo lungo, termina- 
lo da uno stimma capitato; frutto in 
siliqua bivalve, schiacciata, larga una 
linea e mezza, e talvolta più di tre 
piedi, che disseccata diviene storta, e 
contiene dei semi ovali , bislunghi , 
terminati da lunghissime setole. 

Dimora e fioritura. 

Quest' albero originario delle Indie 
occidentali, e dell'isola di sau Domingo 
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fiorile* io molta copia due volte I' an- ami ooo Io dovrebbero euere affatto, 
no, nella primavera, cioè, e nell' au- re non ai avesse a temere che traspor- 
tonno; ama le pianure o le baste mon- tati venissero dal vento. Ama nella in- 
tagne ; ni mai incontrasi in quelle alte, fanzia le frequenti annaffiature, sebbe- 
G. COMUNE. ne moderate, ed ama dì essere difesa 

Sinonimia. dal sole nella estate. Spuntato il pian- 

C. cordi/olia, Duhem. — C.syrin- Ione, conviene sarchiarlo, ed anche in- 
gejolia , Sims. — • Bignonia catalpa , traversarlo , quando ciò sia possibile, 
Lino. due, o tre volte nel corso di quella pri- 

Carattcri specifici. ma estate : se le esposizione sua sarà 

àlbero alto da i5 a ao piedi; quella di mezzogiorno occorrerà di- 
caule dritto, che ti ramifica alla metà fenderla dai raggi diritti del sole nei 
cirra della sua altezza e forma una te- giorni più caldi, con delle tele se si 
sla aperta e molto estesa \ foglie amplie, trova nella vetriata, e con dei cannicci 
ordinariamente disposte a tre a Ire per te giace in piena terra. Siccome fanno 
ogni nodo, cuoriformi, appuntate, iole- molta fronda conviene dopo due anni 
re, molli, pecciuolate, di un bel verde, dalla sementa diradarle, e ripeter ciò 
glabre di sopra e un poco pubescenti di per 4 o 5 anni fino che non sono in 
sotto ; fiori bianchi e un poco sfumati grado di essere piantate al posto. I 
di porporino, di odore piacevole, di- polloni, specialmente quelli che deri- 
sposlì all' estremità dei ramoscelli in Tano dalle radici di qualche vecchio 
belle pannocchie espanse, colle loro ra- tronco reciso fra le due terre, riescono 
mificazioni opposte, rassomiglianti mol- felicemente, come pure i margoni • ma 
lo nel loro aspetto e colore a quelli del questi si preparano con difficoltà a mo- 
castagno cT India ; cassala succedente tivù della somma fragilità dei rami. Le 
ai fiori, sottile, lunghissima, cilindrica, barbatelle finalmente radicano assai 
pendente, di due valve. presto, ma bisogna farle coi rami del- 

Dimora e fioritura. l'anno precedente, e procurare che sie- 

Albero originario della Carolina, no sotterrate a un buon palmo. E' la 
fiorente in agosto. bignonia soggetta a gelarsi negli inver- 

Coltivatione ed usi ni rigidi, perdendo uno o più rami. In 

Il terreno più adatto alla coltura tal caso conviene recidere il pedale fra 
della catalpa è un composto di terric- le due terre, per educar poi alcuno 

ciò di bosco ed una buona terra da di quei polloni che rigetta, 

orto. La catalpa si moltiplica per se- Passala questa età, dice Bosc (Dici, 
me, per polloni, per margotti a per rais, de Agric.), le catalpe non de- 
barbatelle : la riproduzione per. seme è vono più essere tormentale dalla ron- 
la più lenta, ma la più vantaggiosa sotto chetla ; si lasci alla natura 1' iacomben- 
qualuuque rapporto, specialmente per- za di dar loro una forma, sulla sicurezza 
che le p'ante riescano più vigorose e che la natura non saprà ingannarsi : 
durevoli. una piccola irregolarità sarà a quest'al- 

La sementa si eseguisce a primavera, bero più vantaggiosa, che una forma 
quando non si hanno più a temere i visibilmente prodotta dall'arte: ma il 
geli, tanto entro ai vasi che in pienaisig. Bosc ha torto. Negli eleganti pas- 
terra ; ed i semi non devono essere co-jseggi che adornano Cunegliano, le ca- 
perti di più di una linea di terra ed 'talpe si tagliano ogni anno in pi imavera 
Di*. <f Agric., 8* 65 
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guia »i esportano tali» U cime de. 
rami, e tatti i ramoacelli inutili, ed in 
sifl’alta guisa si serbano ti golose e belle 
da superare quelle tutte che vedemmo in 
altri molti giardini. 

Non può negarsi a qoesl'albero e- 
solico, il quale ottimamenie riesce nei 
notti i diati, una beBa forma, special- 
mente nel tempo dello fioritura , che 
beo contrasla fra una piaceTolissi.ua 
fronda. Un TÌ«le di bignonie, e qual- 
sivoglia adornamento che con esse 
possa farsi nei gran giardini, produ- 
cono nel principio dell' estate un grato 
effetto, e con ragione si sono a tal riguar- 
do lodate ; ma è da considerarsi che 
tanto per il freddo soverchio, quan- 
to per il calore eccessivo, e per il vento 
soffrono facilmente, perdendo dei rami 
principali, per lo che restano deformate, 
per non rammentare I" altro sommo in- 
conveniente di sfrondarsi assai presto , 
e d* imbrattare il terreno con i tur fio- 
ri. Non hanno però neesun vantaggio su 
i nostri alberi indigeni. 11 lor legno 
poi non può essere di alcuno utilità, 
poiché è poroso, e mal si lavora con la 
pialla. Furono esaltate per i fiori abbon- 
danti, e perchè le api vi si aggirano 
volentieri, ma il miele die ne risulta è 
Bere e di cattiva qualità. 

CATAPLASMA. 

Empiastro o sia medicamento 
molle che si applica all'esterno ; ed 
é formato o di erbaggi, o di altre so- 
starne, come fuliggine ec. 
CATABRALE. 

Dicesi di tutto ciò che ha rela- 
zione o dipende da catarro. 
CATARRO. 

Preternaturale distillazione , de- 
flessione o caduti d' umori che ven- 
gono segregati dalla mucosa membra- 
na investente P interior cavo delle na- 
rici, delle fauci e de* bronchi. Tal af- 
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lesione è accompagnata da piressia 
più o meno forte. V. Riusi. 

CATARTICI. 

Purganti che operano con somma 
attività. 

CATATTOSI, CATÀPTOSI. 

Indica la caduta che in luogo iu 
un accesso epilelico. 

CATERATTA, SP0CH1MA,SP0- 
CHISI. 

E’ questa una malattia dell’ oc- 
chio, in cui avvi più o meno offusca- 
mento dell' umor cristallino , il quale 
cambia di colore, perdendo in lutto od 
in parte la sua trasparensa, e diventan- 
do più compatto, oppure acquista mag- 
gior mollesaa, « si scioglie anche in 
fluido lattirinoso : tanto nell’ uno che 
nell* altro caso impedisce cosi più u 
meno ai raggi della luce di penetrale 
sino alla retina. Dividasi in cateratta 
compiuta, ossia matura o perfetta ; ed 
in incompiuta, imperfetta o immatura. 
Dicesi poi caterrata lattea , quando 
I' umor cristallino è molle, e prende un 
color latteo ; cateratta membranacea, 
quando non la lente, ma la di lei mem- 
brana è offuscata ; cateratta mista , 
quando la lente cristallina e la capsula 
hanno perduto la loro diafaneilà : ca- 
teratta del liquore di Morgagni, o ca- 
teratta coroidea , quando il liquore 
stràordiov riamente si accumula fra la 
capsula e la lente, per cui questa di- 
venta fosca. 

Gli animali, aventi la cateratta in- 
cominciante, si fregano I’ occhio, sono 
inquieti ; osservando si scorge un prin- 
cipio di offuscamento, il quale aumen- 
ta per gradi fino a portare la cecità. La 
cateratta formata è evidente ne' bruti, 
come nell' uomo. 

Caute. 

Ogni causa suscettibile di pro- 
durre la CECITÀ ( vedi questo voca- 
bolo ) può sviluppare la cateratta . 
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Rpevsissime volt» desta è la continua' 
aiime d' oftalmie ripetute attaccanti 
tutto il globo deli' occhio, e quasi sem- 
pre è il termine dell' oftalmia periodi- 
ca, detta flussione lunatica. Oltre le 
contusioni e le ferite che interessar 
possono, ed offendere il cristallino o II 
sua capsula, tutto ciò che fa affluire il 
sangue alla testa, e dà luogo all’ irrita- 
tone, all' infiammazione , poó essere 
causa della cateratta. 

Metodo curativo. 

Quando la cateratta è la coose- 
guenia dell’ oftalmia periodica, è im- 
portantissimo di fare una scrupolosa 
attensione nell’ esame dell' occhio con- 
siderato come sano, affine d'assicurar- 
si che esso non è la sede dell’ oftal- 
mia periodica, e che l’animale non di- 
verrà cieco : d’ altronde facile ne è 
distinguerla dall’ sLtueiaa e dal uni- 
cum. (V. questi vocaboli.) 

I meni curativi contro la cateratta , 
non sono ancore ben conosciuti dal- 
I’ arte veterinaria. Si disse che quando 
è appena nascente, si può tentarne la 
risolutone impiegando i risolutivi più 
energici, le preparazioni mercuriali, a 
cagione della proprietà loro attribuita 
d’ eccitare il sistema assorbente. Quin- 
di si usa esternamente la pomata oftal- 
mica di deutossido di mercurio , di 
sul furo di mercurio, d’ ossido di zinco 
e di cerotto, e nello stesso meDtre si 
apprestano internameote i purgativi, i 
diuretici, i sedativi e i sudorifici e fra 
questi appunto il chermes minerale, il 
giusquiamo, la pulsatilla, ecc. Malgrado 
però tutta la perseveranza possibile, 
malgrado alcuni esempj d' un successo 
anche completo , è noto che tutti gli 
eccitanti e i colliri stimolanti sono stati 
fin qui adoperati senza alcun dato certo 
di riuscita, e quindi ti è finalmente 
proposta la operazione. 

Ma le difficoltà dall'operazione, lo 
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«tato della vista del cavallo, dopo ese- 
guita, e l'indebolimento del quale in 
seguito la vistane è ancora suscettibile, 
qualunque sia il metodo impiegato, im- 
pediranno sicuramente per lungo tem- 
po aocora di mettere in pratica 1’ ope- 
razione della cateratta ; d' altronde , 
siccome uoa tale operazione è di ri- 
sorsa esclusiva d' un uomo dell’ arte, 
cosi non ci estendiamo più oltre su 
questo soggetto. Inoltre una tale ope- 
razione nei bruti è forse ioeseguibile a 
motivo del muscolo sospensore del 
bulbo che schizzerebbe fuori non sola- 
mente l' umor acqueo, ma eziandio il 
vitreo ; e quindi anzi che cieco soltan- 
to, l'occhio diverrebbe difforme. 

CATERATTA NERA. V. Ausatiti. 
CATERESI. 

Qualunque sottrazione per mezzo 
di evacuazione. 

CATERETICI. 

Medicamenti aventi l' attività di 
distruggere le carni bavose o 1’ escre- 
scenze che si sollevami dal fondo delle 
piaghe. Fra i coleretici si annoverano 
I’ allume bruciato , la galla d' Istria , 
l' ossido di rame, quello di mercuri», 
il burro d'antimonio, ecc. 
CATETERE. 

lstrnmenlo metallico a forma di 
tenta cava , ricurva , che 1' introduce 
nella vescica per farne uscire I' orina , 
allorquando il passaggio è chiuso da 
calcoli , ec., o per farvi dell# inje- 
zioni ; ma questo istrumento non si 
può introdurre nella vescica dei mono- 
dattili o didatlili maggiori, perchè 1' an- 
golo acuto, che vien formato dall' ure- 
tra con lo sfintere dello vetcica orina- 
ria, impedisce al catatere di progredire 
oltre la sinfisi dell' osso del pube. Si 
può però servirsene per le femmine, 
onde scoprire l' esistenza del calcolo 
in vescica. 

I" 
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CATETERISMO. 

É quell' operazione, mediante la 
quale a' introduce il catetere nella ve- 
acica per «trarre la orina. 

CATO. 

Vale lo stesso che Acacia co- 
ltella- 

CATOCI1E. 

E sinonimo di Catalessia. 

CATRAME. V. Paca. 

CAUL1DONTA, 

Si dà questo nome agli animali ai 
quali spuntano i denti fumi di bocca 
per troppa lunghezza, come sono i ci- 
gnali e gli elefanti. 

CAUSA, CAGIONE. 

Si chiama cagione o causa di 
malattia ciò che la produce, come la 
mancanza d'alimenti. Se è prossima, 
dicesi procatartica ; se remota, pre- 
disponente , per esempio il freddo, 
la retropressione di traspirazione ; se 
meccanica, a’ appella traumatica , p. e. 
una percossa ; endemica e enzootica se 
nasce da influenza del paese, p. e. il 
male ai piedi nei luoghi umidi ; epizoo- 
tica, se viene trasportato il malore da 
altro paese, come la febbre ungarica. 
Riguardo alle cause, le malattie sono 
anche primarie , se non provengono da 
altre, p. e. un flemmone; secondarie, te 
provengono da altre, p. e. 1’ atrofìa in 
conseguenza d’ una gangrcna. 

CAUSO. 

Specie di febbre ardente, acuta, 
infiammatoria. 

CAUSTICO. 

Intendesi con ciò l'affinità disor- 
ganizzante eh’ esercita un alato corpo 
posto a contatto d' una sostanza so- 
lida animale. Avvi due sorta di cau- 
stici, 1' attuale ed il potenziale. L’ at- 
tuale è quello che produce il suo 
effetto io un momento, come il fuoco 
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che si applica a qualche parte del cor- 
po con un ferro rovente; il potenziale 
è quello che opera con minor intensità, 
come la pietra infernale, gli acidi, ec. ec. 
CAUTERIO. 

Slromento che serve a cauteriz- 
zare una parte qualunque del corpo. 
Questo ì di metallo ; ed il ferro è 
fra tutti quelli che meglio serve al- 
I' uopo, non solo per essere di minor 
prezzo, ma eziandio perchè più degli 
altri resiste all’ azione del fuoco. I cau- 
teri sono di diversa forma e volume: 
avvene di costrutti a foggia di ulivo e 
di bottoni, e diconsi olivati u bottonati, 
e con essi si cauterizza a punta o a 
bottoni ; altri sono fatti a guisa di 
bietta, e si appellano impropriamente 
coltellari, e servono a cauterizzare a 
righe ; alcuni sono conformati come un 
anello, e chiamansi anellari : di questi 
ti fa uso per arrestare l’emorragia dopo 
1’ amputazione della coda ; parecchi al- 
tri finalmente sono diversamente mo- 
dellati, uode colla figura loro supplire 
alle varie morbose contingenze. Tutti 
però sono formati di un tronco più o 
meno lungo munito di un manico di 
legno ad una estremità. La struttura 
c la conformazione delle parti, che si 
dovranno cauterizzare, servirà a rego- 
larne la scelta. I cauterj debbono esse- 
re riscaldati a color di ciliegia, perchè 
il calore penetri meglio e ti diffonda 
nelle parti vicine. 

CAUTERIZZAZIONE. 

E' questa una operazione, dire- 
mo con ffaidwogl ( Diz. di Zooia- 
tria ), che consiste nell' applicazione 
del calorico libero accumulato in un 
corpo qualunqne che abbia la capa- 
cità di ritenerlo e di comunicarlo a 
qualche parte del corpo dell' animale. 
Gli effetti immediati della cauterizzazio- 
ne sono di trasfondere nella parte sulla 
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quale *’ istituisca una maggiore o mi- 
nore quantità di calorico ; di far passa- 
re i punti cbe vengono all' immediato 
contatto del medesimo per tutti i gradi 
della combustione sino alla carbonata- 
zione, vale a dire, produrre ciò che di- 
cesi escara. Da questi effetti ne risulta- 
no, come conseguente mediate, il rav- 
vivamento dell' organico eccitamento 
della parte, l' infiammazione, quindi la 
suppuratione e la caduta dell’ escara. 
Questa operazione si pratica qualora 
faccia d’uopo di produrre una irrita- 
zione vivissima più o meno momenta- 
nei, di risvegliare la sensibilità intorbi- 
dita di qualche parte, di energicamente 
stimolarla, di accendere una parziale 
infiammazione, di promovere o di atti- 
vare nn processo suppuratorjo, di dis- 
organizzare, di distruggere alcune par- 
ti o prodotti morbosi, di cui 1' esisten- 
za fosse di ostacolo alta guarigione di 
qualche malattia, o compromettesse i 
giorni del soggetto. Riesce quindi van-, 
taggiosa la cauterizzazione per rinvigo- 
rire i membri indeboliti dalle fatiche ; 
per restituire al primo loro tono le 
capsule sinoviali ; per promovere la ri- 
soluzione de’ vesciconi ; per rinforzare 
i legamenti, i tendini, i muscoli, dopo 
alcune violente storte e slogamenti, co 
me negli sforzi di spalla delle vertebre 
lombari, nei così detti sforzi delle on- 
che ; per dissipare alcune antiche clau- 
dicazioni, conoscinte sotto il nome ge- 
nerico di doglie vecchie; per risolvere 
i cappelletti, ed altri tumori edematosi 
non che certe abituali gonfiezze delle 
gambe , siano parziali o generali alle 
medesime, dette rial volgo discese umo- 
rali ; per limitare l' incremento delle 
esostosi, ed i progressi delle anchilosi : 
per impedire o per circoscrivere gli 
avanzamenti di alcune gangrene, e dei 
tumori carbonchiosi; per distruggere le 
callosità di varie ulceri fistolose, come 
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quelle che accadono al garrese, alla nu- 
ca, non che quelle dell’ elefantiasi, re. ; 
per annientare le radiri dei porri, dei 
funghi e dei polipi ; per consumare la 
carie delle ossa, delle cartilagini, ed 
impedirne i progressi. 

Quando avviene di cauterizzare 
qualche parte del corpo, si dovrà aver 
cura di non comunicare al cauterio, 
che quelle misure di calòrico che basta- 
no ad arrossarlo in colore di ciliegia, 
perchè penetri meglio, e si diffonda nelle 
parti vicine, se per bruciare o distrug- 
gere, convien infocarlo fino al punto 
eh' è bianco. Badisi di evitare gli angoli, 
per non dar luogo ad escare truppo 
grandi; inoltre pongasi opera di tirare 
le linee a seconda del pelo, poiché così 
non vi rimane che lievissimo segno ; si 
scorra varie volle sulla riga medesima, 
non oltrepassando mai gl’ integumenti 
più di due terzi in grossezza, senza fer- 
marsi, tenendo sollevato colla mano il 
cauterio. Se si trattasse di dover caute- 
rizzare le estremità, opererà sopra una 
soltanto per volta, guerita la quale si 
passerà all' altra, e cosi di seguito. 

CAVA. V. Vkuacava. 
CAVALCANTE, CAVALLARO. 

Dicesi di coloro che guidano, stan- 
do a cavallo, una o più coppie di cavalli. 
Si esige che abbiano buone qualità mo- 
rali, siano giovani, robusti, per resistere 
alla fatica, spiritosi ed ammaestrati nel 
cavalcare, perchè cosi non avranno a 
pregiudicare i cavalli che sono a loro 
affidati. Spetta ad essi ('invigilare che gli 
animali sieno governati dovutamente. 
CAVALLARO. V. Cavai, caute. 
CAVALLERIZZA, MANEGGIO, 
EQUITAZIONE. 

fe l'arte d’insegnare all’uomo a 
cavalcare ed ammaestrare i cavalli. L' 
equitazione ebbe il suo nascere in Na- 
poli, alla cui scuola si formarono tutti 
'quelli cbe la propagarono in Europa. 
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CAVALLERIZZO. 

Chiamasi mlui che esercì la e am- 
maestra i cavalli, ed insegna agli altri l'ar- 
te di cavalcare. 

CAVALLO. 

Aeticulo ramo. 

Storia naturale- 

li cavalli ) è un animale vertebrato 
a sangue rosa» e caldo, mammifero, 
ungulato, solipede, ossia ad unghia o 
zoccolo indiviso, terminando il piede 
sua con un sol dito. R come ha la pelle 
assai grossa, e nulresi principalmente di 
erbe tanto verdi che secche -, così si 
annovera anche tra i quadrupedi pachi- 
dermi, erbivori, non ruminanti. 

I caratteri del genere a cui appar- 
tiene sono : — sei denti incisivi fatti a 
spalto, dne canini f nel solo maschio ) 
e dodici molari in ciascuna mascella; lo 
stomaco semplice ; intestino cieco assai 
largo ; mancaota della cistifalea. — Quel- 
li della specie : — lunga criniera dalla 
sommità dèi capo fino al dorso ; coda 
tutta fornita e coperta di lunghi crini ; 
orecchie mediocri ; mancanti! di zone 
regolari del pelo a vario colore e della 
croce nera sopra il garrese. 

I cavalli vanno in amore e si accop- 
piano nella stagione di primavera. Le 
femmine sono alte al concepimento dal- 
la età di due anni compiti sino a quella 
di dieciotto o anche venti. La gravi- 
danza loro dura generalmente da dieci 
mesi, ad un anno secondo la varietà 
delle razze, l' influenza del clima, del 
pascolo, del genere di vita ; e partori- 
scono d'ordinario un sol feto per volta. 

II puledro nasce coperto il corpo 
tutto di pelo, e la coda di crini. Appe- 
na nato, mostrasi gaio e vispo ; apre gli 
occhi e gira intorno lo sguardo; regge- 
si bene sui piedi, pasteggia, e indotto 
da cieco naturale istinto, o, come altri 
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^credono, dall'odore soave del tulle con- 
tenuto nelle poppe, cerca queste da se 
fra le gambe posteriori della madre, e 
ne succhia il dolce nutritivo umore. 
Questa fra tanto appalesa l' amore suo 
verso la prole guardandola affetluoaa- 
inente, e atteggiandosi nella maniera al 
poppante ia più comoda e favorevole. 
Essa ne lecca il corpo lutto e lo pulisce 
coti del viscido umore, che ne imbratta 
la superficie e conglutina il pelo ; essa 
con flebile nitrito lo ionia ad appros- 
simarsi quando da lei s'allontana, o più 
noi vede ; essa il prende manifestamen- 
te sotto la materna protezione, e gelosa 
mostrasi di chiunque il tocca e 1' avvi- 
cina. 

Succhiando dalle poppe il Ulte 
senza aiuto di torta, e seguendo la ma- 
dre liberamente in ogni parte dio e va- 
da, il puledro cresce ed acquista di 
giorno in giorno nuora forza e vitalità. 
Fra tanto, oltre i denti molari visibili 
già allo nascita in dascuu lato dì ambe- 
due le mascelle, spuntano ben presto 
anche gli incisivi, gli usi dopo gli altri, 
e nell'età di dieci mesi trovasi egli for- 
nito di ventiquattro denti, perciò atto 
a nutrirsi di erbe, di fieno e di grani 
senta ulteriore aggravio della madre. 
DeH'eU di un anno a quella di cinque 
o cinque e mezzo cangianti successiva- 
mente i denti incisivi e i dodici molari 
da latte, e spuntano aucbu gli altri do- 
dici molari permanenti e nel maschio » 
canini o scaglioni ; il corpo si va gior- 
nalmente sviluppando ; lo scheletro, da 
principio cortissimo, ti allunga e ti al- 
larga progrezsiTomente ; cessauo le (pro- 
porzioni di lunghezza 'dei membri e- del 
(ietto ; l' incollatura zi estende, si forti- 
fica, e prende grazia -, la groppa ti ro- 
tonda, il garrese ti eleva, e le parti tutte 
acquistano una reciproca convenevole 
proporzione. Così a quell' epoca della 
vita sua il cavallo possiede in bocca 
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quaranta denti, ed è pervenuto già al 
grado massimo del naturale auo accre- 
scimento e sviluppo corporeo. Egli è 
allora che questo generoso animale of- 
fre allo sguardo il pieno delle avvenenti 
sue forme, e mostra il coraggio tutto 
ed il vigore di cui venne provvidamen- 
te dotato. Il gaio, il vivace puledro è 
ora divenuto quel forte, intrepido ca- 
vallo che deve prestare all' uomo tanti 
e così utili servigi. 

L'età migliore del cavallo scorre 
tra i cinque e i dodici anni. Passata 
questa meta, comincia ad essere meno 
fecondo, mostra indebolita I" ardente 
Gamma, e in fine perde ogni appetito 
amoruso. Le qualità del corpo, si ani 
mali che organiche, principiano a rece- 
dere da quel punto di ammirabile subli- 
mità a cui eransi sviluppale, e col pas- 
sare degli anni ne cresce vie più il de- 
terioramento. Scema a (nico a poco il 
brio del portamento nubile. In spirito 
di emulazione, 1" impelo ne' moli e nel 
corso, la generosa smauia di togliersi 
dallo stato d' inergia in cui a forra vien 
trattenuto, e quel magnanimo bollore, 
che tpiegn in sentendo lo stimolo della 
voce o delta sferza, il suono, lo strepi- 
to, il rumore. Le forme esterne del cor- 
po soggiacciono esse pure a progressive 
modificazioni, che figurano insieme un 
oggetto evidentemente diverso da quel- 
lo che appariva nel fiore dell'età. Grigie 
diventano la fronte e le ciglia, quantun- 
que prima fossero nere o brune ; le fos- 
sette temporali appaiono scavate, gli 
ossi temporali e jugsli molto prominen- 
ti, quando erano pieni ed uguaglienti 
in addietro ; le mascelle non sono car- 
nose ma scarnate ; il labbro inferiore 
pare che siasi molto allungato e cada 
penzolone ; i denti sembrano più tan- 
ghi e sporgono all’ infuori ; la colonna 
vertebrale s’ insella, od è presa da eso- 
stosi, o da anchilosi e diviene infiessi- 
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bile ; la pelle non è più tesa, ma qua e 
la rugose ; le unghie già alle e sane, 
s'appianano e si sronciunu ; le chiome 
lannosi men folle, più brevi, e la crini- 
ta coda s' accorcia e si dirada. Questi 
segni considerati insieme indicano che 
il cavallo ha trascorso l'eia sua Baglio- 
re. La fisonoioia ne è cangiala sotto il 
duplice anzidetto rapporto : essa è quel- 
la del cavallo che si inoltra, od è per- 
venuto all'eia della vecchjaia. 

Il danno va ognorn crescendo. L'e- 
sercizio delle funzioni, per cui l'anima- 
le liensi in rapporto alle cose esterne, 
diviene lento, difficile, e riguardo ad 
alcune cesso anche del tutto. Scemano 
la vista e l'udito : si diminuisce vie più 
fattività de'suoi organi e sistemi, desti- 
nati alla produzione organica, al neces- 
sario riparamento delle perdite a cui 
l'organizzazione è di continuo esposta; 
egli diviene magro, perde a poco a poco 
le forze, e in fine paga alla natura l'itie- 
vitahile tributo della propria vita mo- 
rendo ordinai iamente tra gli anni ven- 
ticinque e i trenta. 

Il cavallo è originario dall'Alta 
Asia, in diversi luoghi della quale, e 
specialmente nelle foreste della Tarla- 
rla, dell' Arabia, e nei deserti appo il 
mar Caspio, vive anche presentemente 
■sello stato di natura o selvaggio. Nè là 
soltanto ei gode di questa libertà e in- 
dipendenza, poiché io Russia, in Polo- 
nia. io Dalmazia, in Sardegna, in Fran- 
cia, in molte parli dell' America meri- 
dionale si è pure conseeiiliramente na- 
turato, e se ne trovano «Ielle razze sel- 
vatiche numerose, d'onde si traggooo i 
cavalli da addomesticare per le bisogna 
della nazione e per farne commercio al 
Hi fuori. 

Remota troppo è I* epoca, in cui 
I’ uomo cominciò ad approGttnrsi di 
questo preziosissimo animale, perché con 
fondamento stabilir si possa quando, 
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coma ed in qual luogu ai prima ne facet- non quando più non ri trovano con che 
se oggetto delle domestiche tue cure, alimentarti » (V. Tav. XLVI, /f g. 3 ). 
La storia olire ragioni per credere che Quantunque i cavalli addomesti- 
tutti ■ popoli dell'antico continente ne cali tieno di un'indole dolce e di for- 
epprezzassero le ottime qualità e fosse- me eleganti, pure nello itato di libertà 
ro indotti a prevalertene in diverte ma- e indipendenza, tdegnano di atsoriarti 
niere, tosto che annodati i legami loro all' uomo, pieii per mantenerti in tale 
sociali pensarono ai mezzi di mantelle- situazione, non recano però molestie a 
re la propria indipendenza, di difender- nessun animale, e non fanno altro cho 
si dalle esterne aggressioni, di procac-^ esercitarsi nel corso e prendere de'gran 
riarsi comodi e ricchezze, e di poter salti. » Ma allorché si presenta loro un 
vivere nel lusso. I Greci della più lon ^nemico, si gettano su di lui e lo fanno 


tana età stimavano il cavallo tu tulli perire rollo i loro colpi ; ed ove il pe- 
gli altri animali quadrupedi. I feroci ricolo è imminente, e non vi si può sot- 
Galli lo impiegavano già ne’ servigi do- trarsi alla fuga, i puledri sono tosto 
mestici e nella guerra Sulle medaglie collocali uel centro della mandra ; i ma- 


eia anticamente l’emblema dell’indi- 
pendenza ; nelle cerimonie religiose 
quella del rispetto, del potere e dell’ o- 
nore. A poco a poco il cavallo venne 
introdotto ed allevato presso le nazioni 
tutte dell’Asia, dell'Europa, dell’Afiira, 
e finalmente in quelle dell'America du- 
po fattane dagli Spagnuuli la scoperta. 
Ora è addimesticato ovunque, e s'ado- 
pera a molti variali usi, cui non abbi- 
sogna d' indicare ; e da per tutto se ne 
ha conto grandissimo, come del piò 
hello, ed utile degli animali destinali 
all'agricoltura. (V. Tav. XLVI )v /fg\ i.) 

« I cavalli selvatici (1 ), ordinaria- 
mente sono di corporatura mediocre, e 
sforniti di quelle fattezze graziose ed 
eleganti che si ammirano nei cavalli 
educali dalla mano dell' uomo ; ma di 
una velocità incredibile e di una forza 
poco comune. Essi vivono in branchi 
separati che punto non si confondono, 
e che son tutti guidati da un capo, il 
qusle ne è lo stallone piò vigoroso. Pa- 
scolano sopra una sula linea, e per or- 
dinario non abbandonano un terreno, se 
i .ei/l a era |’* r1 

(i) Lebaud — Manuale Compiuto del 
f' tltrinario. — Trsd. dsl francese dei dolt. 
Carla Omboni. ! ’ • 


schi si serrano in cerchio per modo da 
non presentare che la groppa difenden- 
dosi a gran colpi di calci ; e raro avvie- 
ne che non mettano in fuga anche i 
leoni e le tigri. La stagione degli amori 
però non manca giammai di porre la 
discordia fra loro : i maschi si battono 
erremente pel possesso delle femmine, 
ed il vinto se ne fugge sino a tantoché 
gli si presenti favorevole occasione per 
vendicare la sua sconfitta. » 

« Quantunque l' incivilimento ab- 
bia in singutar modo alterato, e modifi- 
cato il carattere primitivo di qurslo no- 
bile animale, esso non gli fece perdei e 
alcuna delle sue buone qualità. Il ca- 
vallo domestico sa combinare 1' obbe- 
dienza e la fedeltà colla sua naturale 
fierezza ; egli è sensibile allo stimolo 
della gloria, e conserva la rimembranza 
dei buoni e dei cattivi trattamenti; si 
«Seziona «I suo padrone e lo serve con 
zelo ed attaccamento. Intende al più 
piccolo segno ciò che si esige da lui e 
tosto l'eseguisce. « 

« I vantaggi fisici di cui la natura 
lo ha dotato secondano perfettamente il 
suo buon istinto. Egli congiunge in gra- 
do eminente l' eleganza delle forme al 
vigore ; egli è di una grandissima forza 
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muscolare, resistente albi fatica, leggero niente quello del dolore. Quelle diQe- 
al corto, eminentemente proprio ai la* renti inflessioni di voce sono accompa- 
vori che esigono fora, perseveranxa, gnate da tante dimostrazioni esteriori 
celerità ; sopporta per lungo tempo il che le rendono più espressive. I cavalli 
lavoro, al quale i bisogni dell' uomo lo che nitriscono frequentemente di alle- 
hanno destinato, e non richiede per ri- greta o di desiderio sono riputati pei 
rompente dei servigi indispensabili che migliori e pei più generosi ; i cavalli io- 
a lui rende, se non qualche cura e boo- tieri hanno la voce più forte di quella 
ni trattamenti. Ha nobile il porta- dei castrali e delle cavalle. » 
mento, i movimenti pronti, forti le re- Il pregio sommo, in che merita di 
ni. elastici i garretti e nerboruti: è no- estere tenoto il cavallo reso ubbidien- 
te la velocità quasi incredibile dei ca- le e docile al volere dell' uomo, risulta 
valli arabi, a coi si fanno percorrere, da quanto scrisse tu questo proposito 
in una sola volta, da venti a trenta leghe l' immortale Buffon (i). La migliore 
al giorno qnasi tenta lasciarli riposare, conquista falla dall’ uomo, dice egli, A 
e bene spesso sena' altro alimento che quella certamente dell’ intrepido e fo- 
qnalche pugno di datteri o di grano. » coso animale che divide con lui le fi«li- 
« Al pari degli altri animali, il che della guerra e la gloria delle balta- 
cavallo ha sensazioni, passioni e biso- glie : coraggioso non meno del padrone 
gni. Le sensazioni sono percepite dai tuo, il cavallo vede il pericolo e 1" af- 
aenei ed espresse con segni esterni. » fronta ; egli ti accostuma allo strepito 
« Il più squisito senso dei cavalli dell’ armi e se ne compisce ; egli lo 
sembra estere l'udito ; essi portano in cerca e s’ accende di bellicoso ardore ; 
avanti le orecchie quando camminano e egli entra a parte dei piaceri della cac- 
io rivolgono indietro con vivacità subi- eia, dei tornei, delle corse 5 egli brilla e 
lo che sentono qualche romore. Dopo sfolgoreggia : ma docile quanto curag- 
li senso dell' adito quello della vista è gioso, non si abbandona al suo bollore, 
in loro il più acuto ; ed in ciò sono su- e sa frenare i proprj movimenti : non 
periori all'uomo, tanto di notte, quanto solo secondo la mano di chi lo guida, . 
di giorno. L'abitudine che hanno di ma pare cilene consulti i desideri , 
fiutare tutto quanto loro si para davan- obbedendo sempre alle impressioni fat- 
ti prima di toccarlo, e la distanza quasi legli, si slancia, si trattiene, o si ferma' 
incredibile alla quale essi sentono le e nulla fa che non sia diretto a soddis- 
teromioe calde, dinotano anche molla farvi : il cavallo è nn essere che rinun- 
finezza nel senso dell' «dorato. Circa il zia alla sua libertà e vuol dipendere in 
gusto ed il tatto, questi due sensi sono tutto dal volere d' un altra » che lo sa 
ben lungi dallo stare in paragone a anche prevenire ; che lo appalesa ed 
quelli dell' uomo ; tuttavia il cavallo è eseguisce colla prontezza e precisione 
di grande delicatezza pel cibo e molto de' suoi movimenti ; che intende quan- 
sensibile alle esterne impressioni. » lo si brama, e fa quello soltanto che si 
n La voce del cavallo appellasi vuole ; che prestandosi senza riserva, 
nitrito ; egli lo modifica in cioque ma- non si rifiuta per nulla, serve con tutte 
niere diverte esprimenti altrettante pas- le sue forze, si rovina ed anche muore 
sioni : il nitrito di allegrezza, quello del per vie meglio obbedire . . . Ecco il 
desiderio, quello dello sdegno, quello 

del timore o dell'inquietudine, final- {■) Buffon, Sr. Nat. 

Dit. (TÀgric . 8* 66 
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cavallo , i cui talenti tono sviluppati, e 
di eui 1' arte ha perfezionalo le qualità 
naturali. » 

Anche il sig. Lcband (i) ne rap- 
presenta il Tutore grandissimo cosi : — 
Il possedimento di questo pretioso ani- 
male è di utile immenso per I' agricol- 
tura, pel commercio, per l' industria e 
per I’ arte della guerra : egli è quegli 
che divide col bue l' incarico di scava- 
re i nostri solchi ; che sopra tutti i 
punti del globo è impiegato a traspor- 
tare i prodotti del commercio e dell" in- 
dustria ovunque il bisogno lo richiede; 
che col mezzo di rapide e facili comu- 
nicazioni abbrevia le distanze più lon- 
tane ; che fa agire la maggior parte del- 
le macchine create dall' ingegno dell'uo- 
mo per centuplicare le sue forze ; che 
decide quasi sempre della sorte delle 
battaglie. Egli è particolarmente quello 
che ti vede nelle città tranquille trarre 
rapidamente il leggero tilburv, o con- 
durre gravemente il cocchio dell' opu- 
lenta; inoltre quante delicate damine e 
debuti convalescenti non rinvengono la 
salute uel dolce e regolalo movimento 
del cavallo ? 

« Parleremo noi del raro intendi- 
mento e del sorprendente istinto di 
questo nobile animale ? Osservale quel 
X avallo di squadrone che sembra at- 
tendere il comando: con quale pron- 
tezza, con quale regolarità egli segue 
tutti i movimenti della manovra ! Ben 
tosto il vedrete animarsi al suono della 
bellica tromba, unire i suoi nitriti allo 
strepito della mischia, far biancheggiare 
di schiuma il suo morso, ed obbedire 
suo malgrado alla mano che trattiene 
l'ardor suo impaziente. Ma appena quel- 
la mano con moto quasi impercettibile 
dà il segno della partenza, egli slanciasi 
culla rapidità del fulmine tra le file dei 

(t) Opera citalo. 


C A V 

nemici, le apre, le sbaraglia coll* impe- 
tuosità del suo urto, sembra inebriarsi 
di gloria e di strage, e dividere col ca- 
valiere il piacere della vittoria. » 

« Ma 1' esito del combattimento 
ha egli tradito i tuoi sforzi ? Eccolo ri- 
tornare a passo lento colla testa bassa, e 
la criniera pendente ; il suono della 
tromba più non gli cagiona alcuna emo- 
zione ; egli riede tristamente fra' tuoi, 
ovvero, vagando sul campo di battaglia, 
va in traccia fra i morti di colui, al 
quale fu compsgnu, e con cui divise le 
fatiche ed i perigli, u 

Articolo secosdo 

Nome e posinone delle parli esterne. 

Ritenuta la divisione del corpo 
già da principio stabilita, fa d' uopo 
ora conoscere il nome e la posizione 
delle parti esterne che la testa, il collo, 
il tronco, la coda e 1' estremità com- 
prendono. 

La testa offre le seguenti parti (v. 
Tav. XL1V): la nuca, che ne è la parte 
superiore posteriore, posta fra le orec- 
chie e confinante col collo ; il ciuffo o 
ciocca di crini nati tra le orecchie e 
pendenti sulla fronte ; le orecchie ; le 
tempie sotto di queste ; la fronte ; le 
fontanelle o fossette sopra gli occhi ; 
le sopracciglia ,* gli occhi colle palpe- 
bre ; le guancie ; il naso, che è lo spa- 
zio compreso tra la houle e il labbra 
anteriore e la cui parte più alla dicesi 
radice, la più bassa moccolo ; le narici, 
divise I' una dall’altra per un tramezzo 
cartilaginoso, chiamato setto del naso ; 
la bocca ; il labbro anteriore ; il lab- 
bro posteriore ; gli angoli della bocca 
o commessure delle labbra ; la barbo »- 
aio luogo del barbozznle ; il mento, 
o piccola protuberanza circondata dal 
labbro posteriore; le ganascie o quel- 
la parte delle guancie formala dai due 
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rami della mascella posteriore; il canale , 
ossia lo spatio compreso tra le due ga- 
nascie, formante una cavità nella parte 
posteriore del muso. 

Il collo comincia «Ila nuca e si 
termina al garrese. La parte superiore 
fornita di crini chiamasi cervice ; l' in- 
sieme dei crini di tal parte, criniera ; il 
davanti gola, e la portione superiore di 
questa gorgozzule. 

Rispetto al tronco, la parte più 
elevata al termine del collo chiamasi 
garrese o guidalesco, fatto dalle apofisi 
spinose delle prime vertebre del dorso: 
viene dopo il dorso ossia la schiena : 
seguono i lombi o reni ; poi la groppa ; 
ai Iati di questa le anche , e di dietro la 
coda, la di cui parte superiore dicesi 
base e il termine estremità. Sotto la 
coda sta P ano, più basso il perineo e 
nella femmina la vulva. La parte ante- 
riore del torace chiamasi petto, le late- 
rali costato, la inferiore, che è tra le 
gambe davanti, regione sternale. Il ven- 
tre si divide in regione epigastrica, in 
regione u mbillicale ed in regione ipo- 
gastrica : la prima ne è la portione 
anteriore, divisa in epigastrio o luogo 
di mezzo, ed ipocondrio destro c sini- 
stro, che ne sono i lati ; la seconda com- 
prende 1* umbillico ed i fianchi ; la ter- 
za ne è P ultima porzione, e chiamati 
ipogastrio, la parte mediana, ed inguini 
o inguinoglia i lati. Tra le gambe po- 
steriori vi sono nel maschio lo scroto o 
borsa contenente i testicoli e la verga 
fornita del prepuzio, nella femmina le 
due mammelle. 

La estremità anteriore comprende 
la spalla, la punta della spalla o ri- 
scontro, il braccio, il cubito o gomito, 
P avambraccio coll’ unghiella a casta- 
gna al lato interno della parte inferiore, 
il ginocchio, lo stinco alla coi parte po- 
steriore sentesi il nervo formato dal- 
1’ anione de' tendini flessori, e in fon- 
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do la nocca ossia il nodello. Dietro 
questo trovasi lo sperone o cornetto 
coperto da un fiocco di lunghi peli, 
detto anche barbetta. Segue il pastura- 
le, indi la corona, e lo zoccolo, i due 
lati del quale chiamanti i quarti , la par- 
te superiore anteriore la muraglia, la 
inferiore la punta, la parte a queste 
opposta il tallone, quella con cui il pie- 
de appoggia sul terreno, la suola, in mez- 
zo della quale sta un corpo biforcuto 
detto il fettone. Nell' unghia o zoccolo 
trovasi racchiusa una sostanza sensibile, 
che tagliata dà sangue, volgarmente 
detta il tuello, e che avvolge sotto ed 
all'interno l'osso delpiccol piede, ossia 
la terza falange del dito. 

Nella estremità o gamba posterio- 
re bisogna distinguere la coscia fatta 
dal femore e dai grossi muscoli cita lo 
circondano e concorrono cosi a compi- 
re la natica, la di cui parte posteriore 
più prominente ne costituisce la punta ; 
indi le gamba propriamente detta ; nel 
luogo, ove questa si congionge alla co- 
scia una prominenza chiamata la gras- 
sello ; in basso il garretto, di cui In 
parte anteriore chiamasi la piegatura, 
quella di dietro la punta , le due latera- 
li le faccia del garretto. Le parli a que- 
sto inferiori portano i medesimi nomi 
di quelle che sono al di sotto del ginoc- 
chio nella gamba anteriore. 

Ora a facilitare la conoscenza del- 
le diverse parti del cavallo ne riporte- 
remo il confronto con la Tav. XLIV. 

Scheletro. 

Testa. 

i . Mandibola anteriore. 

a. Occipite. • 

3. Orbita dell' occhio. 

4 . Naso. 

5. Mandibola posteriore. 

G. Suo condillo. ■■ r 
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7. Cl*na»rifl. 

8. Monto. 

9. Denti molati; incitivi; scaglioni. 

10. Barra. 

Collo. 

1 1. Sette vertebre dette 1 .» a." 3 .» 
la. Atlante, che è la prima. 

Colonne , e treno anteriore. 

1 3 . Dodici vertebre con dodici 
apofisi spinose, formanti il 
guidalesco. 

> 4 . Dodici costole. 
i 5 . Sterno. 16, Omoplata. 

17. Omero. 18. Gomito. 

19. Cubito, o braccio. 

ao. Ginocchio. 

ai. Stinco coi peronei. 

аа. Nodello, o nocca. 
a 3 . Ossi sesamoidei. 

34. Osso pasturale. 
a 5 . Osso coronale. 

аб. Osso navicoiare. 

37. Osso del piede. 

Parte di meno. 

a8. Altre sei costole. 

39. Sei vertebre del dorso. 

3 0. Sei vertebre dei reni, o dei 

lombi. 

Colonne , e treno posteriore. 

3 1. Cinque o sei vertebre ossifi- 

cate dell' osso sacro. 

3 a. Vertebre del tronco, o fusto 
della coda. 

33 . Ossa innominate, dette anche 
in sento auatomico formate 
dagli 

34 - Ilei, dagli 

35 . Ischi e dal 

36 . Pube. 

37. Femore. 58 . Rotella. 

3 g. Tibia. 4 o- Fibula. 

4 i. Garretto. 
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4 a. Stinco ec. , come nel treno 
anteriore. 

Pasti estcrrk. 

Testa. 

I. Orecchie, a. Nuca. 

3 . Fronte. 4 > Ciuffo. 

5 . Frontale. 6. Conche. 

7. Sopracciglia. 8 Occhi, 
g. Palpebre. 10. Tempia. 

II. Ganasce, la. Canale. 

> 3 . Guancie. i 4 - Naso. 
l 5 . Narici. 16. Bocca. 

17. Labbro anteriore. 

18. Labbro posteriore. 

19. Mento, ao. Barboccia. 

Collo. 

ai. Cervice. 

as. Criniera, o chioma. 

a 3 . Gola. 34. Giogoli. 

Colonne, e treno anteriore. 

a 5 . Petto, e sua punta. 
a6. Guidalesco. 37. Spalle. 
a8. Punta delle spalle, 
ag. Braccio. 3 o. Gomito. 

3 i. Callo. 3 a. Avambraccio. 

33 . Ginocchio. 34 - Stinco. 

35 . Tendine da' muscoli flessori. 

36 . Nodello. 

37. Sperone. 38 . Fiocco. 

5 g. Pasturale. 40- Corona. 

41. Ugna. . 

43. Punta del piede. 

43 . Quarti o quartieri. 

44 - Calcagna. 

45 . Suola. 46. Fellone. 

Parte di meno- 

47. Dorso, o schiena. 

48. Lombi, o reni. 

4 g. Costole. 

5 o. Fianco. 5 i. Ventre. 


Digitized by Google 



t 


C A V 

Colonne , e treno posteriore. 

5a. Groppa. 55. Anche. 

54. Punte iliache. 

55. Fusto, o tronco, della coda. 

56. Coda. 5j. Natiche. 

58. Punte delle natiche. 

5g. Ano. 60. Perineo. 

61. Scroto. 63. Fodero. 

63. Verga. 64. Coscie. 

65. Grassella. 66. Gamba. 

67. Garretto. 

68. Punta, o testa, e piegatura 

del garretto. 

69. Callo. 

70. Stinco ec., come nelle estre- 

mità anteriori. 

Articolo terzo 

Rane e loro varietà. 

Non vi ha che una sola specie di 
cavalli. La differenza però del clima, 
sotto il quale vennero costretti a vive- 
re ; del nutrimento, di cui dovettero 
usare ; della educazione e del lavoro a 
cui furono assoggettati, fece si che il 
corpo loro in diverse regioni della ter- 
ra acquiitasse ano sviluppo alquanto 
diverto, una forma e proporzione varia 
delle sue parti combinata con le relative 
qualità dell’ animo, ovvero morali, se 
ì lecito di coti esprimerci. Questa di 
versa forma e proporzione delle parti 
medesime del loro corpo, e questa re- 
lativa modificazione delle qualità del 
naturale indi nascente in cavalli di di- 
verse regioni della terra à ciò che ne 
fa distinguere le differenti razze. 

Coloro i quali trattarono di que- 
sto soggetto, fanno principalmente men- 
zione delle razze che seguono. 

Cavalli tartari. 

Si chiamano cavalli tartari quei 
posseduti dai popoli erranti, che abi- 
tano il centro dell' Asia. Avvicinano 
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essi più di qualunque altra razza i ca- 
valli selvaggi. Sono di forme poco av- 
venenti, piccoli, ma tobrii ed instanca- 
bili. Resistono alle curse più violente e 
lunghe senza bere e cibarsi Non rice- 
vendo dai loro padroni alcuna educa- 
zione fino al tempo in cui devono ser- 
virli, riescono d'ordinario caparbii e 
difficili da domare. Del resto i Tartari 
si danno cura soltanto di accostumarli 

0 correre velocemente, e perciò con- 
servando i più vigorosi ed atti a lunghe 
corse, ne ammazzano tutti gli altri che 
non reggono alle prove a cui gli sotto- 
mettono, per mangiarne le carni e ser- 
virsi delle loro pelli. 

Cavalli arabi. 

I cavalli arabi si allontanarono 
più dei tartari dalla razza primitiva, e 
divennero così più olili all' uomo. I 
popoli dell' Arabia apprezzano più il 
cavallo bello, che il buono ; quindi ne 
hanno grandissima cura, gli nutrono 
bene, e ne avvezzann per tempo i più 
vigorosi al servigio della sella. Sono ve- 
locissimi al corso, intelligenti, instan- 
cabili, e passano pei migliori cavalli del 
mondo. Stanno per lo più sotto le ten- 
de coi loro padroni, e questi parlano 
loro come se parlassero a uomini e don- 
ne della famiglia. Gli Arabi distinguono 

1 loro cavalli in due razze, cioè in raz- 
za nobile ed in razza comune : fanno 
discendere i primi originariamente dal- 
le razze tanto celebri di Salomone, o 
ne vendono gl* individui a prezzo al- 
tissimo. 

Cavalli persiani , turchi, barberi. 

Meglio nutriti, e meno assogget- 
tati alle fatiche di quelli dell' Arabia, 
acquistano un maggiore sviluppo di 
corpo, migliori forme e più forza mu- 
scolare ; ma si mostrano insieme non 
tanto energici e veloci, e resistono me- 
no alle corse violente e lunghe. Invece 
hanno alcuni una corporatura più alta 
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e grossa prr tirare ile' pesi, e rendere 
cosi un servigio ili più oli' uomo. Tra i 
cavalli burlici i, si crede esserne i mi- 
gliori quelli dell' impero di Marocco. 

Cavalli <f America. 

Non si conoscerà in America il 
cavallo aranti che vi fosse trasportato 
dagli Europei che ne fecero la scoperta. 
Gli Spagnuoli furono i primi ad arric- 
chirla di si prezioso animale. Un seco- 
lo dopo ve ne introdussero gli Inglesi 
e consecutivamente anche i Francesi. 
Essi mantengono colà i caratteri delle 
razze proprie di quelle delle regioni 
europee, d’ onde vi vennero introdotti. 

Cavalli europei. 

Gli abitatori dell' Europa, non 
avendo i cammelli ed i dromedari! per 
fare i loro trasporti ; non essendo se- 
parati gli uni dagli altri per mezzo di 
estesi deserti , e abbondando di fo- 
raggi per nutrire i loro cavalli, non 
ebbero d’ uopo, dice Jluvard , di pos- 
sederli sobrii c velocissimi, giacché que- 
ste due qualità erano inutili riguardo 
ai servigi a cui dovevano più comune- 
mente essere destinati. Ne cercarono 
invece quelli che per la grossa ed alta 
loro corporatura fossero atti a tirare o 
portare gran pesi, riservandone i più 
fini, leggieri ed avvenenti al servigio 
della sello. Ma ben presto si è perduto 
di vista I' origine del cavallo : si tra- 
scurarono le footi primitive d' onde 
gl' individui ne erano venuti : non si 
ebbe considerazione ai paesi che me- 
glio influivano a conservarne le forme 
e la costituzione, di che la natura gli 
aveva dolati : non si pensò alla educa- 
zione che più conveniva, onde ovvia- 
re le conseguenze cattive dell’ influsso 
d' un clima meno caldo, meno secco ; 
d' un nutrimento più copioso, ma assai 
meno stimolante, idoneo ad accrescere 
le massa del corpo, ma non del pari il 
vigore : a poco a pooo il tipo originale 
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scomparve ; si ebbero dei cavalli da 
tiro, e rarissimi si resero i primitivi. 
Tutti i cavalli d' Europa degenerarono 
più o meno secondo la regioni, in cui 
vennero tenuti, secondo le misure pre- 
se dai governi onde rimediare a simile 
inconveniente e secondo lo spirito dei 
popoli. 

I cavalli spagnuoli sono ordina- 
riamente dell' allerta di quattro piedi 
e sei od otto pollici, agilissimi al corso, 
docili, coraggiosi, ardenti e ben formati. 
Attese queste doti si preferiscono a tut- 
ti i cavalli d' Europa per la guerra, per 
la pompa c pel maneggio . Sono deri- 
vati originariamente dai cavalli arabi, 
cui si assomigliano molto. Ora però se 
uè trovano anche là pochissimi di tale 
pregio; nella sola Andalusia si attende a 
conservarne la razza pura, un bello stal- 
lone della quale si vende persino al 
prezzo di sSooo franchi. — Dai cavalli 
spagnuoli derivano quelli dell' America 
meridionale, come si è già detto al- 
trove. 

Gl' Inglesi possedevano antica- 
mente de’ cavalli inetti al servizio del- 
la sella, e a questo scopo se gli procu- 
ravano dalla Spagna e dalla Francia. 
Avendo puscia conosciuto , che per 
I’ accoppiamento delle loro cavalle con 
maschi arabi, turchi c persiani ottene- 
vano de* prodotti eguali ed anche mi- 
gliori di quelli che introducevano dal- 
1* estero , comperarono degli stalloni 
di que’ paesi, gli unirono alle loro ca- 
valle e per iocrocicchiamenti ben diret- 
ti giunsero a formarsi la presente razza 
i cui individui riescono buoni corrido- 
ri, ma non mancano di certi difetti, 
considerati quai cavalli da sella. Buf- 
fon dice che si assomigliano molto ai 
cavalli arabi, dai quali derivano; ma 
che hanno la testa più grossa, le orec- 
chie più lunghe, la corporatura più alla, 
le spaile cattive, la pelle più ricca ili. 
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pelo. Generalmente tono forti, vigoro- 
si, arditi; reggono a grandi fatiche e al 
carso, quantunque poco docili e menu 
destri degli arabi. Del resto, l' incro- 
cicchiameli to del maschio arabo o altro 
vicino colla razza indigena, e l’ incro- 
cicchiamento dei prodotti (ra loro o 
colla razza medesima, diedero origine 
colà ad una distinzione dei cavalli in 
cinque classi abbastanza diverse l'una 
dall' altra, e che tali ancora si conser- 
vano. La prima comprende i cavalli da 
corsa ; la seconda i cavalli da caccia ; 
la terza i cavalli da carrozza ; la quarta 
i cavalli da tiro ; la quinta i cavalli che 
non offrono un carattere, una Csonomia 
particolare, e si riguardano perciò come 
bastardi, oriundi da tutti gli incrocic- 
cbiamenti delle razze suddette colle 
cavalle comuni. 

La Francia ha nel vasto suo ter- 
ritorio de’ cavalli selvaggi ; di quelli 
che tali non sono, ma che vivono in li- 
bertà tu certe pianure, ove ti pascolano 
e che sembrano oriundi dai cavalli di 
barbaria ; finalmente ha molte razze e 
vorielà di cavalli domestici, propiii nd 
ogni genere di servigi. — La Fiandra, 
il passo di Calais, i dipartimenti del 
nord e quelli che anticamente costitui- 
vano la cosi detta Isola di Francia, 
somministrano de' cavalli eccellenti per 
1' agricoltura, pei carriaggi, per 1' arti- 
glieria e la carrozza. Hanno questi una 
corporatura forte, alta, cd alcuni quasi 
colossale. — La Normandia ha fornito 
sempre e dà ancora moltissimi cavalli 
da carrozza, da sella, non che per la 
caccia, il maneggio e le truppe. Si co- 
noscono da per tutto sotto il nome di 
cavalli normanni. Sono di grande cor- 
poratura, robusti, belli, veloci al corso. 

■ — La Bretagna dopo la Normandia è 
la provincia più idonea per l' alleva- 
mento de' cavalli. Molti di là ne passa- 
lo ancora puledri in questa regiuue ; 
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ove, dopo essersi bene pasciuti e svi- 
luppali, si vendono come normanni. 
Non riescono a dir vero tanto belli che 
questi ; ma gli superano in forza, e 
reggono di più al lavoro, alla fatica. — 
Il Limosino, l'Alveruia, ed il Pe- 
tigord non possono essere confrontali 
con nessuna altra provincia in riguardo 
ai cavalli da sella. Di fatto sono finis- 
simi, leggeri, di forme eccellenti e di 
molta durata. — I cavalli della Guien- 
na, del Bearnesr, del Rossiglione e di 
altre provincie vicine mostrano paran- 
co i caratteri dell' origine loro spa- 
gnuola,e si tengono in gran conto per la 
loro destrezza, velocità al corso e forza 
meravigliosa. Si impiegano specialmen- 
te nel maneggio e nella guerra. — Si 
lodano pure i cavalli del Delfinato per 
la cavalleria leggiera; della Frauea-Con- 
lea per I' artiglieria ed i convogli ; del- 
I' alta e bassa Alsazia per 1' agricoltura, 
la cavalleria e 1’ artiglieiia ; della Bor- 
gogna, del Borbonese e del Nivernese 
per differenti usi. — I cavalli ardenni 
riescono utilissimi per 1’ agricoltura, es- 
sendo essi vigorosi, sobrìi, docili e tol- 
leranti della fatica. — In fine, l' Isola 
di Corsica ha una razza di cavalli pic- 
coli, ma sicuri quanto alle gambe ; e la 
Sciampagna non che la Lorena sommi- 
nistrano de’ cavalli di poca corporatu- 
ra e di forme cattive. 

Nell’Alemagua si cominciò da un 
secolo o poco più a migliorare le raz- 
ze *1 e cavalli in addietro assai poco sti- 
mate. La Prussia a grandi spese si 
procurò degli stalloni arabi, turchi, bar- 
beri, spagnuoli ; c per questa maniera 
riuscì nell' intento. — Il Meklemburg, 
la Frisia e 1' Ilolstein hanno cavalli 
pregiatissimi per la carrozza, l'artiglie- 
ria eia cavallerizza. Sono alti, di bella 
forme, destri, intelligenti e docili. Pro- 
vengono di là i migliori cavalli impie- 
gali irci lusso dai signori delle provincia 
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Lombardo-Venete. — Anche In selva 
Frcinia, I' Ungheria e la Trnnsflvauia 
ne somministrano de' rinomati per la 
velocità al corso e per la somma loro 
destrezza. 

La Svizzera alleva una rarza di 
cavalli eccellenti pel tiro. La maggior 
parte ne riescono anche bellissimi, di 
Torme veramente pregevoli, e servono 
perciò anche alla carrozza. In genere 
sono robusti, membruti, ben conforma- 
ti, sohrii, docilissimi, tolleranti della 
Lotica. Traggono origine dogli antichi 
stalloni italiani, e vengono preferiti nel- 
le provincie lombarde, non che in di- 
versi (tali limitrofi a tutti gli altri per 
I' agricoltura e il tiro. 

I cavalli d'Italia erano anticamen- 
te mollo stimati si pel maneggio che 
per la forza loro in tirare de' pesi. Il 
regno di Napoli ne conserva ancora una 
razza di qualche pregio. ' Gli individui 
ne sono colà di statura alta, hanno un 
portamento nobile, maestoso, assai con- 
facente per la carroztn. Tuttavia rie- 
scono piuttosto indocili; alquanto dif- 
ficili da addestrare, e non abboslanza 
forti avanti l'età di sei o sette anni. — 
Si lodano altresì i cavalli del Polesine, 
della Toscana e del Piemonte. Belle ne 
appajono le forme ed il garrese, e ben 
proporzionate le parti del corpo. — In 
Sardegna i cavalli adoperati a differen- 
ti usi si conoscono sotto tre varie de- 
nominazioni; cioè si distinguono in ca- 
valli di rana sabatica volgare ^ in ca- 
valli di rana selvnlica-gentiìf , ed in 
invaili di rana nobile o previlegiola. 
I volgari o comuni procedono dalle 
razze comuni neglette, ove il buono 
ed il cattivo allignano insieme. Sono 
impiegati ne' servigi piò vili, e tenuti 
in minor conto di tutti gli altri. I ca- 
valli gentili o distinti discendono pri- 
mitivamente cnme gli anzidelti dalle 
razze selvatiche che esistevano per 
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('addietro in diversi luoghi dell" isola ; 
ma per la loro riproduzione si bada a 
scegliere i migliori individui ; vengono 
tenuti e alimentati con maggior cura, e 
perciò offrono belle forme di corpo, 
molto vigore e costano assai più dei 
primi. Quelli della terza razza nascono 
da cavalle chiose in mandria ed ivi cu- 
stodite con molla gelosia e diligenza, 
ore non si ammettono, che i piò belli 
e perfetti stalloni. Gli allievi che se 
ne traggono, per lo più giungono al- 
1' altezza di quattro piedi e dieci polli- 
ci. Tali tazze nobili sono per la mag- 
gior parte di sangue spagnunln, e solo 
in alcnni lunghi le femmine vi pro- 
vengono dalla Franria, e massime sfal- 
la Normandia. Gli individui hanno 
bellissima forma di corpo, gambe pro- 
porzionalmente sottili, gran funro e vi- 
gore. Io generale tutti i cavalli della 
Sardegna, volgari, gentili e nubili, han- 
no la testa asciutta e molta agilità ; so- 
no gran corridori, docili, obbedienti a 
chi gli adopera e governa, sinceri ; e 
perciò non vengono assoggettati alla 
castrazione in nessuna parte del regno. 
Oltreché non abbisognano colà di ca- 
valli esteri, ne mandano fuori ogni an- 
no un numero considerevole dei prò. 
prii, e alcnni di tanto valore, quanto 
il possono essere i migliori dell' Anda- 
losia, d'Inghilterra e di Francia. — 
Tuttavia è d’uopo confessare, che, ss 
si eccettui la Sardegna, gli Italiani han- 
no trascurato moltissimo questo impor- 
tante ramo dell’ economia rurale, e che 
riguardo a questo oggetto trovami al 
disotto di quasi tutti gli altri popoli 
d' Europa. Generolmente le razze dei 
cavalli in Italia degenerano mollissimo 
ovunque, e gli abitanti veggnnsi costret- 
ti già da lungo tempo a procurarsi da 
altre nazioni quelli necessari ai lavori 
della campagna, u richiesti dal lusso e 
dai comodi della vita. Gran somme di 
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danaro escono continuamente per que- 
sto traffico ; e ciò porta maggior dis- 
piacere in quanto che P Italia per la 
dolcetta del clima e per la grande ab- 
bondanza de' foraggi e de' grani, cui il 
suolo produce, idonea sarebbe, come 
fu ne' tempi antichi, ad alterare e man- 
tenere net proprio seno eccellenti raz- 
ze di cavalli , buoni per diversi usi, a 
cui bisognerebbe quivi impiegarli. 

Qoanto alte varietà delle razze, vuoi- 
si con esse significare le molliplici dege- 
nerazioni, a cui andarono queste in pro- 
gresso soggette. Circa un tale proposito 
basti il dire, che la negligenza delle rego- 
le, colle quali potevano e dovrebbero le 
migliori razze essere conservate per ciò 
che ne riguarda tanto le forme del cor- 
po, e la proporziona delle parti, come 
la energia, la forza e 1 ' ottimo naturale, 
fece sì che gli individui da loro origi- 
nalmente discesi a poco a poco degene- 
rassero pià o meno dallo spirito primi- 
tivo, ed offrissero notabili variazioni ne' 
loro caratteri esterni, nella corporatu- 
ra, nelle proporzioni delle diverse par- 
ti, e quindi un relativo deterioramento 
nella bellezza delie forme, nel vigore, 
nella energia e nelle qualità dell'animo. 
Il cattivo ioilusio del clima, la natura 
dell' alimento e delle acque, le fatiche, 
la poca cura del corpo deteriorano le 
qualità organiche ed animali del caval- 
lo ; e la riproduzione delle specie per 
I' accoppiamento di esseri già deterio- 
rati per simili cause, ad anche dei pro- 
dotti indi nascenti tra loro, dò origine 
alle molte varietà delle razze primitive, 
di cui esse costituiscono altrettanti gra- 
di di degenerazioni. 

Articolo quarto. 

DclT età. 

■ a oj , 

La vita del cavallo potrebbe na- 
turalmente essere divisa in tre età, in 
Vii. <f r/gric., 8 * 
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quella cioè del puledro, del cavallo 
addilo a del cavallo vecchio. Ognuna 
di queste rappresenta allo sguardo un 
complesso di segni, d' onde l’ uomo 
sperimentato giunge a distinguerle 1 ’ u- 
na dall' altra con qualche fondamento 
nei casi, ove una tale cognizione gli sia 
d' uopo o debba appagarne la curiosi- 
tà. 11 puledro, il cavallo adulto, il vec- 
chio, hanno al par degli nomini, consi- 
derali a diversi periodi della vita, la lo- 
ro particolare fìsonomia, i loro caratte- 
ri visibili in tutto il corpo, un brio 
diverso, un vigore, un portamento di- 
stinto ; e dal confronto di tutte queste 
cose in circostanze differenti, si può 
giudicare se l' individuo abbia I’ una 
piuttosto che l’ altra età. 

Ma il cavallo è un essere di tanto 
pregio, che non basta all' industrioso 
agricola il sapere che sia giovane, ov- 
vero adulto, o vecchio. Ogni anno del- 
il’ età sua influisce a cangiarne il va- 
lore ; e trattandosi d’ un quadrupede 
thè ricompensa il costo proprio, ordi- 
nariamente notevole, coi servigi soli ai 
quali è destinato, imperocché non vale 
più nulla quando ad essi sia divenuto 
inetto, o morte lo rapisca ; giova as- 
saissimo di conoscere distintamente gli 
anni e persino i mesi, onde in ogni ca- 
so si possa attribuirgli il giusto prezzo 
che alla durata della vita, alla capacità 
del lavoro, ed alle forze di lui effettiva- 
mente corrisponda. I segni foruiti dal- 
l' abito esterno del corpo, dal porta- 
mento e dal vigore non sono bastevoli 
per questa importante rieugnizione. 
« Oltre che essi, dice il sig. Palina, in 
molti vecchi cavalli ( pattando dei se- 
gai proprii della vecchiaia ), non com- 
pariscono affatto, o compariscono sol- 
tanto nella loro decrepitezza, e ben di 
rado tutti insieme ; oltre che in fre- 
quentissimi casi l'astuzia dei cuzzoui 
riesce a renderli affatto non conoscibili ; 

*>7 
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essi altro mio indicano se non che 
io generale il cavallo è vecchio « gio 
vane, in verno modo però di quanto 
giovane o di quanto vecchio egli aie ; 
cosa la quale in oggi ( giacché quali 
in ogni anno determina il vero pregio 
e prezzo del cavallo), diviene essenz'a- 
litiima nella compera dei cavalli e nel- 
le loro «celta pei diverti zervigi, a cui 
debbono eitere destinati. » Quiodi è 
che generalmente zi tiene poco conto 
de' segni, i quali attingere si possono 
dalle fonti sopra indicate per islabilire 
)' epoca della nascita dei cavalli ; c 
colo dalla ispezione accorala dei loro 
denti, e massime degli incisivi, suole 
procacciarsi una tale ticugnizione. Di 
fatto , a mezzo unicamente di essa 
puossi determinare l' età precisa dei 
cavalli, in qualunque tempo della loro 
vita si effettui ; e reputiamo perciò ne 
ressario che I* agricoltore sappia quali 
sndiaj una tale ispezione fornisca, e 
qual valore si debba loro accordare (i). 

Il cavallo adulto, ti intiero che 
rastrato, ha in bocca 4° veri denti e 
56 soli ne ha la cavalla. Il primo ha 
due denti canini in ambe le mascelle, 
detti scaglioni o angolari, di piò, i qua- 
li mancano nellla seconda. In ambe- 
due i sessi, trovansi a4' dei veri den- 
ti impiantati nel fondo della bocca, 
ossia in quella parte di essi che è so- 
pra 1 I’ angolo delle labbra, ra in ogni 
mascella, e sei da ogni parte : si chia- 
mano denti mascellari o molari. Il più 
vicino a!P angolo delle labbra, vale a 
dire, il primo in ognnna delle quattro 
file, dicesi dente molare inferiore ; gli 
succede il secondo, a questo il terso, 
poi il quarto, ij quinto , il sesto, ovvero 
1’ ultimo. 

Ne stanno impiantati i a altri nella 

(>) Seguiremo su questo proposito il ' 
sig. Ptssina. ’l 
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parte inferiore della bocca, 6 nella ma. 
scelta anteriore e 6 nella posteriore, i 
.■piali coperti delle labbra e posti P un» 
accanto all'altro in forma d'arco, occu- 
pano l’ ingresso dells bocca stessa e 
chiamami incisivi. I 4 p ò interni, cioè 
i due rii mezzo della mascella anterio- 
re, e i a di mezzo della posteriore, si 
chiamano picotsi ; i 4 che stanno ac- 
canto a questi, cioè due per ogni ma- 
scella, uno a destra, 1* altro a sinistra 
della serie, diconsi cantoni. 

Ogni dente molare ed incisivo del- 
la mascella posteriore batte e si strofina 
contro il corrispondente molare ed in. 
cisivo dell» anteriore, onde ne segue 
che a poco a poco gli uni e gli altri si 
ottundono, e si consumano più o meno 
nella loro lunghezza, e tavola di super. 
Scie. 

I 4 scaglioni o canini stanno soli, 
un po' distanti da ciascun cantone, ma 
però più vicini ed esso nella mascella 
posteriore, e più da «sso lontani nella 
apposta ; in modo che mai non si bel- 
tono l'uno con l'altro come i denti mo- 
lari e gl' incisivi. 

II numero totale dei denti non è 
completo fioche il cavallo non abbia 
compiuti i quattro anni e mezzo u cin- 
que. Prima di questa età ne ha nella 
bocca tanti meno quanto più è giovine, 
e quelli che ha, non tutti vi debbono 
restare. 

Il puledro nasce senza denti inci- 
sivi, ma porta già 5 denti molari in am- 
bedue i lati di ciascuna mascella, i qua- 
li tutti, cioè ra, hanno già colla loro 
punta forate le gengive. Entro 1 4 gior- 
ni dopo la nascita spuntano 4 incitivi, 
cioè 4 picozzi ; entro 6 settimane, e 
secondo Hxruard dopo 3 mesi e mezzo 
o 4, mostraosi i 4 mezzani ; ed entro il 
sesto, o il Settimo, o l'ottavo mese i 4 
cantoni : di modo che il puledro , giun- 
to all'età di g mesi, offre i a denti nella 
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parie superiore, ed altri 13 (iella parlej 
inferiore della bocca, i quali non deb- 
bono rimanervi per sempre, ma cadere 
tutti avanti che esso compia l'anno quin- 
to o sesto dell' età sua, per essere sur- 
rogati da altri denti più forti, e che ri- 
mangono per tutto il tempo della Vita. 
Quindi è che que' denti destinati aita 
sola età giovanile si chiamano denti di 
gioventù, denti da latte , denti da cam- 
biarsi, denti da puledro , e gli ultimi di- 
consi stabili, o da cavallo. 

I denti molari escono nell'ordine 
che segue. I primi ta, ossia i 3 primi 
in ogni lato di ambedue le mascelle, si 
vedono già, come si è detto, alla nasci- 
ta (i), ed a capo di 3 3 mesi ne cadono 
i due primi, ed il terso all'età di 5 an- 
ni. I 4 primi molari posteriori, o stabi- 
li, escono tra il nono e l’undecinio me- 
se, di modo che si trovano certamente 
in ogni puledro di un anno ; i 4 secon- 
di dai ao a 3o anni ; i 4 ultimi ordina- 
riamente nel quarto anno, molle volte 
nel quinto, e di rado nel setto, Questi 
■ 3 molari posteriori non si cambiano, 
e perciò diconsi molari permanenti. Si 
distinguono poi (molari da latte da quel- 
li che toro sottentrano, in quanto che i 
primi sono più lunghi daU'avanti all’ in- 
dietro, che non questi ; circostanza che 
si Verifica ognora più in progresso di 
tempo, perchè questi medesimi perdo- 
no della loro dimensione in cosiffatto 
senso a misura, che i molari posteriori 
escono e gli premono : di maniera che ! 
I denti dei cavalli più giovani hanno 
una corona oblunga, mentre quelli dei 
vecchi la presentano quadrata. 

Gli scaglioni, proprj soltanto del 
maschio, variano ritolto qoahto al tem- 
po della loro sonila. Compaiono ora 

i 

(■) Secondo Cttvier i a primi di cinico- 
ns mascella, t per ogni lato, spuntano • cap» 
di otto giorni : il successivo a capo di ao ; il.! 
Ulto o completiva dopo 5 o 6 mesi. I| 
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jnlla fine ilei terzo anno, ora verso la 
metà o alla fine del quarto ; più soven- 
te alla metà, e piò di rado alla fine del 
quinto ; talvolta però anche al principio 
del sesto. Non soggiacciono utameno 
questi a cambiamento di sorta. 

Per conoscere l'età precisa dei ca- 
valli, vuole il sig. Pesano ebe si consi- 
derino i denti incisivi riguardo : i ,° alla 
loro forma ; u.® al loro cambiamento ; 
5.° al loro consumo ; 4 ° «H» Ipfo rinno- 
vazione: 5.° alla loro posi t ione ; 6.° alla 
loro direzione. 

Riguardo alla forma. 

tl dente inrisivo do latte si divide 
in tre parti : la prima chiamasi corona, 
o corpo tagliente, ed è quella porzione 
che sporge fuori della gengiva, e che da 
principio forma una cavità a foggia di 
imbuto, ma poscia ai trasforma in una 
superficie pitto» : la seconda dicesi col- 
letto ; è più ristretta della prima, e ri- 
mane coperta dalla gengiva : la terza è 
la radice ossia la parte del dente che è 
impiantata' nell'alveolo. 

La lunghezza del dente si misura 
dalla estremità della corona lino alla 
radice ; la larghezza da un lato all’altro ; 
la grossezza dalla superficie esterna alla 
interiore. Per io sfregamento dei denti 
della mascella posteriore contro quelli 
della anteriore succede, che la lunghez- 
za vera si diminuisce di anno in anno ; 
cosi che nell'ultima vecchiaia ti riduce 
fino alla metà appena di un pollice quel- 
la lunghezza, che in gioventù era di 
due pollici e mezzo. In eguale propor- 
zione e per ta stessa causa ne scema la 
larghezza. Quanto alla grossezza è da 
notare, che nei denti dei puledri va 
gradatamente scemando al pari della lar- 
ghetta ; mentre ttei denti dei cavalli 
adulti accade l'opposto. In questi cresca 
a misura, che minore ne diviene la lar- 
ghezza ; di modo che la massima lar- 
I ghetta ti combina tempre colla minore 
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grossezza, e la maggior* grossezza rolla 
minora larghezza. 

La forma del dente incisivo da 
latte si modifica in maniera, che più la 
sua lunghezza è diminuita dall' attrito 
naturale, o colla limature del dente stes- 
so, tanto più si diminuisce anche la sua 
larghezza e la sua grossezza, avendo ogni 
dente del puledro la figura di un cono 
schiaccialo colla base libera, e coll' api- 
ce nell' ajveolo. La forma invece del 
dente incisivo stabile cangia in modo, 
che quanto più ne scema la lunghezza 
per l'attrito o per la limatura artificiale, 
si diminuisce, ì vero, del pari anche la 
sua larghezza, ma diviene più grosso. 
Perciò la forma del dente incisivo sta- 
bile nel cavallo non è più quella di un 
cono o di una piramide, ma bensì di 
un cuneo: e quindi nel puledro il dente 
incisivo da latte presenta tre superficie, 
cioè la tagliente, la esterna e la interna: 
nel cavallo il dente incisivo stabile ne 
offre cinque, la tavola o superficie ts- 
gliente, la interna, la esterna e le due 
laterali. 

Ogni dente da cavallo non anco 
consumato ha una superficie tagliente, 
le coi larghezza sta alla grossezza come 
3 ad r. Ma questo dente consumato 
dalPatUilo o reciso fino alla sua metà 
offre una superficie tagliente, in cui la 
larghezza e la grossezza sono eguali. Lo 
stesso dente in età mollo avanzata pre- 
senta la detta superficie il doppio più 
grossa che larga. 

La corona del dente di un pule- 
dro o di un cavallo non anco consuma- 
ta dall'attrito è ovale, e larga tre volte 
più che grossa, vuota a foggia d'imbuto 
e con due orli taglienti, che circondano 
questa carità o fossa, uno esterno, l'al- 
tro interiore e un po' più basso. 

In genere può stabilirsi che gli in- 
cisivi da latte differiscono dagli incisivi 
stabili come segue : 
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r. Gli incisivi da latte hanno la 
figura di un cono ; gli stabili quella di 
un cuneo : ma questa differenza non può 
dare alcun lume nei cavalli tìvì, perchè 
i denti rimangono nella maggior parte 
nascosti. 

3 . 1 primi hanno uno stringimen- 
to sotto la corona, detlu il rollo, e ne 
mancano assolutamente gli altri. 

3. 1 primi in tutte le loro dimen- 
sioni sono più piccoli dei secondi. La 
vera lunghezza dei denti da latte è ap- 
pena la metà di quella degli stabili : 
però, riguardo alla porzione che ne 
sporge fuori dello gengiva, la differenza è 
piccola ; e quindi un tale segno riesce di 
poca importanza per la loro distinzione. 
Anche la larghezza è minore nei denti 
da latte : quando si primi picozzi sieno 
sottentrali gli stabili, i mezzani ed i 
cantoni virino a loro fanno per la loro 
piccolezza un gran contrasto con que- 
sti, e facilmente si conoscono per denti 
da latte. I cantoni si conoscono etiche 
meglio quando i mezzani sono cam- 
biati. 

4- Negli incitivi da latte la super- 
ficie esteriore è bianca, liscia con siri- 
scie brune ; negli incisivi stabili ì divi- 
sa da un solco di colore giallo-sporco, 
che scorre lunghesso la metà, e nei den- 
ti della mascella anteriore talvolta è 
doppio. 

Riguardo al cambiamento. 

I denti del puledro cadono e to- 
no sostituiti da altri a misura che esso 
s' inoltra verso 1' età matura. Questo è 
ciò che chiamasi cambiamento dei denti. 
Se un dente di puledro servì già tanto, 
e tanto si consumò nella sua tavola, o 
superficie tagliente, che la cavità sia to- 
talmente sparita, ed il collo ne sia sco- 
perto e visibile, questo è un segno che 
esso è vicino a cadere. 

Ove il cambiamento dei denti av- 
venga naturalmente , cioè senza che 
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sìeno e bella polla estirpati, d'ordinario 
cadono espuntane quali nel tempo itei- 
so i denti del medeiimo nome di ambe 
le mascelle. Quelli di direno nome oi- 
servano regolarmente l' intervallo di un 
anno ; di modo c^e i 4 picozzi comin- 
ciano a spuntare nel terzo, i 4 mezzani 
nel quarto, ed i 4 cantoni nel quinto 
anno. Al giudizio poi del tig. Pessina 
il cambiamento accade al principio, o 
olla metà, o verso il fine dell' anno se- 
condo la razza del carollo. 

Riguardo al consumo. 

Dopo che il dente incisivo stabile 
ha acquistato tutto il naturale suo in- 
cremento, comincia ad accorciarsi atte- 
so la progressiva perdila di sostanza a 
coi soggiace sfregandosi nel suo corri- 
spondente per mordere c sminuzzare il 
foraggio di cui si alimenta. Questa per- 
dita rendei! manifesta nella figura delle 
tavole incisive, le quali per effetto di 
essa, « per avere i denti la forma di cu- 
neo debbono andare continuamente can- 
giando. Quindi si traggono dei segni per 
conoscere il numero degli anni scorsi 
dopo compiuto il cambiamento dei den- 
ti, massime se abbiasi in conto un altro 
processo, del quale si parlerà piò » 
basso. 

Per lo sfregamento i denti vanno 
soggetti alle mutazioni che seguono. La 
tavola incisiva perde a poco a poco i 
suoi due orli e successivamente anche 
la cavità nerastra tra .questi compresa ; 
così che allora rimane una superficie 
piana, liscia, la quale per Inngo tempo 
conserva le vestigie della cavità suddet- 
ta a guisa di macchie bianche e talvolta 
brune e nere, spesso simili ad un fa- 
giuolo, circondato da un anello di smalto 
lucido, da principio ovale e poscia af- 
fatto rotondo. La superficie da breve 
tempo appianata ha una figura ovale, la 
cui larghezza sta alla grossezza come 6 
a 3 . A misura che progredisce Io sfrega- 
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mento ed il consumo del dente, sì di- 
minuisce del pari la larghezza drlla ta- 
vola incisiva appianata, e cresce la gros- 
sezza ; di modo che le dimensioni loro 
prima si avvicinano l'una all' altra, poi 
divengono uguali, e allora la superficie 
di sfregamento acquista una figura qua- 
si circolare ; per lo che si dice in tal 
caso, che i denti si altondano. Più ol- 
tre la grossezza eccede a poco a poco la 
larghezza, e quindi la superficie incisi- 
va prende una figura triangolare; e fi- 
nalmente verso il termine della vita of- 
fre due angoli, atteso che apparisce il 
doppio grossa che larga. Siffatte muta- 
zioni non avvengono però in tutti i 
denti incisivi egualmente a nel tempo 
stesso, ma bensì secondo la differenza 
della loro muta. 

Muovendo da tali nozioni il sig. 
Pessina divide la vita di un cavallo in sei 
periodi. Il primo si estende dalla nasci- 
la fino all'ultimo cambiamento dei den- 
ti da latte, e per conseguenza tutto al 
più fino al compimento del quinto an- 
no. Il secondo è quello dei denti stabi- 
li colla cavità nerastra, e dura perciò 
dalla fina del primo periodo sino al 
compimento dell’ ottavo o nono anno, 
secondo che la mutazione dei cantoni 
segue nel quinto oppure nel sesto (i). 
Nel primo anno dello sfregamento si 
consuma 1’ orlo esterno ; nel secondo 
l’ interiore ; nel terzo si consuma ed 

(i) Le foglie degli incisivi interiori 
sodo profonde il doppio di quelle dei po- 
steriori ; perciò richiedono il doppio del 
tempo, cioè 6 «nni intieri per essere appia- 
nate. Atteso una siffatta circostanza ai suole 
basare il giudizio sullo stato degli incisivi 
posteriori anzi che degli altri. Ma potreb- 
besi da tale circostanza trarre profitto onde 
conoscere ancora l’età del cavallo ai 9, 
10, 11 o za anni, cioè per 3 anni ancora 
dopo che ha serralo nei denti poateriori. 
Del resto, le cose procedono egualmente sì 
riguardo a questi come a quelli. 
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oppiaci intieramente la fossa compresa 
tra I* uno e I’ altro, e suol dirsi allora 
che il cavallo ha rullilo (i). Il terzo 
periodo succede al secondo, ed abbrac- 
cia lotto quell' iotervallo di tempo, du- 
rante il quale le tavole incisive divenute 
affatto piene conservano più o meno la 
cavità ovale. Al principio di tale perio- 
do sta la larghezza di detta superficie 
alla grossezza come 6 a 3, verso i| fine 
come 5 a 4 ; e quindi i gradi intermedi) 
servono di norma a stabilire presso 
poco le diverse età fra un estremo e 
l'altro del periodo medesimo, che ri 
guardo ai picozzi posteriori comincia 
col principio del settimo anno e termi- 
na al finire del duodecimo ; quanto si 
mezzani comincia un anno più tardi e 
termina alla fine del tredicesimo ; quan- 
to ai cantoni comincia egualmente un al- 
tro anno più tardi e termina alla fine 
del quattordicesimo. — Il quarto pe- 
riodo è quello dei denti rotondati. Du- 
ra anch'esso circa sei anni, computabili 
dai tre termini suddetti, giusta le tre 
diverse specie di denti. Al principio di 
questo periodo le tavole incisive sono 
un po' più larghe che grosse ; alla fine 
la grossezza eccede alcun poco la tar- 


li) Cerii cavalli conservano la cavità 
dei loro denti più lungo tempo che altri, c 
mostrano un'età minore di quella, che real- 
mente hanno. Si chiamano essi cavalli fa- 
giuoii. e dai francasi bigus ; a si dice ca- 
vallo fa giunto nei pkotzi, cavallo faginolo 
nei mezzani, ec. secondo che sono quelli o 
questi i denti che conservano le loro cavi- 
tà. La causa di simile dorala sta in ciò 
che i denti incisivi posteriori non si sfre-, 
pano contro i corrispondenti della macel- 
la anteriore, per lo che non aoggia^ciono 
al regalare coniumo, a coi dovrebbero 
soggiacere se lo afregamento avr ne loogo. 
Tuttavia I’ «ispezione della loro torma, lun- 
ghezza, larghezza e densità po-'j istruire an- 
cora circa I' età dei cavalli ' « Iti A che 

non ai cada in errore. 
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ghetta. ■ — Il quinto periodo è quello 
dei denti triangolari. Duro tei anni com- 
putabili dal principio, quanto ai picoz- 
zi, del deciinonono anno ; quanto al 
mezzani, del ventesimo; quanto ai can- 
toni , del ventunesimo. Da prima la 
grossezza della superficie triangolare Sta 
alla larghezza come 5 a 4 ; indi la dif- 
ferenza ru progressivamente crescendo, 
di modo che al termine del periodo la 
prima sta alla seconda come 6 a 5. — 
Succede il sesto periodo, nel quale i 
denti hanno due angoli, essendovi le 
tavole loro incisive a poco a poco di 
nuovo fatte ovali ; ma nel senso oppo- 
sto, cioè dall’ esterno all’ interno del- 
la bocca. 

Avverte però il sig. Pettina , che 
gli esposti segnali delle età desunti dal 
progressivo sfregamento dei denti non 
possono aver valore che in monte ; e 
nella supposizione che il consumo pro- 
cedette realmente in regola cogli anni. 
Imperocché Is cosa non va sempre come 
si è detto, ed anzi accade spesse volte il 
contrario. Lo sfregamento in se stesso 
non è punto una legge della nature, ed 
il consumo del dente pèr simile cagio- 
ne essendo variabilissimo giusta la di- 
versità delle cause meccaniche e acci- 
dentali, onde dipende, non può fornire 
da se un' esatta e costante norma per 
conoscere gli anni. A questo uopo biso- 
gna combinare le ntutazioni prodotte 
dallo sfregamento meccanico coi pro- 
gressi della naturale cacciata dei denti. 

Riguardo atta rinnovatone 
o cacciata, 

' Nello spazio di tre anni dopo il 
loro cambiamento, i denti hanno acqui- 
stato tolta la natura, la loro lunghezza, 
e da quel momento sino a tutta la do- 
rata della vita il loro uniforme avanzare 
fuori delle gengive non è effetto di ul- 
teriore allungamento, ma della caccia- 
ta delle loro radici verso P apertura 
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citeriore de!!' alveolo ( i )- Secondo le 
s[>erienxe ed osservazioni. il iig. Pestino 
debheti ammettere quale regola gene- 
rale, che i 4 pieoazi, dopo acquistato 
tutto il naturale loro allungamento, 
sporgano sempre fuori della gengiva 
per una altexxa di 8 linee ; i 4 messaci 
per un' altexxa di 6 ; ed i 4 cantoni per 
un' altexxa di 4 : che tutti gli anni si 
consumino questi denti egualmente, e 
che egualmente sieno spinti all' infuori 
una linea. Quindi ne segue, che ove il 
rorrodimento sia regolare, ogni anno il 
dente perde non meno di una linea 
siella sua vera lungheria, ed è cacciato 
avanti una linea del pari, onde conser- 
vi la stessa sua lungheria visibile : se 
invece è irregolare, cioè se non proce- 
de di «guai passo colla cacciata, il den- 
te allora si mostra e conserva più lungo 
fuori della gengiva, che non lo sia al 
principio della cacciata medesima. Nel 
primo caso, l' tuspexiune delle tavole 
incisive guida a conoscere I' età del ca- 
vallo, perchè il corrodimento va d’ ac- 
cordo colla regolare spinta all' infuori 
dei denti : nel secondo non vale per se 
stessa a cosiffatto giudizio ;c muovendo 
unicamente da simile criterio si verreb- 
be a giudicare deli' età di 7 o 8 anni 
certi cavalli che ne hanno già 1 5 o 18 
o anche più. Le lunghexsa visibile, ac- 
cresciuta soltanto di alcune linee, è in- 
dizio dell' età di più anni di quello che 

(1) Credono alcuni che il fenomeno 
dipenda non del chiudersi a poco e poco 
il fondo degli alveoli, per lo che la radice 
del dente verrebbe spini» proporzionalmeti- 
te all* infuori, ma brusi dall' estere la par- 
te supcriore della sostanza alveolare nel 
corso degli anni assorbita dai vasi linfatici, 
e dal restare quindi scoperta a propor- 
zione una parte dell» radice dei denti me- 
desimi. In qualche cosa deve certamente 
concorrere anche quell'ultimo processo; 
sua la causa principale ne è il progressivo 
chioOiiuciito degli alveoli dal loro fondo 
Verso l'apertura. 
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inoxtrino la tavole sfregate. Perciò la 
lunghezza regolare indicala deve servi- 
re di regole invariabile, sii cui decide- 
re di quanto, in qualunque data devia- 
zione, i denti si Iruvino fuori delle 
gengive più lunghi ; o, ciò che è lo 
stesso, di quanto più negli anni vissuti 
avrebbero dovuto corrodersi, se il con- 
sumo non ne fosse stato impedito dalla 
loro posizione e direzione particolare. 
Dunque, per assicurarvi dell' età di un 
cavallo che abbia i denti più o meno 
lunghi, bisogna : i.° che si sappia di- 
stinguere, secondo la regola, di quanto 
essi sieno più lunghi di quello che do- 
vrebbero essere ; a.° che colla misura 
dell' occhio si deduca questa eccedenza 
di lunghezza, che avrebbe dovuto este- 
re consumata, indi colla mente si figuri 
l’effetto che avrebbe dovuto produrre 
il regolare corrodimento ; 3.° che si 
ponga bene attenzione alla grossezza, e 
larghezza del dente nel punto in cui 
cade il suddetto taglio immaginario, on- 
de determinare qual figura in quel punto 
stesso dovrebbe avere la tavola, se il con- 
sumo fosse stato regolare; 4 -° finalmen- 
te che ti consideri il piano immaginato 
io quel taglio come opera dello sfrega- 
mento. Se questo metodo sembraste 
troppo difficile, si potrebbe anche de- 
terminare prima il numero degli anni 
osservando le tavole incisive dei denti 
luoghi, e poscia aggiugnere altrettanti 
anni quante sono le linee eccedenti le 
normale loro lunghezza. Se, per esem- 
pio, il cantone indica 6 anni, ed è nel- 
lo stesso tempo lungo 7 linee, per con- 
seguenza 5 linee piò di quello, che do- 
vrebbe essere, in questo caso il cavallo 
è indubitatamente 3 anni più vecchio 
■li quello che mostra, e 13 piedi più 
vecchio se la differenza dalla lunghezza 
fosse di un pollice intiero. 

Riguardo alla posizione. 

La posizione dei denti incisivi va 
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suggella a granili variazioni secondo le 
età, e ti può da un lato giovartene co- 
me di utilissimo indizio. Nei primi anni 
tono etti strettamente vicini I' uno al- 
1* altro dalla estremità della radice fino 
alla tavola incisiva, presentando nei 
loro insieme la forma di un ventaglio ; 
poiché le radici a dentro stanno unite, 
e le tavole si estendono esteriormente 
a foggia di arco. Col tempo le radici si 
allontanano I’ una dall' altra in ragione 
della loro cacciata verso I' apertura 
esteriore dell’ alreolo; i tramesti ossei 
che separano un alveolo dall* altro, si 
ingrossano a proporzione di tale allon- 
tanamento ; e in fine anche la parte dei 
denti, che è fuori dell' alveolo rispetti- 
vo, si scosta a poco a poco da quella 
de' suoi vicini, e rimane così tra un 
dente e I' altro uno spazio, per lo che 
l'insieme loro offre l'aspetto d’ una 
palizzata. Questo è nel cavallo un in- 
dizio di vecchisja. 

Riguardo alla direzione. 

In gioventù i denti incisivi sono 
inclinati verso l' interno della bocca, in 
maniera che gii anteriori ed i posterio- 
ri trovansi fra loro in una direzione qua- 
si perpendicolare. A poco a poco essi 
si distendono, prendendo una diresio- 
ne eli' infuori. Questo cambiamento, 
che è proprio dei denti lunghi anzi che 
dei corti, comincia al principiare della 
loro cacciata, e rendesi specialmente 
sensibile quanto ai posteriori. La con- 
figurazione, e perciò I' appianamento 
delie tavole incisive, si fa spesso per 
questo motivo molto obbliqua. — E 
certo che simile deviazione, ove abbia 
luogo, contribuisce in un cogli altri 
sndizj, a far conoscere l'età del cavallo , 
più o meno avanzata. 
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Tali sono gii indizi, in cui il sig. 
Pettina ha fondato la ricognizione del- 
le età diverse dei cavalli. L’ esame dei 
denti sotto i vari rapporti fin qui men- 
zionati è la fonte a cui debbonsi attin- 
gere i segni certi per cosiffatto giudizio. 
Ni credasi, che di vantaggio sia nel 
raso di ordinario regolare andamento 
delle mutazioni a cui i denti stessi sog- 
giacciono. Un simile esame vale ezian- 
dio a guarentire il compratore dalla 
frode, cui usano i cozzoni per vendere 
i loro cavalli a prezzo maggiore di quel- 
lo che realmente costano. Alcuni ne 
cuntro-marcano i denti incisivi, cioè vi 
fanno una cavità cou un bulino dopo 
che i cdvalli hanno già serralo, e la 
colorano in nero con certe sostanze 
onde esitai li come giovani, mentre sono 
già vecchi: si liconosce tosto un simile 
inganno, qualora si esamini la forma 
del dente e della cavità stessa, la quale 
offre i lineamenti del bulino adoperato, 
e non i caratteri snui naturali. Altri 
strappano i denti da latte affine di ac- 
celerare la sortita degli stabili, e cosi 
poter vendere un puledio per un ca- 
vallo fatto: la mancanza degli scaglioni, 
e la non corrispondente presenza dei 
molari in un coi caratteri esibiti d.d- 
I' abito esterno del corpo concorrono a 
scoprire la frode. Non si dà contraffa- 
cimento di sorta, che possa illudere il 
vero perito nelle nosioui circa ai denli, 
quali furono dal sig. Pettina esposte. 
La Tavola LII ne offre pure il com- 
plesso, e sarà di vantaggio a coloro che 
bramano istruirsi intorno ai segni, sui 
quali è basata la distinzione dell' età 
del cavallo dalla sua nascita 6no all’ ul- 
tima vecchiaja, massime se a un tem- 
po osserveraono ie relative figure dal* 
nella Tav. LII. 
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Articolo qoirto- 

Taglia dei cavalli. — Proporzioni più 
convenienti. — Bellezze e difetti 
delle parti loro esterne. 

La taglio dei cavalli «imprende 
fi» loro altezza, la loro lunghézza e la 
loro grossezza. Varia però essa moltis- 
simo non solo nelle differenti razze, ma 
itegli individui altresì di una razza me- 
desima, e più ancora delle varietà che 
né procedono, secondo il clima ove so- 
rto costretti a vivere, secondo la natura 
e la quantità degli alimenti di cui si 
nutrono, seconda i lavori a cui vengo- 
no assoggettati, e secondo il buono o 
cattivo loro governo. Si crede che la 
taglia maggiore offra un' altezza di 1 6 
decimetri e mezzo a ij, misurando dal 
punto piò elevato del garrese sino al 
suolo ; una lunghezza di due metri, ed 
anche più, dalla sommità del capo al- 
I' orìgine della coda ; e una grossezza 
egualmente di 3 metri, misurata sul 
petto al luogo della cinghia. I cavalli 
più pieeoli, di cui se ne trovano in 
certe isole e paesi caldissimi dell’ anti- 
co continente, sono alti un metro e 
sproporzionalmente lunghi e grossi. 
Tira questi due estremi si comprendono 
le taglie diverse, coi non rileva punto 
di indicare, e che si confanno ai vari 
servigi , nei qnati abbisogna d' im- 
piegarle. 

Qualunque sia la taglia dei caval- 
li, fa d’uopo che le parti del corpo 
abbiano ad essa e tra loro una relativa 
proporzione, oade ne risulti un tatto 
che piaccia all' occhio, ed atto sia al 
fine, a cui snòt essere destinato. Sono 
le giuste proporzioni delle parti, cor- 
rispondenti quanto è possibile alla ta- 
glia del corpo, che costituiscono le vera 
bellezza dell' animale, ossia la regolari- 
tà delle sue forme, e prova certissima 
Diz. tf Agric ., 8* 
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fanno della eccellenza e durata del ser- 
vizio, che se ne può aspettare. Senza 
di esse, il cavallo, di qualunque taglia 
ei sia, non può dirsi nè bello ni buono, 
né dimostra quella precisione ed armo- 
nia, che tacito si apprezza ne' movimen- 
ti delle parti sue diverse. Quindi è che 
P agricola compratore di cavalli, deve 
essere istruito nella maniera di cono- 
scere e verificare la esistenza u la man- 
canza di simile prerogativa in quelli cui 
ha disegno di acquistare, perchè non 
venga ingannato circa il giusto loro va- 
lore, e le qualità che in essi si desidera. 

Generalmente prendesi la lunghez- 
za della testa del cavallo per tipo delle 
proporzioni che in lui si vorrebbero. 
Come però una tal parte può essa me- 
desima trovarsi difettosa, riuà essere 
più lunga o più corta di quello che 
converrebbe 5 fa d’ uopo avanti tntto 
sapere, se sia o no bene proporziona- 
ta -, e questo si ottiene confrontandone 
la lunghezza con quella del tronco o col- 1 
I' altezza dell' animale. 

Per mezzo di esperimenti si giun- 
se a conoscere, che la testa del cavallo 
è conformata a dovere, quando due 
volte e mezzo la sua lunghezza a g, 
Tav. XLV,_/f g. 1, eguaglia la distanza 
tra la punta della spalla e quella della 
natica o l'altezza di loi misurando dalla 
sommità del garrese fino al snolo. Se una 
di queste tre ipisure non fosse eguale 
«Ile altre due, sarebbe essa la difettosa ; 
e perciò ogni qualvolta la testa ecce- 
desse ambedue le distanze suddette, o 
fosse meoo di loro, sarà troppo lunga 
e troppo corta ; e allora si valuteranno 
invece per la lunghezza di una testa 
due quinti di una delle altre doe misu- 
re, quando sieno egoali, come termine 
di confronto per tutte le altre parli del 
corpo. Ciò posto : — 

Tre teste sono la distanza della ci- 
ma d’una testa ben situata sino al suolo. 

68 
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Due test* e mesto sono la lun- 
ghetta e l’ alletta del cavallo , come si 
e già detto poc'anti ; dal che compren- 
dasi, che quest’ animale ben fatto della 
persona viene ad essere quadrato. 

lloa testa è la lunghetta del collo 
dalla nuca alla sommila del garrese ; 
I’ alletta della spalla dalla punta del 
garrese a quella del gomito, la grosset- 
ta del corpo dal centro del dorso al 
centro dal ventre ; e la sua larghetta 
da una parte all’ altra, .presa nel punto 
di metto. 

La distanta della naca alla com- 
messura delle Ubbra, è uguale alla lun- 
ghetta della gola dal gorgozzule alla 
punta della spalla, alla distanta del gar- 
rese fino alla insertione della gola nel 
petto \ alla luoghetta della groppa pre- 
sa dal principio dell' anca alla punta 
della natica ; alla tua alletta presa 
dulia sua sommità fiou alla punta della 
grassella ; e alla sua larghetta da una 
parte all’altra dell'aaca ; così pure alla 
distanta della grassella al metto della 
faccia esterna del garretto ; e a quella 
che è da questo punto a terra. 

Due di queste ultime misure sono 
la distanta diagonale dalla punta del 
garrese a quella della grassella, che è 
eguale a quella che passa tra la groppa 
* e la punta del gomito. 

La distanta da questa parte del 
gomito alla piegatura del ginocchio, e 
da questo a terra, è uguale alla distan- 
xa dalla grassella alla piegatura del 
garretto, e dalla punta del garretto alla 
corona del piede. 

Due tersi della lunghetta della 
testa eguagliano la larghetta del petto 
dalla punta di una spalla a quella dei- 
1' altra ; un terzo della lunghetta stessa 
è eguale alla larghetta della testa nel 
punto i5 Tav. XLIV ( cavallo per le 
parti esterne). Due nomi della lunghez- 
za intiera della lesta danuo l'clevaziuuc 
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perpendicolare della punta del gomito 
sopra il livello della punta dello esterno, 
1' abbassamento del metto della curva- 
tura del dorso sotto il livello della pun- 
ta dal garrese ; la larghetta laterale del- 
le gambe posteriori : la distanta di 
un antibraccio dall' altro : no testo del- 
la lunghetta della testa eguaglia la 
grossetta dell’ antibraccio, il diametro 
della corona e dei nodelli dei piedi di 
dietro, quella dei ginocchi, la grossetta 
dei garretti. Un dodicesimo della lun- 
ghetta della testa eguaglia la grossetta 
dello stincu anteriore ; un nono quella 
dell'antibraccio vicino al ginocchio e 
dei pasturali di dietro veduti lateral- 
mente. Un sesto della distania dal go- 
mito alla piegatura del ginucchio ugua- 
glia la larghetta dello stinco anteriore, 
veduto lateralmente, • quella del no- 
dello visto di (accia, il terto della mi- 
sura (tessa è presso poco la larghetta 
del garretto ; il quarto la larghetta e 
la lunghetta del ginocchio. 

L’ interrallo degli occhi, da un 
angolo interno all’ altro, è eguale alla 
larghetta laterale della gamba posterio- 
re ; ta metà dell' intervallo medesimu 
offre la larghetta laterale dello stioca 
di dietro, la larghezza laterale del no- 
dello davanti, e in fine 1’ altezza della 
punta del garrese sopra la sommità 
della groppa. 

Tali presso a poco sona le vicen- 
devoli proporzioni cui devono avere le 
parli esterne del cavallo. « L’ occhio 
esercitato, dice Uuiard, a distinguere 
simili differenze, le trasporta senza l’eju- 
to di stromenti sopra le parti, delle 
quali ^uule sapere i difetti per l' appli- 
cazione delle misure, con- quella facilità 
che un pittore trova in rendere piccoli 
ovvero grandi i disegni. » Senta dub- 
bio è cosa difficile di rinvenirla tutte 
esattamente e precise ia un medesimo 
individuo j ma qualora se oc verificilino 
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almeno !e più importanti, è raro che 
la bellezza non sia in lai combinata 
colla bontà. 

Passiampora dalle proporzioni più 
convenevoli delle parti esterne alle loro 
particolari bellezze ed ai loro difetti. 

La testa debbe essere proporzio- 
nata alla taglia del corpo e bene appic- 
cata. La troppo grossa pesa alla mano 
del cavaliere o del cocchiere, e fa al 
che il cavallo la porti abbassata, e si 
rovini più presto nelle estremità ante- 
riori. La troppo lunga dicesi testa di 
vecchia e tormenta le barre : la corta 
scima l’ azione del morso. Si dice che 
il cavallo porta al vento se tende in- 
nanzi la faccia, e che a' incappuccia se 
troppo I’ avvicina al collo. In amendue 
questi casi il freno non pnù tutta eser- 
citare la sua forza. 

Gli orecchi si bramano piccoli, 
sottili, corti, ben situati e giocanti o 
sia agili ne’ lor moviménti. I troppo 
grandi danno al cavallo il nome d' o- 
recchiuto ; i molto distanti e quasi 
pendenti scappellano, orecchi appannati 
o di porco. Il tenderli insieme in avan- 
ti è segno di attenzione a qualche' cosa 
e di buona volontà ; e di cattiva inten- 
zione il piegarli all' indietro. 

La nuca non dee mostrare indizio 
alcuno di tumore, nè segni di avere 
«voto il fuoco,- poiché si potrebbe in 
allora sospettare, che il cavallo fosse 
soggetto al capostorno ; nè finalmente, 
durezze e cicatrice per ravvicinamento 
delle orecchie. — Le conche sopreot- 
bitali non sieno profonde. — La fronte 
apparisca spaziosa : se è prominente 
insieme col naso, appellasi montanina / 
se piatta e schiacciata, il cavallo dicesi 
camuso. — Gli occhi si bramano a fior 
di testa, vivi, chiari, neri e grandi. I 
troppo piccoli si chiamano occhi di 
porco : i prominenti, i gaznoli o di 
gaza, quelli del colore di foglia morta 
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sono difformi. Anzi quest' ultimi soglio- 
no essere indizio di luna. Gli occhi la- 
grimauti, cisposi od appannati indicano 
mal essere nell' animale. A bene esami- 
narli è d'uopo condurre insensibilmen- 
te il vavallo dall' oscuro alla luce per 
vedere se la pupilla gratamente ristrin- 
gasi ; ponendo mente però, che non vi 
si trovino dinanzi corpi Incidi, bianchi 

0 pnr colorati. Non vi sieno macchie, 
nè altre malattie. Le palpebre non sie- 
no tnmide ; appariscano mobili e forni- 
te di peli fini, i quali non si rivolgano 
verso il bulbo, uè sieno in doppia fila. 
— Le narici assai strette rendono dif- 
ficile la respirazione ; le troppo grosse 
riescono deformi. La membrana pitui- 
taria che le veste, bramasi umidelta è 
di roseo colore. Le ulceri in Questa 
parte possono essere indizio df gravis- 
simo male. — Le labbra piacciono gen- 
tili ; nè il posteriore penda rilassato. — 
La bocca abbia la dovuta proporzione i 
non sla nè troppo fessa nè troppo stret- 
ta, onde il morso appoggi liberamente 
sulle barre lenza urtare -contro 1 denti 
molari, o stirare all’ insù l'angolo delle 
labbra. Le barre sieno taglienti, non 
callose ; la lingua polita, non molto 
grossa, nè pendente fuori della bocca. 

1 denti debbono essere nè troppo lun- 
ghi, nè troppo corti, nè cariati, nè ht 
doppio ordine. — La ganascia sia prò- • 
porzionata e piana ; il mento rotonda- 
to, Senza callosità èd escoriazione. — 

Il canale ben conformato e piuttosto 
largo ; se vi esistono delle ghiandole 
tnmide, avvi sospetto di malattia. 

Si brame il collo mezzanamente 
tarchiato. Il troppo lungo fa portare la 
testa a! vento; il troppo corto fa incap- 
pucciare è dicesi intavolato : il magro 
ed affilato si chiatna colto scaverò o 
di fieri, ed è molto débole : se la cur- 
vatura sia in basso anziché di sopii, il 
collo è détto rovescio o vero di corvo j 
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nomasi falso quando la gola, invece ni piaghe, fistole o altre malattie; e la 
<11 scendere u carpa, è larga ugualuen- vulva nelle fgmqiine non sia aperta, ri- 
te verso la lesta e verso il petto. — La lassata o sparsa di cicatrici, 
chioma o criniera è lodata quando con- Il petto deve esserejargo, cirno- 
sta di (teli lunghi e Gai, non troppo so, onde il cavallo sia bene aperto nel 
duri, nè troppo folli. davanti. L'anifhale che I' ha stretto, si 

lln garrese scarno ed elevato di- incavalca, ossia mette una gamba a ca- 
nuta che le spalle sono ben libere, e le valciuni dell' altra. — Le cotte si bra- 
guarentisce d'altronde dai confricamen- mano bene conresse; ed eguali. — li 
ti della sella : quello che mostrasi car- ventre che cade in giù, si chiama ven- 
noso, largo, e rotondo di troppo, tog- tre di vacca, e concorre * rendere il 
giace a lesioni difficili da guarire. ' cavallo insellato e bolso. Difettivo è so- 
li dorso generalmente deve essere che il ventre troppo ristretto, o levrie- 
largo, doppio ed un po' Curvo dal gar- re. I granelli si vogliono piuttosto pie- 
rese alla groppa. Il cavallo dicesi insci- coli ansi che no. La verga deve esswe 
lato ove una tale curvatura sia eccessi- grossa, escire liberamente dal fodero ed 
va; c questo difetto il rende debole, e avere libero I’ orlfixio dell' uretra per 
gli impedisce di fermarsi sull' istante, evacuare le orine. Il prepuzio sia pilli- 
li dorso convesso , o da mulo torna io- to, sottile, scerro da porri, fìstole ed 
comodo al cavaliere, ma dinota forca e altri mali. — Le mammelle troppo gran- 
grande attitudine n portare de' pesi. di, pendenti, ineguali pon sono da lo- 
Si amano i fianchi .«è troppo corti darsi in una femmina, 
e tumidi, nè troppo lunghi e cavi. Il Le spalle abbiano poca carni, li- 
primo difetto opera sì che il cavallo bero movimento, e la dovuta distansa 
batta i ferri, e stanchi presto il cava- l'una dall’ altra. Ove fieno, caricate di 
liere ; il secondo lo indebolisce. carne, il cavallo è pesante, soggetto ad 

Bella i la groppa tondeggiante, inciampare, poco etto afta sella, se Ad- 
doppia e larga. Se è stretta, convessa trappole o troppo vicine, pon ba le ne- 
nel mezzo e tagliente, chiamasi groppa cessarla libertà oe'suoi movimenti, s’in- 
di mulo. Quando discende troppo rapi- taglia, t’ incrocicchia e cade con molta 
da metile, si dice avvallala o bassa. La facilita ; se incavigliale, restano, quasi 
groppa corta rende il cavallo rigido, immobili, quando il cavallo ev mulina. 
. poco atto all'unione, e tosto gli stanca i Generalmente i cavalli che non hanno 
garretti; laddove la troppo lunga fa le spalle sciolte, reodono un cattivo ser- 
cha egli s’ attinga e soffra molto nelle vigio, e sono prontamente rovinati nelle 
discole. Cornuto nomasi quel cavallo, gambe. Bisogna anche osservale che 
le cui punte delle anche sporgono avan-jngn soffrano delle s appoggiai o doglie 
ti sopra dei fianchi. vecchie. Dipendono esse da vizj delle 

La coda .piace robusta, fornita di spalle ; e chiamanti fredde quando il 
crini sottili e lunghi sino alla pastoja, cavallo zoppica avanti l'esercizio, calde 
non bassa, ed appiccala all' incomincia- allorché zoppica dopo 
mento delle natiche. Si osservi se ab- Le gambe debbono avere una luo- 
biavi qualche piega sotto di essa. La ghezza proporzionale a quella del tron- 
poco guernita addo mandasi coda di cu. Se il davanti è troppo alto, o trop- 
i atti | po basso il didistro il cavallo trotta, sotta 

L'ano nqn mostri ne’ suoi coalur- di tè, il passo è corto, le gambe potle- 
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riori tengono meno di lungo delle an- 
teriori. Nel caso opposto, il cavallo so- 
praccaricato dalla spiota dei piedi di 
dietro, non può avanzare, a' inciampa, 
batte i ferri ; chi lo cavalca, ad ogni 
istante corre pericolo di cadere, e stan- 
casi la mano che lo sostiene. 

La loro direzione debbe essere 
pure attentamente osservata. Essa è con- 
venevole quando una lioea perpendico- 
lare calata dalla sommità del garrese a 
terra, Tav. XLX,Jìg. a, passi dietro il 
gomito e il restante della gamba senza 
punto toccarle; quando una simile calata 
dal terso posteriore della sommità del- 
l'avambraccio divida in due parti egua- 
li lo stinco e la nocca, lasciando fuori il 
pasturale ed il piede ; quando una ter- 
za calata dalla punta della spalla ginn 
ga presso la punta del piede. Tut- 
to ciò risolta al compratore miraudo il 
cavallo in profilo : se lo guarda di fron- 
te, una linea che parte dal mezzo del- 
l’avambraccio, è necessario che divida 
io due parti eguali il lato anteriore di 
tutto il restante della gamba fino a ter- 
ra. Riguardo alle estremità posteriori, 
ne è buona la direzione, se la verticale 
calata dalla punta della grassello al collo 
tocchi la punta del piede; e se un' alita 
calata posteriormente divida per metà 
tutta la gamba, ed il piede stesso sino al 
tallone. — All'opposto non é convene- 
vole la direzione delle gambe, se la punta 
del piede anleiiore rimane indietro della 
terza lioea poco sopra indicala, o quel- 
la del posteriore ecceda la lineo verticale 
or óra avvertita, atteso che in siffatto 
caso l'animale è più o meno lotto di te; 
appoggia molto sulla punta del piede an- 
teriore o sul tallone del posteriore ; ha 
un'andatura accorciala, scappuccia age- 
volmente, e co'piè dietro si giunge, o sia 
tocca gli anteriori. Del pari è difettosa, se 
la punta del piede anteriore venga più 
innanzi dell'anzidetta terza perpeodico- 
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lare, o quella del posteriore trovili più 
indietro della linea verticale calata dalla 
punta della grassetta al suolo (gambe 
troppo diritte ) poiché in simili casi i 
talloni davanti o le punte dei piedi po- 
steriori sarebbero le parti più aggravate; 
l'andatura riuscirebbe pure accorciata ; 
il cavallo inciamperebbe di dietro, e i 
movimenti riuscirebbero poco Uberi e 
non molto leggiadri. Finalmente è difet- 
tosa, ove le gambe tanto anteriori che 
posteriori non vengano divise per mezzo 
delle linee in due lati eguali ; imperoc- 
ché allora sono inclinate all' infuori o 
all' iodielro. Nel primo caso il cavallo 
appoggia molto sul quartiere interno ed 
ha passo vacillante : nel secondo, oltre 
che l'andare é poco sicuro, il cavallo 
s' attinge ( 1 ’ intaglio, le lagiaj e si fe- 
risce. 

L' avambraccio abbia muscoli so- 
di, sia nella debita direzione non che 
nella voluta distanza dal suo compagno. 
Il gomito non stia serrato contro le co- 
ste, rendendo il cavallo mancino, cosa 
che farebbe portare la gamba troppo 
all' infuori -, né troppo sporgente ren- 
dendolo cagnuolo, perché allora ne se- 
guirebbe l'effetto contrario. Il ginocchio 
sia magro, largo, piatto e liscio : quello 
privo di pelo, mostra che il cavallo 
a' inginocchia : se sporge in avanti, egli 
si chiama arcalo ; se piega all' indietro 
verso il su» compagno, si dice ginoc- 
chio da bue. Lo stinco debbe essere di- 
ritto, largo, un poco piatto, asciutto, 
privo di quelle grossezze conosciute sot- 
to il nome di soprotsi, oisetti, ec. 11 
tendina si trovi grosso, bene staccato, 
diritto, non troppo luogo, né sottile, 
scevro da ingorgamenti. Le nocche, o 
nodelli, sieoo asciutte, sane, non cur- 
vate l'una verso l'altra. Ove la pasloja 
sia più lunga dell'ordinario, il cavallo ss 
noma lungogiuntato ; difetto che rende 
i movimenti più dolci ed eleganti, ma 
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guaiti in breve le gambe, ove non ti* 
combinato con una somma robuste»! 
dei tendini : vitio contrario 4 quello del 
cavallo corlogiunlatn , che facilmente 
riduce l'animale drillo tulle membra, 
ed arcato, massime se vi concorrano in 
oltre i talloni tropp'alli. I cavalli di que- 
sta fatta hanno rigidi movimenti, e so- 
no poto atti al maneggio. 

Importa molto che i piedi trovia- 
si nello stato migliore. Tutti e quattro 
debbono essere tra loro uguali in volu- 
me ed allena, ben diretti, proporzio- 
nati alla taglia del corpo, con unghia 
liscia, lucente, soda, non • troppo dura, 
ni troppo molle, sema ineguaglianze, 
fenditure, setole o altri mali. La corona 
è cattiva quando sia molto pelosa, o 
troppo sporga all' infuori. Lo zoccolo 
dev'essere rotondo, un po' più largo in 
basso che in alto, scevro da inegua- 
glianze , dette volgarmente streioni. 
Grotti si dicono i piedi più grossi e più 
larghi del dovere, i quali per estere di 
ordinario anche teneri o di parete sot- 
tile, agevolmente s' inchiodano a si ri- 
sentono della nuora ferratura. Vizio op- 
posto è quello de' piedi forti , che han- 
no l'unghia dura se sacca ; la quale fa- 
cilmente si fende e si spezza, e perciò 
dicesi anche vetriuola o ghiaccinola. 
I quarti ti bramano alti egualmente, 
onde non si rovesci il piede da lina par- 
te o dall'altra : quando entrambi si av- 
vicinano, il piede rimane stretto, allun- 
gato, e dicesi cotogno, I talloni miglio- 
ri sono sodi, eguali fra loro, nè alti, nè 
bassi, e beoe aperti : i deboli o flessi- 
bili si ripiegano l'uno verso l'altro dan- 
do luogo al così detto piè incastellato. 
La suola deve essere forte, non umida 
nè troppo secca, e dolcemente concavo 
se è a livello dell' unghia esterna, ed i 
quarti si trovino allontanali 1' uno dal- 
I' altro, il piede chiamasi piatto, a pia- 
no ; qualora sporga divenendo conves- 
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sa, il piede dicesi colmo o affrittellate. I 
piedi piatti hanno in generale i quarti 
ed i talloni deboli, e zoppicano facil- 
mente, i colmi non possono battere il 
selciato senza che il cavallo ne provi 
dolore più o meno vivo. 

Passiamo alle estremità posteriori. 
— Le eoscie e le natiche siano rotonde 
e carnose. Le gambe, propriamente det- 
te, si bramano carnose, grosse, larghe, 
ed a giusta distanza l'uoa dall’ altra : le 
troppo lunghe, magre ed avvicinate co- 
iti lui scono il cavallo serrato di dietro , 
che è molto debole. Le felci, ossia i ten- 
dini, devono sentirsi distinte, tese, sec- 
che e staccate dall'esso, affinchè meglio 
possano compiere il loro importantissi- 
mo ufficio. I buoni garretti sono asciut- 
ti, grandi, larghi, nervosi e pieghevoli t 
i gracili e sottili riescono deboli : i gras- 
si soggiacciono agli ingorgamenti, alle 
corbe, o troppo vicini, si toccano, od 
anche ti sfregano I’ uno contro I’ altro, 
massime nelle discese. — Le altre perii 
devono avere le qoalità di quelle da- 
vanti. 

Aavicoi.o sesto. 

Del mantello e sue marche parti- 
colari. 

Colla parola mantello si vuole si- 
gnificare il color del pelo, di cui il cor- 
po dell'animale è coperto. 

Il mantello naturale è il grigio- 
rosso di differenti gradazioni. L' addo- 
mesticamento però dei cavalli fece si 
che il colore originario variaste in mol- 
te maniere, e se ne moltiplicassero quin- 
di i mantelli a quel segno, a cni presen- 
temente gli vediamo. Gli uni offrono un 
sol colore, altri piò colori insieme, e 
tanto quelli che questi sono suscettivi 
di tutte le possibili gradazioni, secondo 
le qnfli vengono pure distinti con nomi 
particolari. 
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Si chiama mantello semplice ove 
il pelo sia di una sola tinta, e misto o 
composto ove risalti dal miscuglio di 
colori diversi. Alcuni denominano anche 
zaino il primo, • rabicano il secondo ; 
ma con questo ultimo vocabolo è dise- 
gno propriamente di indicare il miscu- 
glio di peli bianchi a que'mantelli che a 
primo aspetto sembrano xaioi o sem- 
plici. 

I mantelli semplici più ordinari 

sono : 

II bajo: pelame rosso tendente al 
castagno con piedi e crini neri. Secon- 
do la maggiora o’ minore sua intensità, 
abbiamo il bajo bruno, il bajo pomella- 
to, il bajo castagno, il bajo dorato, il 
bajo chiaro. — Il bruno, o scuro, com- 
binato con un colore rosso vivo alla 
estremità del muso, ai contorni degli 
occhi, ai fianchi ed alla parta inferiore 
delle gambe, dice bajo scoro focato ; e 
se la tinta di dette parti e anche delle 
natiche aia un rosso smonto, o quasi 
gialliccio, dicesi bajo scuro lavalo. — 
Il bajo pomellato è un pelame bajo 
sparso di macchie ondulate e lucenti. 

Il sauro : bajo con piedi e crini 
non neri. Le varie gradazioni sono il 
chiaro o doralo che è meno oscuro di 
tulli : il brucialo, che ne è il più oscu- 
ro, ed il metallino o bruno. Se i cavalli 
sauri hanno la coda e la criniera bian- 
ca, il mantello dicesi pelo da vacca. 

Il morello : pelame nero. Se ne 
conoscono due varietà ; il maltinto o 
fosco, che apparisce come affumicato 
tendendo un po' al russo ; ed il gajetto 
che è un nero lucido, assai vivo. An- 
che questo mantello può essere pomel- 
lato. 

11 bianco : le gradazioni ne sono il 
bianco matto •> smorto, e I' argentino 
che c un caodido fulgente. 

Fra i mantelli composti si anno- 
verano ; 
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11 leardo o grigio : consta di peli 
bianchi e neri, ovvero rossicci ; ed offre 
un gran oumero di varietà secondo che 
prevalgono gli uni o gli altri. Si ha quin- 
di il grigio stornello ( fondo nero mi- 
schiato di peli bianchi ) ; il grigio scuro 
a bruno ; il grigiastro ( miscuglio di 
peli neri e bianchi ) ; il grigio melato o 
rosso o vinoso o sanguigno ; il grigio 
argentino ( fondo bianco lucentissimo 
eoa pochi pali neri); il grigio carbona- 
to ( sparso di grandi macchie nere, prin- 
cipalmente sulla groppa il grigio mo- 
scato (sparso di piccole macchi» nere) ; 
il grigio trottino (sparso di piccole mac- 
chia saure) ; il grigio sorcino ( somiglia 
nella tinta al pelo di ratio, e tal volta è 
sparso di striscie o marche nere ) ; il 
grigio eaginato o roano che è nn mi- 
scuglio di pelo bianco ; di nero e di 
bajo o sauro, prevalendo però il rossi- 
gno, o piuttosto il gialliccio : ve ne ha 
tre variazioni, cioè il chiaro o tendente 
al colore di rosa pallida, il vinoso, e il 
capo di moro o carena, se il capo, la 
criniera, la coda e le gambe sieno nere; 
il grigio porcellana ( sparso di macchie 
cerulee scure, di color di lavagna lucen- 
tissimo ). 

L’ isabella : pelame bianco e gial- 
lo, soprabbondando quest'ultimo. Se ne 
distinguono il chiaro o zuppa di latte, 
che è bianco con leggeri sfumameoti di 
giallo -, il dorato , ote il giallo che ecce- 
de, risplende qual oro ; il carico od 
oscuro, nel quale il giallo estingue qua- 
si del lutto il bianco, a un di presso co- 
me nel pelo del lupo, e da alcuni detto 
perciò isabella lupino. 1 cavalli di que- 
sto colore hanno la coda e la criniera 
sovente bianche, e qualche volta negre 
colla riga mulina, la quale è una lista 
nera che ha principio fra le orecchie, si 
stende lungo la schiena e finisce colla 
coda. 

Il falbo o cavalo : pelame tra il 
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rosso ed il bianco, come nel più de'ho- 
tì e di cervi. 

L' ubero : mischianta confusa d'o- 
gni aorta di pelo o aia d' ogni colore, 
niassime del bianco col aauro quasi Co- 
me il fiore di persico. 

Il pittato : su fondo bianco tro- 
vami grandi macchie morelle, baje, scu- 
re ; d’onde il pestato morello, il pitta- 
to bajo ec. Da alconi ti dice anche pivo 
nero, bajo, scuro ec., secondo ii colore 
delle macchie. 

Oltre il mantello diverso, alcuni 
e avalli hanno altresì in diverse parti del 
corpo delle marche, o macchie formate 
da peli di color differente, ed a etti si 
danno i nomi di battane, tlelle, masche- 
ra, remolini, colpo di lancia ec. 

La battana è una marca bianca 
più o meno esteta atta gamba, sotto il 
ginocchio ed il garretto. 

La stella è una macchia bianca in 
metto alla fronte. 

La maschera è una gran macchia 
bianca che occupa tutta la canna del 
naso. Si dice che il cavallo beve in bian- 
co od in latte, te la macchia discenda 
più in basso, e bianche sieno le stesse 
labbra, massime l'anteriore. 

Chiamanti remolini, spighe, cer- 
chietti, ec. alcuna sorta di- ciuffetti di 
peli incrocicchiati o rabbuffati a contros- 
senso, e coricati gli uni su gli altri a 
guisa di tegole. Se ne possono trovare 
in diverte parti del corpo. Dicesi spada 
romana quel lungo remolino che forma- 
si ordinariamente al collo presso la cri- 
niera da ambidue i lati o da un solo. 

Finalmente il colpo di lancia, o 
lanciata, b una depressione, una infos- 
satalo, la quale trovasi alcuna volta 
alla punta della spalla, e per Io più tul- 
li; parti laterali del colla. 
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Articolo settimo. 

Velie andature. 

Si chiamano andature ì diversi 
movimenti progressivi, a meno dei qua- 
li il cavallo si porta da Un luogo alt' al- 
tro. Ve ne hanno tre sorta, le andature 
naturali , le difettose e le artificiali os- 
sia procurate colla educazione. Vedi 
Tav. MI 

Le andature naturali aono il pas- 
so, il trotto ed il galoppo. — Nel pasto 
d'ordinario il cavallo alia prima la gam- 
ba destra davanti, poi la sinistra di die- 
tro, indi la sinistra davanti, per ultimo 
la destra posteriore, e cosi successiva- 
mente ; di maniera che eseguisce egli' 
questa andatura in quattro tempi, il se- 
condo ed il terzo dei quali sono più' 
brevi del primo e del quarto. — Il trot- 
to consta di due tempi, poiché le gam- 
be si muovono sempre diagonalmente, 
cioè a due a due, la destra anteriore 
colla sinistra di dietro, e la sinistra da- 
vanti colla destra posteriore. ■— Vi han- 
no più specie di galoppo ; ma ordinaria- 
mente si fa solo distinzione del galoppo 
disteso e del raccorciato. Il desteso è 
proprio dei cavalli da corsa. E una spe- 
cie di salto alt' avanti in due tempi, nel 
primo dei quali il quadrupedi; alza in- 
sieme le estremità davanti, e nel secon- 
do quelle di dietro. Nel raccorciato i' 
due piedi d'un lato ai portano sempre 
avanti degli altri, e sono i destri o i si- 
nistri, secondo che il cavallo galoppa 
sull’ una o sull' altra mano. Ordinaria- 
mente consta di tre tempi ; cioè la gam- 
ba posteriore sinistra fa la prima ballo- 
ta, se il cavallo galoppa a destra, indi la 
sinistra davanti e la destra posteriore 
fanno insieme la seconda, e in fine la 
destra anteriore compie il movimento : 
se galoppa a sinistra, fa la prima battu- 
ta colla posteriore destra, muove poscia 


Digitized by Google 



C A V 

In destra davanti a la ainiatra di diatro, 
a compie il movimento eolia ainiitra an- 
teriore. 

Le andature difettoie tono I' am- 
ilo, il Irapasso o parlante e il traina. 
— L'ambio i uoa andatura ralente ter- 
ra, ma più allungata e celere del pano. 
Il cavallo la ciaguiice in due tempi, o 
battute, muovendo insieme le due gam- 
be del medesimo lato, e poi le due al- 
l'opposto ; cosi che appoggia sempre ed 
alternativamente sui due piedi destri o 
sui sinistri. Siffatta andatura riesce mol- 
to comoda ai cavalcanti ; ma d'ordina- 
rio è propria dei cavalli si giovani che 
vecchi già rovinati, e che non possono 
più, o almeno a non difficilmente trot- 
tare. — Il trapasso, o portante, o con- 
trappasso , è una specie di ambio inter- 
rotto, e ne differisca solo io ciò che noo 
giungono a terra precisamente i due 
piedi nel momentu stesso ; per la qual 
cosa ai sentono in esso quattro battute, 
quantunque poco distinte. I cavalli fiac- 
chi di reni ;. quelli che hanno le gambe 
già affaticate, o che stentano a trottare, 
prendono ordinariamente una simile an 
datura. — Nel traino il cavallo trutta 
colle gambe posteriori e galoppa ad un 
tempo con quelle davanti. Questa è 
un'andatura difettosissima, e significa che 
egli ha le parti di dietro più deboli del- 
le anteriori, o che ha sofferto già molto 
per lunghe e violente corse. 

La andature artificiali sono il pro- 
dotto di nna apposita educazione, ov- 
vero nieat' altro che modificazioni varie 
delle naturali, in cui viene addestrato il 
quadrupede per renderlo più agile, più 
atto al maneggio e più leggiadro all' oc- 
chio. Non rileva punto che l'agricoltore 
ue sia particolarmente istrutto. 
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Articolo ottsvo. 

Scella dei cavalli che aW agricoltore 
abbisognano. 

L’agricoltore, a cui non giova l'al- 
levamentu d «'cavalli, che gli fanno di 
uopo e gli acquista da altri, deve in ciò 
adoperare con molta diligenza onde non 
essere ingannato. Varie sono le astuzie 
e le frodi da certi mercanti e dei coz- 
zoni usate per nascondere i difetti dei 
loro cavalli, per ferii apparire più gio- 
vani che non sono, e adatti a) genera di 
servigio a cui vengono richiesti, e per 
venderli in fine a prezzo eccessivo. Così 
essi ne occultano sovenla i mali incura- 
bili; ne alterano le parti, dalla ispezio- 
ne delle quali si conosce l'età ; preven- 
gono che ne sieno scoperti i vis), e dan- 
no aspetto adì buona e florida costitu- 
zione di corpo a rozze, o cavalli già 
rovinati o da tisichezza affetti. Pertanto, 
dice Lcbuud, qualunque posse essere la 
bella apparenza del cavallo, non biso- 
gna lasciarsi sedurre nè dalla prima im- 
pressione, nè dalle lusinghevoli parole 
del cozzone o del mercante; ma al con- 
trario procedere ad un esame attento e 
scrupoloso di ciascuna sua parte. 

Chi ha disegna di comperare un 
cavallo, nel farne la scelta prima di 
tutto osservi, se tbbia o no la ta- 
glia, e le altre disposizioni particolari 
che più convengono riguardo ai servigi 
in cni deve essere impiegato. Non è 
possibile di trovarne uno sì perfetto che 
idoneo riesca per tutti i aingoli bisogni ; 
e si richiedono in no cavallo che pre- 
star deve un genere di particolare ser- 
vigio, certe qualità, che in lui costitui- 
scono una vera bellezza, mentre sareb- 
bero difetti io un altro riservato a dif- 
ferente destinazione. Dunque è la *oU 
conoscenza di questa che guida il com- 
pratole nella scelta del cavullo : giacche 
69 
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disposizioni e bellezze molto diverse fa 

mestieri che abbiano i cavalli destinati 

0 diverso uso, cioè alla cavalcatura, alle 
corse, al maneggio, al tiro, a portare 
de’ pesi ec. L’agricoltore trovi in quel- 
li, che gli abbisognano, le disposizioni 
necessarie, e poscia esamini se queste 
combinate sieno con una sana costitu- 
zione, con requisiti sicuri e con un buon 
naturale. 

Egli da d' uopo principalmente di 
cavallo da tiro , e tutto al più di qual- 
cuno anche da sella e da soma. Attacca 

1 primi alla carrozza, alla sedia, alle car- 
rette, ai carri, all’erpice, all’aratro; e si 
prevale dei secondi per la cavalcatura e 
trasporto dei prodotti della campagna 
ove abbisogna. Ordinariamente quelli 
da tiro, giovani e in buono stato di salu- 
te, idonei ai lavori rurali, sono da lui 
adoperati anche negli altri servigi del 
medesimo genere : tuttavia, se bramas- 
se averne de'proprii a ciascun uso par- 
ticolare, nella scelte si atterrà alle rego- 
la che seguono. 

Riguardo ai cavalli da carrozza, 
devono essere uguali nel mantello, nel- 
le marche, nella statura, nel vigore e 
in tutt’ altro quei due o quattro che 
formano la coppia o la muta : si richie- 
dono alti dai iC ai.17 decimetri, di belle 
forme, ben proporzionati, tarchiati, 
aperti, ed elevati dinanzi, con testa alta 
e ferma ; le di cui spalle non sieno mol- 
to cariche, la groppa apparisca robusta, 
le gambe piane, larghe, robuste, sane e 
che dimostrino grazia e libertà ne’ loro 
movimenti. — I cavalli da sedia o da 
altre vetture leggiere , siano tutto al 
più dell' altezza di t 5 o 16 decimetri , 
quanto alle gambe membruti c sicurissi- 
mi, forti, lesti nel trotto. — I cavalli 
destinati a reggere lungamente ai lavori 
campestri, a tirare i cani, le carrette, 
l'erpice e l'aratro, si bramano massicci, 
cou grosse membra, petto assai largo, 


CAV 

spalla grosse e carousa, d'uoa taglia me- 
diocre, non molto elevata, d’un abito di 
corpo robusto, ben fornito di pelo, ab- 
bondante e lungo massimamente dietro 
lo stinco e la nocca dei piedi ; e che di- 
mostrino insomma grande solidità e for- 
za in tutte le loro parti, anzi che 1' ele- 
ganza, l'agilità ed altri brillanti preroga- 
tive. « I cavalli deboli, dice Trautmann, 
lavorano assai poco, si stancano, e ti ro- 
vinano molto presto ; non compensano 
nè la cura che di essi si ebbe, ni il fo- 
raggio che loro fu somministrato. Il te- 
nue prezzo che si sborsa nel comperar- 
li, non corrisponde a! grave danno che 
ne viene dàlia cattiva coltivazione del 
campo, nè alla perdita più che immatu- 
ra dello stesso capitale impiegalo nel loro 
acquisto. » Le ottime qualità suddette 
riscontransi ordinariamente nei cavalli 
introdotti in Italia dalla Svizzera, ove 
la razza ne venne assai migliorata per 
l'acquisto di stalloni dell’ Ilolstein, del 
Meclemburgo, e di altre provincie meri- 
dionali dell' Alemagna, e atteso il quale' 
miglioramento fornisce ora puranco dei 
cavalli bellissimi da carrozza. La con- 
veniente loro statura, e la grande robu- 
stezza del corpo, massime delle membra, 
si combina in essi con molto vigore, con 
una ragionevole proporzione delle parti 
latte, colla regolarità delle forme e oon 
mi naturale docile e sincero, per lo che 
riescono molto pazienti e tolleranti delle 
fatiche ; qualità, coi è ben difficile di 
trovare unite nei cavalli d’ Italia, che 
quantunque ardenti, agili e veloci al 
corso, non hanno nè belle forme, nè 
molta forza, e riescono per lo più restii, 
ombrosi, diffidenti e di poca durata. — 
I cavalli da sella devono essere agili, di 
una taglia mediocre, avere i garretti lar- 
ghi dalla punta alla piega, ben modellali 
e perfettamente sani ; le gambe e le co- 
scie posteriormente muscolose ; gli stin- 
chi davanti e di dietro verticali e paral- 
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Idi ; ti petto largo, le coste ben contor-, 
nate, il garrese sensibilmente più alto! 
della groppa, il dorso e le reni di me- 
diocre lunghetta, il ventre rotondo, so- 
stenuto, non penduto ; i movimenti dei 
fianchi liberi e rinnovati a tempi eguali 
18 volte circa in ogni minuto, la testa 
curia, secca, con fronte larga, occhi vi- 
vaci, la incollatura parimente breve, ele- 
vata a foggia d'arco dflla nuca ài garre- 
se ; la coda abbondantemente fornita di 
crini. — Nei cavalli da soma, nn garre- 
se ben pronunciato, il dorso corto e 
non insellato, le reni forti, le membra 
robustissime sono i segni, che gli qua- 
lificano atti a questa sorta di servigio. 

Riconosciute a, prima vista le 
dispositioni particolari del cavallo per 
quell' uso, in cui dovrebbe essere im- 
piegato, si passa allora all' attento esa- 
me onde accertarsi se abbia gli altri 
requisiti quanto allo stato di salute, 
all' età, alle proportioni c belletta delle 
parli esterne, al portamento, al natura- 
le, cc., c in questo esame bisogna pro- 
cedere con ordine e colla dovuta pre- 
cauzione, affinché tutto venga osserva- 
to separatamente e insieme, c si pos- 
sano scoprire così i mali, i difetti e i 
viti qualora ne esistono, non che le 
frodi di cui usano frequentemente certi 
mercanti ed i vili costoni, come po- 
tanti ti è detto. 

Giusta le normo additate dal sig. 
Lcbautl , primieramente giova esamina- 
re il cavallo nella scuderia per vedere 
come sta sulle gambe : se riposa ora 
sull' una ora sull’ altra, o se ne porta 
una in avanti (i), è prova che le h» 
deboli ed affaticate. Si fa fermare sul 
limitar della porta per vederne gli oc- 
chi nel momento che la testa si presen- 
ti) Il cavallo eoa tale difetta diteli 
comunemente, che tira tii spada , si pone 
in guardia, scrive, segna il commercio 
di S. Giacomo. 
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ta alla vìva luce. Quando ò sortito, gli 
si esamina la bocca per vedere se ella 
è in buono stato, e conoscere nel tem- 
po stesso la sua età ; si getta un colpo 
d' occhio generale sul tuo individuo 
per osservarne le proporzioni, ed io 
seguito si passa all' esame particolare 
delle parti. La testa vuol essere esami- 
nata attentamente. La cornea lucida, 

0 sia la parte più prominente e non 
bianca dell’ occhio deve essere chiara, 
diafana, la pupilla netta e senza nuvo- 
losità ; ove non presenti questi carat- 
teri, l’animale sarebbe da abbando- 
narsi senza esitazione, come di cat- 
tiva vista. Molte persone, scrive il 
nominato autore, non conoscono al- 
tro espediente che di passare la mano 
vicino agli occhi di un cavallo, o di 
presentar loro una paglia per assicurar- 
si della loro bontà. 1 cozzoni in simili 
casi nou mancano di Scegliere il mo- 
mento favorevole per pungere legger- 
mente il cavallo, il che gli fa fare un 
movimento di testa, in virtù del quale 
molli cavalli orbi o quasi orbi sono 
giornalmente comprati per buoni. Il 
miglior mezzo per non essere inganna- 
ti è di situare il cavallo in maniera, che 
abbia esposti gli occhi ad una gran luce 
e la groppa rivolta verso l’ oscurità : se 

1 suoi occhi sono buoni, la pupilla to- 
sto ristretta per l’ effetto della viva luce 
si allargherà a misura, che lo si farà 
arretrare lentamente verso l’ oscurità, 
e viceversa si restringerà quando verrà 
ricondotto verso la viva luce. — Biso- 
gna tastare la ganascia per conoscere se 
è bene aperta, secca e se il canale non 
trovasi ingombro da ghiandole r qualo- 
ra ve ne fossero, ed il cavallo toccasse 
T età in cui è preso dagli slrangoglio- 
ni , bisognerebbe presumere che uon 
gli ha ancora sofferti ; e più tardi sa- 
rebbero un segno prohnbila di cimorro, 
tanto più se trovatisi dolorose al tatto 
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e aderenti e vi abbia della ulceri nelle 
narici. — Onda ai posta esaminare più 
facilmente la bocca, fa d' uopo togliere 
al cavallo la briglia. — Si taata il collo. 
• massime la gola, indi il garrese, e si 
procede colla mano a palpare la spina 
del dorso sino alla groppa, ponendo 
bene attenzione te offra- o nodi, o pro- 
minente, o affossamenti contro natura, 
giacchi significherebbero questi Tisi, 
che il cavallo è già difettoso nei movi- 
menti della spina medesima e delle 
membra, o che tale diverrà assai pre- 
sto. — Poscia bisogna osservare la 
groppa, il movimento dei fianchi onde 
conoscere lo stato della respirazione, 
alzare la coda e vedere di sotto se non 
presenti, ni essa nè il contorno del- 
1’ ano, nè la vulva nella femmina, qual- 
che escoriazione, o ulceri o porri. — 
Successivamente fa d' uopo tastare le 
cosrie, le gambe, i garretti, gli stinchi, 
i piedi, ed esaminare attentamente le 
loro parti diverte, onde conoscere se 
abbiano le rispettive bellezze o siano 
difettose. — Si passa ' all' esame del 
petto, che deve essere ben conformato 
e liscio ; delle spalle, delle gambe e pie- 
di anteriori, del costato, del ventre, 
delle parti genitali nel maschio e delle 
mamme nella femmina. — Nell' esame 
delle singole parti suddette bisogna sem- 
pre averne presenti le bellezze e i vizi 
per riconoscerne a tempo la esistenza ; 
scorrendo colla mano sulle varie parti 
del corpo, o con essa tastandole, ai fac- 
cia attenzione se il cavallo dia segni di 
qualche sensibilità preternaturale, e se 
questo occorra, se ne rintracci la ca- 
gione. Finalmente non si dimentichi il 
compratore di osservare la direzione 
delle estremità sì anteriori che poste- 
riori, guardandole di profilo, davanti e 
di dietro, e attenendosi in ciò alle nor- 
me già additate. 

Se li è soddisfatti, continua il sig. 
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LebauJ , del risaltato di qoaste divana 
indagioi, non si limiterà I' esame a tan- 
to, ma si farà trottare il cavallo a ma- 
no, onda vedere se non aoppica, e sa 
trotta bene ; lo si farà montare non da] 
servo del venditore, ma da ano de’pro- 
prj uomini per fargli percorrere una 
carta distanza varie volte di seguito, in 
principio al passo, poi al trotto ed al 
galoppò. Nell' aratura al passo biso- 
gna farlo venire a se ed osservare at- 
tentamente s' egli alza le gambe con 
sicurezza e facilità senza incrocicchiarsi. 
Allorquando il cavallo alza molto la 
gamba, cammina con timore e lenza 
tendere 1' orecchio, egli è segno quasi 
certo che è orbo. Il passo vuol essere 
spedito ed i movimenti na devono 
apparire svelti, agili ed uniformi, tanto 
nel davanti che nel di dietro, e senza 
che la groppa ballonzi. — Nel trotto di- 
mostri ceita sicurezza; non dimeni i 
fianchi nè a dritta nè a sinistra ; mnova 
i suoi membri con forza, facilità e li- 
bertà ; porti la testa alta e in linea per- 
pendicolare: se non trotta con soste- 
nutezza ; te dimena le reni o precipita 
troppo i suoi movimenti, è di cattivo 
uso. — Si osservi ia fine se galoppa 
giusto : il primo suo partire deve essere 
franco e i movimenti bene armonici ; 
giacché da questo ti conosce che il ca- 
vallo ha le reni buone ed i garretti forti : 
se galoppa col culo alto, cioè colla grop- 
pa più elevata del davanti, ciò è ordina- 
riamente indizio di anche debolissime. 
— Il cavallo da tiro deve poi essere at- 
taccato al carro, al carretto, alla car- 
rozza, o anche aU’aratro, secondo la sua 
destinazione, onde risulti te lavori bene, 
se sia sincero, tollerante della fatica, e 
privo di vizi. — Per ultima prova, dopo 
eisere stato ricondotto in iscuderia, gli 
livellerà nella mangialoja un pugno di 
fieno e poi d' avena, e si osserverà, 
•e mangia con buono appetito, senza 
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mostrare di arerò il vizio del tiro, e se i 
suoi fianchi non battono oltre modo. 

Allorquando si compara nn cavallo , 
bisogne riflettere che il venditore ha 
grtfn premura di farlo accompagnare 
stella prova da uno da' suoi compagni di 
scuderia, e di animarlo colla frusta e 
colla voce, s'egli è ombroso, restio, svo- 
gliato od abbia altri visi. Perciò giova 
impedire questa pratica, in quanto sia 
possibile, per evitarne le dannose con- 
seguente. Se poi il cavallo ha la cattiva 
abitudine di coricarsi nell’acqua, si badi 
bene, che in attraversando nn ruscello, 
una corrente od un pantano, il servo 
cbe lo cavalca o lo guida o conduce, 
suole animarlo con colpi di frusta per- 
che non s’arresti, e Io obbliga, quantun- 
que suo malgrado, a passare insanii 1 
pungendogli anche bruscamente i fian- 
chi. E' d’uopo di osservare tutto, e di 
avere per sospetto ogni atto ; poiché i 
mercanti ed i cosaooi non trascurano 
nulla, ove si tratti del proprio interesse. 
Possa questo avvertimento premunire il 
compratore anche contro inganni di altra 
aorta; sarebbe impossibile, dice lo stesso 
Lebaud, di annoverare qui tutte le su- 
percbierie, che le persone senza espe- 
rienza hanno a temere dai cozzoni di 
professione: come dì tagliare od ac- 
costare le orecchie troppo lunghe o pen- 
denti ; tingere le sopracciglia de’ cavalli 
vecchi; od ancheil mantellotutto intiero 
de’cavalli rubati che si vogliono masche- 
rare, e di quelli che si tratta di appari- 
gliare: far delle marche artificiali col me- 
desimo fine ; adattare delle false code a 
quelli rhe l’hanno corta.’ arrestare per 
qualche ora la bolsaggine ed il cimorro ; 
far scomparire per altrettanto tempo lo 
spurgo e molti altri mali delle gambe, 
che non si erano sospettati nel contral- 
tare il cavallo, e che ai è sorpresi di 
vederli comparire dopo comperato, tc. 
Questi diversi inganni non sono egual- 
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mente gravi ; essi non sono d’ altronde 
i soli, poiché un ingegnoso cozzone sa 
inventarne a misura de’ bisogni. Dun- 
que fa d’ uopo di grande diligenza, e di 
un esame scrupoloso, onde noo lasciarsi 
da lui superchiare. 

Articolo novo. 

Garanzia pei cali redibitorii. 

« Chiunque veDcie una cosa qual- 
siasi, scrive il succitato autore, è ob- 
bligato di garantire a quello che la com- 
pera, che essa è atta ad adempiere Toso 
al quale é destinata, senza di che il con- 
tratto si troverebbe ennullato di pieno 
diritto. Quando si tratta, a cagion d’ e- 
sempio, d’un cavallo, quantunque H 
compratore l’ abbia esaminato eon tutta 
l’ attenzione potsibile prima di com- 
prarlo, il mercante è obbligato di gua- 
rentire, a tuo riachio e pericolo, che 
l’ animale non é affetto da alcuna ma- 
lattia incurabile, o da vizio che Io faccia 
inabile a aervire, lenza che v* abbia 
biaogno di atipulare questa clausola nel 
contratto ». 

Le malattie ohe danno il diritto 
all’ annullamento del contratto, tono 
in ispecie : la bolsaggine, il cimorro, il 
caposiorno, il mal del verme, la gotta 
serena o la luna. Lo atesso dicasi di 
qnel vizio che chiamasi restio. Oltre di 
ciò, fecondo lo ipirito del Codice civi- 
le, ai deve presumere, che già prima 
della consegna fosse ammalato l’ ani- 
male cbe si ammala o muore entro a4 
ore dopo essere stato consegnato. Que- 
sti cesi si chiamano redibitorii, perchè 
se il cavallo venduto mostrasi vizioso, 
ovvero è preso dall’ una o dall’ altra di 
dette malattie, il mercante è obbligato 
di riprender!» in un dato tempo o di 
rinunziare ai prezzo se è morto nel- 
l'intervallo di ore summenzionato, a me- 
nu che noa sia formalmente conveuuto, 
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die il compratore, avendolo sufficiente- 
mente esaminato, rinunzia al benefizio 
della garanzia, ed acconsente a pren- 
derlo a suo rischio e pericolo. Si av- 
verta però, che il numero e la forma 
delie malattie e dei viti costituenti al- 
trettanti casi di redibizione varia ne’di- 
versi stati secondo 1' uso e le leggi. Pa- 
re che il nostro Cadice civile esten- 
dendo l' azione della garanzia a tutti 
quei casi, nei quali si attribuisce alla 
cosa venduta quelle qualità che non ha, 
e che vennero pattuite espressamente, 
o per la natura del contratto a' inten- 
dono tacitamente dedotte in contratto, 
si convenga colle disposizioni del Codi* 
ce civile francese, che la estende a que' 
difetti della cosa venduta, i quali la 
rendano impropria alia sua destinazione, 
o che ne diminuiscano talmente 1' uso 
che il compratore non Parrebbe acqui- 
stata, o non ne avrebbe dato che un 
minor prezzo, se li avesse conosciuti. 

Ciò nonostante P azione delia ga- 
ranzia non può essere esercitata dal 
compratore se non per limitato numero 
di giorni ; poiché se è giallo, che il 
venditore si renda risponsabile delle 
malattie, e vizi che egli sa esistere al 
momento della vendita, egli non può 
esserlo di quelle o di quegli che il ca- 
vallo può aver contratto dopo ejsere 
uscito delle sue mani. Il tempo pei so- 
pra menzionati casi è stabilito dai sotto 
esposti paragrafi del Codice civile quan- 
to agli II. RR. Stati austriaci e varia 
negli altri dominii secondo le loro diffe- 
renti leggi e costumanze. 

In conseguenza, dopo aver compra- 
to un cavallo, che si crederà buono, se 
si viene ad accorgersi nelle dilazioni sta- 
bilite dal Codice, essere egli uno dei casi 
che ammettono la garanzia, bisogna far 
certificare subito lo stato suo dai periti 
veterinari, denunziare al giudice il fatto, 
«d intimare tosto al venditore, che .lo 
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riprenda sotto pena di metterlo (otto 
sequestro a sue spese, o se è morto per 
malattia già in corso all'atto dell' acqui- 
sto, rinunzii ovvero ne retroceda il 
prezzo convenuto. Non bisogna dimen- 
ticare, che non sarebbe più ammissibile 
la domanda oltre il termine assegnilo al 
periodo della garanzia. 

Ecco i paragrafi del Codice civile 
austriaco relativi a questa materia, ed 
ai quali dovrebbe il compratore di ani- 
mali domestici negli II. RR. Stati au- 
striaci attenersi stipulando i suoi con- 
tratti. piuttosto, che agli Statuti di Mi- 
lano a di qualunque altra provincia de- 
gli Stati medesimi. 

§. ga3. n In conseguenza, chi at- 
tribuisce alla cosa quelle qualilà, che 
non ha e che vennero pattuite espressa- 
mente o per la natura del contratto, 
s'iotendono tacitamente dedotte in con- 
tratto ; chi tace i difetti o i pesi non or- 
dinari di essa ; chi vende una cosa che 
più non esiste, o vende per sua una 
altrui , chi asserisce falsamente che uua 
cosa è atta ad un uso determinato, o 
che è esente anche dei difetti e pesi 
ordinari, à risponsabile se risulta il con- 
trario. •> 

§. ga4- « Se un animale si am- 
mala o muore entro 34 ore dopo essere 
stato consegnato, si presume che già 
prima della consegna fosse ammalato. » 
§. ga5 « Ha luogo la stessa pre- 
sunzione se si scuopre : 

1 . Entro otto giorni nei porci la 
lebbra, nelle pecore il vajuolo o la scab- 
bia ; oppure entro due mesi in queste 
ultime il verme nel polmone e fegato ; 

3. Entro trenta giorni negli ani- 
mali bovini, dopo la consegna glan- 
dolare ; 

5. Nei cavalli e giumenti entro 
quindici giorni dopo la consegna la glan- 
dola sospetta o il cimurro, la bolsaggi- 
ne; oppure eotro trenta giorni il capo- 
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Uomo, il mal del verme, il reati o, lai Tali rane costano poco ne’ paesi ove 
gotta serena o la luna. » spazi vastissimi di terreno giacciono 

§. 936. « Questa presunzione di incolli, e dove i cavalli soli che vi si 
diritto (§.9340 ga 5 ), giova a quello riproducono, e ne vengono presi, for- 
a cui fu consegnato l’animale, allora sol- mano una rendita annua senza il poni- 
taolo che avvisi tosto del difetto sco- mento di nessun capitale. Non debbesi 
perto chi gli ha consegnato 1' animale o però tacere, che vanno esposte a grandi 
chi si ì fatto garante; ovvero, se questi inconvenienti: 11 Le cavalle, scrive Tra- 
è assente, quando lo dennnzi al giudice utmann, generano nelle diverse stagioni 
del luogo od ai periti dell'arte e ne fec- dell'anno, molte periscono nell' inver- 
cia seguire l’ispezione. » no insieme ai loro puledri per mancanza 

§. 937. « Chi ha ricevuto 1 ' ani- di cura, c molte soffrono dei danni gra- 
niate e trascura questa cautela, deve vissimi. Se vengono poi attaccate dalle 
provare, che 1' animale era già difettoso malattie contagiose, si distrugge la mag- 
prima della conclusione del contratto, gior parte della razza. » 

Resta però salvo anche a chi 1 ' ha con- Razza chiusa nel parco chiamasi 
segnato di provare, che il difetto, di l’aggregamento di più maschi e femmi- 
cui si tratta, gli sia sopraggiuoto dopo ne in un recinto poco esteso, ma abba- 
ia consegna, u stanza grande, perchè vi possano svi- 

luppare tutte le loro forze gli individui 
Articolo decimo. che ne derivano. Le razze di tal sorta 

— — riescono utilissime e forniscono un gran 

Riproduzione della specie. numero di cavalli, che quantunque non 

sieno generalmente d'una complessione 
La riproduzione della specie per i si energica e forte come i selvaggi, of- 
bisogni dell’ uomo si ottiene da quattro frono il vantaggio però di discendere da 
fonti: 1. dalle razze selvatiche ; a. dalle quella razza particolare, che fa d’uopo, 
razze chiuse nei parchi ; 3 . dalle razze od a cui si convengono meglio la natura 
domestiche ; 4 - dalle razze del paese, del suolo ed i pascoli. D' altronde i ca- 
Razza selvatica chiamasi l’aggre- valli ottenuti a questo modo sotto la 
gaincnto di più cavalli d’ ambo i sessi, direzione continua dell' uomo, si acco- 
abbandonati a loro medesimi entro uno stumano a vivere con lui sino dalla loro 
spazio di terreno incolto, ma circoscritto gioventù e sono facili da governare : i 
e fornito di pascoli, ove godono di una mascLi, le femmine, i puledri trovansi 
perfetta libertà, vivono nello stato di separati gli uni dagli altri, quindi non 
natura, si riproducono senza alcuna di- ponno gli individui battersi tra loro a 
rezione, e d'onde finalmente non esco- cagionarsi delle ferite : gli stalloni si la- 
no, se non quando l'uomo se ne impa- sciano avvicinare alle femmine nella sta- 
dronisce per addomesticarli. Di queste gione migliore e solamente per lo spa- 
rasse se ne trovano in Tartaria, in Rus- zio di tempo necessario : più, gli indivi- 
sia. in Polonia, in Dalmazia, e dicesi dui, che compongono tali razze, quan- 
anche io Francia. Gli individui che ne do ne occorre il bisogno, si impiegano 
sono estratti, reggono a tutte le intem- nei differenti usi, a cui sono idonei, e 
perie delle stagioni, ed a luughe falli he: rendono così un doppio vantaggio, 
riescono sobrii e leggeri, ma d' ordina- Il terreno più conveniente, secon- 

tic piccoli, caparbi!, difficili da domare, do Huzard , per un parco destiuato all» 
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riproduzione dei cenili t quello un po' 
montuoso, onde vi riescano destri e leg- 
geri. Deve poi essere diviso in più com- 
partimenti o piccoli parchi, affinché si 
possano tenere separate le femmine, gli 
stalloni, i puledri come occorre ; gode- 
re i pascali per tratti senza inutile con- 
sumo, e guarentire la ammira da ogni 
daono. Fosse e siepi verdi ben gover- 
nate servono di riparo a tutto il recin- 
to; e queste ultime anche per le divi- 
sioni suddette, mentre da un'altra parte 
forniscono ombra e frescura agli animali 
in esso raccolti. Giova, che nel parco 
siaavi delle correnti a cui possono essi 
spegnere la sete e bagnarsi a piacere. 
Debbono esservi costrutte delle tettoje, 
sotto coi vadano a ripararsi dalle piag- 
gia e dall'eccessivo ardore del sole. Ti- 
cino al parco sarà utile altresì un cam- 
po abbastanza vasto , ma egualmente 
chiuso, nel quale entrino per più ore 
del giorno gli individui non impiegati 
nel lavoro, e vi si diano al libero eser- 
cizio del corpo, onde acquistare baste- 
vole destrezza, forza e vigore. A tatto 
qoesto si aggiunga,che vi fanno d'uopo 
persone abili, pazienti e zelanti, le quali 
custodiscano la mandra e la governino 
a dovere. Ne'psesi, ove durante 1’ in- 
verno il suolo non produce foraggi, bi- 
sognerebbe che nel parco, o vicino ad 
esso vi fossero delle stalla abbastanza 
comode ed opportunamente divise, on- 
da tenervi la mandra riparata dal fred- 
do e colà governarla sino alla bella sta- 
gione. 

Le ratte domestiche sono quelle, 
gli individui delle qoali, secondo Hu- 
tard, tengonsi quasi sempre rinchiusi 
nelle stalle, ove ricevono il loro nutrì-, 
mento, e d'onde non escouo se non per 
essere impiegati nel lavoro, o per eser- 
citare il corpo. Simili razae costano as- 
sai più di quella ritenute nei parchi, e 
gli individui, che ne vengono estratti, 
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sono sensibilissimi alle vicenda del- 
l’atmosfera, e per conseguenza più es- 
posti alle malattie quindi cascanti. L* i- 
dea però, che ne porge Trautmann , 
diSerisce assai poco da quella sommini- 
strata da Hutard circa le rezze custo- 
dite nei parchi. Di fatto, i cavalli, se- 
condo Trautmann, vengono condotti al 
pascolo nell'estate e tengonsi chiusi nel- 
le stalle per tutto l' inverno. Il sito op- 
portuno ne è un terreno un po' eleva- 
to, asciutto, difeso dai venti settentrio- 
nali, avente in se e campi e prati e pa- 
scali ed acque correnti. La astensione 
vuole che ne sia determinata dal numero 
degli individui componenti la razza. Il 
terreno deve essere difeso tutto all’ in- 
torno da una larga fossa e da una 
folta siepe, affinchè nè 1 cavalli della 
raaza possano uscire, nè vi abbiano ad 
entrare dei cavalli forastiari. » Vuole 
che sia diviso » in quattro parli, le due 
delle quali più abbondanti di erba ti 
destinano alle cavalle pregne e a quelle 
che allattano ; la terza meno ricca di er- 
ba serve per le cavalle rimaste sterili a 
per le puledre; la quarta, che è la più 
asciutta e nel tempo atesso montuosa, 
si lascia ai puledri. Queste quattro di- 
visioni si banco di dooto ad assicurare 
e custodire, affinchè le cavalle pregne 
non si frammisebioo a quelle che allat- 
tano, nè i puledri possano avvicinarsi 
e far danno alle loro madri o alle pu- 
ledre. v Ed anche ciascuna di esse vuol 
essere suddivisa u per mezzo di alcune 
fosse, si perché non venga toccata l'erba 
nel successivo suo incremento, come 
all'oggetto di approfittarsi dei pascoli,' 
« e i pezzi cosi separati debbonsi cin- 
gere di siepi alte e resistenti, e fornire 
di un portico coperto, onde i cavalli e 
specialmente le cavalle pregne e le allat- 
tanti possano difendersi dai cocenti ar- 
dori del mezzo giorno e dalle impe- 
tuose pioggie. Le stalle dei cavalli, le 
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abitazioni dei custodi, la fucina e simili 
deronsi fabbricare, qualora sia possibile. 
Del centro dellg stabilimento. Le stalla 
si dividono in tante parti, quante si 'ri- 
chiedono per separare gli stalloni dalle 
cavalle, e per classificare l'età degli uni 
e delle altre. Ella à pòi necessaria una 
stalla per collocarvi i cavalli ammalati, 
onde preservare i sani da qualsivoglia 
malattia* contagiosa. ' — Le persone as- 
solutamente necessarie in una razza 
mantenuta in grande sono : 1 ) il di- 
rettore della ratta ; egli deve essere 
perfettamente istrutto nella coltivazione 
dei cavalli, non che nei principj fonda- 
mentali deli' economia campestre, affin- 
chè i campi, i prati e i pascoli si con- 
servino in uno stato perfetto, e la ren- 
dita della razza possa compensare le spe- 
se incontrate nella sua costruzione. 3 ). 
Il capo maniscalco , il quale non solo 
deve .saper l’arte di ben ferrare i caval- 
li, ma conoscere altresi a perfezione la 
veterinaria. 3 ). Il sopraintendente ; egli 
veglia al governo dei cavalli tanto al 
pascolo che nello stalla, invigila sugli 
inservienti', e riferisce al direttore della 
razza tutte le occorrenze. 4)- V" nume- 
ro d’ inservienti necessario al governo 
dei cavalli, » 

Sotto la denominazione di ratte 
del paese iotèndesi l’accoppiamento del- 
ie cavalle dei privali pnoprielarj con 
stalloni mantenuti a spese del governo, 
o procurati al popolo dalla beneficenza 
del rispettivo Sovrano, o di altra ragio- 
ne. Questa è senza dubbio la strado mi- 
gliore a cui debbono attenersi gli agri- 
coli aventi bisogno di sostituire di mauri 
in mano nuovi cavalli* quelli che peri- 
scono o successivamente rendonsi inetti 
ai seTvigi, in cui hanno d’ uopo d' im- 
piegarli. Con poca spesa riescono cosi a 
procacciarsi de'cavalli da loro medesimi 
allevali ed istruiti ; ed evitano il peri- 
colo di essere ingannati dai venditori si 
D'n. (Tagl ie., 8* 
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riguardo all'età, come allo stalo di sa- 
lute, al vigore ed al naturale de’ loro 
acquisti. Nondimeno ciò vale soltanto 
per coloro i quali trovansi nella favore- 
vole situazione di appigliarsi a tale par- 
tito con sicuro vantaggio. Noi siamo 
lontani dal persuadere indistintamente 
ad ognuno di loro la convenienza dg al- 
levare i cavalli necessari! facendo copri- 
re le femmine cuf possedono. Su tale 
oggetto deve l'agricoltore prendere nor- 
ma dalle circostanze proprie. Quando i 
poderi da lui coltivati non sieno umidi, 
uè soggetti a inondazione ; quando i 
pascoli sieno veramente salubri, ed ab- 
bondanti i foraggi per mantenere i pu- 
ledri in qualunque stagione dell* anno 
senza la necessità di comprarne a simi- 
le scòpo ; quando la natura dei layori 
posta combinarsi coi riguardi che deb- 
bonsi avere alle cavalle in tempo della 
gravidanza e dell' allattamento ; senza 
dubbio alcuno torna vantaggiosa questa 
maniera di riproduzione dei cavalli pei 
molivi sopra esposti, ed anche atteso il 
piò di concime Che cosi si procura al 
fondo. Ma qualora il sito fosse eccessi- 
vamente umido, il'pascolo cattivo, aci- 
do, limaccioso, i foraggi scarsi, per lo 
che bisognasse comprarne a caro prezzo 
onde nutrire convenientemente le ca- 
valle durante il tempo saddetto non che 
i puledri ; qualora per la scarsezza di 
bestiame non si potesse a mètro di im- 
piegare le cavalle assiduamente tn lavo- 
ri, in trasporti e in viaggi indompatibili 
alle cure, «he la loro situazione richie- 
derebbe ; certo riescirn maggior utile 
dall'acquisto de'cavalli necessarii a sur- 
rogare tosto quelli , cui I* agricoltore 
di mano in maoo va perdendo, anzi che 
dal loro domestico allevamento. 

* Qualunque delle tre ultiihe manie- 
re di riproduzione vogliasi seguire, e 
d’uopo conoscere ed anzi aver presen- 
te, che le razze migliori degenerano nello 
70 
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stesso loro paese, e quindi tanto più 
pretto e maggiormente in quelli ore 
vengono trasportate, se non si ha cura 
di rinnovarle incrocicchiandole con rane 
migliori, o almeno con proci rare nuo- 
vi individui dai luoghi stessi, d'onde la 
tassa confacevole ai. bisogni particolari 
della vita fu primamente introdotta. 

* Riguardo alla mischia delle rane 
per mantenere le buone qualità orga- 
niche e morali, o per migliorare quella 
di un dato paese, il sig. Lebaud racco- 
manda le quattro avvertenze che seguo- 
no : « i . che le razze del mezzodi mi- 
gliorano quelle del nord, mentre queste 
imbastardiscono le razze meridionali ; 
a. che le razzenti migliorano cogli stal- 
loni e non colle cavalle ; 5. che le razze 
incrocicchiate deteriorano dopo -varie 
generazioni, ed hanno bisogno d'essere 
rinnovale da nuovi incrocicchiamenti, e 
che l'aumento progressivo di taglia non 
è un Segnale di miglioramento fino a 
cha non è accompagnato dalla perfezio- 
ne delle forme ; 4- che non si devono 
impiegare nell' incrocicchiainento che 
razze pure e non bastarde ». Dal che 
poscia egli viene a eonchiudere, « che 
per conservare le belle razze d’una con- 
trada non bisogna accoppiare che i più 
belli individui, della stessa razza ; che 
indarno si tenterebbe di migliorare le 
razze mediocri facendo coprire cavalle 
di razze superiori da' più belli e miglio- 
ri stalloni del paese, mentre che eolie 
.cavalle molto ordinarie, coperte da stal- 
loni di razza, daranno dc'beilissimi pro- 
dotti ; ebe razze bastarde mischiate in- 
sieme non faranno che allontanarsi sem- 
pre più dalla toro origine ; in fine che 
si deve sempre scegliere, per 1* incro- 
ciccliiamenlo, lo stallone proveniente da 
una contrada più meridionale di quella 
della cavalla. » 

in genere ue sembrano ragionevoli 
le regole esposte del sig. Lebaud , ed 
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apprezaabili le conclusioni che ne trae. 
Solo ci rimane alcun dubbio intorno a 
quanto riguarda il miglioramento delle 
razze del nord con quelle del mezzodì, 
e non inai all'opposto. Nuu vediamo ra- 
gione, perchè la cosa debba costante- 
mente succedere cosi. Lungi dall' im- 
pugnare ciò che I* autore può su tale 
proposito aver osservato, noi ci limitia- 
mo a dire che non mancano esempi di 
bellissimi prodotti in Lombardia e fuori 
per l'accoppiamento di cavalle del paese 
con Stalloni provenienti da contrade più 
settentrionali delle nostre.. La Tegola 
sarà forse basata su fatti particolari che 
avranno la loro spiegazione dall' influs- 
so diverso e più o meno favorevole del 
clima c del suolo sugli individui ebe ven- 
gono trasportati in un dato paese da 
varie regioni ; ma non diliene sicura- 
mente in favor suo i risultali generali 
della mischia ad incrocicchiamrnto delle 
razze. Vi sono osservazioni anzi con- 
trarie alla regola stessa ; poiché ih al- 
cune contrade ottengonsi de' prodotti 
migliori facendo coprire le cavalle da 
stalloni introdotti dalle parti del nord, 
die non da quelli di paesi comparati- 
vamente più meridionali. Del resto, co- 
munque sie circa un tale proposito, non 
possiamo a meno dì lodare 4e avvertenze 
dchsig. Lebaud. e massime quelle relati- 
ve alla necessità di far coprire le caval- 
li; da stalloni provenienti da luoghi ove 
la razza apprezzabile è pura, e di evi- 
tare gli accoppiamenti dei prodotti tra 
loro, o delle madri coi Ggli in paesi ove 
gli individui della razza stessa degene- 
rano. 

Ahticoi.o vmdecimo. 

Scelta dei cavalli per la loro ripro- 
duzione. 

Generalmente i figli partecipano della 
natura de' genitori. Quelli di fatto a 
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questi per lo più «Momigliano si nellé 
forme dei corpo che nel rigore e nell'In- 
dole. Eguali ne riescono d' ordinario la 
taglie, il mantello, le proportioni delle 
parti, le loro bellette e i difetti, come 
altrési la furia ed il naturale che quiodi 
principalmente ne derivano. A ciò si 
aggiunga, che varie malattie, di cui sono 
i genitori infetti, o le dispositioni loro 
speciali, Tengono per l'atto della gene- 
razione ne' figli anco trasmesse. Questo 
è bo fatto che non ammette eccezione. 
Pertanto chiaro apparisce, che coloro i 
quali bramano di procacciarsi de'cavulli 
a mezzo della loro riproduzione o> per 
oso proprio o per farne commercio, ri- 
leva che impieglnno grande avvertenza 
nella scelta degli individui, cui vogliono 
a ciò destinare. E tale massima riguar- 
da tanto le mandre tenute nei parchi e 
le domestiche , quanto le razze del 
paese. 

Si è dello altrove, che vi ha una 
bellezza propria a ciascuna destinazio- 
ne. Dunque avanti tutto importa deter- 
minare quale razza convenga meglio ri- 
produrre secondo I* uso, pel quale il 
quadrupede abbisogna. Conosciuta e 
stabilita questa, si tolgono allora di là 
per stalloni e cavalle produttive gli in- 
dividui, che più avvicinano il puro sti- 
pite originario si nelle forme, come nel 
carattere che particolarmente lo distin- 
gue. 

Tali individui, scelti dalla razza 
cui è disegno di moltiplicare, devono 
offrire nel loro insieme nelle singole 
parti i caratteri e le bellezze, che gli 
rendono preferibili sol tu l'aspetto or ora 
indicato agli altri della razza medesima, 
nè avere difetti corporei o cattive qua- 
lità. fn generale manifestino grande vi- 
gore nell'esercizio del corpo, un natu- 
rale mansueto, docile ed una attitudine 
sicura ah lavoro. Rileva di non destina- 
re giammai a simite uopo i cavalli spos- 


sati per eccessivo lavoro, o caparbii, 
ombrosi, maligni, od aventi qualche al- 
tro vizio del medesimo genere, impe- 
rocché questi riuscirebbero pericolosi in 
una mandr.i e a buon diritto si potreb- 
be anche temere, che i loro figli ne aves- 
sero a provar detrimento. Simile pre- 
cauzione poi bisogna usare ad accertar- 
si, che non sieno affetti da malattie, 
massime contagiose, e non portino seco 
alcuna disposizione speciale per quelle 
che diconsi ereditarie. Nella scelta loro 
fa mestieri di aver sempre presente, che 
a mezzo della generazione si propagano 
tanto le buone come le cattive qualità, 
tanto una sana costituzione di corpo ed 
il vigore, come la debolezza ed il germe 
di affezioni diverse. 

Oltre le dette generali avvertenze, 
è necessario che lo stallone sia bello, 
vivace ma non troppo ardente , ben 
aperto tra le gambe anteriori e tra i gar- 
retti ; che abbia una incollatura forte ed 
elastica, e che cungiunga all' eleganza 
delle forme la forza ed il vigore. Quanto 
alla cavalla produttiva, quantunque nel- 
la scelta di lei non abbisognino si gran- 
di precauzioni, come in quella del ma- 
schio ; tuttavia deve anch' essa presen- 
tare ottime forme, e massime avere ara- 
pii i fianchi ed ampia la groppa, affinché 
il suo frutto possa acquistarvi il neces- 
sario sviluppo. “ Quelle, dice Lebaud, 
che hanno le coste compresse eper con- 
seguenza il ventre serrato, producono 
puledri miseri e gracili. Bisogna inoltre, 
continua lo stesso autore, che essa sia 
buona nutrice e che abbia un bel da- 
vanti ; perchè quando essa comunica 
qualche cosa delle su* forme al proprio 
frutto , è particolarmente di questa 
parte. „ 

Anche l'età degli individui scelti 
per la propagazione della specie vuole 

qualche riguardo. Lo stallone di 

razza nobile come quello che acquista 
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pili tardi tutto il naturale «uo accresci- 
mento, non deve estere adoperalo nella 
copula prima dell'età di sei anni com- 
piuti, nè quello di rana ordinaria, per 
ottenerne cavalli da lavoro, avanti l' et» 
di cinque anni. L* uno e 1' altro poi ti 
mantiene idoneo a cosiffatto scopo sino 
all'età di anni dieciptlo. — Quanto alle 
cavalle è da avvertire, che esse sono atte 
a generare anche nell' età di soli due 
anni ; ma allora mettono alla luce dei 
figli mesohini, i quali muoiono per lo 
più di dfboleixo, e, se campano, di poco 
vantaggio riescono al proprietario, e di 
sicuro detrimento alla ratta. Fa d'uopo 
di non lasciarle coprire avanti 1* età di 
tre o di quattro aulii compiuti ; giacchi 
allora soltanto possedono esse le qualità 
efficaci pel cuucepimenlo, e gli orgaui 
haiiuu ucquistatu l' intiero loro svilup- 
po. Da questa età si possono far mon- 
tare con buon esito Gno a quella di an- 
ni quindici o sedici. — Però è regola 
generale che gli individui scelti per la 
monta miti debbono essere affaticali pc- 
cessivameutc nel lavoro ; vogliono este- 
re mantenuti bene, governati u dovere, 
e congiunti, massime riguardo agli stal- 
loni, entro i limiti di una ragionevole 
moderazione. e ad intervalli di tempo 
abbastanza lunghi, perchè nun si rovi- 
nino troppo presto, e perché durino 
capaci al loro ufficio pel corso d' anni 
summenzionato. 

Ajiticoi.u Dcootctno. 

Goi emù tifi cavallo. 

Chiamasi governo del cavallo il 
complesso di tutte quelle diligenze e 
cure, che fanno d'uopo per la sua con 
servazione e sanila. Quindi s" intende, 
che falla per ora «illusione di quanto 
concerne il cibo e la Levundu,ii appar- 
tengono il ncllamcnlu del corpo, la pu- 
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lizia degli utensili che per lui ti ado- 
perano e della stalla ove A tenuto, non 
che i riguardi cui bisogna avergli nel 
viaggio, nel lavoro e dopo. L' economo 
campestre deve conoscere tutto ciò che 
influisce alla prosperità o ridonda in 
danno di si prezioso animale. Imperoc- 
ché, istruito nelle regole che ne riguar- 
dano il buon governo sotto gli indicati 
rapporti, sa dare gli ordini relativi ; in- 
vigila alla loro precisa esecuzione ; e 
coti da una parta è sollecito a procu- 
rargli ogni vantaggio possibile, mentre 
dall'altra previene che la negligerne od 
i cullili trattamenti gli rechiti» del pre- 
giudizio. “ Di due cavalli, dice Lcbaud, 
di cui 1' uno sia perfettamente nutrito, 
ma male governato, ed un altro gover- 
nato con regolarità sebbene menu nu- 
trito, consci vasi in migliore stato que- 
st'uliiiuo che il primo, date d' altronde 
circostanze eguali ». 

Gli strumenti che s'adoperpno pel 
governo del cavallo sono : — la striglia 
o tlrtgghia, la spanala di radici, quella 
dì setole, il pettine, la spugna, il sec- 
chio, il coltello da sudore, il cura- pie- 
di, il /astello o fascillo di paglia, la 
scopa, il badile e la forca. Oltre di que- 
sti, abbisognano pure il cosi detto orec- 
chino, o un torcinaso, o almeno la 
cavava di fona per tenere quieto l’ani- 
male indocile, maligno. A portare fuori 
le immondezze dall» scuderia fa d'uopo 
la carriuola o vero la barella. 

Si governa il cavallo in istalla nella 
maniera che segue : 

Ogni giorno, presso alla mattina, 
entri in istalla 1' attento mozzo, o coc- 
chiere o cavalcante ch’ei sia, netti a 
dovere la rastrelliera e la mangialoja, 
lugliendone e gettando su la posta del 
cavallo i rimasugli tutti che sopra o 
dentro vi si trovano. Fatto questo, 
getti egli un terzo o la mela della razio- 
ne, che ha discguu di somministrargli, 
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sulla rastrelliera. Nel tempo che il ca- 
vallo mangia il jìend, tolga colla forca il 
letto non ancora bagnato di urina, nè 
brutto di sterco, nè corrotto, e secondo 
la pratica comune il cacci sotto alla 
mangiatoja, oppure, ciò che è meglio, 
il porti in disparte ; onde non,.rechi 
pregiuditio al cavallo stesso coi vapori 
cattivi, che più o meno ne esalano. In- 
di ritragga giù dalla /tosta il letame, lo 
ommucchii e trasporli fuori della stalla. 
Con pari diligenza netti i mastelli, io 
cui dassi la biada o la crusca, ed i truo- 
goli, o sieoo gli albii e le secchie entro 
cui si pyrge la bevanda, alhnchè i resi- 
dui loro non sviluppino odori disgu- 
stosi atti a nauseare il cavallo e a in- 
durgli avversione. Niun altro senso è 
ih lui si squisito quanto 1' odoralo : un 
udore anche leggermente spiacevole eh' 
ei senta in bevendo o in maugiando, gli 
cagiona grande disgusto. Appresso spez- 
zi la /sosta del cavallo ed il restante ; 
procuri di asciugare con strame o paglia 
il fossetto, se contieue urine, e liberi 
così la stalla da ógni immondezza. 

Successivamente imprenda a pu- 
lire il corpo del cavallo. Questo si fa 
nella stalla in tempo freddo od altri- 
menti cattivo, e fuori di essa in altra 
stagione e quando il tempo lo permetta, 
onde la polvere non contamini 1' ati.i 
della stalla medesima, nè cada su gli 
altri cavalli. 

Posto al cavallo il filetto od il ma- 
sticatore, se non. crede bastevole la ca- 
vezza, incominci colla stregghia tenuta 
nello mano destra, e strofini leggermente 
su tytto il corpo del cavallo, prima da 
un lato, poscia dall'altro. Muova egli 
la stregghia con agilità e destrezza, per 
lo più contro pelo. Principiando dalla 
radice della coda, di cui. non deve toc- 
carci crini, sfreghi la groppa, la natica, 
la estremila posteriore fino alla corona, 
indi l'anca, il ventre, il costato, la spalla, 
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la gamba davanti, il petto, la incollatura 
Gno all’ orecchia ed il lato del muso. 
Tenga la mano quasi sospesa allorché 
passa colla stregghia su parli molto sen- 
sibili, o coperte di poco pelo, quali sono 
la spina del dorso, il lato interno delle 
estremità posteriori, il disotto del ven- 
tre. Non tocchi il prepuzio, le mam- 
melle, la cervice. Di quando in quando 
balla la. Mugghia contro tèrra o il muro, 
e vi soflii entro con forza per cacciarne 
la polvere ed altre impurità. Lo sfrega- 
mento vuol essere continuato su ogni 
parte Gno a tanto che non ne esca più 
forfora. Faccia lo stesso dall' altro la|o. 
Con uno «traccio freghi poscia accon- 
ciamente gli orecchi, la testa e le altre 
parli su cui non ha adoperato la streg- 
ghia, o, come fanno alcuui, si prevalga 
in ciò di ifn torturo di paglia legger- 
mente umettalo. In seguito deve lasriare 
il pefb colla scopetta di radici, sofTre- 
gando con attenzione il davanti e il di 
dietro delle orecchie, il di sotto della 
guancia, la fronte, tea le gambe e le co- 
scie, la nocca, la criniera, la coda e in 
fine tutto il corpo, ad oggetto di toglie- 
re il residuo delle sozzure non porta- 
ta via culla stregghia. Successivamente 
prenda colla mano destra la spezzetta 
di setole o sia la peluzza, e la stregghia 
nella sinistra, e spazzoli a pelo e contro 
pelo tutta la testa, indi il collo, le spal- 
le, il petto, il dorso, il ventre, la grop- 
pa, le estremità, ed in somma ogni parte 
del corpo, avendo la precauzione di 
sfregare la spezzetta, ad ogui colpo della 
medesima, sulla stregghia perchè ne sorta 
la polvere. Le gambe devono essere 
pulite dall'alto al basso e viceversa; 
non mai di traverso. 

Prestate queste cure, il servo pren- 
da un secchio d' acqua pura, fresca, e 
con uno strofinacciolo di stracci, o rolla 
spugna leggermente umettala lisci il pelo 
uve abbisogna. Pupo riè imprenda ad 
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umettare e larare colla ipognp medeii- 
ma, di tratto in tratto immersa e pulita 
nell’ aequa, gli occhi all’ ingiro, l’ aper- 
tura delle narici, la bocca, il prepuzio, 
cui gioverà di rovesciare a fine di ptlli- 
re anche la ghianda, indi l'ano, le nati- 
che e le gambe tanto anteriori che di 
dietro, dal ginocchio e dal garretto in 
giù, cui avrà cura altre*! di alciugare 
con opportuno strofinaccioào. In fine 
guardi i piedi, e gli netti con adattato 
Strumento, «e occorre ; n**ervi il l'erro 
se manchi di alcuna co*a ; e non tra- 
scuri di ungere le unghie qualora rilevi 
di tenerle mollificate, massime quella 
parte della muraglia che è più vieina 
alla corona, con unguento del piede, o 
grasso di porco. " 

Finalmente, prendendo il pettine 
in una mano e la spugna bagna ta nel- 
I’ altra, distrighi, sciolga e pulisca a do- 
vere i crini della coda e della cervice* 
In ciò fare tenga la spugna alta e feccia 
colare dell’ acqua nei crini stessi a cia- 
scun colpo di prttine ; e finisca con 
immergere la coda nel secchio per la- 
varla, sfregandola anche colle mani se è 
molto sucida , o stropicciandola con 
sapone nero. Se i crini della coda, della 
cervice, del fiocco appaiono troppo lun- 
ghi, gli raccorci colla forbice sino a 
quel punto, al quale si uguagliano, o 
figurano meglio. 

Oltre il suddetto da prestarsi gior- 
nalmente, bisogna di quando in qnando 
raccorciare il pelo negli orecchi, alle 
gambe, e dietro il colto del piede, onde 
mantenere in tali parti la dovuta net- 
tezza e impedire che vi si generino delle 
malattie per trascuraggine. Però fa d’uo- 
po di non scordarsi che un cosiffatto 
raccorciamento del pelo nuoce in inver- 
no e ne’ luoghi assai umidi. 

Ti ha de’ cavalli cosi sensibili, che 
non possono soffrire nè la stregghia nè 
la scopetta. Allora baita lo sfregamento 
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per ogni verso colla mano o con uno 
straccio bagnato di tempo in tempo nel 
secchio dell’acqua per nettarli il meglio 
che si può. I phledri ti governano ap- 
punto in questa maniera fino ad una 
certa età. 

■Finito il governò, ti fa bere il ca- 
vallo, gli .si df la biada, o il residuo del 
Genove ti lascia tranquillo sino a tanto 
che abbia mangiato e siasi abbastanza 
pasciuto. 

A mezzo giorno gli ti dà la secon- 
da razione di fieno ; conviene spazzolarlo 
nel tempo che mangia, massime se fa 
adoperato nel lavoro ; dopo si fa bere, 
gli si dà la biada, u dell’ altro fieno, e 
lasciasi tranquillo finchò 'abbia man- 
giato-. 

Alla sera, giosla-il parere di alcu- 
ni, si dovrebbe ripetere il governo pra- 
ticalo nella mattina. Tuttavia basterà 
che se ne sfreghi Con tortoro di paglia 
o e<>n altro mezzo tutto il corpo, e si 
lavino le parti sporche di schiuma, di 
fango, o di immondezze, onde preve- 
nirne i cattivi effetti, e liberare il cavallo 
dalla molèstia che tali sozzure gli arre- 
cano. Gli si dà la razione di fieno, si fa 
bere, indi si prepara il letto, o si rinno- 
vella se venne fatto fin dal mattino a 
causa di malattia. Perciò si trae colla 
forca di sotto della mangiatoja, o ti por- 
ta da dove trovasi, la paglia mesta in 
riserva, spargesi sulla posta fino ai piedi 
di dietro, e vi si tienile sopra una quan- 
tità bastevole di nltra paglia fresca. Se 
il letto era fatto sin dal mattino, te ne 
toglie colle immondezze quello bagna- 
to, sporco, corrotto ; si solleva e disten- 
de il residuo, indi vi si sparge sopra la 
paglia fresca, come or ora si è detto. 
Terminato tutto, si getta sulla rastrel- 
liera quel fieno, quella paglia o mistura 
che credesi faccia d* uopo, e si lascia 
tranquillo il cavallo sino alla mattina 
susseguente. 
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Alle cure sin qui menzionate biso- 
gna aggiungere la paswggiatajie'giorui, 
in cui i cavalli non lavorano, ed i bagni 
nella calda stagione. L' esercizio del 
corpo è necessario per la conservazione 
della-sanità non meno del riposo. « L’e- 
sercizio, dice Bourgelal, quando si limili 
ad un moto moderalo, favorisce la tra- 
spirazione insensibile, che è la più im- 
portante della secrezioni . . . fortifica le 
parti solide. . . . preverrà da molte ma- 
lattie che traggono origine da soprab- 
bondanza degli umori, dalle cattive qua- 
lità, dalla congestione foro ne' visceri, 
dalle ostruzioni ; rianima le forze anzi- 
ché abbatterle, eccita l' appetito se è 
languido; rimedia ai vizi dello stomaco, 
c gli elicili suoi si estendono a tulli i 
movimenti della vita.*» 1 bagni ne’gtor- 
ni molto caldi e secchi giovano moltissi- 
mo, si riguardo al mantenimento della 
nettezza, che allo sviluppo. delle forze. 
Quindi rileva di copdurre il cavallo al- 
meno una volto al giorno ad abbeverarsi 
nell' acqua corrente sopra un letto di 
ghiaja o di arena, fresca, limpida, salu- 
bre ed alla abbastanza peraliè in essa 
possa cunvenicntemenlc tutto bagnarsi, 
e ricever piacere per alcun fempo. Le 
lavature di tutto il corpo con acqua fre- 
sca producono quasi gli stessi benefici 
effetti. Sono però necessarie certe pre- 
cauzioni. Non bisogna condurlo al bagno 
se non due o Ire ore dopo pasciutò ; 
bisogna condurcelo a passo lento,, e 
quando esce dell' acqua asciugarlo . e 
strofinal i» ben bene, massime alle gam- 
be, avanti di farlo rientrare nella scu- 
deii.i. Fa poi d'uopo guardarsi dal me- 
narlo al bagno o dal fargli le fredde 
lavature, o dall' abbeverarlo con acqua 
fredda quando ei sia mollo riscaldato o 
coperto di sudore: soggiacerebbe agra- 
vi malattie, se fosse trascurata simile 
cautela. 

Il cavallo, che si destina a un viag- 


0 A V 55g 

gio, abbisogna di cure particolari pri- 
ma, durante e compiuto il viaggio me- 
desimo. Avanti di prevalersene, fa d'uo- 
po osservqre se abbia le qualità neces- 
sarie e trovisi in istato idoneo per sod- 
disfare al bisugnu. Si esamini se man- 
gia bene, ss ha i piedi buoni, se regge 
lungamente al moto, qlla fatica. La fer- 
ratura ne deve essere fotta da qualche 
giorno, ma trovarsi ancoro in ottimo 
slato; il morso sia piuttosto leggero on- 
de non gli stanchi la bocca. Gli arnesi, 
dei quali dovrà essere vestito, si passino 
in rivista : osservisi che la sella sia bene 
imbottita e rilevata sul garrese e sulle 
reni ; che le fibbie non freghino conlru 
la pelle ; che sieno ben situati i cusci- 
netti, forti ed eguali le tirelle e i. petto- 
rali : ben acconciale 'le redini, ec. Il 
carabo deve essere ben pasciuto ed ob- 
bcvcrato. Da principio vada di passo, 
tanto che si adoperi alla sella, quanto 
alla sedia, alla carrozza, al carro, o ad 
altro' almeno per breve tratto ; indi 
prenda il trotto, cui potrà continuare, 
se la strada sia buona, e il peso che 
esso trac, il permetta. E mestieri di ri- 
spor minre molto il cavallo da .tiro nelle 
salite, e quello da sella più nelle discese. 
Percorso un trailo di cinque o sei mi- 
glia, gli si conceda un momento di ri- 
poso. Durame la stale giova di fare 
viaggio nelle ore men cable. L’ incomo- 
do -delle mosche può essere diminuito 
bagnando e fregando con aceto il ven- 
tre e le coscie, ed assicurando de' rami- 
celli intorno al capo, al collo, alla grop- 
pa. Se trattasi d' un cammino di più 
giorni, rileva di crescere il trotto di ma- 
no in mano, facendo, per esempio, nel 
primo giorno io o miglia, poi 3o o 
35, appresso 4 U ° 45 ; sempre però 
consultando la forza dell' animale c la 
qualità (fella strada. Quaudu il viaggio 
di un giorno è tale, che faccia d' uòpo 
di videi lu in due traili, se ne percorie 
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il' più tango In mattina, il più breve 
dopo il mezzodì. Géneralmente la mat- 
tina è tempo più opportuno per viag- 
giare, che non le altre ore del giorno. 
Durante il viaggio non si lascia discen- 
dere il cavallo riscaldato nell* acqua 
fredda, nè di questa conviene abbeve- 
rarlo, massime se- è coperto di sudore. 
Quando però cammina di passo, nè tro- 
vasi in simile condiziona, è utile di dar- 
gli a bere, , ed anche di farlo entrare in 
un’ acqua limpida per qualche istante 
onde lavargli e rinfrescargli le gambe: 
si avverta perù di rimetterlo tosto in 
Cammino, perchè non si raffreddi. Av- 
vicinandosi all'albergo gli si rallenti un 
poco il passo, onde non vi giunga an- 
sante e multo riscaldato: anzi te tale vi 
arriva, avanti di metterlo nella scuderia, 
bisogna farlo passeggiare per alcuni 
istanti, eccetto che la stagione fosse 
freddissima. 

Posto a "ricovero 1* animale, gli si 
toglie il sodore coll’ adatto coltello,» si 
strofina cun tortolo di paglia per tutto 
il‘corpo. e con ispugna bagnata in acqua 
purissima gli ti levano gli occhi, le na- 
rici, le labbra, la bocca, l’imo, il pre- 
puzio, le qnali parti sogliono estere im- 
branate da polvere impastata col sudo- 
re Si pone quindi al cavalli) la sua co- 
perta, quando vi sia, e in fine si lavano 
bene anche le gambe e i piedi, e si 
asciugano tosto con uno straccio. Ciò 
fatto, si osserva, se non maned aleno 
chiodo dei ferri, o se il cavallo siasi fe- 
rito in alcuna tua parte, onde rimedia- 
re per tempo ad ogni bisogno. ‘Si netta 
pare la rastrelliera e !,a mangratoja di- 
nanzi a lui, gettando via i rimasugli che 
a caso vi si trovassero ; e scorsa una 
mezz' ora o poco meno, gli si ammi- 
nistra de) fieno sulla rasttelliera, man- 
giata porzione del quale si abbevera, 
onde ne mangi poscia il residuo. Quan- 
do s' avvicina il momento della parten- 
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za, gli ai porge far biada ; e ae I* ri- 
cusa, converrà dargli in vece un po' di 
crusca bagnata. Fra tanto debbonsi esa- 
minare anche i fornimenti per vedere se 
in qualche parle’siensi guastati e voglia- 
no riparazione. Se occorre che’ la* sella 
o un cuscinetto . abbia prodotto alcuna 
ammaccatura sul dorso del cavallo, si 
che questa sen dolga ; bisogna rimedia- 
re levando da essa o dall’altro tanta 
borra che basti a Cogliere la compres- 
sione del fungo affetto : st il pettorale, 
'qualche fibbia, o la groppiera ne avesse 
danneggiato In pelle, si previene ogni 
ulteriore pregiudizio nel mmlo che sem- 
brerà più opportuno. Finalmente, quan- 
du si rinfresca it cavallo ad un albergo 
o stallaggio, rileva di invigilare mentre 
egli si pasef ; giSccbè, come dice il 
Sandrì , non mancano furfanti, i qnali, 
appena eh* il padrone volta le spalle, 
levano il dato fieno, e soprattutto hi 
biada. Dopo un riposo di due u tre 
ore, si può continuare il viaggio o re- 
trocedere secondo il bisogno. 

Accostandosi all* albergo, o p'ufe 
alla casa, rive devesi passare le notte, si 
osservanoje stesse cure, le stesse pre- 
cauzioni di prima ; e giunto il cavallo 
sul luogo, usate le diligenze di edi si è 
tcnuto'pocanzi discorso, lo ti conduce 
nella scuderia, ove gli si presta il ne- 
cessario governo. 

Non diverso è il governtf del ca- 
vallo impiegato al lavoro. Le avverten- 
ze e le cure menzionate debbonsi qui 
pqjre mettere in pratica ; e non altro 
richiedesi te non di farne con giudizio 
la relativa applicazione. Prima di sot- 
toporlo a qualunque lavoro, devesi os- 
servare se trovisi in istato di "conve- 
nientemente servire ; si esaminano i 
fornimenti e gli attrezzi da impiegare a 
quell’ uopo, ’e tutto si dispone in ma- 
niera, che P animale non ne riceva pre- 
giudizio, e putta soddisfare al volere di 
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chi Io adopera con maggiore facilità e 
risparmio di forte che aia fattibile. La 
Datura e la durata del lavoro debbono 
«sere proporzionate alla capaciti del 
cavallo ; ni bisogna prendere mai cose 
che ne eccedino le forze, ed il traggano 
presto a ruma. Saggio i I’ economo 
campestre che sappia combinare il dis- 
impegno delle sue faccende a tempo 
opportuno colla conservazione delle be- 
stie e degli uomini che in esse occupa. 
Da principio non venga stimolato a fare 
subito tutti i suoi sforzi : anzi si per- 
metta che cominci adagio, e a poco a 
poco impieghi lena maggiore e acceleri 
gradatamente il passo. Se dimostrasse to- 
sto soperchio ardore, bisognerà frenar- 
lo, ritenerlo entro i dovuti limiti, per- 
ché non esaurisca intempestivamente le 
proprie forse, e regger possa al servizio 
per tutto il tempo che occorre. Mentre 
lo si adopera, di quando in quando gli 
si conceda un mumento di respiro ; e 
ciò ad intervalli tanto più brevi quanto 
più gravoso è il lavoro. Un’ ora prima 
del mezzogiorno fa d' uopo di metterlo 
in riposo, di prestargli le necessarie 
cure, siccome dopo il viaggio, di fornir- 
gli bastevole alimento e di abbeverarlo. 
Ne' giorni più lunghi della state con- 
verrà permettergli altre due ore, o po- 
co meno, di rinfrescamento alla metà 
dell’ intervallo tra mezzogiorno e la 
sera ; ed anzi sarebbe ottima cautela lo 
astenerlo affatto dal lavoro nelle ore più 
calde della giornata. Alla sera gli si 
presti il governo sopra descritto. 

«i Se appena sbrigliato, o tolto dal 
lavoro, nn cavallo si corica, e che d'al- 
tronde abbia 1* occhio buono e non 
ricusi di mangiare, egli è segno che 
soffre nei piedi ; la qual cosa potrà an- 
che riconoscersi se questa parte i calda 
e sensitiva al tatto: allora hiaogna sfer- 
rarlo, e se si vede nel di dietro del fer- 
ro un luogo più lucente del reste, segno 
Di%. tTj4gric. 8* 


CAV 56 1 

manifesto che questa parte poggia sulle 
suola, bisognerà pareggiarla in questo 
luogo, e dopo aver rimesso il ferro, co- 
lare nel piede della trementina o della 
pece nera, o del catrame, fuso con sego, 
contenendovelo colla stoppia. 

» Oltre un buon letto coperto di 
paglia fresca, si richiede che la corda 
della cavezza aia abbastanza lunga, af- 
finchè il cavallo posta caricarsi con co- 
modo, ma ad nn tempo noi sia di 
soverahio, perchè correrebbe rischio di 
impastoiarsi. 

« Tutta le volte, che si sbriglia un 
cavallo, bisogna lavare con attenzione 
il morso e le imboccature, onde non 
abbiano a prendere cattivi odori ; far 
seccare le panniottine della sella, del 
tellone, i cuscinetti, ed « fornimenti 
tutti, te veggonsi bagnati di sudore. Se 
il birboxzale, o una fibbia, ha prodotto 
qualche lacerazione, fa d' uopo avvol- 
gerlo in un pezzo di cuojo. Quando il 
basto, la sella, o altro fornimento ebbie 
cagionato qualche enfiagione della par- 
te su cui poggia, oltre la correzione del 
difetto che ne è la causa, vi si applica, 
ore il male eia recente, i bagni freddi 
di acqua ed aceto, od anche le sangui- 
sughe ; e nel caso che il tumore inclini 
già alla tnppurazione, ti medica con em- 
pialtro di malva cotta tiepida. 

» Il fango che ti attacca alle gam- 
be de’ cavalli, è la cagione più ordina- 
ria dei mali, che insorgono so qu«te par- 
ti, quando non se ne ha la cura richiesta. 
Laonde, dopo cbe il cavallo ai è ripo- 
sato uu poco, bisogna prendere con una 
mano ona spugna bagnata, ed una pic- 
cola brusca (spazzola di setole) coli' al- 
tra ; e mentre ti farà colare l' acqua 
dalla spugna lungo le gambe, fregarle ia 
tatti i tersi colla brusca medesima, fin- 
ché I' acqua colerà chiara. 

a Queste lavature fatte con atten- 
zione non servono soltanto a mantenere 
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la gambe otite ; ma altresì a rinfre- 
icarle e dar loro forza, a favorire la 
libera circolazione, ed a prevenire gli 
ingorghi, ai quali quezte parti tono 
disposte. La maggior parte de' servi 
non hanno tanta premura, e si accon- 
tentano di fregare le gambe de’ loro 
cavalli con una scopa bagnata in un 
secchio d' acqua : è inutile il far osser- 
vare quanto questo metodo sia vi- 
zioso. ■’ 

Passato il caldo prodotto da lungo 
viaggio, da violenta corsa, « si condu- 
ce il cavallo all’ acqua corrente (parchi 
non sia freddissima la stagione), nella 
quale si farà entrare fino al ginocchio 
ed al garretto, per Io spazio di un’ ora 
o due : in seguilo, ricondotto nella scu- 
deria, si farà sferrare, e gli si appliche- 
rà sui piedi della terra creta stemperata 
io una soluzione di coparosa verde 
(solfato di ferro) ; si coprirà bene, si 
farà un buon letto, e gli si darà per 
qualche giorno dell' acqua bianca tiepi- 
da, » del fieno maggengo chiaro, o del 
foraggio verde, se la stagione il per- 
mette. 

Ove , malgrado l’ uso di questi 
mezzi, il cavallo fosse preso da reuma- 
tologia. si chiamerà il veterinario, per- 
chè medichi convenientemente il mole, 
e non bisognerà seguire la pratica co- 
mune di amministrargli del vino ed 
altre cose riscaldanti, perchè queste gli 
possono recare grave pregiudizio. I ba- 
gni d’ acqua e aceto e le lavature fred- 
de sono i migliori rimedj che usar si 
possano onde prevenire gli ingorghi alle 
gambe ed ai piedi del cavallo, che viag- 
gia e s’ affatica mollissimo. (Ltbeaud.) 

Per ul(imo, chi governa e adope- 
ra il cavalló, non si dimentichi giammai, 
che la pazienza, le carezze ed i buoni 
trattamenti fono indispensabili, se il 
brama docile, obbediente, attivo e di 
lunga durata. s. mobztti. 
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N. B. A compimento di quanto 
si è detto intorno al cavallo , veggansi 
gli articoli Casthaztore, FeRBtTV.m, 
Gravidanza, Nctruarrto, Morta, Par- 
to, Scuderia e Tagmo della coda e del- 
le orecchie. 

CAVALLO BAJARDO. 

Nome volgare dell' A ro conca*. 

CAVANILLEA ; CavanilUa. 

Albero delle Filippioe, che si 
coltiva all’ Isola di Francia, a motivo del 
suo frutto, che rassomiglia ad un gros- 
so cono, e che si mangia benché mol- 
to acido. 

Quest' albero, le di cui fronde so- 
no pelose, le foglia alterne, ovali, coria- 
cee, lisce al di sopra, pelose ed argentee 
al di sotto, 1 fiori bianchi, argentei al 
di fuori, e collocati all' estremità delle 
fronde, forma un solo genere nella po- 
liandria monoginia. 

; Il legno della cavanillea è nero, 
mollo duro, e può essere sostituito al- 
1’ ebano: il suo frutto è sanissimo. 
CAVEDINE. 

Genere di pesci. (V. Cobiti.) 
CAVERNE. 

Scavazioni naturali od artifisiali, 
che si trovano nelle montagna delle 
quali in alcuni paesi approfittare si suo- 
le per oggetti che stanno in relazione 
coll’ agricoltura. 

Molte caverne trasformate quindi 
vengono in eccellenti cantine, per con- 
servarvi i legami in tempo d’ inverno, 
il ghiaccio in tempo d’estate, e per de- 
porvi il burro, il cacio, ec. Quelle di 
Roquefort considerate anzi vengono 
come essenziali alla formazione e buona 
qaalilà del formaggio, che porta il nome 
del paese. 

Le caverne furono le prime abi- 
tazioni degli uomini, ed anche ai 
tempi nostri servono, in alcuni paesi, 
di ricovero all’ uomo. Nella stessi) 
Francia vi sono poveri coltivatori,* i 
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quali traggono partito da quelle, che 
trovano già fatte, o che fanno eoi stessi, 
specialmente nella creta per dimorarvi. 

Certe caverne sono altrettante 
ghiacciaie naturali, perchè nell' estate 
sempre si trova in esse ghiaccio: tale si 
è quella, che si vede vicino a Besanzone. 
CAVEZZA. 

Corda della grossezza d’un dito, 
termine medio, e della lungezza di quat- 
tro in sei piedi, egualmente termine 
medio, che serve ad attaccare pel 
collo gli animali domestici, sia nell' in- 
terno delle scuderie, delle stalle, degli 
ovili, sia esteriormente a rastelliere, a 
greppie, ad uncini, ad alberi, a pali, ec. 

Quando la cavezza è di cuoio, si 
chiama Guizzaglio. (J^edi questo vo- 
cabolo.) 

I coltivatori devono invigilare la 
conservazione delle cavezze dei loro 
bestiami ; perchè la rottura d' una sola 
può cagionar loro perdite grandi, o dar 
luogo a gravi accidenti. Il farle deporre 
in un luogo asciutto, quando comincia- 
no a logorarsi per 1' uso, deve adunque 
essere raccomandato loro premurosa- 
mente. 

Vi sono talvolta cavalli e buoi, che 
masticano la loro cavezza : per disav- 
vezzarli di questo gusto, si fa entrare il 
crine nella composizione della corda 
della cavezza, o gli si sostituisce una 
catena di ferro. 

CAVICCHIA o CAVIGLIA. 

Pezzo di legno, più o meno lungo, 
e terminato da un lato in punta, che 
serve a tener unite le parti dei lavori 
del falegname, del carpentiere, del bot- 
taio, ec. 

I fondi delle botti si sogliono or- 
dinariamente fortificare con una traver- 
sa, e questa traversa è consolidata da 
quattro, sei ed anche otto cavicchie 
per ogni estremità. i 



CAVISI. 

Si dà questo nome a certi solchi 
più larghi e più profondi degli altri 
che tagliano la terra in tutti i versi in 
un modo irregolare, e che si dirigono 
fuori del campo nella sua parte più bas- 
sa. Si praticano qnesti carini ad oggetto 
di facilitare lo scolo delle acque soprab- 
bondanti, capaci di nuocere ai cereali 
seminali nel campo medesimo : la loro 
costruzione domanda molta intelligenza, 
nè sono tutti i bifolchi capaci di farli 
bene. (Fedi gli articoli Scolo celli tes- 
se, e BIVOLTATUHA.) 

CAVITA'. 

Questo vocabolo si adopera fre- 
quentemente come sinonimo di buca. 
Talvolta indica solamente un' apertura 
più o meno profonda nel terreno. 

CAVOLO} Brassica. ( Orticult. 
ed Jgr.) 

Che cola sia, e classificazione. 

Genere di piante, ricchissimo di spe- 
cie, tutte proprie dell'Europa, le quali 
si coltivano, ora per alcuni usi economici 
(siccome piante oleose), ora come ali- 
mento degli animali domestici (foraggio) 
ed ora per servire di commestibile al- 
I' uomo : spetta poi alla famiglia delle 
crucifere, ed alla classe tetradinamia 
siliquosa di Linneo. 

Caratteri generici. 

I principali caratteri del genere 
brassica, e per conseguenza del cavolo , 
sono i seguenti : calice di quattro fo- 
glioline diritte, conniventi, leggermente 
gibbose alla base ; petali quattro, dispo- 
sti in croce, con unghie lunga quasi 
quanto il calice } stami sei, due dei 
quali opposti, più corti degli altri ; ova- 
rio supero, cilindrico con quattro gian- 
duia alla base; siliqua cilindrica, legger- 
mente compressa o tetragona, divisa da 
un tramezzo longitudinale in due log- 
gia ; semi molti. 
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Enumeratone delle ipecie. 

11 genere bratsica fu per lungo 
tempo in un* grandissima confusione, 
quanto all* razionale classificazione del- 
le direrse sue specie, e forse lo è tot- 
tura, abbenchè il Decandolte lo abbia 
reso il soggetto di on lavoro veramente 
distinto. Ecco che cosa egli dice. 

Quasi tolte le nostre piante legu- 
minose ed economiche sono forestiere, 
ma il cavolo sembra far eccezione a 
qnest* regola generale , e pare real- 
mente indigeno d* Enrops. È forse per 
questo cbe, sottomesso fino dai pri- 
mi tempi deU'incivilimento alla influen- 
za e della coltivazione e della diversità 
dei climi e degli iocrocicchiamenti ot- 
tenuti merci la fecondazione di razze 
diverse fra loro, ne succedettero tante 
varietà intermediarie. Queste diverse 
piante sono divenute talmente comuni 
a popolari, che ognuno le ba riguarda 
te come sufficientemente conosciute : 
di maniera che i botanici a gli agrono-| 
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mi hanno, per la maggior parte, sde- 
gnato descriverle, e si sono limitati a 
disegnarle con nomi loro volgari. Ma 
questi stessi nomi volgari, non avendo 
altra base che una cieca tradizione, sono 
stati accordati ora ad una razza, ora ad 
un' altra, a norma de' diversi paesi in 
cui i differente il linguaggio, ed anche 
talvolta passando da una provincia al- 
1' altra dello stesso paese. Tutte que- 
ste cause riunite insieme fanno si 
che le diverse specie, razze e varietà di 
cavoli coltivati offrano difficoltà straor- 
dinarie nella classificazione e distin- 
zione loro. m 

Decandolle attribuisce a cinque 
specie principali le numerose varietà di 
cavoli coltivati in Europa ; ed in cia- 
scuna di queste specie, egli distingue 
un certo numero di razze e dì varietà. 
Per meglio far discernere a colpo d’oc- 
chio la classificazione omessa da De- 
candolle , noi trascriveremo i) quadro 
seguente : 
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SrteiB. 


Rizzi. 


Vibiitì. 


Sotto V ili ET ì . 


I.° Cavolo selvaggio, (br.\ 

oltracea primitiva.) | I 

'Cavolo ramoso, (br. ra- 
mosa.) 

Cavolo cavaliere, comu-| Cavolo rosso, (ir. 

ne, (br. communis.) \ rubra.) 

Cavolo a foglie di quercia, 
a.°Cavolo-catalicreo ca / (br. quercìfotia.) 

volo verde,fir. oltra-\ Cavolo crespo, (ir. rm-JCavolo piuma o ca- 
cca acephala ) 1 bricata.) I volo addetto. 

|C. palma (br. palmi/olia. ))Br. tophosa. 
Cavolo a coste grosse, °{ /jr „ tptnM f or . 


C ,lÌBr. m 
l br [mi,r 


1. Brassica olera-j 
era. cavolo pro-\ 
priamente detto.! 


cavolo di Beauvais, (br \ 
costata.) 

! Milano comune. 

I Milano primaticcio. 

I (Cavolo pancaliere, 

■Milano nano o corto. } „ empu , 0 f 

3.» Cavolo schiaccialo, o JJÌ j ,no 

cavolo di Milano, (br: f 1 ' 1 *" 0 * ^ o 
i i . Orosso a Ambcrvilicrs, o 

oltracea buttata.) 1 ( ^ Ate . 

magna. 

Cavolo a getti o ili Brua-t Brasi, capitata 
•elle, ( brassica gem-l polycephala y \ )a- 
minifera.) ( lecn ? 

Carolo stiaccialo (l), 

{br. depressa.) 

Carolo sferico, o carolo 
cappuccio comune, (br. 

4. °Carolo cappuccio, o a I sp/iaerica.) 

l*\\» % (br .oleracea ca-i Ca?. orale, (br. obovata.) 
pilata. J (Carolo ovale, o carolo 

d'York, (br. clliptica.) 

Carolo pan di zucchero o 
car. picciolo di Am- 
bervillers,(£r. conica.) 

f Carolo rapa comune, {bri Car. rapa bianco, 
I oleracea -cauto- rapai ©carolo di Siam. 

5. ° Carolorapa, (br. ole- j C omm .) (Car. ripa fioletlu. 

rocca caulo-rapa •) ' Carolo rapa crespo, (br. 

» oleracea caulo rapa 
( crispa.) 

Ì l Cavolo-fiore duro, 
Ca rolo- fio re, (br. cauli-} o d'Inghilterra. 
fiora.) \ Cavolo-fiore tene- 

iBroccoli^bianchi o 

oleracea ooiryiu.) lp roco |; | atpara g<ii-l comuni. 

I des.) j Broccoli violetti, o 

\ (di Malti. 


(l) Io risicaci delle cinque viridi del civolo-cippnccio, vi dilli rtgolinnioti noi lotto- 
vacilli verdastra a ua lotto-variiU rotta. 


Digitized by Google 


566 


C A V 


C A V 


Specie. 


Razze. 


Vabijztì. 


Colia, (br. cojh»«-(£ 0, “ precoce. 
'tris oleifera) j Colt» tardiva. 


SOTTOTAKIETÀ. 


. II. B fallica cam- 
pestri! , cavolo ( 
dei campi. 


itrii oltijì 

Carolo a falce, (br. 
campestrit pabula- 
ria) 


(Colza a fiori bianchi ? 


III. Braitica ra- 
pa, tara 


! Cavolo-navone comuneA^V. 0 * 0 o*vone 
napo - bratsica coi*J„ *>‘»nco. 
munii.) .Cavolo navone ros- 

n . . , .. „ C »*'*»• 

Ratahaga, carolo di Sve- 
zia odi Lapponia, (na- 
po - bratiica - ruta- 

• ha B<*-) 

Rapa biancastra. 
jRapa giallognola. 

Rapa nerastra. 

Rapa rossa. 

Rapa verde. 


iranica.) 


| io.° Rapa schiacciata, ra 
pa grossa o Inrnep 
(ir. rapa depretta.) 


IV. Uranica na- 
put, aavoaz. 


V. Bra. praecox,. 
neretta d’estateA 


1I.° Rapa bislunga (br. 

rapa oblonga.) 
ia.° Rapa selvaggia, ra- 
P*tta o navetta, (br. 

, rapa oleifera.) 
t *3.® Navone oleifero, o 
navetta d’ inverno, 

(br. naput oleifera .) 

• 4 ° Navone commetti- (Navone bianco, 
bile, (br. napus escu -( Navone giallo. 
lenta.) (Navone nero. 
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» Decandolle, in qneita gai«a, conta 
cinqne specie principali, quindici razze 
secondarie e, indipendentemente da que- 
ste, cinquanta varietà o sotto-varietà, 
delle quali però molte sono incerte. 

Il sig. Duhesne di Versaglia auto- 
re di nna Memoria sopra i cavoli col- 
tivati, citato con elogio anche da De- 
condotte, le dividva in sei razze prin- 
cipali, cioè: il colta, il cavolo verde 
o cavalier , il cavolo cappuccio o po- 
mato, il cavolo-fiore, il cavolo-rapa ed 
il cavolo -navone. Facilmente si può 
scorgere io che cosa questa classifica- 
zione differisca da quella del Decandolle , 
dove essa vi si avvicini. I cavoli verdi, 

10 particolare,' si dividono in due se- 
rie : gli uni, coltivati nei giardini per 
l'alimento dell' uomo; gli altri coltivati 
nei campi per i bestiami. 

Quest'ultimo riconoscimento, trat- 
to esclusivamente dalle considerazioni 
economiche, senza riguardo alle indica- 
zioni puramente botaniche, servi nella 
islrutione pratica sopra la collivatio- 
ne e T uso dei cavoli, pubblicata per 
ordine del governo francese, a dividere 

11 genere cavolo in tre grandi classi. 
Queste tre classi generali si compon- 
gono : i .° del cavolo più particolar- 
mente coltivato per 1’ olio che ai estrae 
dal suo seme ( principalmente il colta ); 
a.® dei cavoli specialmente riservati al 
nndrimento dei bestiami, (gran cavolo 
a vacca o cavolo verde comune, cavo- 
lo a falce, cavolo di Scotio, cavoli ricci 
et Alemagna e del nord)-, 3.° dei ca- 
voli coltivati per cibo dell' uomo, (ca 
volo cappuccio o pomato, cavoli di Mi- 
lano, cavolo-rapa, cavolo-navone, cavo- 
lo-fiore e broccoli). 

f' Umor in, il coi nome acquistò 
una giusta autorità nella coltura de- 
gli erbaggi, ammette, come Decandol- 
le, cinque razze principali : ma la sua 
classificazione nel particolare differisce 
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molto da quelle del botanico di Gi- 
nevra. Ecco la classificazione del sig. 
Pilmorin tale quale il suo autore la fe- 
ce inserire nel Buon Giardiniere , pel 
1 83 4- Vi *■ vede d'altronde nuove va- 
rietà, sconosciute a Decandolle. 

Prima ratta. 

Cavoli a palla o cappucci. 

Varietà principali, secondo 1’ or- 
dine della loro precocità: cavolo d'York, 
cavolo primaticcio a pan di zucchero, 
cavolo conico di Pomerio * (r), cavolo 
cuor di bue, * grosso cavolo cappuccio 
bianco, o cavolo a palla, cavolo pomato 
rosso, cavolo vernicciato o ghiacciato .* 
Seconda ratta. 

Cavoli di Milano o a palla e ricci. 

Varietà principali. Milano molto 
primaticcio d Dim , * milano nano , 
milano pancalier , milano comune o 
grosso cavolo-milano, milano a testa 
lunga, milano dorato, milano dette vir- 
tù o grosso cavolo a palla e riccio 
d dlemagna, cavolo a getti o di Brus- 
selle, cavolo di Russia. * 

Terza ratta. 

Cavoli verdi o non pomati. 

Varietà principali : Cavolo cava- 
lier, cavolo midolioso *, sotto- varietà 
del precedente ; cavolo di Francia , 
cavolo verde ramoso di Poitù, ca- 
volo vivace di Daubenton, gran ric- 
cio verde del nord, cavolo frangialo o 
cavolo riccio di Scotio, gran cavolo 
riccio rosso, cavoli ricci nani, cavolo 
a palla screziato, cavolo a foglie proli- 
fere, cavolo a palma, cavolo di Napoli * 
cavolo a grosse coste. 

Quarta ratta. 

Cavolo a radice' ó fusto carnoso. 

Varietà principali. Cavolo rapa 
o cavolo di Siam , cavolo-navone -o 

(i) Le varietà segnate da asterisco sono 
quelle che non furono avvertite da Dt can - 
dotte. 
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cavolo- turncp, o cavoli di Lapponia, 

cavolo rutabaga o navoni di Svetta. 

Quinta ratta. 

Cavolo fiore. 

Varietà principali. Cavolo-fiori 
tenero, temi-duro e duro, broccoli bian- 
chi, broccoli violetti, broccoli violetti 
nani primaticci. 

Vilmorin non conta, come ti Tede 
nel genere carolo, ni le rape, ni i na- 
voni, nè la navetta, cioè la tersa, quarta 
e quinta rana di Decandolle ; ed, in 
fatto, tolto il punto di veduta pratica, 
queste differenti piante della famiglia 
delle crucijen non dovrebbero estere 
confuse. 

Ma batti per ora ; che forte dilun- 
gandoci di troppo nella clattificatione 
del genere, noi perdiamo di vista che 
scrìviamo per gli agricoltori pratici e 
non per i botanici, e ci tia condonato 
perchè in ciò fare avemmo mirato pur 
anco a compiere ogni altra opera che, 
in proposito, corre fra le mani degli 
agricoltori italiani. 

Fra tante diverte specie noi quindi 
non parleremo qui che del cavolo co- 
mune, differendo a parlare delle altre ai 
celativi articoli. ('A'.Coi.iat e Ravizzone.) 

CAVOLO COLTIVATO; Drastica 
oleracea, Linn. 

Caratteri porticqlari. 

Radice fibrosa che ti eleva col col- 
lare fuori del terreno ; stelo cilindrico, 
dritto, ramoso liscio, frondosa erbaceo 
e bisannuale ; foglie alterne costante- 
mente glabre, anche nella loro prima 
giovinetta, coperte da una polvere 
glauca, di consistei)» un poco carnosa, 
e semplicemente sinuata e non tagliate 
fino alla parte media; fiori gialli, a grap- 
pali diritti, radi e terminali. 

Ila dei ropporti notabilissimi colla 
br. eretica, la quale ha il fusi» legnoso, 
rolla br. campestri s, avente i giovani 
germogli e le prime foglie fornite di pe- 
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li ; colla br. rapa , aventa le foglie spi- 
nose e provviste di polvere glauca; col- 
le br napus e prtacox, aventi le foglia 
radicato-lirate, o pennatifide. 

Varietà. 

Senta perderci fra tante inutili 
minuiiosità, basti ricordare la varietà 
seguenti ; 

t. Il Cavolo vano fviridis). Ha la 
foglie di un verde cupo, quasi nero, 
bollose, e concave al di sotto. Si semi- 
na dall'aprile all'ngoito. Potrebbe sud- 
dividersi io due sezioni di totto-varietà, 
secondo che queste ti usano per cibo 
degli, uomini, o per foraggio degli anima- 
li (i). Ma siccome fra noi non s'impie- 
gano che di rado a quest' nllimo ogget- 
to, non sono in conseguenza molto co- 
nosciate, e però non rammentiamo che 
le più comuni fra quelle che servono 
per il consumo della tavola. Fra esse 
dunque sono da considerarsi : 

a) Il Maggese, cosi detto, perchè se- 
minato nel febbrajo può mangiarsi nel 
maggio. Non è per questo che non pos- 
sa seguitarsene la sementa fino al luglio, 
nel qual caso si trapianta nell' agosto, 
ed è buono a mangiarsi nell' autunno 
e nell' inverno ; 

b) Il Caccino, ebe n’è più piccolo, e 
ti semina nel giugno per mangiarsi nel 
marzo o nell'aprile ; 

c) Il Cbesvoto, che i Francesi dico- 
no d ' K Spagne (sebbene originario d’ I- 
talia), o chou vert j. rise ; ha le foglie 
verdi, o bionde, per lo più crespe nel 
margine, tendenti a riunirsi in grumolo, 
o palla ; con i petioli grossi, corti, e 
teneri ; con i fiori biancastri. 

(|) Fra i cavoli per foraggio si distin- 
gue il cosi detto arboreo, perchè si alza 
più di 3 braccia, e ti dirama. Le sue fo- 
glie sono grandi, un poco carnose, con i 
gambi lutigli! e larghi. Ha il pregio di 
sxssislere 4 anni. Gli Inglesi specialmente 
lo coltivano con sommo interesse. 
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a. Il Cavolo rionfe (botrytis). lo 
qaeita verietà la soprabbondanza del 
sago nutritivo si porta nei peduncoli 
e nei fiori, trasformandoli in una massa 
più o meno denta, per lo più rotonda. 
Si distingue in primaticcio e in tardi- 
vo. Il primo può esser mangiato nel 
giugno fino a settembre, nel qual tempo 
fino a febbrajo ai consuma il secondo. 
11 seme del cavolo Jiorc è più piccolo 
di quello delle altre varieté, ed è molto 
soggetto e degenerare : ragione per cui 
di tanto io tanto si rinnuova, provve- 
dendoselo dai paesi più caldi. Quello 
che direttamente ci viene da Malta si 
mantiene più a lungo ; ma al dire 
di alcuni ortolani si ottiene l'intento 
anco col servirsi del seme di due o tre 
anni. Ti è un' altra sotto-varietà del 
cavolo fiore , la quale è di colore pa- 
vonazzo e di buon sapore. Può questa 
seminarsi più tordi delle due precedenti, 
resistendo meglio all’ inverno. 11 cavolo 
romano, o broccoli, si accosta al ca- 
volo fiore, meno che i suoi rami sono 
più staccati e più lunghi. Sono poi te- 
neri, verdi, e terminati da un gruppo 
di bottoni a fiori, di nn verde più cupo. 
Hanno un sapore più delicato, special- 
mente se provengono del seme di Malta. 

3. Il Cavolo busco, o a valla, o 
carroccio ( capitata , vel albida). Ha 
le foglie lunghe e grosse, soprapposle 
le une sulle altre in modo da formare 
come un globo più o meno serrato. 
Sono multe le sotto-varieté che produ- 
ce. Fra queste si distinguono quella a 
foglie bianche colla palla mollo serrata, 
e quella con la palla pavonasza. Il ca- 
volo verzotto (sabauda) ha le foglie 
bollose e verdi, specialmente all’esterno, 
colla palla non molto serrata, per lo che 
può giudicarsi medio fra il cavalo nero 
e il cavolo bianco. Dìeesi càvolo di Ger- 
mania un'altra sorta di cavolo bianco 
simile all’ ordinario, da cui però ne dif- 

D. z. <t //gnc.y 8 ’ 
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ferisce per la palla molto più grossa, 
sebbene meno serrala. Sono le foglie di 
un verde cupo, e molto grandi. Si fa 
con esse il sauerkraut. 

{. H Cavolo bava, o Ra vacua (gon- 
gylodes), cosi detto perchè il suo fu- 
sto presenta inferiormente un ingros- 
samento a guisa di rapa, rivestito di 
fi onda, e buono a mangiarsi. Ha due 
sotto-varietà, una detta bianca o di 
Siam , e l'altra pavonazza, la quale è 
più grossa della precedente. 

5. La Butabaga, o Cavolo bavose 
(napobrassico), ha la radice tuberosa, 
bislunga, simile a quella del navone, 
col qual nome è spesso confusa. Le sue 
foglie sono liscie e glauche. La scoivi 
della i adice è più legnosa di quella della 
rapa , del navone e del turnep; coma 
pure la sua polpa n’è più Solida. Il na- 
vone di Lapponia n'èuna sotto-varie- 
tà molto stimata dagli agricoltori per 
alimento del bestiame. Ha molte fo- 
glie, grosse e di un verde cupo. Tra- 
manda un gran numero di steli, al con- 
trario della rutabaga che non ne ha 
che nn solo. Ma la proprietà per cui si 
rende molto opprezzahile si è di resi- 
stere ai freddi più vigorosi, di vegetare 
e di ricevere un accrescimento notabile 
anco sotto la neve. Nella Svezia si è 
coltivalo co) più felice successo. 

Coltivazione. 

Il cavolo nero e le sue sotto-va- 
rietà si seminano ripeteremo, con Galli- 
zioli. (Elem. bot-agra.J, secondo l'epo- 
che già accennale di sopra, in una terra 
mobile, sostanziosa, ben lavorata, e 
in bnona esposizione , sarchiando e 
adacquando le piante che ne risultano 
secondo il bisogno. Quando queste han- 
no 4 o 5 foglie si trapiantano al posto 
alla distanza di circa un braccio fra loro, 
più o meno secondo la qualità del ter- 
reno e la quantità dello stabbio che può 
7 a 
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impiegarsi. II tempo più opportuno per 
la trapiantazione si è quando il cielo è 
coperto e anco un poco piovoso, sce- 
gliendo a preferenza le ore della sera, 
poiché ama più la freschezza che il ca- 
lore, e in conseguenza soffrendo meno 
per una tale operazione si attacca più 
facilmente e più presto. Perciò ap- 
punto il cavolo nero ordinario si tra- 
pianta ai primi di settembre per esser 
consumato verso la fine dell'autunno e 
nell' inverno, e riesce molto rigoglioso, 
più saporito e più tenero. Ma se il tem- 
po sia soverchiamente asciutto si ada- 
cquerà ciascuna pianta nell' alto della 
piantazione. Quando i cavoli sono assi- 
curati, e che hanno già cominciato a ve- 
getare con vigore, si concimano. Ove si 
adupri il bottino ottiensi maggiore 
vantaggio. Per bene amministrarlo con- 
viene che sia spento, e sufficientemen- 
te diluto nell'acqua, procurando ancora 
che non tocchi immediatamente la pian- 
ta, al quale oggetto si fa una buca io 
vicinanza a ciascheduno individuo della 
capacità in circa del cavo d' una mano, 
e questa si riempie del suddetto bottino. 
Dopo un giorno o due cb'esso sarà ben 
filtrato, ed avrà in parte svaporalo quel 
suo cattivo odore, si riunisce con la 
zappetta il terreno, e così per tutto il 
tempo che rimane sul medesimo non ha 
bisogno d' altra concimatura. Pessimo è 
1 ' uso di coltivare questa varietà di ca- 
volo intorno alle viti, come fanno or- 
dinariamente i contadini. Pare che quan- 
do è difeso dalla soverchia luce, e dal 
vento acquisti miglior sapore se sia sta- 
to privato di adacquamenti e di stabbia- 
ture, poiché si nutre egualmente beneper 
mezzo dei principi! atmosferici. Infatti 
ne fu mangiato dell' ottimo seminato e 
cresciuto fra le fessure delle pietre di 
un cortile lastricalo, senza nessuna cura 
particolare. Ma la bontà degli erbaggi 
« in ragione inversa della quantità della 
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loro raccolta, quando sia passibile di 
educarli con poca acqne * senza con- 
cime. 

Il cavolo fiore si semina in una ter- 
ra di buona qualità, poiché quanto più 
è sostanziosa, altrettanto riesce meglio, 
e più difficilmente degenera. La semen- 
ta si fa in porche separate, ovvero nei 
vasi, o casse di legno, scegliendo una 
buona esposizione a mezzogiorno , e 
adacquando spesso le piante che ne 
provengono. Quando queste hanno 7 
od 8 foglie si trapiantano in un solco 
profondamente lavoralo, ed ingrassato 
generosamente con concime bene stagio- 
nato, o dando loro il bottino nel modo 
sopra indicalo. Ti è chi mantiene fresco 
il terreno ove sono i cavoli fiori con- 
uno strato di stabbio luogo, lo che in- 
fluisce a renderlo sempre più fecondo. 
E necessario almeno ogni 5o giorni una 
sarchiatura, nel fare la quale convien 
procurare di rincalzare le piante. Se 
qualcheduna di queste fosse stentata 
o perita , conviene sostitnirvene un 
altra sana e vigorosa, poiché non è in- 
teresse che alcuna parte di un terreno 
così pingue rimanga infruttifere. Nei 
paesi molto freddi conviene preservare i 
cavoli fiori nell' inverno con la paglia, 
o per lo meno fasciarli, e cuoprirne la 
palla con la loro fronda medesima. Deb- 
bono molto guardarsi dagli insetti. 
Quando poi si teme che qualche pian- 
ta sia per tallire , conviene ripiantarla in 
un luogo fresco, e in modo che la cima 
rimanga pendente. Così se ne ritarda lo 
sviluppo, e se ne impedisce la fruttifi- 
cazione. 

Il cavolo bianco può seminarsi 
nell' autunno, ma conviene che sia di 
qualità tardiva e riparato dal freddo 
a cui è molto sensibile. Appunto per 
tal ragione ordinariamente si semi- 
na nella primavera. Richiede la terra 
mollo lavorata, la quale dee essere bei»e 
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ingrassata, ma con concimi bena stagio- 
nati, o molto spenti, poiché fra le va- 
rietà del cavolo non vi è quanto questa 
che riceva e mantenga il cattivo odore 
dell' ingrasso. Quando le giovani piante 
hanno cinque foglie, si traspiantano alla 
distanza di un braccio l'una dall'altra, 
procurando di sotterrarle fino alle fo- 
glie, ma in modo che il germoglio ri- 
manga fuori del terreno. Anch' esse in 
seguito si sarchiano, e si rincalzano 
spesso. Se la stagione sia molto asciut- 
ta conviene adacquarle generosamente. 
Usano molti quando la palla è formata 
di levare le foglie soverchie per alimen- 
to del bestiame, ma ciò dee farsi con 
molta moderazione, altrimenti se ne ri- 
tarda l’ accrescimento. Vi è chi lascia 
sussistere gli steli dopo che loro è 
stata tolta la palla, ma essendo questi 
di un meschino prodotto, sarà meglio 
sbarazzarne subito il terreno, dandoli 
scozzati e cotti alle vacche o ai maja- 
li, o facendoli putrefare per aumentare 
la massa dello stabbio. Mei climi tem- 
perati può seminarsi quasi tutti i mesi 
dell'anno questa varietà di cavolo , onde 
poterla mangiare in ogni stagione ; ma 
il vervoto resiste più al freddo, ed è 
quello che ordinariamente coltivasi per 
consumarsi nell' inverno. 

Tale è la coltivazione delle varietà 
ortensi piò comuni del cavolo. Dee 
procurarsi di non mescolare fra loro 
quelle di diversa natura, altrimenti la 
mescolanza delle polveri fecondanti ne 
oliera il seme, da coi ne risultano 
piante degenerale o imbastardite. Ove 
ai eoltivi le varietà da foraggio si pre- 
ferisce sempre nn terreno sostanzioso, 
altrimenti si rende tale con copioso in- 
grasso, particolarmente cavallino. Un 
fondo argilloso che nell’ inverno non 
sia suscettibile di produrre niente pei 
cibo degli animali è quello cheti desti 
na per tal sorta di cavoli. Si prepara 
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col primo lavoro al cominciare dell’au- 
tunno, e quindi l' altro verso la metà 
di marzo, ripetendone poi due altri 
avanti di farne la sementa che si ese- 
gnisce nell’ aprile, o nei primi giorni 
di maggio. Alla fine di questo me- 
se, o nel principio di giugno si tras- 
piantano alla distanza di un braccio 
fra loro le giovani piante nelle por- 
che di due braccia di larghezza. Si 
cerca di tener pulita tutta la piantagio- 
ne dalle mal' erbe per mezzo di fre- 
quenti sarchiature, nel far le quali si 
dee sempre rincalzare ciaschedun piede. 
In tal guisa dal mese di novembre fino 
al principio di maggio si ha da sommi- 
nistrare un copioso foraggio al bestia- 
me, il quale ti nutrisce più volentieri, 
ed ingrassa meglio, e con maggiore eco- 
nomia che con i navoni e i turnep. I 
giovani animali profittano assai bene 
con tal cibo, come pure le vacche, del- 
le quali si è detto forse con poca veri- 
tà che il latte acquista cattivo sapore, 
ma con lo scansare tutte le foglie pu- 
trefatte o poco sane, e con 1* alternati- 
va di qualche altro foraggio, si evita 
un simile inconveniente. L’inglese Ar- 
thur Young , a cui possiamo prestar 
fede perchè mai dominato dalla pre- 
venzione, ma sempre reso sicuro dal- 
l' esperienza e dal calcolo, cl assicura 
del sommo vantaggio che reca la colti- 
vazione dei cavoli da foraggio anco per 
il gregge. Sarebbe però desiderabile che 
i nostii agricoltori ne facessero la prova. 

Il cavolo rapa si semina dal mar- 
zo al luglio, e la soa coltivazione poco 
differisce da quella dei cavoli fiori , me- 
no che esso richiede una maggior quan- 
tità d' acqua. Non si lascia giungere a 
tutta la sua grossezza, poiché diverreb- 
be troppo duro. Non £ molto comune 
negli orti, ova meriterebbe che fosse 
maggiormente collirato, poiché il suo 
bulbo con le foglie più tenere forma un 
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erbaggio di buona qualità, suscettibile 
di esser cotto in diverse guise. Si cava 
ordinariamente dal terreno dal settem- 
bre al novembre, e si conserva per un 
cerio tempo ammucchiato nella sabbia. 

La rutabaga si coltiva a un di- 
presso come la varietà precedente, ma 
non se ne fa conto come erbaggio, 
coltivandosi solo da alcuni per alimen- 
tare il bestiame. Ter tale oggetto però, 
come si è detto di sopra, è stato rac- 
comandato il navone di Lapponia. Si 
semina a levante nel settembre, e a 
messogiorno nel marto. La trapianta 
zione delle piante che derivano dalla 
prima sementa ti fa dall'aprile al mag- 
gio, e quella della seconda dal luglio 
all* agosto, ponendo tanto le une che 
le altre alla distanza di un braccio. Si 
richiedono le solite sarchiature e ioral- 
zature, e quando le piante sono assicu- 
rate si toglie loro la fronda a due o tre 
foglie per volta, e si danno al bestiame. 
Nel marzo ti levanu le radici, le quali 
pure servono al medesimo uso. Non è 
però che introducendo questa sotto-va- 
rietà negli orti non potesse servire util- 
mente anco per la tavola. Dal suo seme 
potrebbe estrarsi un olio di buona qua- 
lità, ma coltivandolo per tale oggetto 
non si può pretendere il prodotto del- 
le foglie e della radice. Nel Giornale 
fiorentino <f Agricoltura per il 1788, 
può riscontrarsi una Memoria rulla 
cultura della rnlabaga , o cavolo navo- 
ne di Arthur Youne. 

Usi. 

Grande e quotidiano ì 1’ uso, che 
si In il*' cavoli da ogni classe di persone, 
come anco Columella ce lo esprimeva 
in dottissimi versi (1. io, n.° a 7 ), e per 
cui Plinio ci narra che furono lodati da 
Pitagora e da Crisippo. Varront ci 
ricorda pure I’ uso di mangiare i cavo- 
li anche crudi, uso che si è quasi per- 
duto fra noi, ossia solamente da alcuni 
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si mangia il tenero grumolo del cavolo 
bianco cappuccio , tritata in insalata 
con cipolle. Oggidì poi ai è sostituita 
una maniera più stimabile unde valer- 
sene, cioè di fare il carolo fermentato 
o inacidito , o con voce tedesca il sansa- 
rbact. (V . questo vocabolo.) 

I cavoli, crudi o colti, si danno 
per pastura nel verno, onde in ingras- 
sare, e commisti alle vinacce bene si 
prestano alle pecore lattanti. Si ritiene 
però dagli agricoltori che I' riletto dei 
cavoli sia quello di distribuire il grasso 
negli animali con più di eguaglianza ; 
alcuni vogliono ebe il latte delle vacche 
nodrite co' cavoli prenda un sapore di 
agro ed un odore disgustoso. 

Conservatione. 

1 cavoli si conservano bene nelle 
cantine, od anche coperti di rena. Si 
serbano anche con seccarli, cioè con lo 
spogliare le palle dalle foglie, e taglian- 
dole in pezzi perpendicolarmente lungo 
le diramazioni e quindi immergendole 
nell' acqua leggermente salata, poste a 
bollire per un minuto o due, si cavano, 
si lascitno scolare e si asciugano ben 
bene ol sole od entro al forno. Si in- 
volgeranno poi entro a carta per ser- 
barli dall 1 umido , e quando vogliasi 
servirsene si porranno nell'acqua tie- 
pida per un ora affinchè rinvengano, e 
poscia si cuoceranno come si voglia. 

CAVOLO AGRO. (Sauerlcraut ) 

Fra tutte le preparazioni indicate 
per conservare i caToli, non ve n’è alcuna 
più comode, più certa, più economica 
e nello stesso tempo d' un risultato più 
grato, di quella che consiste nel sotto- 
metterli alla fermentazione : eccone la 
procedura. Col mezzo d' un istromeula 
fatto espressamente si tagliano le teste 
ilei cavolo detto di Strasburgo io liste 
lunghe e sottili, che poi si raccolgono 
e si (anno alquanto asciugare all'ombra 
sopra un lenzuolo. Queste liste tre le 
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quali li ra mescolando qualche granel- 
lo di carTi o di gintpro, disposte ven- 
gono, della maniera che sarà spiegata, 
in una botte ordinaria, priva d' uno 
dei suoi fondi. Se questa botta arri 
prima contenuto vino, acquavite, serto, 
sari tanto più propria ad una tale ope- 
razione, perchè favorirà meglio la fer- 
mentazione, e darà al cavolo-agro un 
miglior sapore di vino: alle volte prima 
di riempirla, se ne strofina l' interno 
con il lievito del cavolo-agro. Quel fon- 
do della botte ebe resta aperto, de- 
v' essere commesso solidamente, ed aver 
deve nel suo mezzo un uranico, onde 
poterlo a piacimento o trasportare od 
aggravarlo di grossi pesi. 

Si prende una certa quantità di 
sale marino assai minuto, destinato ad 
essere sparso fra gli strati del cavolo 
nella proporzione di due libbre di sale 
per vanti grosse teste di cavolo. Si for- 
ma prima un buono strato di sale in 
fondo della botte, e sopra vi si disten- 
dono con eguaglianza le liste del cavo- 
lo all'altezza di sei pollici: un uomo 
con le piante ben lavale e ben nette 
entra nella botte, pigia queste liste, e le 
comprime, finché le ha ridotte alla me- 
tà della loro altezza : si fa poi un altro 
strato di sale e liste di cavolo, che si 
pigia egualmente, e così a forza di que- 
lli. successivi strati si va riempiendo la 
botte con uno strato di sale per ulti- 
mo : sopra questo sale si distendono 
delle foglie grandi verdi, che separate 
furono dai cavoli prima di ridurli in 
liste ; sopra le foglie una tela bagnata e 
torta ; sulla tela il coperchio o fondo 
della botte; e sul coperchia finalmente 
de' grossi sassi., che gravitano sopra 
tutta la massa, e le impediscono di sol- 
levarsi durante la fermentazione : gli 
altri ingredienti poi si vanno mesco- 
lando tra i cavoli e non negli strati del 
sale, e nella parte superiore della botte 
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si lascia sempre sopravanzare nn vuoto 
di due pollici. 

Gli strati si abbassano e si restrin- 
gono, e i cavoli a liste trovandosi com- 
pressi, emettono la loro acqua vegeta- 
la ; e quest' acqna che retta e gala, è 
verde, denta e fetida : facile si rende 
il levamela, piantando una cannuccia a 
chiave due o tre pollici più sotto, e 
poi ad essa viene sostituita un'altra in- 
salatura sui cavoli, e cosi si ve conti- 
nuando, finché la salamoia esca netta, 
ciò che dura dodici o quindici giorni 
circa, secondo la temperatura del luogo 
ove si trova la botte. 

Il puDto essenziale per conserva- 
re la buona qualità del cavolo- agro, an- 
che dorante il tempo del suo consumo, 
consiste nell' attenzione, che sia sempre 
coperto almeno da un pollice di sala- 
moia, e che non vi restino mai vacui 
tra la massa dei cavoli e la parete della 
botte. Se questa massa viene tenuta 
con trascuratezza, prende un odore di 
cavolo marcio; ma se è ben fatta e ben 
conservata, ha un acido gratissimo, spe- 
cialmente se dopo di averla lavata, to- 
gliendola dalla botte, vi ai spruzza so- 
pra, prima di condirla, un poco d' a- 
ceto di sambuco. Non si fa mai nna 
provvista, che durar possa più d’ un 
anno, e si rinova ordinariamente la sa- 
lamoia sull' entrare della primavera ed 
al solstizio di estate. Se si vuole imbar- 
care il cavolo-agro per viaggi lunghi, 
bisogna travasarlo in altre botti, pigiar- 
lo esattamente, rimettervi un' altra sa- 
lamoia, e turarne ermeticamente le bot- 
ti dopo riempite. Questa preparazio- 
ne, molto stimata in Germania ed in 
Francia, è conosciuta appena in mol- 
ti altri luoghi ; eppure oltre all* esser 
una vivanda piolto sana , anche per 
coloro a coi non convengono i cavoli 
ordinari, diventa di più uno dei miglio- 
ri antiacorbulici, per cui gl' Inglesi ne 
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fanno nn grand' ufo in mare « nei 
viaggi di lungo cono. Si ta che con 
quello alimento, dato due o tre volte 
per lettimana agli equipaggi, il cele- 
bre capitano Cook li conterrò «ani «ot- 
to tutti i climi, lenii aver perduto un 
uomo lolo in una navigatione di più 
di tre anni : portava egli anche una 
provvigione di carote, di navoni, di ra- 
vani tagliati in fette, e preparati dello 
aleno modo. 

Si può cominciare a servirti del 
cavolo-agro due meli dopo la ma fab- 
bricatone : a tale effetto ti levano con 
precautione i tatti e le tavole che rico- 
prono i cavoli, ti ha l’ atteniione di 
««servare, te vi ha muffa, tanto alle pa- 
reti della botte, quanto alla superfìcie 
dei cavoli, perchè in tal caso bisogne- 
rebbe levarne lo strato immediatamente, 
e lavarlo in un' acqua pura. Si prende 
quella quantità, che abbisogna dei ca- 
voli resi coti agri col meno d’ uno 
schiumatolo, e ti cuociono per solito 
col lardo, aggingendori del porco sala- 
lo, ec. ; e siccome questi cavoli destina- 
ti sono a servire dì supplimento per i 
cavoli verdi, quando sono rari, così 
quanto più si conservano, tanto più 
agri diventano : in tal coso nel levarli 
dalla botte ti passano per un momento 
nell' acqua fresca , e poi si lasciano 
«colare. 

Gli abitanti dell'Alto e Basso-Ile 
no, che hanno la facoltà di far produr 
re i cavoli-cappucci più grossi e più 
belli, che si conoscano, ne fanno un 
immenso, consumo. Di fatto, siccome 
nll* avvicinarsi della primavera restia- 
mo privi per qualche tempo di tutti 
gli ortaggi, così il sauerkraut diviene 
di somma utilità. 

CAVOLO MARINO. 

Nome volgare della Camuse ma- 
rittima. 
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CAVOLO DELLA PALMA. 

Specie di pollone composto dal- 
I' unione delle foglie giovani, che tolto 
da qualcha palma si mangia a foggia di 
caroto. (P. Pausa.) 

CAVOLO PEPATO. 

Si dà talvolta questo nome all' À- 
ro comi-re. 

CAZZUOLA. 

Strumento, col quale i muratori 
prendouo la calie od il gesso, e lo 
stendono sopra i Sassi, dei quali i di- 
versi filari costituiscono nn moro. (P. 
questi vocaboli) 

Una calinola è formata da una 
lama di ferro triangolare, provveduta 
d' un manico assicurato in un tubo ad 
ingoio retto. 

Si adoprano anche certe specie di 
calinole per intraversare la terra, o le- 
varne le cipolle o le piante semina- 
te sopra letamiere. Lasteyrie ne ha 
figurato parecchie nel primo voluma 
della sua colleiiona delle macchine e 
strumenti adoperali in agricoltura. 

CEANOTO. (Giardin.) 

Che cosa sia, e classili catione. 

Genere dì piante appartenente alla 
.famiglia delle ramnee, ed alla classe 
pentandria monoginia del Linneo, al- 
cune delle quali si coltivano in piena 
terra nei giardini perchè con i vaghi lo- 
ro mauelti di fiori bianchi, i quali dif- 
fondono il loro grato oleato dalla metà 
della state fino alla fine d'autunno, pro- 
prj sono ad ornare le prime file dei bo- 
schetti, od a interrompere I' uniformità 
delle balte erbose nei giardini paesisti. 

Caratteri generici. 

Calice turbinalo , quinquefido ; 
petali cinque in forma di scaglie, con 
unghia lunga; stami cinque sotto i 
petali ; ovario trigono ; stilo trifido ; 
stimmi Ire ; bacca secca, situata alla 
base del calice persistente, a tre cocchi, 
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i quali n dividono in tre parti, si apro- Dimora e fioritura. 

no al di dentro, e sono monospermi. Questo ceanoto è originario del- 

Enumeraxione delle specie. l'America settentrionale, e fiorisce in lu- 
Ginsta De Candolle abbiamo 38 glio. 
specie di ceanoti, e giusta Sprengel ai, Coìtivaxione. 

ma uoi non ne ricorderemo che ire. Le due prime specie sono di pie- 

C. AFRICANO ; C. africana). na terra. Purchi gl’ inverni non siano 
Caratteri specifici. dolci, diventano piante vivaci, le quali 

Arboscello di 6 a 9 piedi ; caule ogni anno producono dei cauli dai pie- 
dritto ; rami dritti di un rosso bruno ; di. Nondimeno succede spessissimo che 
foglie alterne, lanceolate, addentellate, alcuni cauli muoiano tutti, e che al- 
lisce, di un verde carico al di sopra ; tri periscano soltanto in parte. Ha 


stipule due, piccole alla loro base ; fori 
piccoli, in grappoli ascellari e ter- 
minali ; frutti globulosi, grossi come 
piselli. 

Dimora e fioritura. 

Albero originario dell’Africa, sem- 
pre verde, fiorente io msrso ed aprile. 

C. AMERICANO; C. americanus. 

Caratteri specifici. 

Arbusto alto da 3 a 4 piedi; cau- 
li e rami cilindrici, molto glabri ; foglie 
alterne, ovali, finamente addentellate, a 
tre nervi principali, pelose al di sotto, 
alquanto appuntate» Fiori bianchi, pic- 
coli, numerosi, in grappoli ascellari, for- 
mati di ombrelle!!* accompagnate da 
foglie fiorali. 

Dimora e fioritura. 

Quest' arbusto i originario della 
Virginia, e fiorisce in loglio e ottobre. 

C. GLABRO; C.glaber , C. micro- 
phyllus , Michaux. 

Caratteri specifici. 

Steli prostrati alla loro base, mol- 
to frondosi, alti d' uno in due piedi ; 
foglie ovali, acute, leggermente e larga- 
mente dentate con una gianduia ad ogni 
dente, lisce, lunghe appena di due o tre 
linee, e larghe una ; fiori bianchi, tinti 
di porpora, disposti in racemi termi- 
nali assai molli, sema foglie fiorali, e 
portati da peduncoli tinti essi pure di 
porpora. 


muoiano o restino vivi, l'arbusto fiorisce 
nello stesso tempo tanto sopra i cauli 
persistenti, quanto sopra i nuovi. Per 
lo che poco monta che periscano o 
che durino. Qnesti ceanoti amano i buo- 
ni fondi di terra, specialmente di bru- 
ghiera piuttosto freschi, i quali egual- 
mente convengono alle cletre ed alle 
itee, i cui fiori si fanno vedere nel tem- 
po stesso. Si moltiplicano coi semi, i 
quali abboniscono nei nostri climi, e 
questi si seminano in terrina sopra un 
letto caldo, e si governano nella manie- 
ra indicata per gli arbusti stranieri di 
piena terra : si propagano anche sepa- 
randone le vecchie radici, ma siccome 
sono essi tanto più belli, quanto più 
folti diventano i loro cesti, così ben di 
rado usato viene un tal meno. Nel 
primo inverno le terrine si tengono nel- 
l'aranciera, o sotto qualche altro coper- 
to. Nella primavera seguente i giovani 
ceanoti si trapianteranno nel vivaio, op- 
pure a dimora. 

Il ceanoto glabro b di aranciera, 
e ne esige le care ordinarie. 

CECCHIA. (Bot.) 

Nome volgare della scopa. 

CECE ; Cicer arietinum (1). 

Pianta spettante alle leguminose 

(1) Il sig. Hall nella sua opera intito- 
lata : il Gentiluomo coltivatore, pari» «li 
una specie ili pisello, ch’egli chiama pic- 
colo pisello c tee d'estate, onde distinguerlo 
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di Juss. ed alla elaue diadelfia decan- ritura. Ama la (arra sostanziosa, piotld- 

dria del Linnto. ito forte, e tela che noo ritenga l'omidó. 

Caratteri generici. Ordioariamente non si fa che un solo 


Calice diviso in cinque parti, lun- 
go quasi quanto la corolla ; legume ro- 
tondo, romboidale, gonfio, con due semi 
rostrati. 

Caratteri specifici. 

Radice a fittone ; steli diritti, an- 
golati, molto ramosi sfoglie pannate-di- 
spari, con 1 5 a 1 7 foglioline ovate, pe- 
lose, dentate \ fiori piccoli, biancastri, 
o di ua rosso porporino, ascellari, soli- 
tarj; semi bianco-gialli, che variano dal 
rosso al nero, al bianco. 

Dimora e fioritura. 

Qoesta pianta, indigena nella Spa- 
gna^ comune io alcuni luoghi dell'Italia 
fra le biade, fiorisce dal giugno al luglio. 
f' arieti. 

Moltissime sono le varietà di ceti 
trovandosene a semi or rosso-scuri, or 
neri ed ora bianco-gialli. Di questi ulti- 
mi e, oltre la comune , gli ortolani e gli 
Agronomi ne distinguono principalmen- 
te altre due varietà : le estiva o piccola 
che si mangia in estate , e la invernenga 
o grossa , che è più dura e più forte e 
che si serba per l' inverno. 

Coltivaaione. 

Se si riserba il ce ce per foraggio 
fresco al bestiame potrà seminarsi nel- 
l'ottobre nei climi freddi e nel novem- 
bre nei temperati ; ma se si voglia rac- 
coglierne il seme si usa di spargerlo nel- 
l'aprile, poiché così si rischia meno il 
danuo delle piogge nel tempo della fio- 


lavoro avanti I inverno, ma è certo che 
quanto più la terra è smossa e divisa, 
altrettanto meglio vi vegeta il cece , e 
con maggior prodotto ricompensa la fa- 
tica a il dispendio del coltivatore. Si 
semina non molto fitto seguendo l’ara- 
tro nel metto del solco. Credono alcu- 
ni che tenendo la sementa infusa nell' a- 
equa tiepida per qualche tempo nasca 
più facilmente, come pure che il frutta 
che ne risulta sia di più facile cottura. 
Nate che sono le piante, non richiedono 
altra cura che di essere di quando in 
quando rincaltnte. Si raccoglie un poco 
prima della perfetta maturità, svellen- 
dolo con le sue radici, e allorché le pian- 
te sono ben prosciugate ti battono per 
levarne il seme. 

D sì. 

Il cece comune è molto più pri- 
maticcio che quello d' estate, ma questo 
è il più sano e miglior foraggio per gli 
agnelli, che lo mangiano e preferenza 
jd’ ogni altro. Quest’ ultima specie non 
copre per verità il terreno tanto bene 
come l' altra nè lo tocca si da vicino, 
né dà una raccolta tanto abbondante di 
| steli e foglie, eppure ha alcuni vantaggi 
sopra l'altra: noi abbiamo detto, ch'es- 
ca riesce migliore per il gregge minuto, 
ed ora aggiungeremo in suo favore ciò, 
che forse non è stato ancora osservato 
■ la nessuno, ch'essa, getta cioè, più pre- 
sto dell’ altra. Il cece grosso è più pro- 


da quello d’ inverno, eh’ è più grosso; non j 
si conosre questa specie ; ma egli parlando 
dell’ Inghilterra dice, che il piccolo pisello ■ | 
refe viene colà seminato alla metà di feb- 
braio: le pioggie, che sopraggiungono in 
qoclla stagione, lo fanno spuntare, di modo 
che per poco che 11 tempo sia favorevole, 
s! può tagliarlo alla fine di maggio, o per 
lo meno al principio di giugno, oppure si 
può farlo mangiire sul posto. 


prio ad essere falciato, ed il piccolo più 
proprio ad essere mangiato lui posto : 
motivo più forte per determinare a se- 
minarlo in file. Il cece comune è quello 
che rende di più, perchè è più precoce, 
perchè dà del foraggio • perchè lo dà 
quando mancano tutti gli altri: il grave 
suo discapito perù dipende dall’ incer- 
tezza della sua riuscita, imperciocché 
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non di radu «accede, che lutto un cam- 
po penice a motivo de) gelo: per i ca- 
valli noa v’ ha foraggio migliore del 
pisello-ctce falciato, ed essi lo raangia- 
iio volentieri: da principio produce esso 
in questi animali gli effetti del foraggio 
verde, ma dopo alcuni giorni d' abitu- 
dine non v'ècibo veruno che più di que- 
sto li maotegna in carne. Questo forag- 
gio vale anche ad ingrassare le bestie 
cornute, e particolarmente le vacche, 
perchè le ingrassa, e le fa nel tempo stes- 
so abbondare di latte, il quale è ben 
lungi dall' avere quel cattivo sapore 
che acquista talvolta, quando alimen- 
tate vengono con altre piante. Nè mi- 
nori sono i vantaggi da esso offerti per 
il nutrimento delle pecore : s'ingrassa- 
no queste, e porgono ai loro agnelli un 
latte nutritivo e delicato. Non è ancora 
conosciuta abbastanza tutta 1* utilità di 
questa pianta, la quale può anche fal- 
ciarsi a più riprese; ansi fra tutte quel- 
le di cui recentemente venne introdotto 
l'uso, essa merita certamente la maggior 
attenzione dell' agricoltore. 

Potrebbe ancora sovesciarsi mol- 
to utilmente per migliorare le terre ar- 
gillose. 11 seme fresco si consuma con 
profusione in molti paesi cuocendo- 
lo a guisa dei piselli. Secco parimen- 
te è molto in uso mangiandosi allesso 
e cotto in minestra. La farina dei etcì 
ha avuto credito di emolliente e di ri- 
solutiva. 

CECE DI TERRA. 

Nome volgare del pistacchio di 
terra. 

CECITÀ', CALIGO. (Zooj.) 

Perdita della vista per una effusio- 
ne di umori, o per disorganizzazione in 
causa d'una infiammazione. 
CEDRATO. 

Così si chiama una delle varietà 
del cedro. (F. il vocabolo Ansitelo.) 

Dii. <f r/gric., 8* 
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CEDRELLA ODOROSA, detta an- 
che Cedko scisti, cedrtla odorata , 
Lino. 

Albero di prima grandezza, che 
cresce nell' America meridionale ed alle 
Anlille. Esso è della pentandria mono- 
ginia, e della famiglia dei sicomori. La 
sua grossezza è enorme : da un tronco 
solo si possono formare talvolta barche 
lunghe quaranta piedi e larghe sei : il 
suo legno è tenero, leggiero, facile a 
tagliarsi, sano, di luoga durata, rispet- 
tato dagl' insetti, ad eccezione dei ver- 
mi a tubo, i quali vi si attaccano volen- 
tieri. Tiene adoperata la cedrella nella 
costruzione delle case, ed in vari lavori 
di falegname : non è già coltivata nel- 
le colonie francesi, ma bensì in Euro- 
pa nei giardini dei dilettanti: domanda 
lo stanzone caldo, e si riproduce dai 
suoi semi, ebe si fanno venire dai pae- 
si ove cresce naturalmente. 

CEDRO DEL LIBANO. F. Puro 

CEDRO. 

CEDRO. F. Arsiccio. 

CEDRO DI FENICIA. F. Gimmo 
di Fericia. 

CEDRO ROSSO DI VIRGINIA. 
F. Gimmo di Virgiria. 

CEDRO BIANCO. 

Gli abitanti dal Canada chiamano 
così il Cipatsso Tcjoide. (Fedi questo 
vocabolo.) 

CEDRO ACAJI3*. 

Cosi chiamato vieoe il maogani. 

CEDRO DEL CARMINE, ossia DI 
MADDALENA. 

Varietà di pera. F. Peso. 

CEDRONCELLA. 

Dato viene questo nome a diverse 
piante, che hanno un odore analogo a 
quello del cedro, come alla melisss or- 
ncivu.e, alla shtfmisia cedrurceu.a, al 
timo voLGsnr, c ad una delle sue va- 
rietà. 

7 3 
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CEDUO (bosco). fondati lui lavoro della piantonaie , 

I boschi portano il none di cedui, ov’ io faccio ascendere i getti della 

finché sono pervenuti all’ età di tren- querce giovani a sei piedi, nel secondo 
tacinquc anni. Dai quaranta ai settan- anno del loro taglio, e sopra un’ espe- 
tacinque anni chiamati vengono vello- riensa fatta un poco in grande, vale a 
ni, ovvero alti-cedui ; dagli ottanta ai dire, sopra dieci jugeri di ceduo ap- 
cencinquanta fustaie-giovani ; fiustaie- partenente alla mia famiglia, il taglio 
alte poi, ovvero fustaje-vecchie , dai del quale fu venduto ai quindici anni 
cencinquanta fino ai trecento anni , per lo stesso prezzo, eh’ era stato ven- 
essendo questa l'età dell’ ammenda-jduto precedentemente e venticinque 
mento più lungo che dar si possa : anni, e si ricavarono poi anche i pro- 
alle fustaie crescenti sui migliori fondi, dotti dei diradamenti. uose. 

( V. gli articoli Bosco, F orbite, Gorra- CEFALALGIA. fZooi.) 

no dei aoscni, Taci.io dei aoscm, ec.) 

Un jngero di cedui di diciotto Dolore di testa recente, manife- 
anrii ben guarnito rende 36 corde cir- stalo tosto dagli animali col tenere la 
ca di legna , che devono produrre testa bassa scoia alcuna volontà di 
s3,ooo libbre di carbone. cibarsi. 

II foco, che dà la legaa del ceduo, CEFALANTO D’ AMERICA ; Ce- 
nati è caldo come quello delle legna phalanthus occidentali t. — Volg. di- 
spaccate, perchè gli alberi non sono bcro a bottoni. Scabbiosa americana. 
ancora arrivati a tutta la loro maturità, Che cosa sia , e classificazione. 

ed il carbone, che ne risulta, è tanto Arboscello spettante alla famiglia 
migliore, quant’ è più vecchio. delle rubiacec , ed alla classe tetran- 

I matricini dei cedui, soprattutto dria monoginia del Linneo : originario 
di quelli che sono in cattivo fondo, ces- dell’ America settentrionale, è grazio- 
sano di crescere nell’ anno susseguente sisiimo e perciò coltivato frequenle- 
al taglio di quei cedui, in conseguenza mente nei giardini, 
dell’ evaporazione dell’ umidità , che Caratteri particolari. 

faceva vivere le loro radici più superfi- Fusto alto da sei in otto piedi, a 
'ciati ; quasi tutti a*zi allora si coronano, fronde opposte assai divergenti sfoglie 
e non vi è mezzo di opporsi a questo opposte, qualche volta ternate, picchio- 
effetto. late, ovali, lanceolate, integerrime, fi- 

li diradamento dei cedui dovreb- sce, lunghe tre pollici, larghe uno e 
be principiare nel primo inverno sus- mezzo ; fiori bianchi disposti a palla, 
seguente si loro nuovo getto, levando di quasi un pollice di diametro, solitari 
dalle ceppale tutti i polloni laterali e all’ estremità delle fronde, esistenti da 
mal cresciuti ; perchè allora si sarebbe agosto a settembre, 
sicuri d’ avere nell’ anno seguente un Coltivazione. 

doppio crescimento nelle bacchette re- Quest’ arboscello ama un terreno 
stanti. Io suggerirei di rinnovare il di- forte e argilloso ed una esposizione fre- 
radamenlo ogni quinto anno , ed in sca ed ombreggiata. Si moltiplica dalle 
modo che nel taglio dei cedui, eh’ io sue semenze, e più speditamente e piu 
suppongo fissato ai venti anni, non vi spesso per mezzo dei suoi polloni, e 
fossero più di sci rami sulle ceppaie più dui suoi margotti : questi ultimi pren- 
grosse. Questa maniera d’ operare è dono radice dopo due anni, ed essi, del 
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pari che i polloni, »i possono mettere 
quasi sempre direttamente al posto. 

CEFALODIO; Cephalodium. (Bot.) 

Il ccfalodio viene da Sprengel de- 
finito per un apotecio tondeggiante co- 
perto nella parte superiore esterna da 
una crosta proligera colorita, persisten- 
te e sostenuto da un piedino (Pode- 
tiumj, (Baeomycts roseus, et pixida- 
tus, Mieli ), (Usnca barbata , Rebent.) 

CEFALEA. (Zooj.J 

Dolore di testa inveterato, e pur 
quasi sempre sintoma delie febbri. 

CEFALICO. (Zooj.) 

Dicesi dei rimedj per curare le 
malattie interne della testa. Cefalico 
vale anche tutto ciò che appartiene od 
ha relazione alla testa, o ad alcuna delle 
sue parli. 

CEFALITIDE. V. Escefalitide. 

CELASTRO. (Giardin.) 

Che cosa sia , e classi fi cagione. 

Genere di piante appartenente alla 
classe pentandria monoginia di Linneo 
ed al famiglia delle ramnee di Jussicu. 

Caratteri generici. 

Calice piccolissimo, a cinque lobi ; 
pelali cinque aperti, a larga unghia ; 
stami cinque a filamenti bislunghi ; ova- 
rio piccolo, affondato nel disco largo, 
a dieci strie ; stilo uno corto ; casella 
trigona, a tre logge, tre valve con tra- 
mezzo, ad uno o due semenze glabre, 
coperte per metà da una tonaca a quat- 
tro divisioni. 

Enumerazione delle specie. 

Fra le diverse specie, quasi tutte 
ricercate per 1 ' adornamento delle stufe 
nell’ inverno, noi ricorderemo le se- 
guenti : 

C. A FOGLIE DI ROSSO ; C. bu 
xifolius. 

Caratteri specifici. 

Arbusto ramosissimo, alto da due 
in tre piedi ; rami angolosi, guernili. 
egualmente che i cauli, di spine alterne, 
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lunghissime e molto striate ; foglie ova- 
to-lanceolate, ottuse alla sommità, inte- 
rissime, salde, sugose, leggermeute ad- 
dentellate ; fiori piccoli , in corimbi 
ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario del Capo; sem- 
pre verde, e fiorente una parte della state. 

C. A FOGLIE LUCIDE ; C. luci- 
dus ; Cassine concava, Lino. — Piccolo 
ciriegio degli Ottentuti. 

Caratteri specifici. 

Arbusto coi rami cilindrici e mol- 
to fogliati ; foglie ovali, interissime, sal- 
dissime, sugose, glabre, con un margine 
alquanto ritorto al di sotto, e guernilo 
alla sommità, nella superficie inferiore, 
di una punterella uncinata ; fiori bian- 
chi, peduncolati, ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Quest' arbusto, originario del Ca- 
po, è sempre verde, e fiorisce da aprile 
a settembre. 

C. A FOGLIE INTERE. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto 4 a 6 piedi ; foglie 
ovate, un poco coriacee, persistenti ; 
fiori stellati, con cinque petali, di color 
bianco sporco, e disposti in cime lasse. 

C. ARRAMPICANTE; C. scandens. 
— Yolg. Boja degli alberi. 

Caratteri specifici. 

Arboscello senza viticcj, attaccan- 
tesi fortemente agli alberi vicini, e ser- 
randoli tanto strettamente, da farli pe- 
rire ; rami glabri e verdi -, foglie alter- 
ne, ovali, appuntate, addentellate, pe- 
ziolate e lisce sfiori piccoli, erbacei, in 
grappoletti ascellari e terminali. 

Dimora o fioritura. 

Arboscello originario del Canada 
e fiorente in maggio e giugno. 

C. DI TIRGINIA ; Celastrus bul- 
latus, Lino. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto 4 a 5 piedi, che 
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innalza dal tuo piede de' cauli ramosi 
e bruni ; foglie alterne, orali, rotonda- 
te, interissime ; fiori bianchi, in ispighe 
lasse e terminali sfrutti di un bel rosso. 

C. MOLTIFLORO; C. multifìorus , 
C. hispanicns , H. P. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto 4 a 6 piedi; cauli 
dritti, armati di spine lunge sino ai 
due pollici sopra i vecchi rami ; foglie 
piccole, ovali, romboidali, addentellate, 
rozze c di un verde chiaro ; fiori pic- 
coli, bianchi, numerosi, in ombrellelte 
pedicellate e laterali. 

Dimora. 

E originario dell' Africa. 

C. PANNOCCHIUTO ; C. pyra- 
canthus. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto 4*5 piedi, for- 
mante un cespuglio lasso ; corteccia 
bruna: ramoscelli giovani rosticcj, qua- 
si senza spine ; foglie lanceolate, ottuse, 
quasi scasili, ristrette alla base, appena 
dentate, salde, sugose, molto glabre ; 
fiori bianchi, in corimbi numerosi, al- 
quanto pannocchiuti, ascellari e termi- 
nali ; frutti rossi grossissimi. 

Dimora e fioritura. 

Quest' arbusto originario del Ca- 
po è sempre verde e fiorisce una parte 
della state. 

Coltivazione. 

Il C. di Virginia e l’ arram- 
picante sono di piena terra, rustici, e 
vengono in tutti i terreni, eccetto i cre- 
tosi, ed a qualunque esposizione ; gli 
altri sono d' aranciera : questi vogliono 
un terreno sostanzioso, piuttosto con- 
sistente che leggero : pel resto bastano 
le cure ordinarie. Si moltiplicano tutti 
per seme, per margotte e per barbatelle: 
quello si sparge appena maturo, e que- 
ste si fanno in primavera ; però non 
melino radice ordinariamente che nel 
secoudo anno. 
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CELERE, RAPIDO COKSO fZooj.) 

È quando le parti dei vasi impie- 
gano poco tempo nell' allontanarsi dal- 
P asse. 

CELESTINA. (Ortic.) 

Varietà della cicoria degli orti. 
CELIACO. 

E questo un tronco arterioso som- 
ministrato dall' aorta posteriore. 

Dessi poi il nome di celiaco flusso, 
o passione celiaca, ad un flusso di ven- 
tre chiloso color cenerino, che avviene 
quando il chilo esce per secesso, commi- 
sto agli escrementi più o meno digeriti. 
CELIDONIA. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle papaveracec, ed alla classe 
poliandria monoginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Piante vivaci, le quali ferite in 
qualunque delle loro parti, lasciano flui- 
re un sugo giallo molto acre ;_/b^/ie al- 
terne, ottusamente dentate ; fiori gialli e 
solitarj portati da peduncoli terminali. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene sei spe- 
cie, due delle quali meritano di essere 
qui riportale, e per motivo della loro 
abbondanza in certi luoghi, ed a cagio- 
ne delle proprietà loro medicinali. 

C. COMUNE. 

Caratteri Specifici- 

Radice gialla, fusiforme; stelo ci- 
lindrico, peloso, ramoso, alto d' uno in 
due piedi; foglie picciuolate, quasi pen- 
nate, ossia a cinque divisioni più o me- 
no ineguali, più o meno lobate ed ot- 
tusamente dentate, lunghe da cinque in 
sei pollici e più sfiori riuniti a parecchi 
insieme alla cima dei peduncoli comuni 
ascellari o terminali. 

Dimora. 

Pianta che trovasi per tutta l’Eu- 
ropa nelle fessure od al piede dei vec- 
chi muri esposti a tramontana, tra le 
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siepi, e generalmente intorno alle abi- 
tazioni. 

C. GLAUCA. 

Caratteri specifici. 

Radice fusiforme) steli quasi le- 
gnosi ; foglie amplessicauli , sinuate , 
grosse, pelose sfiori grandi, solitari. 

Dimora. 

Questa celidonia si troTa nei luo- 
ghi secchi ed aridi, fra le rovine. 

La C. comune ha una varietà a 
fiore semidoppio, ed un altre a foglie 
molto intagliate. 

Avvertente. 

Queste piante non si coltivano, ma 
introdotte una volta negli orti non si 
estirpano più o assai difficilmente. A ra- 
gione il bestiame le rifiuta per l' odore 
fetido che esalano e del sugo acre che 
contengono, il quale ti usa soltanto per 



abbondi la seconda specie, essa potrà 
usarti con vantaggio per aumentare la 
massa dello stabbio. 

CELIDONIA MINORE. 

Nome che si da in alcuni paesi al 

FàVSGKI.1.0. 

CELLA. (Bot.) 

Nume dato dal chiarissimo profes- 
sore Scopoli a quel pericarpio dotato di 
un trìplice involto, l'esterno del quale è 
legnoso, l' interno polposo, ed il più in- 
terno ancora membranoso, e che ti apre. 

CELLIERE. (Archi!, rur.) 

I cellieri servono di caotine nelle 
località naturalmente troppo umide, ed 
in quelle ove si consumano le bevande 
subito dopo la loro fabbricazione. 

Tali magazzini, diremo con De Per- 
thuis (Dlct. rais. cTAgric .) devono tro- 
varsi nondimeno più bassi del livello de) 
terreno, ed anzi quanto più lo saranno, 
tanto meglio conserveranno le bevande, 
semprechè difesi siano da ogni specie 
d' umidità. 

Nelle vigne i cellieri servono co- 
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mnnemenle per deporvi i vini nuovi, 
finché interamente cessata sia la vinosa 
loro fermentazione, o secondo l'espres- 
sione dei vignaiuoli, finché i vini siano 
totalmente raffreddati. Non ti deve farli 
discendere nelle cantine, prima che sia- 
no pervenuti affatto alla fermentazione 
insensibile, perchè si separerebbe dalle 
botti una quantità di gaz sufficiente per 
far cadere asfitici gli uomini, e gli ani- 
mali che vi entrassero. 

I cellieri devono estere centinati, 
se i liquori fermentati, che vi si depon- 
gono, destinati sono di restarvi perma- 
nenti, onde guarentirli, qnant'è più pos- 
sibile, dalle variasioni dell'atmosfera: in 
tal caso converrà costruirli con le pre- 
cauzioni quasi eguali a quelle, che da 
noi prescritte furono per le cantine, al- 
trimenti la loro costruzione non differi- 
sce pnnto da quella dei soliti magazzini 
chiusi. La loro larghezza determinata 
viene, come per le cantine, secondo le 
dimensioni locali delle botti, e la loro 
lunghezza secondo i bisogni del pro- 
prietario, e la vastità dell'azienda. 
CELLULARE. ( Zoo).) 

È questa una membrana, denomi- 
nata anche tessuto adipo-celluloso, al- 
veolare, reticolare, ec., costituita da fi- 
bre intrecciate in maniera dB formare 
una specie di rete, nelle cni maglie, 
che vicendevolmente si comunicano, si 
adagia il grasso, ovvero adipe od olio 
animale, destinato a mantenere ovunque 
la morbidezza, ed anche a nutrire, qua- 
lora manchino le dovute materie ali- 
mentari. Questa membrana, oltre con- 
tenere l’adipe, serve 8 congiungere tutte 
le parti molli; trovasi sparsa in tutto l'ani- 
male ; le ossa stesse le debbono la pri- 
ma loro organizzazione ; avvolge ester- 
namente tutti i muscoli ; insinuasi tra 
l'uno e l'altro per segnarne i confini ; 
penetra in ciascnno, ed unisce fascicolo 
di fibre con fascicolo ; entra anche in 
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ciascuno di questi ultimi, ed unisce e 
separa da fibra a fibra. I tendini, le apo- 
neurosi, ne sono formate per intero, e 
la membrana sierosa non sembra che 
cellulare ristretta e poco sensibile. I tu- 
mori esterni vi hanno la loro sede ; me- 
diante la comunicazione da cellula a cel- 
lula si agevola la diffusione degli enfise- 
mi, delle idropisie, e si rende possibile 
la metastasi. 

CELLULA. (Boi.) 

Ripostiglio d'una Csrsci.s. ( Vedi 
questo vocabolo.) 

CELLULE. 

Nome dato agli alveari delle Api. 
(V. questo vocabolo.) 

CELLULOSI FRUTTI; Fructus 
cellulare s seu cellulosi 

Quelli che interamente presenta- 
no molte piccole cavità o cellette ine- 
guali, entro alle quali annidano ■ semi. 
Le silique del Raphanus sono cellulose, 
e ce ne forniscono un esempio. 

CELOSIA. (Giardin.) 

Che cosa sia , e classificatone. 

Genere di piante appartenenti alla 
famiglia delle amarantacee ed ella clas- 
se poliandria monoginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice quinqoe-fillo, colorato, con 
due, oppure tre foglie in forma di squa- 
me ; petali cinque ; slami cinque riuniti 
alla base in un tubo cortissimo; ova- 
rio supero, sovrastato da uno stilo e 
da uno stimma semplice e Infido ; cas- 
sula globulosa involta nella corolla, di 
una sola loggia, deiscente trasversalmen- 
te, e contenente molti semi. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere si compone di spe 
eie molto belle, delle quali descriveremo 
le seguenti. 

C. ARGENTINA. 

Sinonimia. 

C. argentea, Linn. — Volgarmen- 
te Amaranto , rimarcalo bianco. 
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Caratteri specifici. 

Fusti duri, glabri, striati, divisi 
in ramoscelli sottili ; scaglie alterne, 
strette glabre, lanceolate, acute, intie- 
rissime •, fiori formanti colla loro riu- 
nione una bella spiga bislunga, talvolta 
un poco rossiccia in punta, la quale 
diramasi alle volte in molte spighe rav- 
vicinate. Essa coota molte specie, ed è 
la stessa della ceiosia pyramidalis del 
Durmann e della ceiosia albida del 
Willdenow. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria della Indie 
orientali e della China, fiorente in giu- 
gno e settembre. 

C. CRESTA DI GALLO. 

Sinonimia. 

C. crislata, Linn. — Volg. Ama- 
ranto , Amaranto dei giardini. 

Caratteri specifici. 

Caule alto uno o due piedi sfoglie 
larghe, ovali, acute, alterne, picchiola- 
te, alle volte un poco piegate a calcio di 
pistola \ fiori riuniti in una voluminosa 
spiga, la quale si slarga alla sommità, 
e spesso si ripiega su i suoi lati in nn 
modo grazioso, d' onde si ebbe il no- 
me di cresta di gallo. Spiga talvolta 
ramosa, variabile nella forma, nella gran- 
dezza e nel colore, essendo gialla o 
d’ un giallo bianchiccio, rossa o por- 
porina, qualche volta variegata, inodora 
e d' un aspetto lustro e vellutato. 

Dimora e fioritura. 

Pionta annua originaria delle In- 
die orientali ed occidentali, della China 
e del Giappone, fiorente in giugno e 
settembre. 

C. NODIFLORA; C. nodifiora, 
Linn. 

Caratteri specifici. 

Fusti glabri, cilindrici ; Joglie al- 
terne, quasi orbicolari, cuneiformi alla 
hase, rotondate all' apice, dove finisce 
in una piccola punta spinifoime \ fiori 
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numero» , bianco-verdicci , ipuntanti 
dalle ascelle delle foglie, in gruppetti 
globosi, gli udì lessili, gli altri (e questi 
io maggior numero) retti da un longo 
peduncolo. 

Dimora t fioritura. 

Pianta annua originaria dell' isola 
di Ceilan, e delle Indie orientali, fio- 
rente in luglio e settembre. 

C. PANNOCCHIUTA; C. paniculaia. 

Caratteri specifici. 

Fusti deboli, in parte giacenti, 
cilindrici, ramosi, lunghi da tre a quat- 
tro piedi ; foglie picciuolate, ovato-bis- 
lungbe, acuminate ; ramoscelli termi- 
nanti in una pannocchia composta di 
spighe alterne, spesso ramose ; fiori 
fra loro distanti, alterni, setolosi, lustri, 
giallo-pallidi ; stami più corti della co- 
rolla ; stimma avente tre divisioni. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta perenne è origina- 
ria della Giamaica , dove cresce sui 
monti aridi e sassosi e fiorisce per tutta 
la state. 

C. RIGATA ; C. virgola. 

Fusto altro quattro piedi ; ramo- 
scelli esili ; foglie alterne, picciuolate, 
spatolate, intierissime, leggermente on- 
dulate, acuminate, lunghe quattro o 
cinque linee; le ultime o superiori mol- 
to più piccole, lanceolate ; stipole acute, 
piegate a calcio di pistola ; fiori verdic- 
ci, riuniti in ispighe corte, ascellari e 
terminali ; calice avente tre foglioline 
bianchicce, terminate da una punta ne- 
riccia ; corolla verdastra, più lunga del 
calice; stimmi trifidi; cassida membra- 
nacea, unicolare, contenente circa sei 
semi lenticolari. Dopo la fecondaiione 
gl’ inviluppi floreali si riuniscono sul 
frutto, al quale danno una forma coni- 
ca ed acuta. 

Dimora e fioritura. 

Pianta crescente alle Indie occi- 
dentali. 
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C. ROSSA ; C. coccinea, Linn. — 
Volg. Nappe di cardinale. 

Caratteri specifici. 

Fusto alto da quattro a cinque 
piedi, scanalato, diviso in ramoscelli ; 
foglie lorge, ovali, abbreviate a guisa di 
picciuolo, terminate da una lunga pun- 
ta, glabre, leggermente ondulate agli 
orli ; fiori d’ un bel color rosso scar- 
latto, formanti boa spiga terminale, 
oltre diverse altre spighe ascellari • 
terminali. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta annua è originaria 
delle Indie orientali, e della China, c 
fiorisce in luglio e settembre. 

C. TRIG1NA ; C. trigyna, Linn. 

Caratteri specifici. 

Fusto angoloso, striato, alto uno 
o due piedi ; foglie semplici, alterne, 
larghe, ovali , bislunghe , acuminate, 
guernite alla base di due piccole foglio- 
line mezzolunate sfiori d'un bianco ar- 
gentino, in racemo, racoolti in gruppi 
provvisti di qualche brattea ovale, sca- 
riosa ; picciuoli lunghi ; petali ovali, 
acuti scariosi, pubescenti, simili alle 
due foglioline del calice ; stami appena 
conniventi alla base ; antere porporine ; 
ovario globuloso ; stimmi tre colorati ; 
cassula contenente semi tre globulosi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria del Sene- 
gai, fiorente in agosto c ottobre. 

Coltivazione. 

Queste piante da stufa ricercano 
assolutamente un calore molto forte e 
continuato. 

Si seminano in primavera sopra 
un letto caldo, e quando hanno cinque 
o sei pollici di altezza, si levano colla 
terra e si ripiantano sopra un nuo- 
vo letto che perduto abbia il primo 
calore. 

CELOTOMIA. (Zoy.) 

Specie di castrazione, che si fa 
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legandola produzione del peritoneo ed i 
vali spermatici, per guarire gli animali 
attaccati da ernia. 

CENCIO DI LANA. (Econ. rur.) 
Siccome le pelli, le piume, le cor- 
na, le unghie, i peli degli animali aono 
ingrassi eccellenti, ed anzi i migliori di 
tutti gli ingrassi, a motivo della loro 
durata, così dovrebbesi generalmente 
aver un' attenzione maggiore per non 
perdere i cenci di lana, come quelli, che 
parte pur formano di tali buonissimi in- 
grassi. 

CENCI DI TELA. (Econ. rur.) 

I cenci di tela servono alla fabbri- 
cazione della carta, quindi le donne di 
governo li serbano tutti e li vendono, 

CENERACCIO. (Econ. rur.) 

Ceneri che col mezzo della liscivia 
hanno perduto tutto il loro alcali. Fa- 
voriscono la formazione del salnitro 
nelle nitraje artificiali, e possono forma- 
re il pavimento dei barconi destinati a 
trebbiare il grano, e meglio ancora e 
servire d' acconciamento alle terre ar- 
gillose. 

CENERE. (Econ. rur.J 
Materia polverosa, più o meno gri- 
gia, che risulta dalla combustione degli 
animali e dei vegetabili, o dai prodotti 
dei vegetabili, come sono la tossa, ed 
il CASzotr tossile. ( V. questi, non che 
il vocabolo Lecito. ) 

L’ analisi più esatta delle ceneri 
prova , che quelle provenienti dagli 
animali contengono alcuni fosfati ter- 
rosi, e sai marino, e quelle risultan- 
ti dalla combustione delle legne e del- 
le piante offrono fosfati, carbonati di 
potassa o di soda, carbonati di ma- 
gnesia e di calce , allumina e silice, 
ossidi di ferro e di manganese in pic- 
cola quantità. Il carbone, che vi ti 
trova sempre mescolato in abbondan- 
za sui focolari, non è ad esse essenzia- 
le, giacché si può ridurlo in ceneri con 
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la combustione. In quelle poi della tor- 
ba e del carbone fossile vi si trova di 
più I' allume, gli ossidi di ferro io ab- 
bondanza, e la terra in proporzioni di- 
verte. 

Senza considerare l' influenza del- 
le ceneri ordinarie sulla vegetazione, ba- 
sti indicare i mezzi di adoperarle util- 
mente in agricoltura ; ti dirà quindi 
due parole di quelle di torba e di car- 
bone fossile ; giacché per riguardo a 
quelle degli animali, non sono esse mai 
tanto copiose da potersene fare in agri- 
coltura un grand'uso. 

L' milita delle ceneri, come Accoa- 
cianehto (vedi questo vocabolo >), è sta- 
ta riconosciuta in tutti i tempi. Racco- 
mandate sono esse dagli agronomi anti- 
chi, e non v’ha scrittore alcuno moder- 
no sopra 1' agricoltura, che non si sfor- 
zi di farne valere i buoni effetti. 

Relativamente all'agricoltura, le ce- 
neri vi agiscono in due maniere : mec- 
canicamente, aumentando cioè con 1' e- 
strema loro divisione lo sminuzzola- 
mento della terra ; fisicamente o chimi- 
camente, attraendo cioè, o conservando 
l' acqua, portando nella terra i prin- 
cipi propri a fissarvi l'acido carbonico 
che nuota nell' atmosfera, ed a rendere 
solubile il terriccio : agiscono esse come 
lo calce (vedi questo vocabolo), e per- 
ciò le ceneri, come levate vengono dal 
focolare, lungi dal portare la fertilità nei 
terreni, sopra i quali si spargono in una 
certa quantità, vi recano in vece la mor- 
te, poiché bruciano, come dicono i col- 
tivatori, quelle piante, che vengono con 
esse a contatto. (Vedi il vocabolo Tee- 
biccio). Se sano recenti nondimeno ed 
in piccola quantità, producono esse i 
migliori effetti in principio di primavera 
sopra le praterie alquanto più smunte. 
Si dice generalmente, che esse vi gio- 
vano soltanto perché distruggono diret- 
tamente quel musco, che si oppone al 
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crescimento dell' erbe ; io mi >000 però rione delle diverte parli dell' albero, di 
aiiicurato deirioesaltezsa di questo Tel- niodu cbe la teoria, considerata neces- 
to; e credo in vece, che vivificando la (.inamente come la tede della traspira- 
forta vegetativa della terra, ette tacciano Vione, ne produce astai ; che le foglie o . 
perire il musco per la sola ragione, che le legoe lavate dentro quantità minore 
fanno germogliare più vigorosamente le di ceneri delle foglie e legna non lavate, 
altre piante, le quali coprono il mu- ( ciò che spiega 1’ osservazione fatta a 
sco e lo soffocano. In questo, come iu Parigi, che la legna trasportata a nuoto 
tutti gli altri casi, conviene che l'azione dà poche ceneri); che un vegetabile 
delle ceneri ajutata venga dall' acqua putrefatto sommioittra a peso eguale 
delle rugiade, delle piogge, o dalle ir- più ceneri d' un vegetale sano -, che la 
rigazioni bene amministrata : dico be- natura dei terreno ha un'influenza si- 
ne amministrate, perchè la troppa acqua gnificante nella produzione delle ceneri; 
porterebbe via tutte le ceneri, ed inuli- che delle fave alimentate con 1' acqua 
le renderebbe quindi tutta l'operazione, distillata hanno prodotto 3, 9 parli di 
Ogni coltivatore deve conservare di ceneri ; che delle altre piante nella 
accuratamente tutta la cenere prodotta silice ne somministrano 7 e mezza; che 
dal suo focolare per il primo di questi altre GDulmente coltivate in piena ter- 
oggelti, e poi, quand' essa è compiuta- ra ne diedero la parti; che la pro- 
mente spogliata dai sali solubili che porzione dei componenti le ceneri ha 
contiene, adoperarla all* acconciamento quasi sempre delle relationi con la ne- 
delle sue terre. Lo si consiglia anche di tura del suolo, vale a dire, ch’esse sono 
fabbricarne con quelle piante grandi, più ailicioae in on suolo siliceo, più 
cbe crescono naturalmente nella sua calcaree in un suolo calcareo, ec. 
proprietà, e che non gli sono di nessun La potassa, secondo 1 ' esperienze 
vanteggio; e perchè abbia un dato rego- dello stesso chimico, forma alle volte i 
latore della quantità di ceueri che può Ire quarti delle ceneri prodotte da piao- 
ricavare dalle diverse piante, noi ripor- te giovani, da foglie non del tutto svi- 
tiamo quivi i risultati delle belle espe- luppate. Questo fatto importante cangia 
rienze di Saussure, e poi di quelle di intieramente la pratica sempre usata 
Du Perthuis. per ottenere la Potisi» e la Sons. (F «- 

Tutti i vegetali non danno a pe- di quasti due vocaboli .) 
ao eguale la quantità stessa di ceneri, I fosfati terrosi, dopo i sali alcali- 
ed anzi ogni apecie ne somministra in ni, sono l'eleinanto più abbondante dei- 
proporzioni differenti, secondo 1* età, il le ceneri d' una pianta erbacea, e si 
suolo, la stagione, il modo adoperato aumentano al momento della maturità 
per farle, ec. Teodoro di Saussure ar- delle semenze. 

ricchi la scienza d' un prezioso lavoro La calce carbonata è ubbondaotis- 
sopra di esse, nelle sue ricerche chimi- sims nelle scorze, e meno nel legno, 
che sulla vegetaiione, Parigi, 1804. Da La tifica vi ti aumenta a misura 
questo lavoro risalta, che le piante le- che la pianta ti avanza verso la sua ti- 
gnose contengono meno cenare delle ne. Le ceneri della famiglia delle gra- 
erbacee, 1 tronchi meno dei rami, i ra- minee ne somministrano più che quelle 
mi metto delle foglie ; cbe vi ba una ra- delle altre. 

Iasione evidente fra la quantità delle Ora ecco i risultali dell' ammiui- 
ceneri prodotte, e la maggior traspira- suasione della polveri. 

Dii. et rfgric., 8* 74 
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.Steli di formentone . . . . 

libbre, 

.... 8 

once, 

i3 

grossi, 

6 

grani 

38. 

Steli di girasole 

■ e e • 5 

1 1 

4 

a 8 . 

Sermenti di vite 

. . . . 3 

3 

• 

4i. 

Bossolo 

e e e e 3 

>4 

O 

O. 

Salcio 

e e • e 3 

i3 

4 

5o. 

Olmo 

. e e e 3 

5 

7 

11 , 

Quercia 

. . . . X 

5 

5 

3 . 

Tremolo 

. . • 1 

3 

6 

4 . 

Carpine 

.... I 

3 

0 

33 . 

Faggio 

• e e e O 

9 

a 

63 . 

Abete 

• Rea 4) 

5 

i 

54 . 


Ecco quelle del sig. De Perthuis. 

IR CERERI. IR SSLIRO. 


libbre, once, grossi, greci, once, grossi, grani. 

Ortica comune io io 6 o i 7 1 . 

Cardo 4 0 5 36 1 o 37 . 

Felce 4 0 1 ° 1 ° o. 

Cedro emorroidale so 8 o o 1 3 71 . 

Stiancia 4 4 1 4° 4 4 >• 

Canna a i5 4 o I 1 o. 

Giunco di stagno 3 i3 5 24 1 4 °- 

Portalana 4 5 3 o o 7 36. 


E noi non restammo addietro ad 
alcuno ; ma offrimmo importantissimi 
risultati, onde conoscere 1 ' azione della 
cenere la quale diversifico a seconda 
delle piante da cui si ricava. Quindi 
Gautieri assicura potersi calcolare 1' a- 
zione delle medesime come di cento per 
quelle di fumaria e di bosco; di settan- 
ta, per quelle di fava e di veccia ; di 
trenta, per quelle dei gambi di melica e 
di tabacco ; di quindici, per quelle di 
vile, ginestra, felce, cardo, erica e tor- 
nasole; di dodici, per quelle di legno 
sano, buono e non pesto ; di nove, per 
quelle di carbon fossile terroso, e di 
tre, per quelle di torba. 

Fiualmcnte vediamo che cosa dice 


il nostro Re intorno alla pratica italia- 
na. I comaschi, lodati perciò stesso da 
Gallo , colla cenere fresca governano le 
praterie, e ne pongono ancora al piede 
delle viti. Pel contrario nel Cremonese 
valgonsi al medesimo oso di quella che 
ha già servitù per il bucato, e la spar- 
gono ali' incirca verso Natale, pratica 
che viene seguila eziandio in qualche 
parte del Bresciano ove si applica pure 
alle viti. Nel Friuli pare che adoperino 
indistintamente le ceneri liscivate, e le 
tresche. E bensì vero che tornano a cuo- 
cere le prime, ponendole sotto il fuoco. 
Aggiungono ad esse talvolta della fu- 
liggine, e le gettano sulle praterie, tan- 
to naturali che artificiali, in febbrajo. 1 
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Toscani particolarmente governano col- lori la precauzione di schivare il tempo 
le ceneri liscivate, cui dicono cenerac- piovoso ; menlre dall’ esperienza sono 
ciò, le ficaje. Altrove spargonsi presso i stati convinti che in circostanza di piog- 
carciofi. Qualcheduno avendone appli- già nn tale governo è inutile, se non 
cale ai fondi argillosi, se ne è trovato fora' anche nocivo. Si è osservato come 
contento, com'era da aspettarsi. Ai can- colà facciasi oso della calce. In vece di 
neti ed ai posticci ne donno nel mace- questa, ne' prati preferiscono la cene- 
ratese. re. Giova il sapere che non sono irriga- 

Questa sostanza non si cura perù torii. 

così generalmente, quanto si potrebbe. E fama che coloro i quali hanno 
Al più al più viene unitasi restante poderi alle falde del Vesuvio e dell'Etna, 
delle masse. Siccome è certo che essa reggano assai più rigogliose crescere le 
contiene delle parti atte a tener divise vili, allorché sono state sparse delle ce- 
le molecole dei terreni tenaci o forti, neri cui vomitano entrambi i volcani di 
così principalmente per questi dovrebbe queste montagne. Sotto on tal punto 
impiegarsi. Coloro che hanno le pra- tono stato recentemente informato della 
ferie poste in luogo basso, nelle quali verità da una lettera del piò volte men- 
facilmente crescono i giunchi, o che tovato amico mio direttore Gagliardo. 
sono coperte di musco, potrebbero, se- Quando cadono le suddette ceneri, lun- 
condo il precetto degli antichi, coprirle gi dal giovare, tono moltissimo dannose, 
di cenere. Si badi però, che se le sud- perchè bruciano le foglie ed i teneri 
dette piante vi fossero radicate da molto germogli. Poco o nulla guadagnano le 
tempo, non converrebbe. Non vi è al- piante nel tecond' anno, ma bensì nel 
lora altro rimedio che ararle e rinno- terzo diventano vigorosissime. La ven- 
varle. Che le ceneri fertilizzino i terre- demmia in fatti dell'anno 1808 fuuber- 
ni, se ne avrà una prova nel capitolo losissima per la cenere che nell’eruzione 
seguente. del 1806 cadde a larga coppia. Lascerò 

Riporterò qui un' osservazione da che altri renda ragione di questo feno- 
me fatta replicatamente, girando per la meno che però è bene 1' avere saputo, 
montagna. Le praterie vicine ai luoghi CENERI RENOSE, o SABBIOSE, 
dove è slato fabbricato il rarbone, e Nome volgare delle ceneri pro- 
sulle quali è volala la polvere dei resi- dotte dalla combustione delle fecce di- 
dui del medesimo, sono sempre le più seccate del vino, che contengono un 
rigogliose, e si mostrano ammantate di quarto, e qualche volta anche più d'sL- 
un verde più scuro. I carbonai potreb- cali vegetale, o fotsssa. (Vedi questi 
bero trarre profitto di quella polvere, vocaboli.) 

se venisse sparsa sopra le stesse. Non poossi raccomandare abba- 

La cenere viene particolarmente stanza ai coltivatori, ai fabbricatori d*a- 
adoperata dai Bergamaschi. Si è veduto acquavite, ai botta) di non trascurare di 
che ad una dose di polvere di bachi di raccogliere tutte le fecce, sia per que- 
seta ne uniscono alla fuliggine. Sola si’ oggetto, sia per venderle ai cappel- 
qnalehe volta, ed al più mista con unllaj. ai quali occorrono per la gualchiera 
po' di terra cavata dai fossi, sogliono dei loro cappelli. L' operazione di bru- 
spargerla sopra i campi, e sopra i prati ciarle è facilissima, poiché non si tratta, 
segnatamente, con ottimo esito. Ài tri- 'che di calcinarle, dopo la loro disec- 
fogli è ulilisinia. Hanno quegli agrieoi cazione, sopra on letto di legno di 
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certa gi untila, o piuttoito in un forno 

di' pane. 

CENERI DI TORBA. (Econ. rur.) 

Queste ti distinguono in due spe- 
cie : quelle provenienti dalla torba delle 
paludi e quelle risultanti dalia combu- 
stione spontanea della torba piritica. 

La turba delle paludi ha un'azione 
sulla fertilità delle terre effettivamente 
sensibilissima. 

Le ceneri date dalla torba di pat- 
io allo , dalla torba profonda , dalla 
torba pirifica , spesso chiamate ceneri 
di carbon fonile , ceneri rotte , sparse 
con le mano nelle praterie umide, so- 
pra terre argillose, pmdueono degli ef- 
fetti in apparenza miracolosi, perchè ne 
aumentano il prodotto quasi d'un terzo ; 
ma, come riflette Botc, le terre sopra 
le quali queste ceneri sparse vengono 
ogn'nnno, perdono quella straordinaria 
fertilità non solo, ma perfino produco- 
no meno che innanzi all'uso delle cene- 
ri. Pare che questa cessazione di ferti- 
lità provenga dagli ossidi di ferro, che 
penetrando alcuui pollici sotto terra, tì 
formano uno strato, il quale, per sottile 
che sia, serve nondimeno ad interrom- 
pere la vegetazione, o coll' intercettare 
il passaggio alle radici, o coll' impedire 
I' alzamento e I' abbassamento dell' a- 
cqua. 

La cenere del vero carbone di ter 
ra viene anch' essa adoperata come ac- 
conciamento in Inghilterra, ed in quegli 
altri paesi ove si fa uso di questo com- 
bustibile, e sembra, che sulle terre pa- 
ludose ed argillose produca anche dei 
burnii effetti. Poco essendo essa però 
comune nei nostri paesi, basterà il fin 
qui detto. ( Pedi i vocaboli Csasott di 
TcaRs, e Sali.) 

CENERI VULCANICHE. (Econ. 
rur.) 

Frammenti polverolenti di diverse 
torta di pietre, che in forma di pioggia 
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rigurgitati vengono dai vulcani, e cha 
coprono alle volte in vicinanza dei me- 
desimi vaste estensioni di terra ad 
una densità più o meno grande. Esse 
depuriate abbruciano tatti i vegetali, 
e talvolta anche per intieri secoli ti op- 
pongono a qualunque vegetazione ; a 
poco a poco vanno però decomponen- 
doti, ti mischisno col suolo da esse co- 
perto, ed allora lo rendono estremamen- 
te ferace. 

Le ceneri vulcaniche in conseguenza 
dell' infiltrazione delle acqua caricate di 
calce, d’ argilla o d’ altre materie, for- 
mano nn tufo, quasi mai doro, ma buo- 
no da fabbricare, la cui origine però 
non è concesso a tutti il conoscere. 

La pnznlana non differisce dalle 
ceneri vulcaniche, che per la grossezza 
maggiore delle sue parli. La sua natura 
varia anch' essa secondo i luoghi, e si 
può, come quelle, adoperarla agli stessi 
usi economici ed agrarj. ( P. i vocaboli 
Vn.CAHO, Pczodara, Macigki vulcanici, 
e Terre vclcaricbe. ) 

CENSIMENTO. 

E il complesso delle operazioni 
sistematiche colle qnali I» stato proce- 
de a riconoscete la estensione e la furia 
produttiva dì tulle le proprietà fondia- 
rie ad oggetto di determinare con giuste 
proporzioni i tributi ebe devono pagare 
i possessori. 

Il pubblico censimento influisce 
di assai sulla prosperità e sulla rovina 
della agricoltura; quindi importa gran- 
demente, che le massime fondamentali, 
stille quali la estimazione è condotta, 
derivino da quegli inconcussi e santi 
principi! che scuotendo la inerzia la ren- 
dano alta non solo, ma slimolatrice della 
produzione, e che sema opprimere la 
industria ne venga accordata ed inco- 
raggiata un' utile operosità. 

Nui non entreremo qui discute- 
te intorno alle massime fondamentali 
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stabilii* a norma del nuovo censi- 
mento che va ad attivarti nelle nostre 
Provincie. Diremo soltanto che I’ otti- 
mo Monarca defoato, Fmscrsco I, ordi- 
nò solennemente di rendere uniformi gli 
allibramenti dei fondi rustici a fine che 
equabile ne risulti il riparto di quelle 
pubbliche imposte che pagare ti deggio- 
■to appunto in relazione del valore ca- 
tastale di quelli, e che questa Sovrana 
disposizione si ebbe dai sudditi del re- 
gno Lombardo-Veneto qual pegno in- 
fallibile della migliore fra le volontà del 
Legislatore : e sogghigneremo cbe ci 
duole non vedere insorgere uno scrit- 
tore almeno, il quale prendendo ad 
esame dette massime fondamentali, di- 
riga, modifichi o sancisce una opera- 
zione di tanto momento per noi, sicco- 
me abbiamo veduto farsi non ha mollo 
neir agro romano (i). Quanto meglio 
sarebbe per alcuni giornali occuparsi di 
questo, anziché farti sempre a molti- 
plicare inutili ciancio intorno ai pretesi 
vantaggi del gelso delle Filippine, o 
contro la gloriosa scoperta di Bassi in- 
torno al calcino, ed ai suoi utilissimi 
ritrovamenti. 

CENSO. 

Prima delle novelle legislazioni 
era in Italia moltissimo praticato il con- 
tratto di censo, come in Francia quello 
di rendita costituita (rente constitnéej 
« di affitto perpetuo (bali i locatairie 
perpetuelle ) o di rendita immobile 
(rente fondere). Tutti questi contratti 
teoeano della natura del ceoso. 

§. i. Costituitone di rendita. 

La costituzione di rendita era un 

(i) Noi conosciamo una pregierò] iru 
tua opera in proposito {Il censimento Mi- 
lanese del doti. Cotta Moranlini. V. II. 
Milano. Bettoni i83a), ma essa non è det- 
tala con qnello spirilo d’ investigazione e 
miglioramento, a cui intendiamo di alludere 
colle nostre parole. 
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contrattò merci il quale una parte ven- 
deva all' altra il diritto di esigere una 
somma di denaro annua e perpetua 
cuntro lo sborso di una equivalente 
somma di denaro, la quale costituisce il 
capitale del canone annuo rappresentan- 
te gli interessi. Dopo 1' editto del nov. 
i 565 in Francia non era permesso che 
di costituire una rendila in contante, 
esclusa qualunque derrata. Il prezzo di 
siffatto canone era necessariamente fon- 
do pecuniale definitivamente alienato al 
debitore del canone stesso. Il creditore 
di questo non polea quindi pretendere 
giammai la rimbortazione del capitale ; 
ma il debitore della rendita aveva bensi 
arbitrio di sottrarsi al soddisfarla, me- 
diente la restituzione del fondo pecu- 
niario, il che nominavasi redimere la 
rendila. Vennero apportate notobili 
innovazioni a questo contratto dagli 
artie. 55o, rgo5 e seg. del C. N. : ivi 
è sancita per massima la redimibili- 
tà di tali rendite. Il contratto anzidet- 
to è fra i reali, t/ui re perficiuntur. 
Vedi Pothier , Tratl. del contralto di 
coslituiione di rendita ; Merlin , Rep. 
voi. 1 1 , pag. 53, Rente constituée. 

Osserva il Richeri essere questo 
contratto, detto dai Francesi rente con- 
sliluée, sinonimo del nostro censo con- 
segnativo ; Jurisp. unte., t. io, Iib. 3, 
lit. a i, §. 1 5 1 8. 

§. a. Affitto perpetuo. 

11 contratto francese dell' affitto 
perpetuo si compie mediante la cessio- 
ne che un contraente fa all'altro di uno 
stabile o diritto immobile, obbligandosi 
di farglielo tenere a titolo di proprietà, 
colla riserva cbe ei fa di un diritto di 
rendita annuale in una certa quantità 
di denaro o di frutti, e coll’ obbligo 
corrispondente dell' altro contrattante 
di pagarlo finché sarà in possesso di 
qnello. Il C. N. non ammette affitti per- 
petui; art. i ;og; questi assumerebbero 
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il carattere di vere rendite; art. i 58 g, 
ifio 3 del C. N. Anticamente aveva il 
locatore un jus in re. Pothier, Contr. 
affli, perp. 

§. 3 . Rendita immobile ostia fondiaria. 

La rendila immobile, ostia fon- 
diaria. era il diritto di riscuotere tutti 
gli anni sopra un fondo una rendita in 
contante o io frutti, le quale veniva sod- 
disfatta dal detentore, onde originavasi 
un' axiooe reale contro quest' ultimo, 
per la debita contribuaione ; dee. della 
corte di cassatione di Francia, la piov. 
an. XI, Sirej , t. S, par. I. ~ Anche di 
siffatte rendite perpetue il C. N. per- 
mise la redenzione coll'art. 53 o; Mer- 
lin, Rtp. voi. 1 1, pag. 8g, 107. 

§. 4. Censo i definizione. 

Il censo presso i giuristi significa 
quel tiibuto, colletta, imposizione o ca- 
none che si paga annualmente da un 
privato ad un altro. Il contralto che Io 
stabilisce appellasi di censo. Ve ne so- 
no di due specie. 

§. 5 . Censo reservativo. 

Questo consiste in un livello o 
sborso qualunque, il quale suol farsi al 
padrone diretto per ricognizione del 
dominio a somiglianza del canone nel- 
1’ enfiteusi o locazione perpetua. 

§. 6. Censo consegnativo. 

Che s'impone sulla propria sostan- 
za a favore di un altro, mediante il suo 
prezzo in denaro, ovvero in altra cosa 
equipollente, per esempio, per una sor- 
ta di servitù o pensione. 

§. 7. Reservativo. 

Il censo reservativo si costituisce 
quando quis tradii rem suam alicui, 
trasferendo in aceipientem omnc jus,\ 
quod ipse tradens habet, nullo jure si- 
ri reservato, praelerquam recipiendi 
annuum censiim. Prat. legale di Tori- 
no, par. II, t. 1, tit. a 4 , pag. 161, nu- 
mero 3 . 
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§. 8. Consegnativo propriamente cento. 

Il censo consignativo, sia frultuario, 
sia pecuniario, non A altro, che jus per- 
cipiendi certum annuum redilum super 
rebus alienis , ovvero annuam respon - 
sionem di un fondo determinato in ri- 
compensa di un certo prezzo sborsato al 
padrone drl fondo medesimo ; Pratica 
legale, ivi. È questo il contratto in- 
teso comunemente sotto la denomina- 
zione di censo. 

§. 9. Censo frultuario e censo 
pecuniale. 

La rendita annuale nel censo frut- 
tuario si costituisce in una certa quan- 
tità di derrate ; nel censo pecuniale in 
una somma di denaro. 

§§. 1 o e 1 1 . Compratore e venditore. 

Si denomina compratore del cen- 
so colui che sborsa il prezzo occorren- 
te per acquistare la ragiune di esigere 
la rendita annua suddetta ; e venditore 
di questa quegli che riceve il prezzo. 

Non sarà senza qualche profitto 
che noi veniamo toccando la giurispru- 
denza anticamente professata sulla ma- 
teria de' censi. 

§. is. Giurisprudenza antica, e storia 
suir introduzione de' censi. 

II censo consegnativo rimase sco- 
nosciuto al jus romano, longobardico 
ed al canonico nei libri sei delle Decreta- 
li, Cominciò a introdursi nella Germa- 
nia : se ne tenne privata conferenza nel 
concilio di Costanza, finché nell' anno 
i 4 a 5 Martino P, dello stesso concilio 
elevato alla papale diguilà ebbe a di- 
chiararlo solennemente contratto valido 
ogni volta che giusto fosse il prezzo, 
cioè che il fruito non passasse il dieci 
per cento all'anno. Ma ancorché confer- 
massero cotale sentenza pontificale i 
successivi Nicolò V, e Callisto 1 JJ, tut- 
tavia le indomabili scrupolosità ed in- 
certudini de' teologi, inconcussi nel fal- 
lace principio che il denajo uou frulli- 


Digitized by Google 


CEN 

fichi, travagliavano anche in Italia le 
coacienxe sul conto di tali contratti di 
censo, qualificandoli per usurai. 

§. 1 3 . Bolle di Pio V . 

Vennero in luce finalmente le ce- 
lebii Bolle di Pio P , le quali, regolando 
tale contratto, si ricevettero nelle con- 
trade italiane per giurisprudenza irre- 
pugnabile, l’ una in data 19 gennajo 
s 56 9 , P altra 10 giugno 1S70, che noi 
per altrui comodo trascriveremo in fine 
di questo articolo. 

Fu con esse stabilito, che non si 
possa tale contratto effettuare laddove 
non concorrano in ispecie i seguenti re- 
quisiti : 

i.° Conlamento di moneta, nisi 
vere in pecunia numerala , praesenti- 
bui teslis, ac notorio ; 

а. ° Che il censo costituiscasi sur in- 
dicati sufficienti immobili fruttiferi, nisi 
in re immobili de sui natura J'ruclife- 
ra et quae nominatim certa Jìnìbus 
designata sit ; 

3 .° Che vi sia giusto prezzo ; 

4 -° Che non si possa ripetere la 
aorte ; 

5 .° Che ai abbia a sottostare alla 
diminuzione od estinguimento del fon- 
du censuato ; 

б. ° Che il debitore possa redime- 
re il censo. 

Dalle cose qui accennate appare, 
che riputandosi il numerario cosa sterile 
e quindi illecito P interesse, s' immagi- 
nò di far entrare in questo contratto 
uu immobile, di annettervi una rendi- 
la, di figurare la creazione di un censo 
annuo, come la vendita di una porzione 
de' frutti e di una porzione stimata in 
sì stessa per denaro. Questa vendita 
non era che fittizia, perchè la rendila 
annuale non variava, P immobile resta- 
va nelle mani dell' antico possessore il 
quale poteva ognora alienarlo, sia dan- 
do, giusta la bolla di Pio F, la prela- 
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rione per un mese al proprietario cen- 
sualista, sia non osservando tale prela- 
zione che venne universalmente abolita 
dalla consuetudine; e finalmente perchè, 
malgrado P alienazione del fondo cen- 
suale, il venditore della rendita, quegli 
cioè che ricevette il capitale, era stret- 
to ognora dall' obbligo personale di pa- 
gare il censo a chi avea comperato il 
diritto mediante lo sborzo del capitale 
anzidetto. 

Dispieghiamo alquanto i principii 
da Pio P, piantati nelle mentovate sue 
bolle. 

11 censo andava costituito sopra 
fondi stabili, o considerati tali, e baste- 
voli a fruttificare P equipollente del va- 
lore numerario censuale. Si ammetterà 
in Piemonte la costituzione de' censi sui 
diritti di gabella, sui navigli, su certi 
uffici pubblici, e sui medesimi centi 
perché venivano considerati immobili. 

Il fondo censuato dovea disegnar- 
si per certi limiti ; quindi il senato di 
Torino con sentenza 14 maggio i 6 j 5 , 
dichiarò nullo un censo costituito sopra 
dodici giornate di terreno, che sareb- 
besi a piacere del compratore del censo 
separalo da on podere maggiore. 

Per rimovere P idea dell' usura 
era stabilito, che si spegnesse il gius al 
canone, ogni qualvolta ti annientasse 
P immobile censuato : né a sostenere il 
debito del canone, perito che fosse il 
fondo, bastava P averne assicurato il 
pagamento con ipoteca. Potevasi bensì 
ipotecare altro fondo per vieppiù mal- 
levare il pagamento del canone, ed an- 
che pel caso di etizioue dell’immobile 
censuato ; ma volevasi che il proprieta- 
rio del livello censuale correste il rì- 
schio di perderlo, distruggendosi il fun- 
do su cui era costituito. Vedasi il Te- 
sauro , lib. r, quest. 3 a, n. sa eseg. ~ 
Prat. leg. di Torino, pari, a, voi. r, 
p. 171, c seg. n. a 4 , a 5 , afi, 37, a8. 
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§. 1 4 - Credilor e del tento j ottone per- 
sonale e reale. 

Il traditore del censo godeva di 
due azioni, personale 1* una contro il 
debitore del conio «tetto, reale l’altra, 
cadente cioè tul fondo censuato rotto- 
posto alla etecutione pel pagamento del 
canone. Era facoltativo I' agire coll'una 
o coU'altra, ovvero Taccumularle ezian- 
dio : non è vero, come insegna l’illustre 
magistrato piemontese signor Dalpotvo , 
che l'aiione personale fosse sussidiaria, 
era dessa indipendente dalla reale e so- 
lo subordinala all'esistenta del fondo in 
qualunque ulani esso si trovaste, e pur- 
ché in istato di somminiitrare frutti suf- 
ficienti al pagamento del canone; Prat. 
leg. di Torino , pari, a, pag. 171, voi. I. 
“ Vedi Dalfiouo in Merlin, Rep. voi. 
] 1, p. 85 , n. 6. Qualora, dice lo stesso 
chiarissimo piemontese, fosse avvenuta 
I' emione del fondo censuale o che ti 
scoprisse estere questo stalo insufficien- 
te al soddisfacimento dell* annuo censo 
sin dalla sua istituzione, avrebbe a di- 
ritto rigoroso potuto il creditore richia- 
mare a tè il ospitale ; ma una ragione di 
equità aveva introdotto nel Piemonte la 
pratica di surrogare altro fondo. 

§. 1 5 . Pretto giusto. 

Sotto 1 ' espressione di pre tto giu- 
sto intendesi che I’ annuo livello sia in 
proporzione della torte sborsata, secon- 
do la misura della legge. 

Venivano dichiarate nulle tutte le 
condizioni stipulate in aggravio del de- 
bitore del livello, per esempio la proibi- 
zione ch'ei vendesse l'immobile censuale, 
la pena per l'indugio frapposto al paga- 
mento del censo e simili; Merlin, ivi, 
pag. 86 art. 5 , voce Rente constituée. 

§. 16. Pretensione. 

Al presente, in quanto alla pre- 
scrizione, può affermarsi, che rispetto al 
capitale abbia col non uso ad aver luo- 
go in treni* anni; art. sa 81 del C. N., 
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ed il §. 1480 appropriato al caso del 
C. C. A., e rispetto ai livelli in cinque 
anni pel C. N. art. 1177, ed in tre anni 
pel C. A. §. 1480 suddetto. 

§. 1 7. Caso del riicatlo, secondo 
il C. X. 

L' art. 1911 del C. N. ordina, che 
il debitore di una rendita perpetua pos- 
sa costringere al riscatto, qualora cessi 
dal!' adempiere pel corso di due anni 
ai suoi obblighi. Fu fatta la questione 
se tale ordinanza possa applicarsi ai 
censi anteriori al ridetto codice. La cor- 
te di appello di Torino con decisione 
17 dicembre 1806 tenne per la negati- 
va. E' però un punto disputabile. E 
per verità la bolla di Pio V ., sotto il cui 
impero si suppone contrattato il cento, 
interdice al possessore ossia al compra- 
tore del canune di esigere la restituzio- 
ne del numerato capitale; d’ altra par- 
te non si può retrotrarre l’ efficacia del 
mentovato art. 1911 del C. N. D'al- 
tronde la rendita perpetua ivi accenna- 
ta, quale è difinita dagli art. 1909, 
■ giu, 1 9 1 1 dello stesso. C. N., pare 
somigliante al censo, cioè una specie 
compresa nel genere. ZZI Rispoodesi a 
tale usservaziune, che la bolla punti fi- 
da vieta unicamente di pattuire nel 
contratto la facoltà della redenzione al 
proprietario del cento, ma non fa dessa 
ostacolo, che siffatta facoltà possa veni- 
re in seguito statuita da una legge co- 
me pena al debitore censualista che 
manca ai propri doveri. La pena allora 
non è più il fatto dell’ uomo, ma della 
legge; onde non possono più imputarti 
ai contraenti patti usurari : Merlin, t. 
II, pag. 86; doti. volg. del Cardinal 
Deluca lib. 5 , par. 5 t, 1, a, e seg. = 
La corte di cassazione di Francia però, 
come dice il Romagnoli, Giornale di 
gutrit. t. 5 , p. ai 1, e come vedremo in 
progresso, applicò ai censi conlegnativi 
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usila ti io Itali* Tari. 1913 succilato 

del C. N. 

§. 18. Catto tal fondo altrui. 

Era poi tale contratto siffaltnmen- 
te illusorio, che concedeva»! imporre il 
censo sopra un fondo d' altri, purché il 
padrone ei consentisse ; e poteva lo 
stesso escludere ogni obbligasene spet- 
tante il contratto, onde questo altrui 
fondo censuatn si sottometteva in tal 
caso alla formalità soltanto di sommi- 
nistrare il subbietto del orato per il pe- 
ricolo e per gli altri effetti, non già pel 
pagamento de' frutti: Doti. volg. sud. 
cap. a, n. sa e csp. 6, n. 1. 

§. 19. Estinzione de I cento mediante 
rimborso al compratore del ca- 
none. 

Secondo la mentovata bolla, cono- 
sciuta generalmente sotto il titolo di 
bolla piana , poteva»! estinguere il censo 
rimborsando, come ti disse, il capitale 
e tutti i frutti al compratore del livello. 
Questi veniva citato dal debitore cen- 
snario a dover ricevere la sorte entro 
due mesi unitamente agli arretrati. Se 
dopo tale intimasione, nominala disdel-\ 
la, non ti prestava il creditore (del li- 
vello) ad incassare il denaro, d giudice 
ne ordinava il deposito: D»tt. volg. 
sud. ivi, c»p. 7, n. a. 

Insegna poi lo tic»" Deluca, ivi. 
n. 17, « che quando il debitore non 
» adempisse quello che abbia promes- 
» so, ovvero che il fondo non si tro- 
ie vaste libero e capace, conforme egli 
» 1’ ha asserito, posta essere forzalo ol- 
ii meno a dar fuori la torte principale 
u per depositarla ed investirla: tuttavia 
» se il debitore offerisce 1' adempiinen- 
» to equivalente, cioè un altro fondo 
a egualmente idoneo e capace ; ovvero 
11 un' altra sicurtà simile alla promessa, 
o di maniera cbe in sostanza ti adeui- 
u pitea d Gne, per il quale la promessa 
» ti sia fatta, ciò deve bastare, né il de 

Dii. tAgiic., 8* 
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» bifore potrà essere furiato ad al- 
» irò. » 

§. so. e a 1 . Ragioni del creditore tul 
fondo censuato. — /sermone. 

Lo stesso Cardinal Delaca (ivi, c. 
6 , n. 1) esamina quali ragioni acquisti il 
creditore tul fondo censitalo. Afferma 
egli estere opinione la più ricevuta che 
importi il contralto di cento una sem- 
plice ipoteca sul fondo anzidetto ; voi. 
a, pag. sol. Doti. volg. edizione di Co- 
lonia del 1755. 

L' avviso di questo giurisconaalto 
e degli altri cbe tono in accordo con 
lai mi pare al certo il più consentaneo 
all' essenza vera del contratto di censo 
contegnativo. I contratti dubbi s'inter- 
pretano in modo che sortano un effetto 
analogo alla verace loro natura; §.914, 
916, del C. C. A, ; la leg. 67, D. de 
reg. jur ., e la I. 80, 0. de verb. obligat. 
Quello suenuuciato si risolve in un mu- 
tuo fruttitelo assicurato sopra un im- 
mobile, il che equivale ad un credito 
ipotecario. Per lo che andavano questi 
contratti iscritti agli uffici delle ipote- 
che istituiti dal decreto italiano, 19 apri- 
le (806. Il dispaccio circolare del mi- 
nistero della giustizia del Cessato regno 
d'Italia, i 3 giugno 1809, n. 5 g 36 , che 
esimeva i censi da si fatta iscrizione, 
non poteva dunque riferirsi che ai cen- 
ti riservativi. 

§. 3 3. Teorie sui censi riservativi. 

Venendo a parlare della specie 
del censo riservattvo, del quale ripe- 
tiamo la diffinizione colle parole del Ri- 
cheri, contractus quo quis fnndum al- 
teri pieno jure dal reservata annua 
pensione ex eodem fondo percipienda, 
( juris univ. t. io, Ut. a t , lib. 3 ,§. (616), 
diremo essere equipollente al contratto 
eseguito in Francia sotto il titolo di 
rente fondere da noi diffinito sul bel 
principio di questo articolo. 

In Italia sotto la denominazione 
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di censo riservativo li comprendi qua- 
lunque contratto, in coi per la conces- 
aione di un immobile ai pretta e rispet- 
tivamente si riceve una rendila perio- 
dica in generi o in denaro. Il Roma- 
gnosi nel suo accreditato giornale di 
giurisprudenza universale, cui pubbli- 
cava nel li 12 in Milano, ci erudisce, 
che n quanto alla enfiteusi non v’ hs 
» dubbio che per il diritto e rispetti- 
li vanente per l'obbligo deU'snnua pre- 
» stasione del canone essa non sia sta- 
si ta compresa sotto la denominazione 
» generale di censo, come opportuna- 
u mente fu annotato da più scrittori, 
ii e dai tribunali; » census reservativus 
capitur prò conlractu libellario et em- 
phyteulicario ; il Cenci, de censibus, 
quest, i, rub. n. i3 ; la nota romana, 
adverterunt domini hoc nomen censua- 
le tanquam equivocum posse convenire 
tam emphjteusi quarti censui. — Da 
tutto ciò pertanto si concluda, seguen- 
do la dottrina del Romagnosi, ivi, voi. 
5, pag. 368, che alla denominazione ge- 
nerale di censo corrisponde il censo 
consegnalivo, cioè il contratto a rendi- 
ta, ed a quella di censo riservativo, 
corrisponde perfettamente la rente fon- 
dere de'Francesi, sotto della quale vie- 
ne abbracciato tanto il censo riserva- 
tivo quanto 1 ' enfiteusi. 

§. a3 e a4- Opinioni di Romagnosi 
sui livelli perpetui anteriori al C. 
N. — Andavano iscritti i livelli 
perpetui. 

Nell'ora citata opera il professor 
Romagnosi, splendido lume delle scien- 
ze politico-legali del nostro secolo, im- 
prende a dimostrare la seguente tesi 
— Nello stato attuale della nostra le- 
gislazione (del 1 8 1 a) i livelli anterior- 
mente costituiti non debbonsi più con- 
siderare come affetti dal condominio 
del direttario e dell 1 utilità, ma ritener 
fi deve che tutto il dominio reale ri- 
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spetto ai perpetui esista presso deir en- 
fitela, e rispetto ai temporari esista 
presso al direttario: Giornale di gi u . 
rii. voi. 5, pag. ao 4 sino al a3y — 
Dalle pag. 54o sino alla fine del ridet- 
to volumi quinto tratta e dimostra l'au- 
tore quest' altra lesi : Le rendile livel- 
larie anteriori al C. N. continuative 
dopo il medesimo a perpetuità, debbo- 
no porsi nella classe delle rendite perpe- 
tue contemplate daìt art. 53o del C. N. 

Pretende questo classico scrittore, 
che in conseguenza dell' adottato siste- 
ma dell’ esclusiva proprietà, in virtù di 
tutte le leggi che precedettero ed ac- 
compagnarono la promulgazione fra noi 
del C. N. risulti, che nei livelli perpe- 
tui la piena proprietà risegga tutta nel 
tributario del livello, ed il diritto del 
canone pressa il livellatore (livellante 
detto volgarmente) colla qualità di sem- 
plice eredito radicato sul fondo enfiteu- 
tico; ivi, p. aaa. Per lo che sarebbe 
manifesto che il diritto del livellatore, 
non essendo più un jus in re, ma in 
vece un jus ad rem, non apparterebbe 
più alla categoria delle ozioni reali, ma 
solamente delle personali, e che il fondo 
livellato non sarebbe più vincolato per 
titolo di dominio reale, ma di semplice 
privilegio per la sicurezza della riscos- 
sione del credito (ivi, Romagnosi, voi. 
5, p. 34o) da isoriversi all'uffizio della 
ipoteche a tenore dell’ art. a 106 del 
codice civile francese, come rappresen- 
tativo del prezzo di una vendita ; veg- 
gansi I' articolo a 108 del ridetto C. N. 
e la citata opera Giornale di giuris- 
prudenza del professor Romagnosi al 
volume quinto p. 35a e seguenti. 

Giusta tale opinione anche i censi 
riservativi avrebbero dovuto registrar- 
si sulle pubbliche tavole ipotecarie, e 
quindi sarebbe stala inopportune ed er- 
ronea la dichiarazione ministeriale suc- 
cennata, i3 giugno 1809 num. 5936. 
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Tenendo per fermi i principi! inc- 
ipollì sarebbe irrevocabilmente operata 
la concentraxione della proprietà nei 
termini gopra discorsi, nè la legislazio- 
ne austriaca successa alia gallico-italia- 
na vi avrebbe apportalo commuta- 
mento. 

§. a 5 . Diritto austriaco. 

li codice civile austrìaco ristabilì 
in tale materia le dottrine dell' antica 
giurisprudenza, e per ciò ammise la se- 
parazione dei due domimi, diretto ed 
utile (dal §. i > aa al §. i ■ 4 ■ del C. C. 
A.), concedendo sì al propiie(ario del- 
1' uno, che dell’ altro la facoltà di libe- 
ramente disporre de' rispettivi diritti, 
salvo quelli dell’altro (§. 1 137 C. A.), e 
quindi diede a ciascuno di loro il ven- 
dere eaiandio e l'ipotecare; §. na8 
C. A. 

Bolla di papa Pio V. del 1 9 
gennajo i 56 g, 

1 . Hoc igitur nostra constitutione 
slaluimus censnm seu annuum redituni 
crtari constituire nullo posse, nisi in 
re immobili, aul quae prò immobili 
habeatur, de sui natura fiructifiera, et 
quae nominalim eertis Jinibus designa- 
ta sit. 

a. Rursum nisi vere in pecunia 
numerala, praesentibus testis, ac noto- 
rio, et in actu celebrationis instrumenti, 
non autem prua, receplo integro justo- 
que pretto. 

3 . Solutiones, quas vulgo antici- 
patas, appellarli, fieri aut in paclum 
deduci prohibemus. 

4. Conventiones dircele aut indi- 
rcele obligantcs ad casus Jortuilos eum 
qui alias ex natura conlractus non te- 
netur, nullo modo valere volumus. 

5 . Quemadmodum nec pactum au- 
fierens aut restringens facuUatcm alie- 
na ndi rem censui suppositam, quia vo- 
lumus rem ipsam semper, et libere, ac 
sint solut io ne la tuie mimi , seu quinqua- 
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gesimae aut alterius quantitatis, vel rei 
lam inter vivos , quam in ultima volun- 
tate, alienari. 

6. Ubi autem vendendo sit, volu- 
mus dominum censtts aliis omnibus 
praefierri , eique denunciaci condition es, 
quibus vendendo sit, et per mensem 
expectari. 

y. Poeta continentia morosum 
census debitorem teneri ad interesse 
lucri cessantis, vel ad cambium, seu 
certas expensas, aul certa salaria, aut 
ad salaria, seu expensas medio jura - 
mento creditorie liquidendas, aut rem 
censui subjectam, sive aliquam ejus 
partem amine re, aulaliud jus ex eodem 
contractu, sive ottunde acquisitum per- 
dere, aut in aliquam paenam cadere , 
ex loto irrito sint et nulla. 

8. Imo et censum augeri, et no- 
vum creari super eodem vel alia re in 
favorem ejusdem, aut personae per 
eum supposilae, prò censibus tem- 
pori vel praeleriti vel futuri, omnino 
prohibemus. 

g. Sicuti etiam annullamus pacta 
continentia solutiones onerum ad eum 
spedare, ad quem alias de jure, et ex 
natura conlractus non spectarcnt. 

10. Postremo census omnes in fiu- 
tar um creandos, non solum re in totum 
vel prò parte prerempla, aut infirucluo - 
sa in totum vel prò parte affecla, 
volumus ad ratam perire, sed etiam 
posse prò eodem pretio extingui ; non 
obstante longissimi etiam temporis, ac 
immemorabili, imo centum et plurium 
annorum praescriptiones ; non obstan- 
tibus aliquibus pactis dircele aut indi- 
rcele talem fucultalem aufierentibus , 
quibuscumque verbis aut clausulis con - 
cepla sint. 

1 1 . Cum vero tradilione pretii 
reditus exlinguendus erit, volumus per 
bimestre ante id denunciari ei cui pre- 
tium dandum erit, et post denunciam. 
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intra annum tome n, edam ab inizia, 
pretium repeti pone , et ubi pretium 
nec nolane intra bimeitre solvat, necab 
invito intraannum exigatur vo lumai ni- 
hilominut </ uandocunq ue reditum extin- 
gui pone, praevia lumen temper de- 
nuncia de qua tupra, et non ostantibus 
hit , de quibus tupra. Jdque observari 
mandnmut edam quod pluriet ac plu- 
rìet denunciatum fuinet , nec unquam 
effectm teculut J uinet . 

i a. Poeta etiam continentia pre- 
tium centut extra catum praedictum, ab 
invito, aut, ob pannarti, ob aliam cau- 
som repeti pone, omnino prohibemus. 

1 3. Contractusque tub olia forma 
posthac celebrando t feneraliliot judi- 
camut. Et ita illit propterea non ob- 
ilantibut, quicquid, vel expresse vel 
tacile, contro bare nostra mandata do- 
ri, rcmttli , aiti dimitli conlingat, a fisco 
volutimi pone vindicari. 

1 4' Itane autem salutiferam san- 
ctionem nedum in cenni noviter crean- 
do, vero etiam in creato quocunquc 
tempore alienando, modo post pubbli- 
cationem constiluiionis creatui sit, per- 
petuo et in omnibus servati volumus. 

1 5. Declorante! pretium semel 
censui corutitutum nunquam poste, ob 
temporum aut contrahenlium qualita- 
tem, seu aliud accidens, nec quo ad 
ultimo controllatici, minai vel augeri. 

1 6 . Et licei legem ipsam od con- 
trada s jam celebratos non extenda- 
mut, illos tamen omnes, in quo sub 
alia forma pervenerunt census horta- 
mur in domino ut singulos contrada s 
censurae bonorum religiosorum subji- 
ciant, et animarum saluti consulant. 
Allra bolla di papa Pio V, io data io 

giugno i5;o la quale annuncia e ri- 
solve nei seguenti termini Ir quettiu- 
ni a cui diede luogo la prima. 

a. Deinde per dclectum Jilium 
Octavium Spinolam, regni Siciliae mu- 
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gisti um poi la la nani bue de causa ad 
nos deilmatuni, accepimus in dieta re- 
gno Siciliae scrupnlmn exoriri , an 
rerum praedictarum infructuqsitai e- 
tiam annoili, aut alias temporali s, in - 
telligatur ; 

5. Et an per nullitatem padorum, 
et aliorum predictorum, etiam jus re- 
cupcrandi rive repelendi impensas , 
qual litigando contro moroso s prae- 
dictos, aut executorts ed eorum loca 
transmillendo, aut alias ex judicum 
mandato subire oportet, auf tratur ; 

4- Pratltrea an tam prò ipsit 
expentio, quam etiam prò censu recu- 
perando contro tertium possessorem 
procedi, et eham fidejussortt dori, 
alieve bonapro pratdii cento gravata 
evidionem, et ipsìus census solutione 
hypolhecari ; denique an census hujus- 
modi super pluribus rebus inter se di- 
visi s constitui polsini ; 

5. Postremo an id quod de pecu- 
nia numerata dicilur, prohibeal quomi- 
nus in dotium assignatione census erta- 
ri posti!. 

6. Kos haec discrimina, quantum 
in nobis est tollere cupientes, tenore 
praesidium deelaramus , rem infru- 
ctuosam, quae tota vel ex parte infru- 
ttuosa perpetuo redditur, non autem 
ex qua fruetus uno, duobus, pluri- 
busque annis , live tempestate , live 
alio casu, non perveniunt, salva alias 
juris communis disposinone intclligi 
debere. 

q. Pratlerta exaclionem iìlarum 
expensarum prohiberi, quae ex pado 
vel comientione tantum inter contrahen- 
tes inita, et instrumento census spteia- 
liter apposita, refici promitluntur ; non 
autem eoa, quae ce dicti juris disposi- 
.'ione repelendae veni uni, et mandato 
judicis adjudicantur. 

8. Ceterum fidej ultore dare alia- 
re bona hjpotecari prò praedii census 
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gravali evictione, aut si praedium in 
alium daventril, al aliquis tertius fide- 
justor intercesserit , terlium possesso- 
rem vel ijtts bona obligari minime prv- 
hibemus. Hate aulem omnia prò evi- 
elione duntaxot, non aulem soìutione , 
poena adjudicari posse intelligimus. 

9. Postremo, in dotium allignan- 
do rum easu, censuum creationem et 
constitutionem praedictam , respectu 
actualis msmerationis coram noiario et 
teslibus faciendae, locum non habere. 
Sed in hoc easu census ipsos elioni 
pecunia ad manum non habita creari 
posse declaramus. 

10. Denique ut periculis quae ex 
transportatione pecuniariun frequtnler 
in dicto regno eveniunl , occuratur, 
permittimus, ut si in creatione census 
pteuniam ad manum commodo haberi 
nequierit , illius loco, emptor ephocam , 
stve cedulam bancariam idoneam inte- 
gri prelii venditori in ipso emplionis 
actu debeai exhibere. 

■ ■ . Constitulione nostra praedi- 
cla, tam in easu dotium, quam, coelis 
omnibus in ea contentis , in suo roboi e 
permaneulibns, 

CENTAUREA, ftìiardin.) 

Che cosa sia, e classi/icuzione. 

Genere di piante spettante alla fa- 
miglia delle cinarocefale ed alla classe 
singenesia poligamia frustranea del 
Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice con isquanie semplici ci- 
gliate in cima sfioretti del centro per- 
fetti, quelli del margine imbutiformi, più 
lunghi, irregolari ; pappo semplice -, ri- 
cettacolo setoloso. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende più di 
cento Tenti specie, ora divise nei gene- 
ri. Lichnide, Fioraliso,Rapontico, Cal- 
citi opa, e Cardo santo. # 
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C COMUNE, ossiaC MAGGIORE; 
C. eentaurium, Liun. — Centaurio of- 
ficinale } Fiele di terra. 

Caratteri specìfici. 

Radice a fittone, avente nn sapore 
amaro, alquanto agro ; stelo cilindrico, 
ramoso, alto da tre in quattro piedi ; 
foglie alterne, pennate, lisce, con foglio- 
line decorrenti, e doppiamente dentate, 
la terminale lanceolata ; fiori grandi, 
rossastri , solitari all' estremità delle 
frondi ; squame del calice ovali , ot- 
tuse. 

Dimora. 

Pianta che trovasi nelle alte mon- 
tagne del mezzogiorno delia Francia. 

C. MUSCHIATA; volgarmente Am- 
bretta, Fiore del gran signore. 

Caratteri specifici. 

Pianta alta un piede e mezzo ; 
foglie lisce, pinnatofide, quasi liriformi e 
dentellate, con fogliolioe del calice qua- 
si rotonde, pubescenti ; fiori bianchi o 
porporini, grandi, solitarj, sopra lunghi 
peduncoli, d'un odore di muschio o di 
formica gratissimo. 

Dimora e fioritura. 

Questa Cen. è annua, originaria 
della Turchia, fiorente dalla metà del- 
l'estate fino alle gelate. 

C. ODOROSA. 

Caratteri specifici. 

Pianta alta un piede ; foglie pio- 
natofide, a lira, con intagli dentati sfiori 
che appariscono nello stesso tempo che 
quelli della precedente, del pari odoro- 
si, però più grossi, e d* un colore giallo 
brillante ; squame del calice quasi ro- 
tonde, lisce, sfacciale alla loro cima. 

Dimora . 

Pianta annua, originaria deli' Asia 
minore. 

Coltivazione. 

Le Centauree esigono un terreno 
sostanzioso , non troppo umido od 
asciutto. Si riproducono per semi, ed 
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anche eolia separazione delle radici t il 
primo metodo è lento, e perciò alla 
prima si preferisce il secondo. A tale 
effetto, a metà dell'aatnnno si strappa 
no i vecchi piedi, e ti scalsano soltanto 
e con It mano si separano tntte quelle 
teste laterali, alle quali si crede di po- 
ter dare qualche barba. Queste, direm 
cosi, barbatelle, piantandole sul mo- 
mento, gettano subito radici. 

I semi di testa si affidano al ter- 
reno in primavera, e quando le pianti- 
ne hanno un poche di foglie, allora si 
ripiantano al posto. Chi ama poi di ave- 
re de' fiori piò o meno presto, ne farà 
la seminagione in epoche diverse. 
CENTAUREA MAGGIORE. 

Si dà questo nome anche alla Gta- 

ZIARA GIALLA. 

CENTAUREA MINORE. Fedi Cai- 
ruria. 

CENTIMORRIA. j^ome volgare del 

CENTJNOBIA. ) Po hg onum 

)culare. 

CENTONCHIO. V. Mysotide, e vcd. 
Ai. sire, Tom IV, pag. 556. 

CENTONODIA. 

Nome volgare della Bistorta Avi- 
eri. are. 

CEPPAIE. (Econ. f or.) 

Questi sono quei giovani steli, che 
nuovamente germogliano io testa delle 
radici d'un albero, il quale tagliato ven- 
ne a raso-terra. Quando queste ceppaie 
hanno acquistato una certa età, saran 
no da noi chiamate Tresfole. Le cep- 
paie, dice Bote ( Diction . rais. <t Agri- 
cult.), sono in generale sempre più ric- 
che, che non Io comporla lo stato delle 
loro radici, per cui una parte dei loro 
getti sono destinati a perire ; prima pe- 
rò d'arrivare alla loro morte, smungono 
essi il terreno, e nuocono al crescimen- 
to di quei getti, che devono restare. 
Utilissima sarà quindi 1' operazione di 
levarne successivamente i più deboli, in 


CEP 

modo che nel prima anno se ne taglie- 
rà con la ronchelta, per esempio, 
la metà ; due anni dopo la metà del 
resto ; sei anni dopo la metà anco- 
ra, proseguendo cosi finlanto che so- 
pra ogni tronco non vi saranno più che 
tre o quattro steli dei più belli, i quali 
approfitteranno di questo spoglio tanto 
più, quanto più d’aria avranno d’ intor- 
no, e quanto più di sugo verrà loro 
mandato dalle radici. Bisogna avere, co- 
me me, confrontato i boschi governati 
a tal modo, con gli altri abbandonati 
alla natura, per poter apprezzare i van- 
taggi di questo metodo. I tagli susse- 
guenti al primo danno legname abba- 
stanza per pagare la fattura di tutti, e 
procurare anche una rendita. (F. Var- 
ticolo Foresta. ) 

CEPPO. (Econ. rur.) 

Cosi denominati vengono i rami 
delle viti, quando sono sul piede ; quan- 
do sono tagliati si chiamano Sarmeuti. 
Talvolta ceppo viene anche detto il pie- 
de medesimo della Vite. (F. questo 
vocabolo.) 

CEPPO. (Tecn. Agric.) 

Dato viene questo nome alla par- 
te dell’aratro, che porta il vomero, ed 
alla quale attaccate tono la freccia e le 
stive. (F. il vocabolo Aratro.) 

CEPPO. (Econ. forestale.) 

Si chiama cosi la parte d'un albe- 
ro tagliato aderente alle radici, ed in 
senso più lato ti applica alle volte ad un 
albero vecchio. 

Una legge forestale esige , dice 
Base (Dici. rais, cf Agricult.) che non 
si abbiano a lasciare nei boschi ceppi 
simili, e questa i fondala sul principio, 
che il sugo va in tal caso a perdere nei 
loro canali quella forza attira, che avreb- 
be potuto produrre germogli. Si suo- 
le per conseguenza fra noi tagliare a 
raso-terra, o piuttosto fra due terre, gli 
alberi delle foreste; ma in America, uve 
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distruggere li vogliono le foreste, li lo- 1 DelP origini della cera « de 1 suoi 
gliaoo t due o Ire piedi da terra, cornei principii componenti. 

l'ho osservalo io medesimo in quei pae-' La compoiiiione di quella io- 


li. (V. gli articoli Tsglio riti dvb ter 
ai, e Goverro dei ruschi.) 

Ti sono alberi i cui ceppi non 
gettano Rifatto più, come quelli degli al- 
beri resinosi ; e la maggior parte degli 
altri non gettano, o nun alimentano per 
lungo tempo i loro germogli, quando 
sono arrivati ad un' età avanzata. Una 
quercia, che abbia meno di cinquanta 
anni, getta sempre di nuovo, quelle di 
più di cinquantanni gettano di rado, 
se non sono in un buon terreno, e quel- 
le di dugent'anni mai. 

Nelle foreste naiionali vietata è 
perfino l’estratione dei ceppi anche in 
istato di distruzione. Se questo divieto 
contempla soltanto la possibilità del- 
l’abuso in consimile operazione, io non 
vi ho nulla da opporre, ma se si pre- 
tende di conservare le deboli speranze 
di riproduzione, che questi ceppi pos- 
sono oflrire, si ha torto. Riproduzioni 
tali non danno mai alberi da fuitaia, 
perchè il terreno esausto si trova dei 
sughi propri a nutrirli, lo sono quindi 
d'avviso, che sia meglio sopprimere to- 
talmente i ceppi, specialmente quelli di 
quercia, per dar mezzo ai faggi, ai car- 
pini, ai frassini o «<1 altri alberi di cre- 
scere più comodamente. Dopo uno o 
due secoli periranno anche questi ulti- 
mi per la causa medesima, e le querce 
torneranno a riprendere gli antichi loro 
posti : questa rotazione sta in natura, c 
l'uomo non trova mai il suo interesse 
nel contrariarla. 

CERA .(Indilli ria agric.,Econ. rur. ) 

Sostanza prodotta dalle api, e eh < 
loro serve a comporre le celle nell’in- 
terno degli alveari. 

*- -■»-<! *- fi’!- 

"... -d -s-pa* ^ •• 

■ - evo -t- ’. ? . 


stanza, che tutti i naturalisti dell'nltimo 
secolo credevano formata dal polline dei 
fiori, raccolto dalle api « trasformato in 
cerB nello stomaco di queste, non è an- 
cora perfettamente conosciuta. Tuttavia 
si sa, merci le esperienze molto precise 
di Duehet, 11 un ter , llubcr padre e spe- 
cialmente di Huber figlio, che la cera 
non è formata dal polline, ma bensì com- 
posta dai principii stessi dello zucchero 
dall' ape elaborati. Huhcr figlio chiuse 
delle api in un alveare, diede loro per 
esclusivo alimento del miele, ed esse 
fecero della cera ; alcune altre, egual- 
mente rinchiuse nei loro alveari, ed alle 
quali diedesi per alimento dello zucchero, 
hanno egualmente fatto della cera. D'al- 
tronde, lo stesso osservatore rinchiuse 
delle api con del polline preso nei fiori, 
eguale a quello che esse accumulano 
nelle loro celle, ed egli non ebbe alcun 
prodotto di cera. 

Dalle quali esperienze, Huber figlio 
concluse, che il polline non fornisce la 
cera ; eh' esso non serve che di supple- 
mento al nudrimenlo delle api, e spe- 
cialmente delle loro larve durante la 
primavera e la stale. Reaumur s' era di 
già convinto che le tipi lavoranti man- 
giavano questo polline, e supponeva che 
lo facessero entrare nella pasta delle 
'loro larve; ma persuaso con tutti i fisici 
| del suo tempo, che dovesse servire 
esclusivamente alla cera, egli credette 
che non servisse al loro alimento, o 
! meglio, che una piccola porzione sola 
,vi potesse servire, e che il resto venisse 
I sgorgalo dalle lavoranti allo stato di 
cera, sia dalla bocca, sia dall' ano, sia 
dai pori che si crede esistere fra gli ul- 
timi anelli del ventre. 

I chimici considerano la cera co- 
me un olio vegetale mollo ossigenato, 
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mescolato con una piccola quantità di 
estratto. Euo fornisce, colla dislillazio- 
ne, dell'acido sebacico, un olio fisso, del 
gaz idrogeno, del gaz acido carbonico c 
del carbone. 

Manipolasione della cera. 

Allorché la cera è raccolta, cioè 
che le focaccia che forniscono l'interno 
degli alveari sono state levate, nella ma 
niera ed alle epoche che noi indicammo 
all’ articolo Ari, vien desia sciolta e 
messa in peni, quindi confidata ai mer 
catanti od ai fabbricatori i quali, alla 
loro volta, la diffondono solto forme 
diverse, ma principalmente in candele 
per l' illuminazione. 

Noi ahbiam estratto dall'eccellente 
Manuale del sig. Lombardi ragguagli che 
seguono, relativi alla manipolazione della 
cera aranti eh' essa esca da suoi colti- 
vatori. 

Osservisi innanzi tratto che i prò- 
prietarj hanno spesse volte dei favi con 
poca cera, e perciò in«ufficienti ad una 
prima fusione, per cui sono obbligati 
di conservarli per fonderli, quando ne 
possano aggiugnere degli altri. A con- 
serrarli e non perderli devesi prendere 
alcune precauzioni. Bisogna prima vi- 
sitare la cera nell' atto di raccoglierla, 
affine di distruggere le false tignuole 
(vedi questo vocabolo e l'articolo srtj 
che vi si trovassero, e poscia coprirla 
di drappi e conservarla in una stalla » 
nei guardaroba, ore questi insetti non 
penetrino. 

Al vocabolo miele, esporremo le 
pratiche che s' usano per torre il miele 
ai favi, vale a dire, per staccare dagli 
alveari tutto il mele che vi si trova : 
diremo onche quali precauzioni in que- 
sta operazione areno necessarie. 

Tolto perfettamente il miele ai fa- 
vi, si procede alla fusione della cera. 
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Prima fusione. 

Tengati a quest' oggetto, una eal- 
daja grandissima atta a contenere due 
secchie d' acqua a i a a 1 5 libbre di 
cera compressa o semplicemente in fa- 
vi, di modo che quando tutto è disciol- 
tu, la caldaja non sia piena che per tre 
quarti, ciò essendo necessario affinchè 
nell' ebollizione il liquido non sor- 
monti i margini : ed anzi sd oggetto di 
prevenire un tale accidente, ove la cera 
bollendo si alzasse di soverchio sari 
d' uopo moderare il fuoco ed aver pres- 
so di sè acqua fredda per gettarla nel- 
la caldaja. 

Posta la caldaja topra un treppiedi, 
si scaldi 1' acqua fino quasi all'ebollizio- 
ne, e quindi a poco a poco ripongansi 
i favi e la cera compressa, rimescolan- 
do l' insieme con un bastone, affinchè 
la cera aun si abbruci di contro alla 
parete delle caldaja. 

Quando la cera sembra ben fusa, 
si diminuisca il fuoco, chè nou deve 
bollire di troppo, e cosi riescile secca, 
fragile e nera, e di difficile imbianca- 
mento. 

Quando la cera è ben fusa, e quan- 
do il bastone si agita senza sforzi, e la 
sii petficie presenta un bollire di fili gial- 
li, la si porti al torchio, precedente- 
mente bagnato con acqua bollente ; In 
si versi in un sacco di tela forte e U si 
ponga sotto il torchio per separare la 
cera dalla feccia. 

Allorché si abbia compresso la ce- 
ra. sotto lo strettojo ri resta una feccia 
o residuo considerabilissimo ricercato 
doi fabbricatori di tele cerate, ma che 
Vendesi soltanto da 4 a 6 soldi al chilo- 
grammo, (isl soldi la libbra). Puos- 
si anche bruciarlo o spanderlo sulle 
terre. 

La cera colerà entro una secchie 
a mezzo piena di acqua bollente. Quan- 
do lo strettojo non manderà più cete, 
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pongasi ancora dell'acqua bollente nel- 
la secchia ad oggetto di ben liquefare 
tutta la massa, e finalmente si ricopra 
il raso, lasciando a scoperto tutta la sua 
circonferenza, acciò i margini circolari 
della cera, raffreddandosi, si stacchino 
dalle pareli. 

Il calore concentrato nel raso co- 
perto fa discendere le prime sozzure 
sotto la cera, ciò che facilita la purifi- 
cazione a cui si assoggetta nella secon- 
da fusione. 

La cera si raffredda entro dieci a 
dodici ore, secondo il suo spessore. Se 
troppo presto la si levi, il centro essen- 
do 1 " ultimo a raffreddarsi, benché sem- 
bri ben congelato, sarebbe la causa di 
rottura, e quindi della necessità di rin- 
novare la fusione; nel ritirar la cera, fa 
d’ uopo togliere il sudiciume che si Irò 
va disotto. Queste ta a i 5 libbre di 
cera compressa e in favi, si riducono a 
6 a 8 libbre incirca. 

Seconda fusione. 

I cerajuoli stimano più la cera in 
grossi pani che in piccoli, i quali si com- 
pongono ordinariamente di cera troppo 
cotta. Fa d' uopo che i minori pani 
aieno da i a a 1 6 libbre, ed i più gros- 
si da iC a 34. Quando si possedè quel- 
la quantità di cera di prima fusione ohe 
è capace a dare grossi pani, allora 
la si divida per ogni caldajata si rom- 
pa la cera in più pezzi, affine di fon- 
derla più facilmente. Per fare un pane, 
dice Lombard , io pongo la cera che 
deve comporla in una gran secchia di 
majolica, o piuttosto di terra verniciata, 
che io riempio quasi a un pollice, acciò 
la cera essendo fusa, possa tenersi nella 
secchia ; pongo I' acqua nella caldaj 1, e 
quando è quasi bollente, vi metto a po- 
co a poco la cera ; tengo il fuoco egua- 
le e moderato, acciò la fusione si faccia 
dolcemente; la schiumo, e tosto che es- 
sa è fusa, dopo arer citalo dell’ acqug 
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bollente nel secchio, vi verso tutta la 
caldajata, e subito tolgo leggermente la 
spuma e le bolle d' aria che sono nella 
superficie, affinchè il disopra del pane 
sia ben netto. Copro il vaso, lasciando 
a scoperto tutta la circonferenza. La- 
scio raffreddare questo pane per venti- 
quattro ore, io capo al qual tempo com- 
parisce nuotante e ataccato in tutta la 
circonferenza, ciò che permette di ri- 
tirarlo facilmente dalla secchia : si deve 
immediatamente staccare le aozzure che 
vi si trovano al di sotto. Sonovi de'pro- 
prietari i quali, per diminuire queste 
sozzare, versano nella forma la cera fu- 
sa ove un setaccio oe ritiene parte del- 
le dette sozzure. Dissi che bisogna spu- 
mare queste caldajale ; però è mestieri 
non perdere le spume a parte della 
feccia, perché contengono della cera da 
aggiogarsi a un' altra fusione. Queste 
schiume si gettano in un vaso conte- 
nente dell' acqua fredda. 

E ti ripeta pure ancora di non 
lasciar troppo bollire la cera, dopo 
schiumata, perchè invece di riescire un- 
tuosa. diverrebbe secca e fragile. 

La cera in pani, proveniente da 
questa seconda fusione, è propria da 
essere consegnata a' cerajuoli. 

1,000 libre di miele in favi dan- 
no comunemente iou libbre di cera 
purgata dal mele; queste 100 libbre 
danno 60 libbre di cera alla prima 
fusione e un decimo di meno, cioè 54 
a 55 libbre dopo la seconda fusione; 
tutto ciò dipende dai favi più o meno 
vecchi. 

Velie cere di diverse qualità. 

La cera al sortire dagli alveari è 
più o meno gialla, bruna o nera. Ve ne 
ha di quella a cui 1’ arte può dare un 
bianco rilucente , dell' altra a cui gli 
stessi procedimenti non fanno giam- 
mai ottenere lo stesso grado di bian- 
chezza. 
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Si credette osservare un fatto sin- 
guarissimo ; ed è che quanto più il miele 
degli alveari è bianco, meno la cera che 
ne proviene è suscettibile d' un bello 
imbiancamento. Così, il micie bruno o 
rosso che seme la manna, come quello 
delle contrade paludose, di quelle ove 
coltivasi il saraceno, delle foreste e dei 
paesi ove la brughiera abbonda, dei 
luoghi finalmente uve il miele è gial- 
lissimo, dà delle belle cere ; mentre, 
al contrario, il miele delle montagne 
della Linguadoca, conosciuto sotto il no- 
me di miele di Narbonna, di miele del 
( ìatinese , ec. , dà delle cere ribelli al- 
1’ arte dell' imbiancamento. 

Cere vegetabili ed altre. 

La natura, come fa osservare il sig. 
Lombard, non concesse alle sole api la 
facoltà di convertire il mele iu cera. Il 
succo melalo che circola col succo nei 
vegetabili dà egualmente della cera-, la 
si trova nelle pannocchie di alcuni al 
beri, come nella betulla , nell'u/no ec. ; 
altri alberi ed altri arboscelli produ- 
cono delle bacche, la uoce delle quali è 
coperta d' un grasso che si ottiene col- 
l’ebollitione, e prende, raffreddandosi, la 
consisteuza della cera. Tal è specialmente 
I'Aluhsu della cera. (V edi questo voca- 
bolo). Dalle relazioni dei missionari av- 
vi in China un albero sul quale vengo- 
no dei bruchi i quali danno abbondan- 
temente una cera bianca, esclusivamente 
impiegata negli usi domestici, essendo 
la cera delle api riservata per le prepa- 
razioni medicinali. 

CERASTIO ; Cerastinm. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle cariofilatc ed allo classe 
decandria pentaginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque foglioline ; petali 
cinque bifidi ; stili cinque ; casella glo- 
l>o»a, eguale al calice, o quasi cilindri- 
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ca, più lunga dello stesso calice, con una 
loggia aprentesi nella sommità. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene venticin- 
que specie, quasi tutte d'Europa, delle 
quali alcune sono mangiate dai bestiami 
e sono abbondanti, per modo da inte- 
ressare i coltivatori: le più comuni sono 
le seguenti. 

C. COTONACEO ; C. tomentosum. 
— Volg. Orecchio di topo, Argentina, 
Erba lattaria. 

Caratteri specifici. 

Pianta di una bianchezza piace- 
vole, strisciante, distesa sopra la terra 
che essa copre co' suoi cauli, non più 
alti di quattro o cinque pollici, forman- 
ti delle zolle erbose, che contrastano 
coll'altro verde ; fughe strette, lineari, 
bianchissime ; fiori grandi e numerosi. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria dell'Ita- 
lia, fiorente in giugno. 

C. DEI CAMPI ; C. arvense. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti 6 pollici, pubescenti, ra- 
mosi, alquanto corcati ; foglie strette, 
lineari, lanceolate, quasi glabre; fiori 
bianchi, grandi, terminali, peduncolati ; 
corolla più grande del calice ; capsula 
prolungata. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, comune nei luoghi 
incolti, sull' orlo delle vie pubbliche, 
fiorente in giugno e luglio. 

C. SERPEGGIANTE. 

Caratteri specifici. 

Steli semiserpeggianti \ foglie lan- 
ceolate, lisce ; peduncoli frondosi ; ca- 
psule corte. 

Dimora e fioritura. 

Pianta vivace, la quale trovasi nei 
pascoli, sull' orlo dei boschi, sulle vie 
pubbliche, fiorente assai per tempo. 
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C. VOLGARE. 

Sinonimia. 

C. volgare , C. viscosum , C. se- 
mideeandrum. — Volg. Cencio molle. 
Orecchio di topo , Muschio di prato. 

Caratteri specifici. 

Cauli ahi da /j ad 8 pollici o più 
secondo i terreni, corcati, pelosi, ramo- 
si sfoglie opposte, ovali, appuntate, as- 
sai pelose \fiori piccoli, bianchi, termi- 
nali, quasi psnnocchiuti ; petali della 
lunghezza del calice; capsule prolungate. 

Dimora e fioritura. 

Questo ccr. è vivace, annuo, ori- 
ginario delle Indie, comunissimo nei luo- 
ghi incolti e sabbiosi, sugli orli delle 
pubbliche vie, ec. fiorente per tutta la 
state. 

Coìtivatione ed usi. 

Eccetto il C. cotonaceo, gli altri 
sono coltivati nei soli giardini botanici. 
Esso si accomoda in qualunque terre- 
no, teme soltanto 1' umidità e 1' ombra. 
Facilissima è la sua riproduzione, o dai 
semi, o dalla separazione de'vecchi pie- 
di, o strappandone degli steli, che pian- 
tali prendono radice naturalmente. Il 
tempo più favorevole per dividerlo e 
trapiantarlo si è in principio di prima- 
vera. Si formano con esso delle orlatu- 
re, delle macchie più o meno grandi nei 
parterre, in mezzo ai praticelli, e sul- 
l’orlo dei macchioni nei giardini paesi- 
sti : produce soprattutto un bellissimo 
effetto sopra le rovine, fra gli scogli, sul- 
la sommità dei muri, sul colmo dei fab- 
bricali. 

CERATOCELE. (Zooj.) 

Specie di staGloma, detto altrimen- 
ti pellucido, per cui la cornea non è già 
ingrossala, ma si stende multo, ed è an- 
cora trasparente. 

CERATOIDE. (Zooj.) 

Rassomigliandosi la tunica esterio- 
re dell' occhio ad un corno, venne da 
alcuni psrciò appellala reratoide. 
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CERATO-GLOSSO, ÌO-GLOSSO, 
CHERATO GLOSSO. (Zooj.) 

Muscolo situato sul lato esterno 
dell’ estremila inferiore del ceratoide 
maggiore. Il principale suo uso è di por- 
tare la lingua lateralmente. 

CERATO - IOIDEO, STILO - IO- 
IDEO. (Zooj.) 

Muscolo situato tra il corpo del- 
l' ioide, e serve ad assicurare la posi- 
zione del ceratoide maggiore e del cor- 
po dell’ ioide. 

CERATOIDEO- OBBLIQUO, CE- 
RATO-IOIDEO. (Zooj.) 

Muscolo posto nell’ intervallo trian- 
golare dell' articolazione del ceratoide 
minore col maggiore ; e serve ad avvi- 
cinare il ceratoide maggiore al minore 
ed al corpo dell’ ioide. 

CERATO-FARINGEO. V. Ceiuto- 

VARUIGEO MAGGIORE, Io-FAEISGEO eTlRO- 
FARIEGEO. 

CERATO -FARINGEO MAGGIO- 
RE, CERATO FARINGEO. (Zooj.) 

Muscolo situalo tra i due ceratoi- 
dei maggiori, e serve alla dilatazione 
dell’ imboccatura faringea. 

CERATOIDEO-TR ASTERSALE, 
TRASVERSALE DOPPIO. (Zoo,) 

Muscolo che sta tra i due ceratoi- 
dei minori in vicinanza della loro arti- 
colazione coi maggiori , e serre ad ad- 
dossare la posizione di questi due pezzi 
ossei. 

CERATO-IOIDEO. V. Ceratoideo- 

OZBI.IQOO. 

CERATOTOMIA. (Zooj) 

Operazione che si fa col tagliare la 
cornea trasparente per levare la cate- 
ratta. 

CERATOTOMO , CICLOTOMO. 

(Zooj.) 

E lo strumento che serve all'ope- 
razione della ceratotomia, che altri chia- 
mano ago. 

CERATONIA. F Carecria. 
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CERCHIARE. 

Si cerehia un albero, quando fatto 
viene un fono intorno alle sue radici, 
o (>er istradarlo, o per sostituire della 
terra buona a quella che si vuol levare. 
Si dice anche cerchiare un albero, un 
ramo, quando vi si vuol praticare una 
ìxctsioHE aiskilake. (Fedi questo vo- 
cabolo.) 

CERCHIATE. 

Si dà un tal nome ai viali coperti 
a guisa di volta. Si debbono impiegare, 
dice Galliiioli (Elementi bot. agrar.J, 
per V ossatura, o mandorlato i legni più 
solidi, e i più iuipeuetrabili dall' acqua. 
Se la cerchiata deve esser coperta da 
piante volubili, o sarmentose, come dal- il 
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tatto con la paglia, acciò non si produ- 
cano delle escrescenze, o nodi che impe- 
direbbero il corso dei sughi. Tali regole 
generali si adattano ancora per cnoprire 
Cernì. e. Piramidi, Gambetti, ec. 

CERCHIO, ossia ANELLO MA- 
GICO. 

Nei pascoli di montagna ti osser- 
vano spesso dei siti più o meno lar- 
ghi e circolari, ove 1 ' erba è più verde 
che altrove. Io dimorai, dice Bosc 
(op. cit.) in un paese compreso in 
quella catena di monti calcarei, che 
da Langres si distende fino a Digiu- 
ne, ove questo fenomeno i comu- 
nissimo, ed era per me quasi tempre 
ndicatore di una raccolta di pru- 


le ipomee, dai convolvoli, dai capri - ! g mio li (I' agarico odoroso) per la pri- 
fogli, dai gelsomini, dal cisso, dalla mavera seguente. Da questo dato si 
bignomìa ec., non s’incontra alcuna jpoirebbe dedurre, che la semenza di 


difficoltà, mentre esse salgono da loro 
stesse. Quando però si voglia solida e 
permanente, si sceglieranno degli albe- 
ri tempre-verdi, o di una fronda di bel 


siffatto fungo è quella, che produce una 
tal verdura ; ma tante volle sono rima- 
sto anche deluso nelle mie conghietture, 
che ho potuto quindi attribuire questo 


la forma, e di un verde piacevole, come fenomeno a qualche ultra causa. Ciò che 
l'alloro, il lauro , il lauro-tino, il leccio, più difficile ne rende la spiegazione, si 
la querce , Volmo, il foggio, il tiglio, il è P estrema regnlarità «li quei cerchi, 
noce, il cercis siliquastrum, la phillyrea. che alle volte hanno uu diametro di 


lalifolia, ec. Sono essi comuni fra noi, 
e molto ti adattano a questa specie di 
adornamento. Molta arte e diligenza 
però si richiedono per costringere tali 
piante alla curvatura. Si debbono sem- 
pre riierbare i rami principali, mentre 
avendo essi più vigore con maggior dif 
Genita periscono. Destinando i seconda- 
ri si rischia di vedere in seguito dei 
vuoti, che non potrebbero ripararti che 
col tempo. Scelti dunque i rami che più 
convengono, si recidono di mano in ma- 
no tutti quelli dalla parte opposta, fa- 


cinque a sei piedi, ed una larghezza di 
soli due o tre pollici, che altre volte 
non hanno che un piede di diametro, 
ed appena due pollici di vuoto nel cen- 
tro, dove cioè P erba non è tonto ver- 
de, ec. Ho fatto molte volte lavorare 
la terra di quei cerchi, senza nulla os- 
servare, che differente la rendesse dalla 
terra ad essa vicina, quando provvedu- 
ta non era di funghi, perchè allora 
offriva dei filamenti bianchicci : questi 
cerchi o circoli magici spariscono senza 
causa apparente al termine d' uno, due 


ccndo in modo che l'albero si allarghi o tre anni al più. 
come se dovesse formare una spalliera. Per contrapposto, si trovano alle 
I rami poi che debbono obbligarsi peri volte nelle stesse praterie altri cerchi 
mezzo della legatura alla cerchiata, o egualmente regolari, ove l'erba in vece 
volta, ai difenderanno nei punti di oodIu meno verde che altrove, e dove anzi 
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va compiutamente a diseccarli : questi 
non mi hanno indicalo mai niente. 

L' ignoranza superstiziosa si è im- 
padronita di questi due opposti feno- 
meni, ed una quantità di fole le noe 
più assurde delle altre si vanno rac- 
contando sopra tale argomento. Sareb- 
be impossibile il determinare certe per- 
sone ad entrare in uno di questi cer- 
chi volontariamente, benché confessino 
di attraversarli spessissimo in tempo di 
ootte, senza soffrire verun ioconvenien- 
te : circoli simili non furono da me os- 
servati sui terreni argillosi e sabbiosi 
dei contorni di Parigi. E probabile, che 
la presenza o 1' assenza dell' acqua in- 
fluisca sulla formazione di questi cir- 
coli, ma come? Io devierò non sa- 
prei dirlo. 

CERCHIO, CIRCOLO. 

In agricoltura, ed anche in com- 
mercio, adoprati vengono questi vocabo- 
li per esprimere quella parte di legno, 
che serve per legare le tiue, le botti, i 
barili, ec. I migliori cerchi di legno tono 
quelli fatti di castagno, poi vengnuo 
quelli di frassino, di salcio- caprco, di 
tremalo, d'avellano di pioppo, e final- 
mente di salcio. La carestia di legno 
costrinse a ricorrere a tali spedirmi. 
Alcuni peto quando possono pensano 
meglio di costruirli di ferro. 

I cerchi periscono sempre per la 
scorza e per 1* alburno, perchè punti 
vengono dagli insetti, che vi lasciano i 
loro ovi, da cui nascono piccoli ver- 
mi ; fintanto che questi vermi si tra- 
sformino in insetti alali, devono vivere, 
e vivono quindi a carico dell' alburno, 
che li circonda, lasciandovi la scorza 
intatta : quando la cantina od il celliere 
sono umidi, questa segatura di legno 
s' impregna d'acqua, ed il cerchio mar- 
cisce, e finalmente crepa. I proprietarj, 
che hanno la fortuna di possedere del 
legno proprio alla fabbricazione dei cer 
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chi, e che ne hanno bisogno per i loro 
recipienti vinarj, faranno assai bene di 
scegliere per il loro uso quelli del cuore 
del legno, o di farli per lo meno scorza- 
re, e far levar loro l'alburno con la pial- 
la. Cerchi simili di castagno dureranno 
dieci volte più degli altri ; e questa os- 
servazione dovrà farsi principalmente 
pei lini, dei quali la più piccola ripara- 
zione porta la conseguenza di spese con- 
siderabili. 

L'uso dei cerchi è indispensabile 
per gli alberi, c(te allevare si vogliono 
tagliati a cespuglio. (F. l ’ articolo Ces- 
fcgliu. ) 

CERCHIONI. fZooj.) 

Quando sopra la superficie dell'un- 
ghia, tanto degli animali monodattili che 
didattili, si osservano delle rilevanze o 
cordoni più o meno grossi, che la cir- 
condano da una parte all' altra, o solo 
per metà , diconsi cerchioni. Queste 
eminenze talvolta sono sole, e tal altra 
duplicate e triplicate ; e spesso fanno 
zoppicare 1'aix.imale specialmente quan- 
do si estendono anche nella parte in- 
terna, comprimendo così le fogliuzze del 
piede. In questi casi, dice benissimo 
il chiar. sig. Haidwgl , si dovrà sempre 
levare la parte già distaccata, tenendo 
ammollito il piede con qualche gras- 
sume. 

CERCINE. (Bot.) 

Ogni qual volta impedita viene la 
circolazione in una parte qualunque 
d'una pianta della classe dei dicotiledo- 
ni, specialmente in un albero od arbo- 
scello, la stagione del sugo forma al di 
sopra ed al di sotto di questa parte una 
enfiagione, che si distingue col nome di 
cercine. Ogni qual volta levata viene 
una porzione della scorza d' nn albero, 
in modo da ridurne nudo il corpo le- 
gnoso si va formando intorno alla piaga 
uno stravaso, che termina col riempirla 
del tutto, se non è più che vasta, e questo 
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travaso il chiama pare nc’suol priaclpj 

un cercine. 

II sig. Duhameì , al quale dobbia- 
mo delle osservazioni eccellenti sui cer- 
cini, si è assicurato, che nei cercioi del- 
la seconda specie lo stravaso si faceva 
tra il legno e la scorza ; che da princi- 
pio esso era molle, andava poi consoli- 
dandosi a poco a poco, prendeva una 
protuberanza al di sopra del suo orlo, 
si applicava esattamente sul legno, sen- 
za attaccarvisi, e finiva cui ristabilire 
compiutamente la scorza. 

Ln progressione però del cresci- 
mento di questo stravaso non è la stes- 
sa in tutte le parti della stessa piaga. 
Esce essa prima per poco tempo dai la- 
ti, indi dalla parte superiore, e finalmen- 
te, ed in modo anche per lo più appe- 
na sensibile, dalla parte inferiore ; di 
modo che lo stravaso della parte supe- 
riore sembra definitivamente esser quel- 
lo, che quasi esclusivamente concorre 
alla generazione della ferita. 

Il sig. Lancry, che dopo Duha- 
mel si è vantaggiosamente occupato nel 
ricercare le circostanze, che accompa- 
gnano la formazione dei cercini, ha os- 
servato, che la sostanza, la quale in tal 
caso è la prima ad uscire, è quella del- 
la tessitura cellulare tutta identica e 
pura, che poi conformasi in sostanza 
fibrosa, legnosa, e corticale ; ma che 
quella specie di scorza, che sembra es- 
sere il risultato d'un tal lavoro dei su- 
ghi non ha nè tubi asciutti, come si può- 
convincersene nella vite, ove questi tu- 
bi sono tanto vasti; nè tubi sugosi, co- 
me si può riconoscerlo nel mandorlo, 
sull’albicocco, nel pesco, nel ciliegio, 
ed in altri alberi gommosi : la sua su- 
perficie sembra granita sente strie lon- 
gitudinali, ed il suo interno senza fibre 
pure longitudinali ; e questa scorza pren- 
de e l'aspetto esterno e tatti i caratteri 
interni della sua specie, soltanto allora 
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che il cercine ha riempiuto la capacità 
intiera della piaga, e che la circolazione 
ti è ristabilita nella tua naturale dire- 
zione. 

All'estremità di quei rami, i quali 
collocati vengono nella terra, coll' in-, 
tensione di far loro produrre delle ra- 
dici, formati sempre un cercine, per cui 
naturale diventa la deduzione, che quan- 
do ti vorranno costringere questi rami 
a produrre, stando ancora sull' albero, 
le barbatelle date da queste radici ripren- 
deranno con maggiore sollecitudine, e 
con maggiore sicurezza ; e perciò que- 
sto mezzo viene anche più frequente- 
mente adoperato nelle ben governate 
piantonaje con gli alberi vari, e d' una 
difficile riproduzione, come riflette Base 
(Dici. rais, d' j 4 gric.), col quale com- 
piliamo il presente articolo. 

Lo stesso si dica dei margotti. 
Quando si leva una porzione annulare 
di scorza, o si porla anche una semplice 
piaga alla parte, che sta nella terra, o 
quando in quel sito si comprime quella 
scorza con una allacciatura di filo d'ot- 
tone o d'altra materia, viene ivi a for- 
marsi un cercine, il quale fa sempre gua- 
dagnar tempo, e senza il quale bene 
spesso non si otterrebbe nemmeno pro- 
duzione di radici. 

La formazione dei cercini è dun- 
que d' un interesse beo grande nell' arte 
agronomica. 

A che dunque si dovrà attribuire 
la formazione dei cercini ? Al sugo, e 
specialmente al sugo discendente, vale 
a dire, al sugo prodotto dai principii 
nutritivi somministrati dalle foglie. (F. 
Sugo). 

CERCIS. (Boi.) 

Nome genetico del Su.iqcsstko. 

CERCOPIDE ; Cercopis. (Entom.) 

Genere d’ inselli dell' ordine degli 
emipteri , e della famiglia dei cicadarj , 
del quale è opportuno il qui far perula, 
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perchè una delle tue specie, o piuttosto! 
la sua larva, infetta nel mese di aprile e 
più in quel di maggio le erbe da forag - 
gio, e specialmente i trifogli e I' erba 
medica, e vi getta quegli spuli spumusi 
volg. detti pan del cucco o spulo del 
cucco, che i coltivatoli vi osservano 
spesso, ed ai quali molti attribuiscono 
le malattie, che sopraggiungono ai loro 
bestiami quando le inghiottissero pasco- 
lando. Perù quantunque questa opinio- 
ne sia predominante nelle campagne, 
non si ha potuto indicare verun fatto 
positivo in suo favore. Non si deve 
dunque inquietarsi nell' osservarne mol- 
te sull' erba medica, ma piuttosto dimi- 
nuirne il numero, tagliando quell' erba 
alquanto più presto che non si suo- 
le comunemente, prima cioè delia sua 
fioiilura. 

CEREALI. (Agricoli.) 

Nome comune delle grarninee, che 
si coltivano per i loro grani, di quelle 
piante, che la brillante mitologia ci pre- 
senta come il prodotto dei doni di Ce- 
rere. Comprendono queste il Formento, 
la Segala, 1* Orno, 1’ Avena ; vi si uni- 
scono però talvolta anche il Formen- 
tone, il Saraceno, il Riso, il Sorgo, ed 
il Miglio, ma impropriamente: il Paleo 
acquatico, la Scagliola, e la Zizzania, 
di cui si mangiano talvolta, i semi, posso- 
no entrare anrh'rsse in questa categoria. 

CEREO A GRAN FIORE ; C. gran- 
dijlorus. (Giardin.) 

Genere di cacti spettanti alla clas- 
se icosandria monogiuia, ed alta fami- 
glia delle cactoidee di J un. 

Caratteri generici. 

Calice di un sol pezzo, superiore, 
embriciata, caduco : petali numerosi, 
disposti a più ordini, quasi riuniti alla 
loro base, gli interni dei quali più gran- 
di -, filamenti più corti dei petali ; an- 
tere bislunghe ; bacca ombilicala nella 
sommità, proveniente dal calice, di una 
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sola cavità ; temi numerosi, riposti nel- 
la polpa. 

Caratteri specifici. 

Steli cilindrici, ramosi, serpeggian- 
ti, di 5 o più angoli, articolati, muniti 
di fascetti di spine ; fio gli e mancanti ; 
fiori grandi circa un palino, con i petali 
bianchi, numerosi, lanceolati, di un odo- 
re simile alla voioiglia, e con 5oo, a 55o 
slami ; firulto ovoide, carnoso, di un 
color rosso, o di arancia. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della 
Giamaica, nei boschi di S. Domingo, 
fiorente nell' estate, aprrndosi solo dal 
tramontar del sule fino al tar del giorno. 

Coltivazione. 

Questa pianta ama un terreno di 
buona qualità, non leggiero, nè ingras- 
salo con terriccio o con qualche altro 
concime. Si moltiplico- per barbatelle 
piantate nel giugno, sotterrate solamen- 
te a 5 o 6 dita, pigiandole intorno la 
terra, dopo aver fatta seccare ]’ estre- 
mità di ciascheduna con tenerle per 5 
o 6 giorni esposte all'aria, poiché in 
tal modo barbicano più facilmente. I 
vasi debbono essere piuttosto stretti, 
poiché, a guisa di tutte le altre piante 
crasse, si nutre più per i principi! sparsi 
nell' atmosfera, che per quelli che può 
assorbire dal terreno. E per questa ragio- 
ne che richiede di esser poco adacqua- 
ta, specialmente nell' inverno. In tale 
stagione conviene riporla nella stufa 
temperala, o per lo meno nello stanzo- 
ne. Abbonda di rami, che formano un 
folto ed alto cespuglio, onde conviene 
sostenere la pianta, acciò non sia rove- 
sciata dal vento. Non si stravasa che 
quando le radici soprabbondano, o che 
la terra si è esumila. La bellezza e 
I' odore soave dei fiori rendono questa 
specie multo apprezzala dui dilettanti. 
La sostanza del frutto ha un supure 
addetto piuttosto piacevole. 
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CERFOGLIO ; Chaerophyllum. 
(Giardin.) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante spettante alla fa- 
miglia delle ombrellifere ed alla classe 
pentandria diginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Foglie alterne, due o tre Tolte 
alate, e quasi tutte aventi un odore 
forte, più o meno grato ; calice intie- 
ro ; petali ritorti, cuoriformi ; gli este- 
riori un poco maggiori ; fruito bislun- 
go, liscio ; involucro sovente a 5 foglio- 
line, rare volte od 809 . 

E numerazione delle specie. 

Questo geoere contiene circa ven- 
ti specie, parecchie delle quali sono 
utili ali' nomo , ed una specialmenle 
adoprata viene generalmente per con- 
dimento. 

C. BULBOSO. 

Caratteri specifici. 

Radici biennali, bulbose ; steli ra- 
mosi, picchiettati di bianco, gonfiati 
verso i loro nodi, e riuniti alla loro 
base foglie tre volte pianate, a divi- 
sioni acute, pelose al di sotto ; fiori 
bianchi ed i frutti striati. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delle parti me- 
ridionali dell' Europa, crescente Ira le 
siepi, nei boschi, fiorente in giugno e 
luglio. 

C. COMUNE ; C. coltivato , Scan- 
dii cerefolium , Lino. 

Caratteri specifici. 

Radice a fittone, annua; stelo no- 
doso, scanalato, liscio, ramoso, fisto- 
loso, alto da uno in due piedi ; foglie 
tre volte alate ad intagli ottusi e pelosi ; 
fiori bianchi, portali da ombrelle quasi 
sessili ; frutti lisci, nerastri nella loro 
maturità, e luoghi da tre in quattro 
linee. 

Dimora. 

Questa piuuta aunua è originaria 
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delle parti meridionali dell'Europa e 
fiorisce in maggio e giugno. 

C. ODOROSO. 

Sinonimia. 

C. muschiato ; Chaerophyllum 
aromaticum ; Scandii odorata , Linn. 

— Volg. Mirride. 

Caratteri specifici. 

Radice vivace, fusiforme ; stelo 
dritto, scanalato, ramoso, peloso, fisto- 
loso, alto da tre in quattro piedi ; foglie 
tre Tolte alate, ad intagli pelosi ed acu- 
minati, spesso picchiettala di bianco ; 
fiori biancastri ; frulli prolungati e 
profondamente solcati. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dell’A- 
lemagna, fiorente in giugno ed agosto. 

C. SALVATICO 

Sinonimia. 

Chaerophyllum sylveslre , Linn. 

— Volg. Mirride salvatica. 

Radice vivace ; stelo striato, ra- 
moso, gonfio intorno ai suoi nodi ; fo- 
glie tre volle alate, ad intagli acu- 
minati e pelosi ; fiori bianchi ; semenze 
lisce. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta trovasi per tutta 
1' Europa, nei luoghi coltivati, nei ver- 
zieri, tra le siepi, nei boschi ; fiorisce 
in primavera. 

C. SP1LETTONE. 

Sinonimia. 

Scandii peclen veneri s, Linn. — 
Volg. Pettine di V enere , /t cicala , Fo- 
rasacco , Tcrpaterra, Spilettone. 

Caratteri specifici. 

Radice annua ; stelo articolato, di 
rado più alto d’un meno piede sfoglie 
bipinnate, a divisioni acute sfiori bian- 
chi ; foglioline degli involucri fesse ; 
frutti lunghi da due in Ire pollici. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria delle In- 
die, abbondantissima tra le biade delle 
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pirli medie e meridionali dell' Europa, 
fiorente in giugno a luglio. 

Coltivatone. 

Amano tulli un terreno leggero e 
piuttosto asciutto, specialmente poi l'o- 
doroso, affinchè non perda del suo odo- 
re. Si propagan tutti per seme, e 1' odo- 
roso meglio assai e più speditamente se- 
parandone i vecchi piedi. Siccome poi il 
cerfoglio comune è più ricercato e più 
bello quand' è giallo, così la grand' arte 
consiste nel seminarlo ogni quindici 
giorni, nella primavera e nell'autunno in 
luoghi riparati, e nella estate in luoghi 
ombreggiati. Domanda esso un terreno 
ben mobile nè troppo asciutto, nè trop- 
po umido, e teme il letame dal quale 
prende facilmente 1' odore. Il suo seme 
deve essere poco sotterrato , perchè 
quando lo è di troppo, spunta più 
tardi, e dà prodotti più deboli : talvol- 
ta resta in terra per alcuni mesi prima 
di spuntare, ma per accelerare la sua 
germinazione basterà metterlo in molle 
nell' acqua per due o tre giorni prima 
di spargerlo : sarà poi meglio spargerlo 
in file, di quello che fitto ed a mano 
volante. Se non si ebbe la precau- 
zione di seminarne in piena terra pri- 
ma dell' inverno, diventa necessario alle 
volle di spargerne sopra letamiere per 
i bisogni della cucina, ed allora non 
viene ivi lascialo, se non finlanto che 
quello di piena terra sia in istalo di 
essere adoperato s tutte le cure parti- 
colari, che gli vengono accordate, sono 
alcune sarchiature, ed alcuni anuuf- 
fiamenti in tempo del gran caldo. Bi- 
sogna tagliarlo, quando si dispone a 
montare in semenza, se non si hanno 
delle [dante giovani, perché l'operazio- 
ne di questo tagliu ritarda la morte dei 
piedi, ai quali viro falla. I semi di pri 
mavera sono i migliori. 

V,i. 

Il cerfoglio comune perde cuti la 

D.j. tf r/gric.) 8* 
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disseccazione una parte del suo odore ; 
ne conserva però abbastanza, per esse- 
re adoperalo nelle salse -, quindi è, che 
in molti distretti, per togliersi l' imba- 
razzo di seminarlo ogni mese, se ne 
fanno seccare dei mazzetti sospesi al 
soffitto, che poi si adoprano quando 
occorrono. Le sue foglie sono aromati- 
che, e grate al gusto, e si mangiano 
nell’ insalata, facendole anche entrare 
in mollissimi condimenti : passano esse 
per rinfrescanti, diuretiche, aperitive, ed 
incisive, e prescritte venguno contro Io 
scorbuto, e nelle malattie cutanee. La 
radice del C. comune è stata creduta 
velenosa : alcune vacche nudrite con 
questa pianta quasi esclusivamente (leg- 
gesi nella Memoria di Reynier , inserita 
nella Biblioteca fisico-economica) per il 
corso di due anni, hanno dato sempre 
dell’ abbondante ed eccellente latto, e 
perciò si suggerisce di coltivarla come 
foraggio. DiOalto, presenta esso il van- 
taggio prezioso di spuntare tanto per 
tempo, e tanto rapidamente, che si può 
raccoglierlo due volle prima di comin- 
ciare a raccogliere il trifoglio, ad un' 
epoca cioè in cui gli alimenti freschi 
sono generalmente rarissimi. Sommini- 
stra anche d’ altronde un foraggio, che 
a pochi altri cede in qualità, arendu 
da due iu tre piedi d'altezza e forman- 
do dei cesti del diametro maggiore di 
un piede. II C. spilellone pel suo aspet- 
to essai pittoresco non istarebbe male, 
malgrado la sua piccolezza, io certi siti 
dei giardini paesisti. 

Danni, 

Lu spilellone crescendo, court si è 
detto, abbondevole fra le biade, arrera 
moltissimi danni, li distruggerlo è qua- 
si impossibile, perchè non forma il 
suo stelo, se non quando le biade sono 
già alte, e 1' esperienza prova, che le 
rivoltature sopra maggese non posso- 
no distruggere che una piccola parte, 
77 


Dìgitized by Google 



6io CER CER . 

perchè i tuoi remi, quando fono $ot- (te per pestare nei vicini seminati, che 
terrati più d’uno in due pollici, restano in tempo di notte, e principalmente in 
in terra, finché un'altra rivoltatura li ri- primavera quando la neve sciolta lascia 
conduca alla superfìcie. Riuscire si può la campagna scoperta, che presenta un 
soltanto a distruggere con la coltivario- tappeto di sugosa verdura ; ed a metà 
ne per avvicendamento, e specialmente dell’ estate, quando i grani cominciano 
quella ov’ entra una prateria artificiale a diventare maturi : io quest ultima 
della durata di varj auni, Blla quale sue- epoca vi restano alle volte anche in 
cedono il formentone, 1 pomi di terra, tempo di giorno, specialmente le fem- 
i fagiuoli ed altre piante soffocanti, oo- mine, che sono dette cervie ed i giova- 
rne i piselli, le vecce, ec. ni loro figli nominali cervialti : allora 

CERINTO MAGGIORE; volg. Er- aumentano la perdita del proprietario, 
ba tintoria ; Orinale. coricandosi sul campo. 

Questa pianta annua si coltiva La caccia del cervo non deve mai 
negli orti botanici soltanto, ma po- diventare oggetto dei desideri! d’ un 
Irebbe introdursi anche nei parterre, semplice coltivatore ; esso è nondimeno 
specialmente quella varietà che dà un dopo il cinghiale, il lupo e la volpe, 
fior giallo e rosso. quello fra gli animali salvatici, al quale 

CERRETTA. far dovrebbe la guerra più atroce, se i 

Nume volgare della serratala tin- ricchi non ne assumessero sponlanea- 
cloria. te l’ inoarico. 

CERRO ; Quercus cerris. CERUME. (Zooj.) 

Specie di Qoeacts. (Fedi questo Umore denso, oleoso, di un colo- 
voeabola.) re più o meno giallo, che si separa dul- 

CEUVO ; Cervia elaphus , Lino. la membrana vestiente il meato udito- 

Animale del genere del suo nome, rio esterno, destinato ad ammollire le 
che si riconosce alla sua testa ornata pareti dell' organo, ad addolcire le on- 
piuttosto che armata (nei maschi) di dulaxioni sonore troppo vibrata, a scac- 
due corna ramose, ruvide, a dirama- ciare gl'insetti per i’ odore che iraman- 
zioni cilindriche, leggermente ricurvate, da, e ad invilupparli se arrischiassero 
al suo biondo pelame, ed alle ungulate entrarvi, 
sue zampe. CERVICE. (Zooj.) 

Quest' animale, il più bello ed il E la parte superiore del collo, 
più grande delle nostre foreste , del CERVICO-AUR1COLARE ESTER- 
quale in ogni tempo i potenti della ter- NO, MUSCOLO TERZO. (Zooj) 
ru si sono riservati la caccia esclusiva- Muscolo situato posteriormente 
mente; quest' animale, che materia die- alla conca dell' orecchi», il cui uso si è 
de alle opere di lauti scrittori, è unjdi tirare la conca posteriormente av- 
vero flagello per l'agricoltura, e spe-| vicinandola a quella del lato opposto, 
cialmente per quei boschi, »ve dimora e rivolgendo 1' apertura esternamente, 
e si riproduce: di fatto per il proprietà- CERVICO-COSTO-SCAI’OLARE, 
rio uun solo va perduto ciò ch’essi man- DENTATO MAGGIORE DELLA 
giauo, ina di più anche ciò che guasta- Sl’ALLA. (Zooj.) 

no e calpestano, giacché non si fermano Muscolo apoueurotico — carnoso, 

uiai più di un momento nello stesso che si esterni* dalla base della seconda 
posto. I cervi non abbandonano le foro* vertebra cervicale huo all 1 ultima costa 
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«temale, e serve ad aisodare la poti- bellico, e con cautela e prudenza, affine 
(ione della «cepola «opra il coitato. di salvar la vita ad ambidae, o ad uno 
CERVICO — CUTANEO, CUTA- di loro. 

NEO. (Zooj.) CESPITA ; Erigeron viscosum j 

Muscolo aponeuroticocarnoso,si- Inula viscosa, Willd. (Econ. rur.J 
tuato «opra tutta la faccia esterna dei Pianta nociva nei campi dove ere- 
muscoli encefalico-vertebrali. Avvolge, ice, proposta invece del tabacco, tanto 
unitamente al suo compagno, tutto il in polvere che per fumare, ed appar- 
endo ; «erve alle corrugazioni ed alle lenente alla classi; singcncsia poligamia 
oscillazioni della cute del collo, ed ac- superflua di Linneo, ed alle corimbi- 
cresce forza ai muscoli encefalico-ver- fere di Jussieu. 
tcbrali. Carratleri particolari. 

CERVICO, OCCIPITALE MAG- Calice bislungo, embriciata ine- 
GIORE, COMPLESSO MAGGIORE, gualmente ; corolle del raggio lineari ; 
(Zooj.) pappo peloso ; ricettacolo nudo. — 

Muscolo aponeurotico-carnoso,po- Stelo peloso, viscoso ; foglie senili, 
sto lateralmente al legamento cervico- lanceolate, dentate, reilessc alla base ; 
spinale. fiori gialli raggiati. 

CERVICO- OCCIPITALE MINO- Questa pianta perenne, fiorisce di 
RE, RETTO MAGGIORE E MINO- estate. 

RE o COMPLESSO MINORE.(Zoo/.) CESPUGLIO. 

Muscolo corto e grosso, che si Cosi si chiama quella macchia di 
compone di due porzioni, situato sotto arbusti, che non »' alza mai più di otto 
il precedente sul lato del corpo della a dieci pollici o d' alberi, che tagliati 
piima vertebra cervicale e del leganien- essendo ogni terzo o quarto anno, non 
to cervico-spinale ; e questo col prece- arrivano mai ad un'altezza maggiore di 
dente e cogli altri del lato opposto ser- questa. In buona agricoltura tollerati 
vooo ad elevare la testa, allontanando!» esier non devono i cespugli, se non nei 
dal collo. siti ove non si può ricavare nulla di mc- 

CERVICO - SCAPOLARE, ELE- glio, dove cioè il terreno non ha fondo, 
VATORE PROPRIO. (Zooj.) o porta molti sassi, ove tre strade s'in- 

Muscolo lunga, posto, lateralmente crocicchiano, ec. Il legno da essi pro- 
ni legamento cervico-spinate. Il suo dotto serve a riscaldare i forni, e ad 
principale uso è quello di rassodare la altri oggetti di domestica economia, 
posizione anteriore della scapola. In senso lato si chiamano anche 

CESAREA, 1STEROTOMOTO- cespugli in termine forestiero i boschi 
CHIASI. più piccoli, quelli, per esempio, dell’e- 

Operazinne chirurgica colla quale «tensione minore d' un campo, 
si cava un feto (che non può uscire per CESPUGLIO, ALBERO A CE- 
la sia ordinaria e naturale, nè venir e- SPUGLIO. 

spulso od estratto coll’ ajuto dell' arte. Si dà questo nome agli alberi frul- 
o sia che il feto e la madre sieno ancor liferi di basso fusto, i di cui rami sono 
vivi, o che T uno e I* altra sien morti) disposti in modo da rappresentare un 
dall'addome della madre mediante uo’in- imbuto, e tagliati vengono all' incirca 
cisione fatta maestrevolmente alla regio- come le contro-spalliere, 
ne addominale ed al di sotto dell' om- Le specie, che meglio si prestano 
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ad una forma simile, tono il (taro ed 
il melo : anche gli albicocchi stanno 
assai bene a mezzo fusto ; ma i pruni 
ed i ciliegi la solfi ono difficilmente, ed 
i peschi ancora meno. 

Gli alberi fruttiferi a cespuglio, 
le cui poco sensibili varietà si chiama- 
no liberi a scodella , alberi a vaso, era 
no di gran moda al principio del secolo 
passato ; in oggi lo sono meno, e ciò è 
male, perchè la loro durata ed i loro 
prodotti superano quelli degli alberi 
tagliati di qualunque altra specie : tulli 
i difetti che vengono a questa forma 
imputati o quasi tutti, si attribuiscono 
non all'operazione stessa, ma all' impe- 
rizia nell’ esercitarla, come, per esem 
pio, alla loro sopmbbondanza di legno, 
al loro taglio malinteso, ee. 

Chi è, che non abbia avuto occa- 
sione d' ammirare dei begli alberi a 
cespuglio, carichi di fiori o di frutti ? 
L' effetto eh' essi producono, quando 
isolati si trovano sull’ erbetta nei giar- 
dini paesisti, è realmente proprio nd 
eccitare 1* entusiasmo in chiunque sap- 
pia sentire le bellezze della natura. 

La formazione dei cespugli è una 
delle parti della potatura eh' esige le 
maggiori cognizioni, e le cure più assi- 
due, cure che cominciar devono dal 
momento della loro piantagione. Si scel- 
gono nelle piantonaie i soggetti per lo 
più innestali sopra domestico, giovani 
vigorosi, sia a nano sia a fusto alto, e 
provveduti, s' è possibile, di alcuni ra- 
mi collocati al di sopra dell' innesto, 
dopo di overli pianteti ad intervalli com- 
petenti affinchè giunti al loro stato per- 
fetto possano crescere, senza nuocersi 
reciprocamente : si taglia lo stelo a 
quelli, che hanno un ramo solo, a cin- 
que o sei occhi al di sopra dell' inne- 
sto. Se questi soggetti sono provveduti 
di polloni in numero sufficiente, e ben 
collocati in vicinanza dell' innesto, si 
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ribassa il pollone principale fino ad al- 
cune linee al di sopra dell' ultimo rami- 
cello laterale, e si tagliano gli altri fino 
a due o tre occhi : il numero di questi 
polloni laterali dev’ essere di due alme- 
no, e di cinque al più : quattro è la 
quantità più adattata alla formazione 
d' un cespuglio : conviene che siano 
collocati a poca distanza gli uni dagli 
altri, e che si trovino spazieggiati egual- 
mente nella clroonferenza della testa 
dell’ albero. Se nella piantonaia non Si 
trovassero alberi, t cui polloni dispo- 
sti fossero in questa guisa, e se dopo 
di aver potato lo stelo ed i rami dei 
soggetti piantati, i giovani alberi non 
gettassero in modo da potersi avvicina- 
re a questa forma, allora sarebbe il caso 
di tagliare la testa a quegli alberi, ed 
innestarli a corona. La riuscita dei 
cespugli, la loro buona organizzazione, 
la loro bellezza, dipende interamente 
dalla prima direzione data ai rami mae- 
stri, e perciò bisogna adoperare tutti i 
mezzi per farla riuscire. 

Se il cespuglio è formato da un 
albero sopra domestico, nel genere dei 
prati o dei meli, vale a dire, se si può 
compromettersi che viva da ottanta a 
cento anni, bisogna dargli tolta l’esten- 
sione di cui è suscettivo, per esempio, 
quattro o cinque tese di diametro ; e 
«’ è piantato in un terreno ricco e pro- 
fondo, si potrà senza pericolo stabilir- 
vi cinque rami maestri. Questi dividen- 
dosi essi pure a forca quindici pollici 
al di sopra della prima biforcazione, 
produrranno venti rami, questi venti 
ne daranno quaranta, e sempre allar- 
gandosi di più, finché 1' albero arrivato 
al suo stato di stagnazione verrà ad 
arrestarsi ed a riposarsi. Questa è tutta 
la teorica della formazione degli alberi 
a cespuglio : ora non resta che di pas- 
sare alle procedure dell’ esecuzione. V. 
Tav. LI V, fig. i. 
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Ottenoti i cinqoe rami maestri, 
bisogna dirigerli verso la forma, che si 
vool dare ai medesimi, affinchè di- 
ventino 1' armatura di tutto I' edilizio. 
Si piantano in terra quattro pali, sopra 
i quali assicurato viene un cerchio di 
sei ad otto pollici di diametro, secondo 
la forza e la lunghezza dei ramicelli : a 
questo cerchio, ed al di fuori della sua 
circonferenza, si attaccano a distanze 
eguali i cinque polloni che formar de- 
vono i rami maestri : sarà ben fatto 
l' interporre fra il cerchio ed i ramicel- 
li un guancialetto di musco, e di ado- 
perare per la legatura un filo di lana, 
che non comprima troppo il ramo, ma 
lo mantenga soltanto al suo posto : 
pericolosissimo sarebbe l'adoperare per 
intermedi dei corpi duri, che potreb- 
bero cagionare piaghe ai rami troppo 
tesi, ed il fare nodi troppo stretti, che 
produrrebbero tali strozzamenti, non 
che altresì cercini nocivi alla circolazio- 
ne del sago. 

Se quest’ operazione ì stata fatta 
nella primavera susseguente alla pianta- 
gione, non ci sarà da fare altro con 
questi alberi, che prestar loro le cure 
di coltivazione comuni a tutti gli alberi 
recentemente piantati: si riducono que- 
ste a sarchiature ed annaifiamenti in 
tempo del gran caldo ; ma guai se si 
volesse liberarli dai polloni mal collo- 
cati, che potessero nascere sotto il pre- 
testo che il sugo impiegato a produrli 
in pura perdita convenir meglio potesse 
agli altri rami; imperciocché si tratta 
di favorire il radicamento dell'albero, 
e nulla vi contribuisce più efficacemen- 
te delle foglie, le quali succhiando i 
fluidi sparsi nell'atmosfera, li traman- 
dano alle radici, e sollecitano così il 
loro crescimento. ( / r . il vocabolo Fo- 
gi.u). In tal modo converrà lasciare 
illes» il giovine albero fino al susseguen 
te inverno, epoca della sua potatura. 
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Quella di questo primo anno de- 
v* essere fatta con attenzione: si comin- 
cerà dal sopprimere senza pietà tutti i 
polloni spuntati sui rami maestri oel- 
l’ interno del cerchio, la coi posizio- 
ne e direzione tendesse a ristabilire il 
canale perpendicolare del sugo. Nondi- 
meno se uno o più d' uno dei rami mae- 
stri fossero morti o languenti, ed uno 

0 più d' uno dei polloni nuovamente 
spuntati fossero iu una situazione da 
poter prendere il loro posto, non si 
dovrebbe trascurare quest'occasione di 
perfezionare la forma dell' albero, ed 
in caso tale converrebbe sopprimere i 
rami vecchi, e sostituire al posto loro 

1 nuovi. 

Verranno egualmente soppressi ■ 
ramicelli cresciuti sul davanti dei rami 
maestri , la cui direzione contraria 
fosse alla forma circolare, che dar si 
vuole al cespuglio, a meno che non 
potessero anche questi venire con van- 
taggio sostituiti a qualcuno dei rami 
maestri, ed in tal caso converrà potarli 
coll' occhio al di dentro. 

L' albero rimondato al di fuoii, e 
vuotato al di dentro domanderà, che si 
abbia cura dei polloni lateralmente cre- 
sciuti sui rami maestri : prima si taglie- 
ranno i polloni gettati dagli ultimi oc- 
rhi dei rami maestri, prodotti dal taglio 
dell’ anno antecedente a due o Ire, ed 
anche a sei occhi e più, secondo la for- 
za di ciascuno d' essi : bisogna aver 
I' stteniione di tagliarli coll' occhio al 
di fuori delle conferenza dell' albero, 
affinchè il pollone, che ne uscirà abbia 
una tendenza a maggiormente diverge- 
re dal centro dell' <\lbero. 

Non si può dire lo stesso dei pol- 
loni inferiori a quelli dell’estremità, che 
si trovano sui lati dei rami maestri : di 
questi riserbare non conviene che pochi, 
e tagliarli sopri un occhio che si trovi 
diretto verso la circonferenza, e sul Iato 
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del ramo che lo produue ; di modo 
che il giovine ramicello, che ne spun- 
terà, abbia naturalmente a divergere 
dsl ramo maestro. Se gli alberi sono 
vigorosi, si tagliano i polloni • quattro 
o cinque occhi ; e se vi sono dei rami 
più corti che si allungano più degli 
altri, se ne taglieranno i più deboli, e 
se più lunghi si lasceranno i più forti, 
ed ansi per dircrlire il loro sugo, si 
differirà il taglio di certi ramicelli fino 
olla potatura seguente. Bisogna quindi 
comprendere da se stesso, senta che 
d' uopo sia il raccomandarlo, che non 
conviene, per soddisfare ad una malin- 
tesa simmetria, tagliare lutti i rami alla 
medesima alletta : questa procedura 
pur troppo praticala frequentemente, 
cagiona in seguito un disordine tale 
nella potatura, che nuoce moltissimo 
alla buona organizzazione degli alberi. 

Dopo una tal potatura si può ed 
anti si deve rimondare nella competente 
stagione tutta la lussuria dei giovani getti 
che per avventura crescessero nell’ in- 
terno del cespuglio, e quelli dell 1 ester- 
no, che si portassero troppo in fuori. 
Sul cerchio, assicurato ai pali, si met- 
tono a stecco i polloni troppo prolun- 
gali, che corressero rischio di essere 
spedati dai venti, sopprattutto poi per 
far loro prendere, finché sono flessibi- 
li, la direzione che devono conservare 
nell' avvenire. 

La terza potatura sarà condotta 
secondo i principji osservati nelle due 
prime : si vuoterà esattamente l’ inter- 
no dell' albero : si sopprimeranno i 
polloni esterni, che troppa divergono 
dalla forma circolare, a meno che, co- 
me fu di già detto, necessari non si tro- 
vino alcuni di questi polloni, per po- 
terli sostituire ai rami maestri mancan- 
ti, o per riempire con essi certi vuoti. 
Si sopprimeranno i polloni laterali, che 
•i trovassero troppo fra loro vicini, e 
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finalmente si procederà alla potatura 
dei polloni riserbati, secondo il vigore 
dell' albero e la forza loro particolare. 
L' epoca di questa potatura è quella, 
quando rivolgere si deve la principale 
attenzione nell' eseguire la prima bifor- 
cazione dai rami : importa, che questa 
biforcazione si tenga quanto è più pos- 
sibile alla medesima altezza sopra ogni 
ramo maestro, affinchè il sugo possa 
ripartirsi più egualmente in tutte le 
parti, ni il timore di perdere qualche 
ramicello deve servire d’ ostacolo al 
conseguimento di questo scopo. 

Per riuscirvi, sopra ogni ramo 
maestro si scelgono due dei principali 
e più vigorosi pollooi, collocati fra loro 
n poca distanza in una posizione quasi 
opposta : si taglia il ramo maestro al di 
sopra dell'ultimo : e ne risulta, che i 
due polloni con la base del ramo mae- 
stro che li sostiene, vengono a formare 
la figura all' incirca di on Y ; con que- 
sto mezzo ti diverte nuovamente il ca- 
nale del sugo, di modo che nelle pota- 
ture seguenti va diventando tempre più 
obliquo. 

La lunghezza da darsi ai rami, 
ebe formano le gambe dell’ Y, non può 
essere determinata , dipendendo essa 
dal vigore dell' albero, e dalla natura 
della sua specie : tocca al coltivatore 
I' esaminare le facoltà del piede, che ha 
sotto la sua mano, ed agire in conse- 
guenza di queste. 

Vi sono dei giardinieri, che proce- 
dono alla formazione degli Y fino dalla 
prima potatura, ma questo metodo sem- 
bra soggetto ad inconvenienti. I pollo- 
ni del primo getto d' un albero pian- 
tato di fresco hanno un' esistenza ben 
poco sicura ; oltracciò la scelta viena 
a limitarsi in un numero assai ristretto, 
c ben di rado succede, che se ne pos- 
sano trovare dieci ben cresciuti sopra 
io stetto individuo; potendo nondimeno 
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incontrar# un tale vantaggio, larcbbe 
stoltezza il non approfittarne. 

Sarà oecessario anche il collocare 
un secondo cerchio al di sopra del pri- 
mo, dodici o quindici pollici circa più 
in alto, quando allungadosi i rami del- 
1’ albero non potrebbero essere più di- 
retti alle loro estremità dal primo cer- 
chio : dovrà poi avere questo secondo 
cerchio un diametro maggiore del pri- 
mo, calcolato sempre secondo la Torma 
più o meno allargata, che si vuol dare 
al cespuglio. Siccome poi allora i rami 
si sono resi più forti, ed hanno di già 
preso la loro piega, coir necessario non 
sarà di sostenere questo nuovo cerchio 
coi pali, giacché a portarlo basteran- 
no i rami stessi ; converrà nondimeno 
adoperare le precauzioni medesime, per 
impedire che questi cerchi, del pari 
che i nodi, con cui si uniscano ai ra- 
mi, non portino a questi verun nocu- 
mento : di mano in mano poi, che il 
cespuglio s'allai ga e s'innalza, si assicu- 
rano dei nuovi cerchi, e si levano quelli 
che non sono più necessari. 

Tutte le potature negli anni sus- 
seguenti devono essere fatte a biforca- 
zione, ed avvicinarsi quanto è più pos- 
sibile ad nn V regolare. 

Questo metodo di potatura a bi- 
forcazione ha il vantaggio di ripartire 
più egualmente in tutte le parti dell' al- 
bero In diramazione del sugo, distrug- 
gendone i canali diretti ; d’ impedire il 
crcscimento dei rigogli (veà. questo 
vocabolo) ; di collocare i frutti nelle po- 
sizioni più ventilate ; di far loro pren- 
dere colore ; e di farne produrre agli al- 
beri una quantità maggiore di quella, cln- 
ne darebbero eccitati con altri mezzi 

Per tutto ciù che cunvieue ancora 
sapere di più sopra tale argomento. 
ved. i vocaboli Taglio, Curtiio-Sihi. 
liera, Spalliera , Conocchia, Pero, 
Melo cd Aliucocco. 
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CESPUGLIO ARDENTE. 

Questa à una specie di rfspolo. 
(F. questo vocabolo .) 

CESPUGLIO (aiioar ir). 

Così si dice di quelle piante, che 
gettano molti rami o polloni al basso 
del loro piede. È spesso difficile P im- 
pedire di andare in cespuglio alle pian- 
te, che si trovano in uu suolo fetido 
ed omogeneo alla loro natora : nn al- 
bero proveniente da margotto è più fa- 
cile ad andare in cespuglio di quello 
proveniente dal seme. 

CESSO. F. Latrira. 

CESTA. (Tecn. agra.) 

Specie di paniere, fatto comune- 
mente di vinco, di strisce di quercia, 
o di qualunque altro legno leggiero, che 
serve comunemente al trasporto di varie 
cose, specialmente a quello delle frutta 
e dei legumi, alla casa od al mercato. 

Talvolta è tutta fitta, talvolta ra- 
da a giorno, e ve n'ha di varia formu 
e grandezza. Quella eh' è lunga e stret- 
ta, serve al trasporto delle frutta, o dei 
pesci, al mercato ; è propria altresì a 
ricevere momentaneamente degli ar- 
busti o dei giovani alberi, che si ha 
intenzione di piantare in controstagio- 
ne, od anche di levare dopo due o 
tre anni, ciò che fa dar loro il nome 
d’ alberi in cesia. Questi alberi vengo- 
no sotterrali con tutta la cesta, che mar- 
cisce, e dà un teriiccio vantaggioso al 
loro cresciamolo. In tal modo vengo- 
no condizionali, e falli viaggiare special- 
mente gli albcii resinosi. 

CESTO. 

Piaula barbacea e legnosa, che ha 
molli steli, e che si può strappare, per 
■ ipiantare altrove. Vi sono molti arbo- 
scelli ed arbusti, i quali non riescono 
bene se non in cesto : vi sono audio 
molle piante, che uou fauuo ulcuu ef- 
fetto in uu giardiuo, se uou si tiovuuo 
in cesto. Si strappano spesso i cesti, per 
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CETONIA DORATA ; Colonia au- 
rata, Oli». — Smeraldina, Geoflr. — 
Volg. Mosca canterella. 

Caratteri specìfici. 

Corpo ovale, verde doralo o bron- 
zino sopra ; elitre punteggiate con due 
costole rilevate, e con piccole striscia 
trasversali grige. 

CETONIA PELOSA; Cet. hirla, 
Fabr. — Scarab. hirtellus, Lino. 
Caratteri specìfici. 

Tutta nera-bronzina pelosa o 
quasi glabra ; astucci sparsi di mac- 
chiette flessuose giallognole o bianche. 
Lunghe o" 1 , oia — larghe o® , 007. 

CETONIA ST 1 TTICA ; C. sliptica , 
Fabr. 

Caratteri specifici. 

Di color negro, lucido ; torace, 
astucci e addomine macchiato di bian- 
co ; corsaletto trapezoidale non carena- 
to. Lung. o® , 009 — larg. o« , 006. 
Osservazione. 

La prima delle accennate cetonie 
è 1' ornamento dei giardini, e godrebbe 
di un pregio assai maggiore se fosse me- 
no comune. Qualche analogia di colore 
corpo è ovato, depresso, largo, ed il to- con le cantaridi induce i mercatanti a 
race è quasi triangolare, assai più largo mescerla con queste, e di ciò si guardino 
al margine posteriore che all' interiore, bene i farmacisti, perchè essa non pos- 
1 quattro tarsi anteriori a cinque ar- sede veruna proprietà vescicatoria. So- 
ticoli , i posteriori a quattro. lo quando vieti presa, getta dall' ano 

Gl'insetti posti in questo genere un liquore bruno e fetido. Le altre 
sono quasi lutti ricchi di colori metalli- due cetonie si ammucchiano sulle spi- 
ci o bruniti, che contrastano in un glie dei cereali, sulle fave, ec., e non è 
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dividerli, t formare nuovi piedi. Que- 
sto è il mezzo di riproduzione, che 
supplisce più rapidamente al suo scopo, 
perché il più delle volte ogni piccolo ce- 
sto fiorisce nell' anno stesso, come se 
non avesse cangiato di sito. 

CESTRO. V. Gelsomino dei. chui. 

CETRACCA.) c .... 

CETERAC. 1 SpeC,e d ‘ ktrL ™ 0 ' 

CETRAGGINE j Tol g ,n ^ el ’ 

CETRINA. ) la r 

[ naie. 

CETONIE; Cetonia, Fabr. ~Scara~ 
baeus, Lino. (Entom.) 

Che cosa sia. 

E il nome di un genere d' inselli 
dell' ordine dei coleotteri pentameri, e 
della famiglia dei pelaloceri o camelli- 
corni. 

Caratteri generici. 

Le cetonie si distinguono facil- 
mente dagli altri insetti per un piccolo 
pezzo triangolare aventi alla buse di cia- 
scun astuccio all' infuori, e per una la- 
mina posta a ciascun Jito del petto ver- 
so 1' origine dell' addomine, che ester- 
namente termina in punta. — Il loro 


modo singolare con le loro abitudini 
mansuete e tranquille. 

Enumerazione delle specie. 

Codesto geoere è numerosissimo, 
e componente, nella seconda edizione 
degli Eleuterati del Fabricio, più di 
centoventi specie. Descriveremo soltan- 
to le più ragguardevoli pe' danni che 
arrecano alle biade, e quella che vien 
confusa con le cantaridi 


piccolo il danno che vi arrecano. li 
mezzo di diminuirne il numero è quel- 
lo stesso che lu accennato all' articolo 
della CsaarGs dei cauri. 

CETRIOLO. (Econ. dom.J 

Si dà questo nome ad una varietà 
di cocomero, cucumis salumi, che col- 
tivato viene per confettare il suo frut- 
to nell' aceto, quando è aucora gio- 
viue. 
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Caratteri tpecifici. 

Steli «armento»), rampicanti, ispi- 
di, più grossi di quelli del popone \ fo- 
glie parimente più grandi, meno roton- 
de, con gli angoli appuntati -, fiori gialli, 
ascellari \ frutti bislunghi, quasi cilindri- 
ci, lisci, verrucosi, verdi o bianchi se- 
condo le varietà. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, indigena nella Tar- 
larla, nell' India orientale, ec., fiorente 
dall' aprile al settembre. 

Coltivatione. 

Coltivasi negli orti a guisa delle 
%ucehe. Si mangiano i fratti in insalata 
bene sbucciati, e allettali. Sono duri 
allo stomaco, e per lo più hanno un 
odore di cimice insopportabile. Cotti 
riescono di più facile digestione. Quan- 
do poi sono teneri e piccoli, si accon- 
ciano nell' aceto, bene avvertendo, che 
la maniera più semplice è certamente 
la preferibile. Si scelgano quindi i ce- 
trioli lunghi da due in tre pollici, si 
ripuliscano bene con una tela piuttosto 
ruvida, e si gettino in molto aceto di 
buona qualità, e fortemente salato : pas- 
sati due mesi circa, si facciano passare 
io altro aceto egualmente salato ove 
restano fino al momento di consumarli. 

Siccome poi si è sempre disposto 
a credere, che quanto più composte 
sono le cose, tanto più buone debbano 
esse riuscire, cosi ognuno ama d' avere 
e di propagare per tale operazione qual- 
che ricetta particolare. 

Per soddisfare tutti i gusti, ricor- 
deremo qui due di tale ricette. 

i .» Metti aceto e sale al fuoco in 
un paiuolo, e quando questo aceto sarà 
per bollire gettavi i tuoi cetrioli , e 
levali dal fuoco ; poi ne turerai il paiuo- 
lo con un coperchio, affinchè dessi 
siano bene penetrati dall' aceto. Do- 
po alcuni giorni leverai il tutto dal pa- 
iuolo, e lo riporrai nei barili, od in vasi 
Die. dCAgrie. 8* 
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di maiolica, mescolandovi peperoni bian- 
chi, chiodi di garofano, pepe, finocchio, 
aglio, serpentaria, rucola, crittamo, e 
conserverai così i tuoi citrioli pel pro- 
prio consumo. 

a.* Si strofinano insieme i citrioli 
con una tela bianca, poi si gettano nel- 
1' acqua bollente, ove si lasciano per 
quaranta minuti circa, poi si levano di 
là per metterli nell’ acqua fresca, e 
quando scolati sono anche da questa, si 
ripongono nell'aceto mescolato col sale, 
col pepe, con le foglia di lauro, ed altre 
piante aromatiche. 

Con la prima di queste ricette i 
cetrioli restano verdi, ma ciò provie- 
ne dal rame, che l'aceto ha staccato dal 
paiuolo, e per conseguenza riescono più 
o meno mal sani. ( Vedi Carraio, Ossi- 
do e Rana.) 

La seconda ricetta li rende molli 
ed oscuri, ma non offrono verun incon- 
veniente. 

La consistenza ed il bel colore dei 
cetrioli dipende certamente dalla buo- 
na qualità e dall’ abbondanza dell' ace- 
to ; e siccome 1’ aceto che si vende al 
minuto è comunemente guastato dalla 
troppo acquo, così la poca attenzione 
adoperata nella sua scelta fa s), che i 
cetrioli in esso riposti hanno per lo più 
una cattiva apparenza, e sono privi di 
sapore. 

I cetrioli essere non devono ripo- 
sti in vati di terra verniciata, perché 
l’ aceto ne stacca la superficie, la quale 
è di vetro di piombo, che li trasforma 
in un veleno ben più pericoloso che se 
fossero stati fatti in recipienti di rame. 
(Fedi i vocaboli Ossido, e Piombo.) 01- 
racciò, 1' aceto non tarda molto a stac- 
care quella vernice, ed a trapelare al di 
fuori. 

Conservarli bisogna dunque io va- 
si grezzi di terra cotta ; in recipienti di 
vetro, ovvero in barili. Riposti cosi in 
7 8 
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cantina, possono serbarsi buoni per due 
o per tre anni ; sarà sempre meglio pe- 
rò il prepararli di anno in anno. 

CETRIOLO. Fedi Porosa. 

CETRIOLO IROCHESE. Fedi Gi- 

RAHOETB. 

CETRIOLO MELLONATO MU- 
SCHIATO. Fedi Melloxato. 

CETRONELLA. 

Nome volgare della melissa. 

CEVETTA. F. Zibetto. 

CHATE, CHATTE, QUATTE. 

Nomi volgari di una specie di po- 
pone fcucumis citale). 

CHAU. (Boi.) 

E' questo un nuovo arboscello, il 
quale cresce a cespuglio ed ha 1’ abito 
del ribes. E desso originario della Virgi- 
nia, ma portato e coltivato in Europa 
diede pure frutta buone a mangiarsi, e 
di un sapore squisito. Merita di essere 
introdotto ne' nostri frutteti. 

CIIEIRANTO. F. Yiolaciocco. 

CIIELINO. (Pescag.) 

Che cosa sia. 

Genere di pesci appartenente alla 
famiglia dei ìeiopomi. 

Caratteri generici. 

Una sola fila di denti ; pinna dor- 
sale unica ; muso compresso ; labbro 
superiore grossissimo, estendibile ; sca- 
glie o appendici grandi alla base della 
pinna caudale o sui lati della coda. 

C. SCARO ; Ch. scarus, Lacep. — 
Labrus scarus , Linn. 

Caratteri specifici. 

Appendici sui lati della coda ; 
denti ottusi ; tinta biancastra, mesco- 
lata di rosso ; scaglie grandissime , 
trasparenti ; lunghezza circa un piede. 

Dimora, abitudini ed usi. 

Questo pesce abita il Mediterraneo, 
e si mostra specialmente presso le co- 
ste della Sicilia e della Grecia, ond’ è 
eh’ è stato conosciuto dai primi natu- 
ralisti greci, éd Aristotele ne parla, 
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come pure Ateneo , Eliano ed Oppiano , 
sotto il nome di axàpos. Fino dai pri- 
[ mi secoli dell' era cristiana, si avanza- 
va nel mare di Carpazia, sino al primo 
promontorio della Troade. La sua cele- 
brità giunse al più eminente grado 
presto gli antichi popoli, che nulla tras- 
curavano per procurarsene. 

Sotto l' impero di Claudio , Otta- 
to Elipenio, comandante d* una flotta 
rumane, ne recò molti vivi, che sparse 
sulla costa della Campania, ove presto 
moltiplicarono, giacché per cinque anni 
si facevano rigettare nel mare quelli 
che i pescatori prendevano nelle lo- 
ro reti. 

Nel tempo del gran lusso dei Ro- 
mani, il cheilino scaro formava le de- 
lizie delle tavole più sontuose, ed en- 
trava nella composizione di quelle fa- 
mose vivande, per le quali si riunivano 
gli oggetti più rari, e che s'imbandiva- 
no sulla menta di Filellio, nel piatto 
chiamato lo scudo di minerva. 

I visceri di questo pesce, come ci 
dice il Rondeletio, hanno un odore di 
viola mammola, ed era appunto quella 
parte dagli antichi specialmente in esso 
ricercata, e riguardata per un cibo di- 
vino, come ci fa sapere Ateneo : 

Hic scarus, aequoreis qui venie obesus 
ab undis, 

f'isceribus bonus est , caetera vile sapit. 

Marli.il. Epig. 84, lib. XIII. 

II cheilino scaro vive, in numerosi 
branchi, nelle buche degli scogli che 
circondano le rive dell’ isole deli* Arci- 
pelago ; ne esce difficilmente, ed i pe- 
scatori greci assicurano che alla testa di 
ogni branco vi ha costantemente un 
condottiero. Si prende con la sola len- 
za, e quando uno di questi pesci ha 
abboccato 1' amo, si attacca ad un filo 
e si lascia nell’ acqua ; i suoi compagni 
abbandonano i loro tenebrosi ricoveri 
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per stargli attorno, e finiscono col farsi 
prendere anch' essi. 

CHEELEA D’INVERNO. (Giard.J 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle ranuncolacee , ed alla classe po- 
liandria pentandria del Linneo. 

Sinonimia. 

Katllea hycmalis , Bir. — Hclle- 
borus hycmalis , Linn. — Eranlhis 
hycmalis , Salisb. e Decand. — Bo- 
berlia hycmalis, Merat. — Volg. Pii 
di gallo. 

Caratteri generici. 

Calice di cinque a otto foglioline 
colorate, petaloidi, caduche, che riposa- 
no immediatamente sopra un collaretto 
monofillo rintsgliato ; corolla di sei a 
otto petali, più corti del calice, tubulo- 
si inferiormente, disugualmente divisi 
in due labbri alla sommità-, slami ven- 
ti a trenta, inseriti sul ricettacolo ; ora- 
rj cinque a sei o più; cossule altrettan- 
te pedicellate, terminate da una punta 
formata dallo stilo persistente ; semi 
globnlosi, disposti in una sola fila. 

Carotieri specifici. 

Radice o tubercolo un poco irre- 
golare, prodocente una o più foglie 
ed uno o più fusti ; foglie lungamente 
picciuolate, divise in cinque o sette lobi : 
fusti alti tre o quattro pollici, nudi in 
tutta la loro lunghezza, tranne la cima, 
dove hanno una sola foglia orhicolare. 
lobata come le foglie radicali, ed in 
mezzo alla quale riposa un solo fiore, 
giallo e molto grande. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta cresce nei boschi e 
nei luoghi ombrosi delle montagne, in 
Italia, in Francia, e in molte altre parti 
d' Europa. Fiorisce nel febbrajo, e nel 
cominciar del marzo. 

Coltivazione ed usi. 

Questa pianta coltivasi in piena 
terra per il suo grazioso fiore giallo, che 
riposa sopra un elegante collaretto di 
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vertnra. Ama luoghi ombrosi ed un 
terreno sostanzioso e fresco. Moltiplica» 
si separandone i piedi innanzi al so- 
pravvenire del verno. Essa è estrema- 
mente acre quanto gli ellebori, fra i 
quali era collocata dal Linneo e da al- 
tri botanici. Secondo il Pena, i fiori 
dì questa pianta, al solo masticarli, in- 
fiammano ed enfiano instantaneamen- 
te la bocca , e cagionano vertigini. 
Poiché questa pianta in diversi paesi, 
fa parte della composizione dell'esca av- 
velenata per distruggere i lupi, essa ha, 
come diversi aconiti ed altre specie, ri- 
cevuto il nome di ammazza-lupo. La 
radice, secondo che riferisce il Camera- 
rio, è un forte purgante, a segno tale 
che usato con poca discrezione può ca- 
gionare terribili danni. 

CHELONE. (Giardin.) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante perenni, le quali 
contribuiscono molto all' adornamento 
dei giardini, appartenente alla famiglia 
delle bignoniee ed alla classe didinamia 
angiospermia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice di cinque divisioni profon- 
de, e tre brattee ; corolla monopetala, 
personata, tubolata alla base, gonfia al 
suo ingresso, col lembo a due labbri, il 
superiore intaccato, P inferiore trifido; 
slami qnattro didinamici ; un quinto 
glabro, e sterile posto fra i due superio- 
ri ; ovario ono supero ; stilo uno sem- 
plice con stimma ottuso ; casella ovale 
a due legge, due valve, con tramezzo e 
polisperma ; semenze numerose, mem- 
branose negli orli. 

Enumerazione delle specie. 

Secondo Da ÌHout du Curset le 
specie conosciute ed importanti sono 
le seguenti : 

C. ACCAMPANATO. 

Sinonimia. 

C. campanulata, Cav. — • Penslc- 
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mon, Willd. — C. / oliato , Bot. coll. 

et i. 

Caratteri specifici. 

Cauli numerosi, dritti, cilindrici, 
fogliati in tutta la loro lungheria, alti 
uno o due piedi, formanti larghi ce- 
spugli -, foglie opposte in croce, poco 
distanti, ovato-lanceolate, strette, sessili, 
finamente dentate in sega, aguale, mol- 
to glabre ; fiori di un rosso carico al di 
fuori, biancastri al di dentro, disposti 
in ispiga terminale e sovente unilatera- 
li ; brattee più allontanate dal calice in 
questa che Delle altre specie. 

É originaria del Messico, e fiorente 
in tutta la state ed autunno. 

C. BARBUTO. 

Sinonimia. 

Ch. barbata , Cavan. — Ch. 
rueillioides, Andr. — Ch. formosa , 
Vendi. 

Caratteri specifici. 

Fusti numerosi, deboli, alti da 
quattro a cinque piedi, dritti, ramosi, 
poco fogliati, glabri, cilindrici ; foglie 
radicali lunghe, strette, lanceolate, quasi 
spatolate, interissime, glabre, un poco 
sugose, di un verde grigio ; le cantine 
opposte, sessili, molto più corte e lan- 
ceolate; fiori di uno scarlatto roseo, oriz- 
zontali, solitari o gemelli, peduncolati, 
disposti in grappoli terminali, i quali si 
allungano molto a misura che va perfe- 
zionandosi la fruttificazione; calice colle 
divisioni corte, glabre, ovali, leggermen- 
te mucronate ; corolla dritta, lobulata, 
a due labbri, il superiore intaccato ; 
l'inferiore a tre lobi acuti, reflessi, aven- 
ti verso gli orli un ciuffo di peli giallic- 
ci ; stami cinque attaccati alla parte in- 
feriore del tubo, due liberi alle due 
parti dell' ovario, ed il quinto sterile ed 
inserito nella parte superiore del tubo ; 
antere attaccate alla base, divergenti e 
gemelle ; stilo prominente. 

È originaria del Messico, fiorente 
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per tatta la state ed una parte dell' au- 
tunno. 

C. GLABRO ; C. alba , Ha Mont. — 
C. bianca , C. glabra , Lino. 

Caratteri specifici. 

Radice fibrosa, grossa, strisciante ; 

I fusti alti tre o quattro piedi, cilindrici, 
[ottusamente tetragoni, solcati negli in- 
tervalli, glabri, quasi semplici ; foglie 
quasi glabre, opposte, lanceolate, verdi, 
dentate a sega, mediocremente picciuola- 
te ; le superiori strette, ed un poco più 
lunghe ; fiori bianchi , più grossi di 
quelli delle altre specie, disposti in ispi- 
ghe ristrette e terminali ; corolla gros- 
sa, ventricosa, col labbro superiore un 
poco intaccato , ed incavato come il 
dorso d'una tartaruga, d'onde il nome 
greco di chetane dato al genere, e col- 
l'inferiore leggermente trifido; stami e 
antere pelosi ; corrale ottuse, contenenti 
semi orbicolari, contornati da una pic- 
cola sfoglia membranosa. 

Dimora e fioritura. 

Qaesta pianta perenne ed origina- 
ria della Virginia e del Canadè, fiorisce 
in settembre e ottobre. 

C. LISCIO ; C. laevigata, Penste- 
mon laevigata , Willd, 

Caratteri specifici. 

Caule glabro ; foglie inferiori ova- 
li, aguzze, peziolate, interissime ; le su- 
periori amplessicauli, lanceolate, denta- 
te ; corolle aperte, a due labbri 5 fiori 
violetti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne originaria dell’ A- 
merica settentrionale, fiorente in settem- 
bre e ottobre. 

C. PANNOCCHIUTO; C. pensle- 
mon , Linn. — Penstemon pubescens, 
H. li. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede e mezzo, ci- 
lindrico , pubescente ; foglie opposte, 
lanceolate, sessili, amplessicauli ; fiori 
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porporini, biancastri , peduncolati, ini 
pannocchia terminale ; filamenti cinque, 
il quinto dilatato alla sommità e barbu- 
to nella sua parte superiore. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dell’A- 
merica settentrionale, fiorente in set- 
tembre c ottobre. 

C. PORPORINO ; C. purpurea , 
Du Mont. — C. obliqua , Linn. 

Caratteri specifici. 

Cauli un poco meno alti di quelli 
del C. glabra, cilindrici, meno forti e 
meno semplici sfoglie opposte, pexiolate, 
ovato-lanceolate, appuntate, quasi piane, 
profondamente e doppiamente dentate, 
nervose, quasi rugose, di un verde leg- 
gero ; fiori di un bel porporino roseo, 
disposti in ispighe ristrette, terminali 
ed ascellari ; un filamento, quinto, bian- 
co e glabro per tutta la sua lunghexaa. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta, perenne ed origina- 
ria della Virginia e del Canada, fiorisce 
in settembre ed ottobre. 

Coltivazione. 

Piante che vivono bene in pie- 
na terra, purché sia piuttosto sostanzio- 
sa : il chelone accampanalo ed il bar- 
buto vogliono però nel verno un poco 
di letame sui loro piedi, onde venir 
difesi dal freddo. 

Si moltiplicano tutte in primavera 
o per seme, o separandone i cespugli, o 
*' facendone barbatelle. 

CHELONIA. V. TmtsDei disube. 

CHELREUTERIA. V . Koelbec- 

TIBIS. 

CHEMFERIA. (Giardin.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante monocotiledoni, 
a fiori monopetali irregolari, apparte- 
nente alla famiglia delle amomee ed alla 
classe monandria monoginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice monocepalo, tuboloso, che 
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si apre obliquamente alla sommità ; 
corolla una monopetala , con lembo 
doppio, P esterno irregolare, di quattro 
rimagli, nno dei quali stretto, diritto, 
sostenute un’ antera, gli altri tre Tinta- 
gli larghissimi, aperti, con quello del 
mezzo bifido ; antera una di due lobi 
separali ; ovario uno infero ; stilo uno 
lungo quanto il tubo, terminato da uno 
stimma bilaminato ; frutto o cassula 
rotondata, di tre logge, di tre valve, 
di molli semi. 

Enumerazione delle specie. 

Quattro sono le specie coltivate in 
Europa, e che noi col solito ordine qui 
riportiamo. 

C. DI FOGLIE STRETTE; JTaem- 
pferia angusti/olia, Willd. 

Caratteri specifici. 

Pianta che per la corolla si avvi- 
cina alla kaemferia galanga , ma diver- 
sifica nei seguenti caratteri : tubo stret- 
to, una volta più lungo del lembo che 
i bianco ; labbro azzurro violetto ; fo- 
glie più strette, più allungate, ondula- 
te agli orli ; spala uniflora. 

C. DI GRANDI FOGLIE ; Kaem- 
pferia longa , Jacq. 

Caratteri specifici. 

Radici composte di cinque o sei 
tubercoli bislunghi, grossi, carnosi ; fo- 
glie nascenti immediatamente dai tuber- 
coli, accartocciate Ira loro, come nel can- 
nacoro, molto grandi, ovato-bislunghr, 
un poco acute, macchiate di rosso allo 
esterno ; fiori riuniti da cinque a sette 
in un solo fascetto, sbocciami uno dopo 
l'altro, circondati da una spala rossic- 
cia, ed aventi la corolla provvista d' un 
tubo gracile, rilevato in un doppio lem- 
bo d' un bel bianco, un poco rossiccio 
in punta delle divisioni. 

Dimora e fioritura. 

Questa chemferia è originaria del- 
le Indie orientali, e fiorisce nelle stufe 
calde. 


Digitized by Google 



6aa CHE 

C. GALANO*. 

Sinonimia. 

Kaempferia galanga, Linn. •— 
Jonchorus , Huinph. — Katsjula ke- 
langu, Rheed. — Volgarmente Galan- 
ga Jalsa. 

Caratteri specifici. 

Bulbi delle radici carnosi, bian- 
chicci, lunghi quattro o cinque pollici, 
esalanti un odore acuto di zenzero ;/o- 
glie tutte radicali, rotondate, grosie, 
carnose, terminate da una piccola punta 
ricurva \ fiori uno o più, che sorgono 
dal colletto delle radici, inviluppati alla 
base da foglie bianche, aventi la corolla 
spesso d’ un color porpora splendido 
nel centro, colle divisioni cosi delicate 
che si struggono al minimo contatto : il 
loro odore è lo stesso di quello delle 
radici. 

- Dimora. 

Pianta originaria dellelndie orien- 
tali, ed ora coltivata in qualche giardi- 
no d’ Europa. 

C. ROTONDA. 

Sinonimia. 

Kaempferia rotonda , Linn. — 
iMalankua , Reed. — Volgarmente Ze- 
doaria , Zedoaria rotonda. 

Caratteri specifici. 

Radici composte di bulbi ovali, 
rotondati, lisci, fibrosi, talvolta riuniti 
a coppie, bianchi di dentro, cenerini 
di fuori ; foglie tutte radicali, lunghe da 
sei a otto pollici, lanceolate, acute, ab- 
bracciatisi vicendevolmente tra loro 
per cagione d' una base abbreviata in 
un picciuolo vaginale ; fiori sorgenti da 
una spala bifida e radicele ; corolla 
azzurra, talvolta mescolata di roseo, di 
porpora e di bianco. 

Dimora. 

Questa pianta cresce nell’isola del 
Cedati e nelle Indie orientali. 

Coltivazione. 

Piante che vogliono l' arancie- 
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ra, frequenti innalfiature, ed un terre- 
no mediocremente sostanzioso. Si mol- 
tiplicano col separarne i germogli na- 
scenti dal colletto delle radici, i quali, 
posti che sieno in vati, non tardano ad 
attaccarsi , convertendosi in piantoni 
nell'anno seguente. 

CHEMOSI. (Zooj.) 

Infiammazione fortissima degli oc- 
chi, ed è 1’ opposto della tarassi ( Pedi 
Oft sosta e Tarassi.) 

CHENNEDIA. (Giardin.) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Generedi piante appartenente alla 
famiglia delle leguminose ed alla classe 
diadelfia decandria dei Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice di due labbri, il superiore 
intacaato, l’ inferiore con tre divisioni 
acute ; corolla papilionaoea, col vessillo 
reflesso, lontano dalla carena, colle ale 
appoggiate sulla carena ; ovario uno, 
bislungo ; stilo uno, corto, con stimma 
ottuso ; frutto o legume allungato, di 
molte logge separate da tramezzi mem- 
branosi, e contenenti semi carunco- 
lati intorno al cordone ombilticale. 

Enumerazione delle specie. 1 

Fra le specie conosciute, cinque 
noi ne riporteremo, siccome le più in- 
teressanti. 

C. CORDATA -, Kennedia cordala, 

Liud. 

Caratteri Specifici. 

Foglie cordate, semplici, larga- 
mente ovate, alquanto acote ; racemi 
composti di molti fiorì. 

C. DI FIORI ROSSI ; Ken. rubi- 
condi j, Vent. — Glicine rubiconda, 
Willd. 

Caratteri specifici. 

Specie vicinissima alla C. scarlatta, 
distinta per i caratteri seguenti : fusti 
rampicanti ; foglie alterne, ternate, col- 
le fogliolinc bislunghe, ottuse, intieris- 
sime, coperte, mentre son giovani, di 
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peli distesi e setacei ; fiorì d* ordinal i» 
io numero di Ire sopra ciascun pedun- 
colo, rossi o porporini ; corolla lunga 
un pollice. 

Dimora. 

Pianta originaria della Nuova- 
Olanda. 

C. DI FOGLIE SEMPLICI ; Kcn. 
monophylta, Vent. — Glycine bima- 
culala, Willd. 

Caratteri specifici. 

Fusti rampicanti e legnosi sfoglie 
semplice, ovato-lanceolale, rotondate al- 
la base, mucronate in cima, un poco 
pubescenti di sotto, lunghe Ire pollici, 
rette da picciuoli lunghi un pollice, 
provvisti alla base di due stipole corte, 
subolale, che pare faccian le veci delle 
due foglioline che caraterizzano le altre 
specie ; fiori azzurri, disposti in racemi 
ascellari lunghi due o tre pollici, poco 
diramati ; corolla turchina con due 
macchie verdicce. 

C. SCARLATTA ; Kcn. coccinea, 
Vent. 

Caratteri specifici. 

Fusti legnosi, distesi o rampican- 
ti ; foglie teruale, colle foglioline ro- 
tonde, pelose di sotto, ottuse, ondulate 
agli orli, con picciuoli pelosi, con sti- 
pole cuoriformi, acute sfiori rosso-scar- 
latti, con due macchie gialle alla base, 
ascellari, solilarj nel peduncolo artico- 
lato nel mezzo, provvisto di una brat- 
tea che abbraccia il fusto, ed è dentata. 

Dimora. 

Pianta crescente nella Nuova- 
Olanda, ora coltivata in varj giardini 
d' Europa. 

C. TABACINA ; Ken. labacina , 
Labili. 

Caratteri specifici. 

Foglie ternate , colle foglioline 
bislunghe, mucronate, leggermente pe- 
lose ; rami voltati in verso contrario ; 
fiori in racemi più lunghi delle foglie. 
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Dimora. 

Questa pianta cresce nella Nuo- 
va-Caledooio. 

Coltivazione. 

Piante d’ aranciera o di stufa 
temperata, che coltivano e si moltipli- 
cano come le glicihi, veti, questo vo- 
cabolo. 

CHENOPODIEE PIANTE. (Boi.) 
Famiglia naturale di piante eiba- 
cee, alcune volte legnose, dicotiledoni 
apetali. Chiamasi anche famiglia delle 
atriplicee, e presenta i seguenti caratte- 
ri: radici fibrose, generalmente tortuose 
e lunghissime \ fusto quasi sempre dritto, 
di rado rampicante o volubile, guernito 
di foglie, per lo più alterne; fiori co- 
munemente ermafroditi, aventi differenti 
disposizioni ; calice monofillo, spesse 
volle diviso profondamente ; stami in 
numero determinalo, inseriti alla base 
del calice; viario semplice, libero, mu- 
nito di uno stilo per lo più moltiplice, 
qualche volta semplice, oppure, man- 
cante ; stilo munito di uno stimma e 
rare volte di due; seme uno, solo, nudo 
o ricoperto dal calice, ovvero rinchiuso 
in un pericarpio ; perisperma farinoso, 
centrale, circondato dall' embrione, che 
è circolare o avvolto a spira ; la radi - 
chetla è inferiore. 

Il signor /'entenat nel suo Tableau 
du Règne V é gelai, ec. comprende in 
questa famiglia, che è la VI della VI 
classe, sedici generi, i quali divide in 
cinque sezioni ; Della 

i.a Comprende que' generi aventi 
per pericarpio una bacca : phytolacca , 
rivinta, salvadora, bosco ; 

a.a Comprende quelli portanti 
una casella ; petiveria, polycnemum, 
camphorosma ; 

3. a Rinchiude quelli col seme co- 
perto dal calice, ed aventi cinque siti- 
mi : basella, salso la, spinacio, beta, 
chcnopodium , airi pie x j 
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4 -> Quelli aventi due itami, ed il 
seme coperto parimenti dal calice: bli- 
ium, salicornia ; 

5 .* Comprende un 10I0 genere 
avente i lenii nudi: corispermum. 
CHENOPODIO. (Gìardin.) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle atriplicee o chenopodice , 
ed alla classe pentandria diginia del 
Linneo. 

Caratteri specifici. 

Fusto ramoso , nelle specie più 
piccole alto da cinque a sei pollici, e 
nelle più grandi tre o quattro piedi ; fo- 
glie alterne intiere o dentate o rinta- 
gliate ; fiori piccoli, verdicci e disposti 
in racemi alle ascelle delle foglie supe- 
riori, o alle estremità dei fusti e dei 
ramoscelli ; calice di cinque divisioni ; 
stami cinque opposti alle divisioni del 
calice ; ovario sovrastato da due a tre 
stimmi, convertentesi in frutto (achena) 
orbicolare, ricoperto dal calice senza es- 
serne adeso ; seme racchiudente un em- 
brione gracile, ripiegato intorno ad un 
endospermo carnoso. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere si compone al di 
d'oggi di circa a sessanta specie erbacee, 
o suffruticose, ma noi riporteremo sola- 
mente le seguenti siccome le più comuni. 
C. AMBROSIOIDE. 

Sinonimia. 

C. ambrosioides, Lino. — Volg. 
Tè del Messico; Chenopodio tè messi- 
cano ; Ambrosia del Messico. 

Caratteri specifici. 

Fusto alto due piedi, dritto, sca- 
nalato, portante nella sua parte inferio- 
re alcuni ramoscelli semplici, nascenti 
dall' ascella di una foglia, c nella parte 
superiore alcuni piccoli racemi fogliacei, 
solitari nascenti pure nell' ascelle delle 
foglie, coperti di lanuggine, siccome il 
fusto ; foglie lanceolate, remotamente 
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dentale, verdi dalle due parli ; fiori in 
piccoli grappoli, semplici, fogliati, dis- 
posti lunghesso il caule ed i rami, e ter- 
minali. 

Dimora e fioritura. 

Erba annua, originaria del Messico, 
ma volgare anco fra noi ove fiorisce da 
giugno ed ottobre. 

C. A SPAZZOLA. 

Sinonimia. 

C. scoparium , Linn. — Volg. Bel- 
vedere ; Berberi ; Chenopodio a scope. 

Caratteri specifici. 

Fusto alto da tre a quattro piedi, 
sottile, un po'peloso, dritto, diviso nella 
sua lunghezza in ramoscelli ravvicinati 
verticalmente-, foglie cigliate, lunghe due 
o tre pollici, larghe due o tre linee, li- 
neari-lanceolate, piane, sestili, pelote 
negli orli ; fiori in mazzetti tessili for- 
manti grappoli semplici e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dei paesi orien- 
tali ed anzi della China, e non dell'Ita- 
lia e della Grecia, come si scrisse dal 
Dumont Du Curset, e dal Massini nel 
Dizionario delle Scienze Naturali : fio- 
risce da giugno a settembre. 

C. BOTRI. 

Sinonimia. 

Ch. botrys , Linn. — Volg. Botri , 
Chenopodio odoroso, Pazienzia, Pi- 
mento. 

Caratteri specifici. 

Fusto dritto, alto da otto a dieci 
pollici, ramoso, peloso ; foglie bislun- 
ghe, sinuose, quasi pennalofesse, un 
po' pelose, profondamente sinuate ; fio- 
ri in piccoli grappoli. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua , vischiosa, per cui 
si attacca alle mani quando vien tocca, 
comune nella Europa meridionale, fio- 
rente in giugno e settembre. 
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C. BONO-ENRICO. 

Sinonimia. 

Ch. bonus Hcnricus , Lino.— Volg. 
Chenopodio untuoso ; Bonenrico ; Spi- 
nacio sabatico ; Colubrina ; Capato 
untuoso ; Mercortlla ; Mercorella lun- 
ga ; Tutta buona ; Tota bona. 

Caratteri specifici. 

Radice grossa e perenne ; fusto al- 
lo un piede, prostrato e poi dritto sfo- 
glie alterne, pexiolale, saettiformi, inte- 
rissime, come farinose di sotto, e con 
qualche dente ottuso e remoto agli or- 
li ; fiori in grappoli terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria delle In- 
die, la quale trovasi intorno ai luoghi 
abitati, e principalmente sulle montagoe 
presso le copanne dei pastori ; fiorisce 
in maggio e agosto, 

C. FETIDO. 

Sinonimia. 

Ch. vulvaria , Linn. — Volg. Ful- 
va ria ; Rugiadella ; Ficattola ; Erba 
che puiva di baccalà ; Erba od atriplice 
pustalana ; Diacciola sabatica ; Ori - 
naiuola ; Erba connina ; Connina. 

Caratteri specifici. 

Fusti alti da sette a otto pollici e 
più ramosi e distesi sol suolo ; foglie 
piccole, orali, romboidali, coperte di pol- 
vere farinosa, quelle superiori hanno 
all' ascelle dei piccoli racemi di fiori ; 
fiori in grappoli corti, ascellari e termi- 
nali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, d'un odore insoffri- 
bile, originaria delle Indie e fiorente io 
agosto. 

C. GLAUCO ; Ch. glaucum, Linn. 

Caratteri specifici. 

Foglie orali, bislunghe, largamen- 
te dentate, o piuttosto sinuate, bianche 
al di sotto ; fiori disposti a spighe rac- 
colte insieme, e senni foglie. 

Dii. tf Jgric., 8* 
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Dimora. 

Questo chenopodio è annuo, non 
si alta più d’un piede, e si trova in Eu- 
ropa nelle case, nelle cloaebe, nei luoghi 
più infetti. 

C. MARINO. 

Sinonimia. 

Ch. maritimum, Linn. — Saisola 
marih'ma, Eng. Suppl. — Suaeda salsa, 
Pali. — Volg. Bianchetto. 

Caratteri specifici 

Fusto erbaceo, eretto, alto da un 
piede a uno e mezzo, quasi terete, diviso 
in ramoscelli patuli ; foglie lineari, lesi- 
niformi, quasi cilindriche, un po' carno- 
se, verdi e glabre fiori in mazzetti for- 
manti delle spighe fogliate e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria delle In- 
die, crescente in Europa e nella Siberia, 
nei luoghi marittimi e salsi. 

C. MURALE ; Ch. murale, Linn. — 
Volg. Spinace sabatico ; Zampa d'oca. 

Caratteri specifici. 

Fusto alto un piede o un piede e 
mezzo, ramoso , quasi patulo ; foglie 
deltoidi, profondamente sinuate, disu- 
gualmente dentate, acute, lisce al di 
sopra, farinose al di sotto, non cuori- 
formi, ma prolungate alla base \ fiori in 
racemi terminali, corimbosi, nudi, di- 
varicati ; semi minatissimi, punteggiati. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, comune in tutta l'Ea- 
rapa, fiorente in estate. 

C. POLISPERMO. 

Caratteri specifici. 

Foglie ovali, internerò/’! in grap- 
poli ed assai numerosi. 

Dimora. 

Questa pianta annua trovasi in 
Europa in tutti i terreni coltivali, fra 
le siepi, ec. 

C. PURPUREO; Ch. alriplicis , Linn. 

Caratteri specifici. 

Steli dritti ; foglie romboidi e lan- 
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ceolate, I* inferiori dentate o sinuate, e 
coperte d'una specie di farina rossa, che 
cade al toccarla ; fiori numerosi ed ascel- 
lari. 

Dimora. 

Pianta annua , originaria della 
China. 

C. Q UINOA ; C. quinari , Lino. 

Caratteri specifici. 

Fusto alto tre piedi ; foglie infe- 
riori triangolari, ovali ed nn poco den- 
tale ; le superiori parimente triangolari 
e lanceolate ; fiori in racemi nell’ascella 
delle foglie, formanti col loro insieme 
una pannocchia compatta. 

Dimora. 

Erba annua, originaria del Chili e 
de) Perù, do*' è molto considerata. 

C. VERDE. 

Sinonimia . 

Ch. viride, Linn. ■— Volg. Fari- 
nello ; Spinace salvatico. 

Caratteri specifici. 

Fusto alto da due a tre piedi, drit- 
to, ramoso ; foglie verdi, romboidali, 
sinuate e dentate ; fiori disposti in lun- 
ghi racemi, coperti di polvere bianchic- 
cia, e provvisti nella parte inferiore di 
alcune brattee lanceolate, interissime. 

Dimora e fioritura. 

Quest’erba annua ed originaria del- 
le Indie è comunissima negli orti, nei 
campi ed altri luoghi coltivati d’Europa, 
e fiorisce in agosto. 

C. VERMIFUGO ; Ch. anlhelmin- 
ticum , Linn. , 

Caratteri specifici. 

Fusto alto due o tre piedi, dritto, 
duro, rossiccio, striato c ramoso sfoglie 
lanceolate, bislunghe, poco dentate, un 
fioco pelose, spesso rossicce ; fiori in 
grappoli ascellari, nudi verdi. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario dell’ America 
settentrionale sempre verde e fiorente in 
foglio. 
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Coltivaxione. 

Queste piante di piena terra non 
domandano molte care. Si seminano 
in terreno mediocremente leggero e in 
buona esposizione al posto, ovvero an- 
che in sememajo per ripiantarle poscia : 
in ogni modo quando son grandicelle 
desiderano di essere l'ano dall'altra di- 
scoste almeno di sei pollici. Il Ch. a 
spainole si raccoglie alla fine delle siete, 
prima che caschino le foglie, strappando- 
ne i piedi e quindi sospendendoli in aria 
affinché si dissecchino compiutamente. 

Usi. 

11 bolrys, 1’ ambrosioide , 1* antel- 
mintico, e specialmente il purpureo ed 
il marittimo si coltivano ne’ giardioi ; 
il C. a spainole potrebbe pur fare suf- 
ficiente mostra in alcune situazioni, ma 
piuttosto lo si coltiva per adoperarne i 
rami ad uso di granate, a formare il bo- 
sco dei filugelli ; il Ch. murale si può 
raccogliere per mangiarsi, come si fa 
degli spinaci ; il glauco devesi favorire 
nella sua vegetazione intorno alle cloa- 
che, perchè ne migliora l’aria ; il verde 
è poi fra le piante più cornimi e più 
inutili ai coltivatori, ed è anzi spesso no- 
civo alle ricolte ; il Ch. marittimo ras- 
somiglia alla soda , e dà, com' essa, col 
mezzo della combustione , alcali mi- 
nerale. 

I semi del chenopodio verde, e 
più ancora quelli del polispermo adope- 
rare si possono siccome alimento: il Ch. 
tfiiinoa poi, pianta preziosa, perchè ci 
dà foglie buone a mangiarsi, come quel- 
le degli spinaci e dell’ acetosella , e 
semi buoni, come il miglio e capaci 
di dare una buona birra, sperasi pure 
di vedere naturalizzala in Europa. 

CHERMES; Chermes, Fab. (i). 

Genere d' insetti dell’ordine degli 

(i) Son questi gl’insetti che il nostro 
volgo chiama resina, vocabolo eh’ io sospet- 
to provenire ila lesina, con che esprimer si 
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emilteri della famiglia dei fladelgì o le cocciniglie, e contiene moltissime spe- 
piantisughi: è vicinissimo ai cimici ed al ■ eie, tutte nutrite a carico delle piante, 

vuole il succhiello di cui sono dotate le ferii- zuccherino ricercato da questo genere d’ in- 
niine, non meno che it rostro proprio dì setti, ve gli richiami direttamente, e, stabi- 
questo genere d’ insetti e della classe in- litisi una volta, ne aumentino sempre più 
fiera alla quale appartengono. Siccome essi V intristimento. A ciò si aggiunge, che le 
nocciono moltissimo alle piante, a spose industriose c sollecite formiche, le quali 
delle quali vivono, succiandone il sugo, che accorrono tosto allo squarciamento de* tu- 
alimentar deve le messe novelle, e quindi mori, od alle fenditure comunque operate, 
intristiti si mostrano gli alberi e le piante, per nutrirsi de 1 morbosi trasudamenti di 
che attaccate fortemente da essi si trovano, quelle, vi trascinano gli embrioni degli a- 
così i coltivatori esprimer sogliono questo fidi, e li depositano nella prossimità di 
stato morboso col vocabolo stesso, e dicono questi scoli morbosi, perchè moltiplicare ed 
resina la malattia, c resinato (o lesinato) ingrassare si possano, come iu ricca pastura, 
l'albero, o la pianta. ed indi servir loro di scelto pasto. Devono 

Confonder sogliono essi però gli afidi dunque precedere siflàltc lesioni all' infe- 
coi chermes, e sotto lo stesso nome inten- zioue proJolla dagli insetti, e non già es- 
dono gli uni e gli altri, difficile riuscendo sere it risultato del loro albergarvi, 
per loro distinguere questi due generi d’io- Un'altra osservazione comprova la pri- 
schi assai vicini per l’ organizzazione, e non ma. Se per circostanze particolari, uno o 
distinti nei costumi. più rami di un albero attaccali si trovano 

Importante si rende il conoscere se dai chermes, recisi que*ti, bello c rigoglioso 
l' intristimento delle piante attaccate da mostrasi nel rimanente ; ma se ni Contrario 
chermes (ciò resti pur detto degli afidi) sia 1 la malattia è generale, a dispetto della cura 
tatto risultato del succhiamento da essije della vigilanza del coltivatore, gli afidi 
operato, o se un precedente stalo morboso ed i chermes si moltiplicano incessali te- 
dia luogo all' enorme moltiplicarsi di que- mente a misura che l'energia dell' altiero 
sii schifosi e molesti commensali della na- va mancando. Non altrimenti di quello che 
tura. ì.a soluzione di questo problema di- avviene negli animali stessi, i cui paras- 
viene importantissima onde saper dirigere siti enormemente vi crescono in numero in 
le cure, od a spogliar l'albero degli ani- ragione die diminuisce 1* energia della vita 
Dialetti che lo attaccano, oppure a far ces- di quelli. 

sare le cause del suo intristimenlo. Richia-| Se ciò è dunque vero, siccome lo è 
mando sopra questo interessante argomento per me indubitato, l'attenzione de'colti- 
T attenzione de' coltivatori intelligenti, e dei valori diriger si deve a ricercare le cause 
naturalisti osservatori, non esito sottoporre che vi hanno richiamato tali nemici, c por- 
loro le proprie riflessioni ed osservazioni tarvi pronti ed opportuni rimedi, senza 
fatte su questo soggetto. I trascurare la distruzione degli insetti ospi- 

È indubitato che questi inselli attac- ‘ tanti, clic secondariamente concorrono ad 
cano sempre i rami teneri, le nuove messe, accrescerne lo stato morboso. Quindi, la 
c gli svernatoi delle piante e degli alberi; recisione de' rami affètti, il riputimenlo 
e comunque grande esser possa il di loro delle parti cangrcnate, l'appianamento delle 
succia mento, non può sicuramente ollrepas- 1 erosioni e delle screpolature, le quali deb- 
sare i confini delle gemme e de’ rami attac- bono essere anche artifizialmente chiuse, 
cali, i quali, intristendo, di maggiore ener- saranno le prime cure da portarsi sul- 
gia caricar si dovrebbero gli altri, che in- albero, o sopra la pianta attaccala dai 
tatti rimangono. Or la costante osservazio-j chermes, o dagli afidi, 
ziooe mi ha fallo vedere, che malgradoloj Ollreraodo imperfetta è rimasta la co- 
scarso numero di questi insetti ospitanti • noscenza delle specie di questo genere agli 
sopra gli alberi cosi detti resinati , un ge-joochi de' naturalisti, siccome quasi generai* 
ner<tle squallore investe le foglie, i rami si mente lo è stalo finora per tutti quelli 

mostrano crepacciosi. ed il tronco stesso .d’ uu ordine infinitamente piccolo. Ma, esau- 
spesse volte si trova eolia corteccia screpolala.* rito quasi l'esame di quelli d' uo ordine 
o pieno di ferite, di piaghe e di ulcere, lo superiore, le ricerche ue'moderni si sono 
credo dunque che lo stato morboso de’ ve- oramai rivolte sopra Questi, e la rnonogra- 
getabili, portando seco un trasudamento fia degli afidi, de» chermes, degli icneu- 
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portanti alfe Tolte tulle diverse loro 
parli escrescenze mostruose, e nocive 
per conseguenza in diversi casi ni col- 
tivatori. 

Tutte le specie di questo genere 
sono piccolissime, ed al primo sguar- 
do rassomiglienti ai punteruoli, per 
cui alcuni autori le chiamarono punte- 
ruoli Jalsi. Saltano essi come le pulci, 
e col medesimo meccanismo : le loro 
larve hanno una forma poco differente 
da quella dell' insetto compiuto, ma so- 
no seni' ale, e spesso coperte d' una 
materia cotonacea o dei loro escremen- 
ti : le femmine di parecchie di queste 
specie hanno un succhiello, che serve 
foro per deporre le uova nell’ interno 
della scorta dei vegetali, ed a far na- 
scere, come fu di già detto, certe galle, 
in mezzo alle quali crescono le larve o 
■ole od accompagnate. 

I chermes che, come più osserva- 
bili o come più nocivi, vengono citati 
da Soie, sono : 

C. DEL FICO ; Chermes Jicus, Fab. 

È bruno, con le ale o nervature 
più scure : le sue zampe sono giallastre : 
ti trova copioso sulle ficaie in maggio e 
giugno, e deve nuocere a quest' albero 
consumandone il sugo: i coltivatori pe- 
sò non se ne lagnano. Questo è il più 
grande del genere, benché non più lun- 
go di due linee. 

C. DEL BOSSOLO; Chermes buri , 
Fab. 

E verde con macchie rosse, e le 
ale picchiettale di bruno : vive sul bos- 
solo : la puntura della femmina rende 
concave le foglie della sommità di questo 
albero, e le unisce in modo, che le lar- 

moni, ile' riimo, i. cc. avanza quotidianamen- 
te. Interessando però questi gli entomologi, 
e non i coltivatori, mi attengo di descri- 
ver quelli osservati sopra diverse piante de 
alberi, i quali saranno altrove indicati. 

raor. costi. 
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ve uscite dalla tue uova trovano in esse 
un riparo contro gli ardori del sole e 
contro 1* ricerche dei loro nemici : in 
ogni palla di quelle foglie te ne trovano 
da venti circa. Spesso si osservano i 
bossoli, e specialmente quelli che for- 
mano palizzata ai muri esposti verso 
mezzogiorno, coperti di palle simili, che 
gli sfigurano non solo, ma ritardano il 
loro creicimento, poiché ogni fronda 
punta cessa d'allungarsi. L'unico mezzo 
di liberarsene è quello di tosare i bos- 
soli al principio dell' estate, e bruciare 
tutto ciò che levar seppero le cesoie: la 
riproduzione dell'anno seguente si ren- 
de allora meno copiosa, giacchi il di- 
struggere questa specie é cosa imposti- , 
bile, sapendo essa destramente saltare e 
volare, e putendo quindi venire da luo- 
ghi lontani. 

C. DELL' OLMO ; Chermes almi, 
Fab. , 

E d’ un brano verdastro : la sua 
femmina punge le foglie dell’ olmo per 
deporre in esse le uova, e per effetto di 
tal puntura quelle foglie s'accartocciano 
in modo da servir di ricovero alle lar- 
ve : ciò rende in certe annate conside- 
rabilmente alterata la bellezza degli ol- 
mi, senza recare però un danno sensi- 
bile al loro crescimento. 

C. DEL PERO. 

Produce lo stesso effetto sul pero: 
questo è d’ un brano verdognolo, con 
le ale picchiettate di nero. 

Potrebbe darsi che il Chermes dm. 
pesco producesse quell’ appassimento, 
che tanto frequente s' incontra in que- 
st'albero, ma per quante ricerche io ab- 
bia fatto, non ho potuto verificare que- 
st'opinione. 

C. DELL' ABETE ; Chermes abit- 
ili , Fab. 

E’ giallastro, con gli occhi bruni e 
le ale trasparenti. La sua femmina po- 
sando le uova all' estremità dti giovani 
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rampolli dell’abete, fa nascere una tu- 1 
berosità squamosa, prolungata al diame- 
tro di più di un pollice, avente alla sua 
superficie delle cellette, ciascuna delle 
quali contiene una larva coperta di una 
peluria bianca : vi sono dei distretti, ove 
gli abeti sono talmente pieni di tali tu- 
berosità, che soffrono ritardo nel loro 
crescere. Per disfarsi di questo insetto 
non si può far meglio che tagliare le 
tuberosità in cui si asconde prima della 
sua trasformazione, e bruciarle : gli «pi- 
ceo vanno soggetti a tuberosità simili 
perfino nelle piantonaie. 

C. DEL FRASSINO. 

E' nero, varialo in giallo, con l'e- 
stremità dell’ ale bruna : questo è co- 
mune sul frassino, e salta con molta vi- 
vacità. Non si potrebbe supporre, che 
quelle escrescenze legnose, irregolari, le 
quali pendono spesso aH'estremilà delle 
fronde de) frassino, siano dovute a que- 
st' insetto ? Per quanto abbondanti però 
siano queste escrescenze, in certi luo- 
ghi, e per quanta cura si abbia impie- 
gata per rintracciare la causa che le pro- 
duce, devo confessare di non aver po- 
tuto acquistare veruna certa nozione su 
tale argomento. 

Lo stesso si dica di quelle tubero- 
sità quasi di eguale natura, che pregiudi- 
cano alle volte le piantagioni del salcio, 
perché anche il salcio ha il suo chermes. 

Noi quindi crediamo dovervi ag- 
giungere : 

CHERMES DEL LECCIO ; Cher- 
mes ilicis , Linn. — Coecus. 

Caratteri specifici. 

La femmina ha il corpo roton- 
do, rosso, coperto da una specie di 
polriscolo verdiccio o bianco ( 1 ). 

( 1 ) Sui nostri lecci trovasi pure un 

J ialhnseUo che somigli» al chermes de I 
eccìn , mi questi, è H» aversi siccome me- 
ra curiosità, giacché non si è potute otte- 
nere Tcruna tintura. 
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Dimora. 

Vive sol leccio nelle parti meri- 
dionali d' Europa e nel Messico : tro- 
vasi pure nel regno di Napoli, e il sig. 
Mozioni di Prato 1' ha naturalizzato e 
reso indigeno in Toscana. 

Avvertenze. 

Se ne fa la raccolta per servirsene 
nell' arte tintoria : somministra un co- 
lor rosso, analogo a quello della robbia , 
e per rinforzare questo colore, si fa 
morire l' insetto nell' aceto, quindi lo 
si fa disseccare. 11 colore del chermes, 
originario del Messico e della Spagna è 
più intenso, più vivo e più durevole, e, 
comesi dice nell'arte, un poco men 
caldo ed aperto di quello che si ha 
dall’ insetto raccolto nella Provenza : 
quello di Toscana è ancora inferiore. 

(fedi i vocaboli CoccuriGLis, Ci- 
mice, Diplolzpu, e Pciitibcoi.o, che ser- 
vono a rendere compiuto questo arti- 
colo.) 

CHIAMATE. (EquH.) 

Termini di cavallerizza indicante i 
diversi portamenti di mano, che, senza 
produrre sensazione dolorosa sulle bar- 
re del cavallo, bastano ad indurlo ad un 
dato movimento. 

CHIAPPA MOSCHE. (Boi.) 

Dato viene questo nome alla lìcni- 
de viscosa, alla sileno a mazzetti, e più 
specialmente alla dionnea muscipola. 
CH1AREA. 

Malattia dei bachi da seta, che li 
fa diventare semi-trasparenti, special- 
mente dal lato della testa. Il sig. Kisten 
crede, ch'essa provenga da nn’ altera- 
zione dei sensi digestivi prodotta dal- 
l'astinenza ; riuscì egli quindi a guarir- 
la, collocando a parte e nutrendo bene 
gl' individui da essa attaccati. (V. Idro- 
pisie dei BACDI.) 

CHIARELLO. (Boi.) 

Nome italiano della salvia pra- 
tensi. 
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CHIARIFICAZIONE. (Ttcn. agr.) 

Non potremo far meglio io propo- 
aito ohe far conoacere ai coltivatori ciò 
che ad esai deve importare di aapere 
sull' oggetto indicato da queato voca- 
bolo, porgendo qui I’ estratto delle me- 
morie pubblicate dal dotto ed egregio 
Parmentier. 

Lo scopo di qualunque chiarifica- 
zione ai è, die' egli, di rendere traspa- 
rente un fluido fatto opaco per l' in- 
terposizione di molecole solide, e que- 
sta chiarificazione effettuata Tiene con 
diversi mezzi. 

i ,° La dimora ossia il ripolo. 
Questa è la chiarificazione più sempli- 
ce, e più comunemente adoperata. Tal- 
volta la parte, che intorbida la traspa- 
renza, i più pesante, e si precipita, co- 
me nell* acqua caricata di argilla, di 
terra vegetale, ec. ; talvolta essa è più 
leggera, e sale alla superficie, come ucl- 
)’ operazione delia fusione del burro. 
In ambi questi casi si suole generalmen- 
te servirsi del riposo per rendere po- 
tabili le acque fangose, ed ansi i colti- 
vatori adottarlo devono non solo per 
l' acqua eh' essi bevono, ma anche per 
quella che danno ai loro bestiami, es- 
sendo un vero pregiudizio quello di 
credere, che le acque torbide siano agli 
animali più vantaggiose. 

Il solo inconveniente di questa 
specie di chiarificazione dipende dalla 
sua lentezza, e specialmente se serva 
per chiarificare sughi vegetali : produ- 
ce talvolta, pel luogo tempo eh' esi- 
ge, una data alterazione in quei sughi ; 
ed allora converrà, per chiarificare tali 
sughi, dare la preferenza ai metodi se- 
guenti. 

a.° La filtrazione. Con questa 
procedura si previene a trattenere so- 
pra un corpo poroso le impurità con- 
tenute iu un fluido, che passa a traver- 
so quel corpo. 
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Molte sono le sostanze, che ser- 
vono di filtri, e le iute preferibili si ren- 
dono alle altre, secondo la natura dei 
fluidi da filtrarsi : conoscere quindi 
conviene questa natura. 

Le sostanze più adoperate a tal 
uopo sono, in grande, la sabbia, l’ are- 
na, il carbone, le stoffe di lana, di filo, 
di cotone, ed in piccolo, la carta senza 
colla, il cotona cardato, la spunga, il 
vetro triturato. 

La sabbia e I' arena servono per 
Io più alla filtrazione dell' acqua da 
bere ; ma il carbone grossamente pesto 
dovrebbe essere sempre preferito, per- 
chè meglio produce lo stesso effetto, 
e perchè rende nel tempo stesso le 
acque più sane, assorbendo tutte le 
materie animali e vegetali, eh' esse ten- 
gono in dissoluzione. (Pedi il vocabolo 
Csrzose ) 

Tutti i filtri di lana, di tela, e di 
cotone devono essere bianchi, e pre- 
ventivamente lavali più volte: lo stesso 
si dica della carta, due qualità della 
quale servono comunemente a lai uso, 
la carta mezza-bianca, la carta giusep- 
pe e la carta grigia , ma quest' ultima 
specialmente comunica spesso ai liquo- 
ri, come per esempio a) siero, un odo- 
ra ed un sspore disgustosissimi. 

I filtri di carta vengono collocati 
quasi sempre in imbuti di vetro o di 
latta : iodifferente quindi non è la loro 
forma e la loro posizione ; costruirli 
perciò conviene a cartoccio, e dar loro 
delle pieghe, e circondarli con vimini 
n fili di paglia, perchè non si attacchi- 
no all' imbuto con la parte maggiore 
della loro superficie : questi due ullftnì 
mezzi sono i preferibili, ed i coltivato- 
ri devono filtrare in questa guisa ' il 
siero, le fondiglie del vino, ed i li- 
quori fini, eh' essi fabbricano per pro- 
pria bevanda. 

I filiti falli di stoffa possono avere 
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la forma d’ uo cono capo rollo, ed al- 
lora quella forma ai chiama la calta di 
Jppocrate, o possono eisere semplice- 
mente foipesiperi quadro angoli, e que- 
sta forma si chiama il quadro: la loro 
tenitura è più o meno fitta, e servono 
principalmente per gli sciroppi : questi 
suno quelli, che i coltivatori devono 
adoperare per parificare il mele della 
loro raccolta, e gli sciroppi che fabbri- 
cando vanno per loro uso. 

Gli acidi, eccettuato 1* aceto, fil- 
trati essere non possono che per vetro. 

La filtrazione assicura a molti li- 
quori la loro conservazione, liberando- 
li dalle materie, che possono alterarli, 
come ne offre un esempiu il siero so- 
praindicato. 

Si adoprano a tale oggetto delle 
pietre porose, scavandole, e non dando 
che una piccola grossezza alla cavità in 
esse praticata, per filtrarvi le acque de- 
ttinate alla bevanda ; ma i loro pori 
sono facili a turarsi, ed allora prestare 
più non possono veron servizio : per- 
ciò sono anche queste pietre poco ri- 
cercate. In generale tanto queste pie- 
tre, guanto le sabbie, che si ripongono 
nelle fontane filtranti, vogliono essere 
lavate spesso , perchè conservino la 
loro facoltà, e non diano uu cattivo 
sapore all' acqua. 

5.° La precipilatione. La chiari- 
ficazione dei fluidi renduti opachi da 
sostanze animali o vegetali semi-diaciol- 
te può effettuarsi col mezzo di agenti 
fisici, od anche di agenti chimici. Fra il 
numero degli agenti fisici entrano le 
due materie preferite nell’ economia 
domestica, 1' m.buke, ossia iliaco d'uo- 
vo, e la geliti*!, ossia colli foste, 
specialmente la colla di pesce : fra SI 
numero degli agenti chimici entrano gl> 
semi, gli alcali, 1’ alcoole : il colore, 
che produce spesso lo stesso effetto, 
può essere collocato nell' una o nell' al- 
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tra categoria : vi entrano del pari altre 
sostanze, adoperate in certi casi, come 
la calce, la marna, la gomma arabica, 
I' amido, il liso, il sangue e la crema. 

Per adoperare I' albume o la ge- 
latina nella chiarificazione, per esempio, 
de' vini, basterà il fare sciogliere queste 
sostanze a fredda in una piccola quan- 
tità d' acqua, e gettala questa dissolu- 
zione nella botte, dimenarla : poco tem- 
po dopo va formandosi una specie di 
rete, che condensandosi sopra sé stessa, 
raccoglie tutte la parti eterogenee al 
vino, e le porla seco in fondo alla botte. 

La colla di pesce non è preferibi- 
le alla colla forte ordinaria se non per 
essere più pura, sempre senza cattivo 
gusto, e capace di produrre un gran- 
d' effetto anche io piccola quantità. 

Imporla sommamente di non ri- 
tardare , specialmente se fa caldo, il 
travaso dei vini, stati chiarificati col- 
l'albume e colla gelatina, perchè que- 
ste materie sono facili a putrefarsi. Del 
resto le procedure da seguirti per tale 
chiarificazione più circostanziatamente 
spiegate verranno al vocabolo Vitro. 
CHIASSAIUOLA. 

Cosi li chiamano certi cassoni ri- 
pieni di sassi brutti, separati fra loro 
quant' è più possibile, e destinati a ri- 
cevere le acque, tauto per conservarle, 
come per favorire il loro scolo con poca 
spesa. Quei sassi sono per lo più co- 
perti di terra, di modo che non restano 
apparenti. 

CHIAVARDO. F. Guvakdo. 
CHILIFERI, VASI LATTEI, CHI- 
LIDOCHI. (Zooj) 

Tubi o vati che portano in giro 
il chilo. 

CHILIFIC AZIONE. (Zooj.) 

È quella operazione della natura 
per cui gli alimenti giunti nel tubo in- 
testinale, vengono in parte cangiati in 
chilo. 
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CHILO. (Zooj.) , 

Dall* parte nutritiva degli alimen- 
ti masticati e digeriti dall'animale ne ri- 
mila un umur bianco, omogeneo, mol- 
to aimile al latte : questo è il chilo. La 
scialiva, i sughi gastrico e pancreatico, 
la bile, il «Ugo proprio degli intestini, 
il calore e 1' azione meccanica degli or- 
gani della digestione, tono i mezzi co- 
nosciuti con cui è elaborato. Questo 
sugo viene assorbito , e nuovamente 
elaborato dai ganglj mesenterici, indi 
portato in circolo dal condotto toraci- 
co, che si unisce al sangue venoso nella 
vena cava sinistra. 

CHIMO. (Zooj.) 

E quella poltiglia in cui risolvon- 
si gli alimenti nel ventricolo. Da essa 
poi, mercè l'aggiunta del sugo pancrea- 
tico, della bile, ec , si forma il chilo. 

CHINACHINA. (Zooj.) 

Corteccia di varie specie di alberi 
del genere di questo nome, di cui si fa 
un uso grande in medicina, principal- 
mente contro la febbre, e contro la 
cancrena od altre affezioni, ove ti può 
temere una putrefazione. 

Quasi tutte le specie di chinachi- 
na sono originarie del Perù, ma se ne 
trovano anche al Brasile ed alle Antille. 
Ciascuna offre alcune differenze nelle sor 
virtù, o nell' intensità delle sue virtù, 
di modo che importante si rende estre- 
mamente il conoscerle per isceglierle. 
Siccome poi rare volte adoprata viene 
nella medicina veterinaria , a motivo 
dell’ alto suo prezzo , cosi necessario 
non troviamo di parlarne più a lungo. 

Nè ci faremo in mezzo alle disqui- 
sizioni de’ dotti per decidere sulla na- 
tura di sua azione, che però noi tenia- 
mo per stimolante. Diremo solo che 
applicata nella cura de’ fenomeni mor- 
bosi che attaccano gl' individui a perio- 
do regolare, lasciandoli perfettamente 
sani cessalo il parossismo, sortì il piu 
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dell* volt* ottimo rifui lame nto ; « quin- 
di che non solo nelle malattie febbrili, 
ma ben anco nelle neuralgie, nelle emi- 
cranie ed in altri consimili morbi che 
per lo più intermettono nel loro corso, 
la si proclamò farmaco validissimo. Fu 
anche amministrata alcune volte con 
vantaggio, ed altre volte inutilmente 
nella liti polmonale, nella febbre elica , 
nel vajuolo confluente, nella lebbra , 
nella elefantiasi ed in altri morbi cuta- 
nei, nella epilessia , nelle tossi convulsi- 
ve, ec. Ma questi fatti ad altro ci denno 
guidare che alla conclusione — non 
averci dati abbastanza esatti onde po- 
terla somministrare in tutte le memo- 
rate malattie con sufficiente probabilità 
di buon esito. E questa conclusione la 
rinveniamo presso tutti quegli scrittori 
i quali, non condotti da quelle vane teo- 
riche cbe fan cadere nel romanzesco 
come certi professori recenti, si appa- 
gano di esporre i fatti, e servono cosi 
alla ragione ed al vero bene. 

La china si somministra alla duse 
di una a cinque oncie pei cavalli, e di 
due a sei per i bovi. 

Internamente poi la si adopra più 
spesso, e torna utile nelle gangrene. 
orile ulceri atoniche ed in tutti quei 
morbi ne’ quali conviene risvegliare 
qualche poco la infiammazione. 

CHIODI PER FERRARE. (Equi!) 

Siano questi di ferro dolce, lun- 
ghi, sottili di lama e di testa. 

CHIOCCIA. (Econ. dom .) 

Nome comunemente dato alle gal- 
line covatrici. 

CHIOCCIOLE TERRESTRI . 

( Helix.) 

Le chiocciole, dice Geni (sugli 
iasetti più nocivi, pag. 199), riescono 
particolarmente dannose negli orti, per- 
ché divorano molte qualità di erbaggi, a 
per lo meno gl' imbrattano con quell’u- 
more \ischioso di color» argentino, cbe. 
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trasuda continuamente dal loro corpo, e 
che segna ogni loro movimento. Questi 
animali sono nioiicissimi del gran caldo, 
laonde girano solamente quaodo il sole 
è sotto 1' orizzonte o nel tempo delle 
pioggia , teoeadosi nascosti io pieno 
giorno sotto alle pietre e nei luoghi più 
ombreggiati e freschi dell' orto. Fra i 
diversi metodi, che si possono indicare 
per distruggerli, ■ seguenti mi pajono i 
più agevoli a porsi in pratica ed i più 
efficaci. t.° Si collochino qua e là pel 
giardino delle assicelle, facendo si che 
restino sollevate alcun poco da terra; al 
levarsi del sole le lumache vi si appiat- 
teranno sotto , sicché visitandole fra 
giorno, se ne potrà fare una copiosa 
uccisione, tanto schiacciandole con una 
spatola di legno, come impolverandole 
con un po' di calce viva. 3.° Si sparga 
all’ intorno dei siti che le lumache so- 
gliono frequentare, cenere o segatu- 
ra di legno all’ altesza di due diti cir- 
ca. Nell’ alto che esse tenteranno di 
ascendere e di sorpassare quello stra- 
to cedevole, la cenere o la segatura 
si attaccherà al luro corpo e vi si for- 
merà tutt* intorno un cemento, che to- 
rà loro la facoltà della andata e del 
ritorno. Che se a queste sostanze verrà 
mischiata una certa dose di calce in 
polvere, sara ancora più pronta la loro 
distruzione. 

CHIOCCIOLE ACQUATICHE . 
(Geo. Paladina, Lymnaeus, Planor- 
bit, ec.) 

Le risaje albergano, dice Geni ( 1 . 
e.), una grande quantità di chiocciole, 
che riescono dannosissime al riso na- 
scente, giacché ne divorano i teneri 
cotiledoni a misura che si vanno allar- 
gando. Per farle perire ti suol levare 
1' acqua alla ritaja e tenerla asciatta per 
alcuni giorni ; ma siccome tale rimedio 
porta seco alcuni inconvenieuti, che in 
parte si sono altrove accennali, cosi 

Dn,. S Agric., 8* 
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torna meglio il raccomandare ai pro- 
prietari di far macerare il risone nel- 
F acqua di fuliggine prima di seminar- 
lo, essendo provato dalla esperienza, 
che quando etto soggiacque a si fatta 
preparazione, non viene intaccato dalle 
chiocciate, 

CHIODO. 

Malattìa stenica compresa nel ge- 
nere XVI della I classe del Saggio teo- 
rico-pratico sulle malattie delle piante 
del professore He, la quale comunemen- 
te chiamasi rogna, ed altrove fungo o 
patella , e che nella nostra Italia attac- 
ca in ispecie i' ulivo. Consiste questo 
morbo, secondo il sig. Giovene , in tu- 
bercoli differenti dalle altre escrescen- 
ze, che si osservano sopra gli ulivi, 
pressoché sempre di figura rotonda, ed 
aventi un incavo nel mezzo di so- 
vente formalo nel centro. L' incavo ed 
il foro però molte volte mancano, ed 
ora sono posti lateralmente , ed ora 
nella parte superiore del tubercolo. Si 
pretese da molti, che tali escrescenze 
fossero il lavoro d' insetti, ma il detto 
sig. Giovene , dopo averle esaminate ana- 
tomicamente, ha potuto dedurre essere 
erroneo tale pensamento. Imperciocché é 
impossibile, che le trombe o pungiglio- 
ni dei detti insetti siano cosi lunghi e 
capaci da potersi insinuare qualche li- 
nea entro il legno, e penetrare sino al 
midollo. 

Pare che io Francia non si cono- 
sca molto questa malattia, tanto perchè 
la vediamo dimenticata nelle luro opere 
agrarie anche migliori, quanto perchè 
uno de’suoi più celebri scrittori, parlan- 
do dell'olivo, ha detto che ~ cet arhre 
n est ni sujet aux mainili cs , ni cuce 
insectes (Labretonnerie ; École du jar- 
dm fruilier, pag. 398). 

A gloria de’ nostri italiani ricorde- 
remo poi che iu tale malattia versaro- 
no con molta distinzione, Moschetti ni. 
Su 
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Tondoni, Fincschi, Prato Pancini, bisogna «empie toglierlo al vi» o, a rato 
ed altri. del remo grotto, o vicino ad an occhio; 

Siccome questa malattia proviene e conviene, il ripeto, che lo scorza pos- 
da soprabbondaDta di vegetazione, co- sa ricoprire la piaga ; ciò che non può 
sì vi ti rimedia col moderare la forze aver luogo, che tagliandolo appunto vi- 
dei sughi. Anche i cauterj e qualche cioo all’ occhio, ovvero in conseguenza 
incisione possono prevenirla. della putrefazione del chiodo. 

CHIODO, ostia SPRONE. CHIODO, ossia FIGNOLO. (lUed. 

Si dà questo nome all 1 estremità Tel.) 
morta d’ un ramo, che fu tagliato. Tumore duro, circoscritto, della 
Negli alberi fruttiferi a spalliera, dice grossezza di uua noce, accompagnato 
Bore (Dici. rais, d' A gricult.J, s’incon- con calore e con dolore, che apparisce 
trano ogni anno moltissimi di questi sopra gl* integumenti delle bestie lanose, 
chiodi, in conseguenza della loro pota- e che s' ingrossa, 6nchè cominci a Tor- 
tura, e negli arbusti delle piantonaie in marsi la suppurazione, 
conseguenza della loro rimondatura , In principio della malattia postl- 
senta che dipenda sempre dal giardi- bile assai si rende il prenderlo per car- 
niere l'impedire la loro produzione ; bonchio, se non si fa attenzione all' iu- 
bisogna però farli sparire prima del tcnsilà dei sintomi, che accompagnano 
sugo d’ autunno, o tutto al più tardi quest' ultimo, ed ai suoi accidenti, 
prima di quello di primavera dell'anno II chiodo non ì pericoloso, spe- 
snsseguente. Di fatto, oltreché questi cialmente, dice Roller, se trattato viene 
chiodi si raccomandano male alla vista, nella maniera seguente, 
impediscono di più, che il sugo sani le Appena comincia ad apparire, bi- 
ferite, che i rami si drizzino, e provo- sogna determinarsi di condurlo a sup- 
cano ben sovente lo sviluppo del purazione : a tale oggetto tagliare si 
cancro, che accelera il deperimento de- lieve la lana nel luogo fatto sede del 
gli alberi. tumore, ed applicare alla parte più ele- 

Nascono per lo più questi chiodi vata un piumBcciuolo di unguento basi- 
dallo stravaso del sugo per le piaghe ; lico, e continuare quest' applicazioue 
perciò gli alberi, che si potano in pieno finché la suppurazione vi sia stabilita, 
sugo, ne vanno più soggetti di quelli, A quel momento si pianta la punta di 
che potati furono nell’ inverno, e que- un temperino nel decubito , avendo 
sta è una delle migliori ragioni in favo- cura di lievemente premere le pareti 
re delle potature d’ inverno ; perciò gli dell’ ulcera, per farne uscire 1’ umore ; 
alberi di dehole vegetazione vi vanno evacuata poi l’ ulcera intieramente, fa- 
parimente più soggetti, stante il mag- sciarla conviene soltanto con piumac- 
giore pregiudizio da essi sofferto per ciuoli di stoppa cardata, fino a perfetta 
qualunque anche più piccola perdita di cicatrizzazione, con I' avvertenza di la- 
sugo. Se si tratta d* alberi preziosi, vare la piaga ad ogni fasciatura con 
converrà dunque ricoprirne le piaghe vino caldo, mescolandovi sale marino 
cun 1’ unguento di San-Fiacre, o con o sale ammoniaco. E ben è a ri- 
qualunque altra materia ; perchè dimi- prendere quei marescalchi , i quali, 
nuendo così una tal perdita, le vicende manifestatosi appena qualche grosso 
si accrescono della loro conservazione, bottone o chiodo sul corpo d’ un ca- 

Quundo si porta via uu chiodo, valio o il’ un mulo, adoperano gli slrin- 
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glmenti più forti e più energici, come' CHIOMADORO; Crysocoma. (f r . 
il vitriuolo, gli acidi vegetabili e mine- Lmau.) 

rali ee. Un’esperienza infelice non do- CHIONANTO. (Colite. de' gìardin) 
vrebbe forse bastare, per insegnar loro Volg. Albero di neve. 
che 1’ oso di quelle sostanze diventa Arboscello spettante alla famiglia 
nelle loro mani quasi sempre peri delle geìsominee, ed alla classe dian- 
coloso ? dria ntonoginia del Linneo , originario 

CHIODO. V. IacaioDiTDKS. della Virginia, e coltivato in alcuni dei 

CHIOMA, CIUFFO o CORONA. nostri giardini. Ila i caratteri seguen- 
Termine dai botanici interpretato ti ; fusto allo da io o 1 1 piedi, ra- 
in due modi. Convien quindi distin- inoso ; foglie grandi, bislunghe, op- 
guere la chioma composta di foglie, chr poste ; fori numerosissimi e d’ una 
si osserva nelle infiorescenze di alcu- bianchezza risplendente , disposti in 
ne piante, da quella capillare di certi grappoli, ed aprentisi in primavera pri- 
semi. ma delle foglie. 

Infatti la chioma dei fiori ( coma Coltivazione, 

forum) i quell' ammasso di foglie, o II chionanlo ama i terreni freschi 
meglio di brattee, riunite insieme a ed ombreggiali. Si moltiplica o per se- 
guirà di pannocchia, che sta alla som- mi, che si spargono nelle terrine, dove 
miti del fiori, e che circonda le loro però non nascono generalmente che il 
infiorescenze, come nella stecade (la- secondo anno, avendo la precauzione 
vandula stoechas ), ec. La chioma dei di coprire in inverno le giovani piante 
semi (coma seminum), è quell' ammasso e di ripararle dalle gelate, e 'di pian- 
di peli inseriti alla sommità dei semi, e tarle al posto il terzo od il quarto 
che da Gaertner si distingue dal pappo anno, quando hanno preso vigore ; o 
propriamente detto, io quanto che prò- per margotte, le quali non prendo* 
viene da un piccolo calice di ano liner- no radice che in capo a due o tre 
za estrema, che spesso vicn preso per anni ; o, infine, lo si innesta ad oc- 
la tonaca propria del seme, e che non chio sopra il frassino. Ma questa ultima 
impedisce di qualificarlo per seme no- operarione sempre oon riesce, e questi 
do, come nella lattuga, scorzonera, ec. innesti non hanno lunga durata : in 
Al contrario la chioma dei semi appar- ogni modo I 1 innesto deve esser fatto 
tiene decisamente alla tonaca propria piuttosto basso, onde potervi sotterrare 
(lesta) del seme stesso, e non si osser- il cercine , il quale gettando radici, 
va che sono rinchiusi in un pericarpio, rende il chionanlo franco di piede e fa 
come nel nerittm , asclepias, ec. morire la radice del frassino all’ epoca 

CHIOMA, CRINIERA. (Zoopedia.) 

Intendasi quell'ammasso di crini 
situati lungo la faccia cervicale, forman- 
ti il principal ornamento del collo del 
cavallo. Questi debbono cader* natu- 
ralmente da ambi i lati del collo ; ma 
pei cavalli da sella suolai dirigerli dal 
lato sinistro, e per quelli da carrozza 
si pongano secondo la situazione d’ o- 
gni cavallo. 


in cui questa, riescendo troppo vigo- 
rosa, a motivo della più forte sua natu- 
ra, I’ avrebbe fatto perire. Si assicura 
che la corteccia della radice, abbru- 
ciata ed applicata sopra le piaghe re- 
centi, in poco tempo le guarisce. (Des- 
fontaines , Istoria degli alberi ed arbo- 
scelli ) 

CHIOVARDO. r . Guvardo. 
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CUIOZZO ; Cyprinus gobio , LInn. 

Piccolo pesce del genere dei or- 
pioni, che albergo volentieri nei fiumi 
sabbiosi, e che riposto può essere con 
profitto negli stagni, il cui fondu sia me- 
achiato di sabbia, e le acque vengano 
rinnovate continuamente. La sua lun- 
ghetta non è che di tre o quattro pol- 
lici, ma prodigiosa n' è la riproduzio- 
ne, ed eccellente la carne. Si dice, 
che in Germania vi siano dei laghi ove 
esso si trova in tanta abbondanza, che 
»i è costretti sovente di dare ai porri 
il superfluo della quantità che la pesca 
somministra al consumo. 

Mettere si devono i chiotti ne- 
gli stagni, ove ti trovano i lucci e le 
trotte, perchè serva di cibo a questi 
toraci pesci, e non già in quelli de- 
stinati ai carpioni, perchè coll' infinito 
loro numero famelici renderebbero que- 
sti ultimi. 

I caratteri distintivi del chiotto si 
desumono dalle due barbe che spunta- 
no dal suo muso, e dalle macchie bru- 
ne, onde ha cosperso il corpo. (F'. il 
vocabolo Ctvaiao.) 

CHIR0N1A ; Chironia. 

Genere di piante della penlandria 
monoginia, e della famiglia delle gen- 
ziane, cha contiene da venti specie cir- 
ca, la maggior parte esotiche, una delle 
■piali è comunissima, e troppo usata in 
medicina per estere qui omessa. 

Questa specie è la Cmaoart ctti- 
Ttnats, più conosciuta sotto il nome di 
cenlaurea minore, pianta annua, d' un 
aspetto avvenente, che cresce nelle ter- 
■ a aride ed incolte, e che fiorisce alla 
metà della stale. Viene riconosciuta alle 
sue foglie opposte, elittiche, con tre 
nervature, e lisce, ai auui fiori rossi e 
disposti in corimbo dicotomo all' estre- 
mità degli steli e delle fronde. Tutte le 
sue parti sono amarissime, e passano 
per febbrifughe, e come opportune a 
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rimontare gli stomachi indeboliti : pre- 
sa a dose furti serve anche di pur- 
gante. 

Nei luoghi acquatici se ne trova 
una varietà piò piccola e più frondosa, 
CHIUDERE. (Equi!) 

Termine di cavallerizza indicante 
quando il cavallo, al finire del cambio, 
arriva dritto colle gambe davanti e di 
dietro sulla linea' del mnro. 

CHIUSURE. (Archu. rdEcon. rur.) 

Fra i meati di guarentire le rac- 
colte sul gambo dalle scorrerie degli 
uomini e dei bestiami, il più sicuro è 
quello d' una chiusura ben fatta man- 
tenuta. 

Nei paesi di masserie, e special- 
mente in quelli, ove l' educazione e 
I' ingrassamento dei bestiami formano 
l'occupazione principale del coltivatore, 
le chiusure, diremo con De Perihuis 
(Dict. (TAgr.J, atte sono ad agevolare 
singolarmente la custodia degli animali; 
le siepi vive che le compongono, som- 
ministrano legna per i focolari dei mez- 
zadri, ed i terreni chiusi non tono piò 
-oggetti all' uso distruggitore del pa- 
scolo girovago (ved. questo vocabolo). 
Le località in fine, ove le terre occupate 
sono tutte di piantagioni d' alberi frut- 
tiferi, le siepi di chiusura servono loro 
talvolta di riparo contro l' impeto dei 
venti. Malgrado però i vantaggi consi- 
derabili delle chiusure , non diremo 
già coll’ abate Rotier : sorprende be- 
ne il sentir mettere in problema, se sia 
o non sia conveniente il chiudere i com- 
pì, perchè noi non ammettiamo verun 
sistema esclusivo io agricoltura, e per- 
chè d'altronde vi tono certe circostan- 
’ze locali, in cui il loro stabilimento of- 
frirebbe inconvenienti grandi abbastan- 
za per necessitarne la soppressione, e 
per impedirne I' adozione. Di fatto, le 
chiusure , dice Rotier, devono aver per 
oggetto, i.° sT impedire agli animali 
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di penetrare nelle posiestioni ; a. 0 di 
formare tuta difesa contro i venti agli 
alberi, alle messi, ec. ; 3.° cT accelerare 
la maturazione delle raccolte ; 4 ° di 
portare benefizio ai campi di notabile 
miglioramento. 

I.° Impedire agli animuli di penetrare 
nelle possessioni. 

Questo primo vantaggio delle 
chiusure è incontrastabile ; quindi noi 
lo abbiamo collocato al primo posto : 
ma sotto questo solo punto di rista con- 
fessar conviene, che una buona diaci- i 
piina campestre produr potrebbe lo 
stesso effetto, se. esercitata venisse con 
la competente su» esattezza e severità, 
e ci conferma in quest’opinione il ve- 
dere come nei paesi della coltivazione 
in grande, ove non vi sono chiusure,! 
meglio generalmente si conservano le 
raccolte, che in quelli, ove già d» lungo 
tempo adottato si trova il loro uso. 
Vero è che, nelle prime località, le pro- 
prietà si distendono in amplissimi ter- 
ritori, ove i fittsjuoli istituiscono guar- 
die campestri, le quali ad ogni minima 
trascurami» vengono destituite; laddove 
nelle seconde, ove le proprietà sono 
mollo più ripartite, il più delle vol- 
te mancano queste guardie campestri, 
« se pure vi sono, affidate ne ven- 
gono le funzioni a miserabili, i quali, 
senza prendere interesse alla conser- 
vazione delle proprietà, pensano sol- 
tanto a migliorare la loro sorte, chiu- 
dendo gli occhi sopra le trasgressioni, 
che vi si commettono. Per tale oggetto 
inutili dunque si renderebbero le chiu- 
sure nei paesi della grande coltivazione, 
e diventerebbero poi la sola salvaguar- 
dia del proprietario in quelli di piccola 
o mezzana coltivazione. 

II.° Formare una difesa contro i 
venti agli alberi, alle messi, ec. 
flidurre conviene al suo giusto 
valore questo effetto delle siepi di chiu- 
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suro , prima sugl' alberi, e poi sulle 
messi. 

Al sentir Rozier sembrerebbe, che 
le siepi di chiusure fossero veri para- 
venti, alti abbastanza a guarentire ■ 
rampi dall* impetuosità dei venti ; ma 
I’ affare è ben diverso. 

Le siepi più alte e più folle, che 
noi abbiamo veduto, sono nei diparti- 
menti dell’ Eure, dell' Orne, e del Cal- 
vados, ma il loro effetto, come para- 
vento, non si rende sensibile, che sulle 
file dei meli più vicini olla siepe, che si 
trovano verso il vento dominante ; tut- 
te le file portano segnali nutentici dei 
guasti, rsercitsti talvolta sulla testa dei 
meli, e l’ inclinazione regolare dei loro 
fusti indica I' aria del vento dominante 
in quelle località. Quelle siepi di chiu- 
sure non li riparano dunque compiuta- 
mente dai venti forti, e non si può 
quindi dire, eh’ esse loro servano di 
paravento. Meriterebbero questa deno- 
minazione piuttosto relativamente alle 
messi ; ed anche per queste esaminan- 
do più du vicino l'effetto prodotto dal- 
le siepi di cbiusnra si trova, i.° che si 
llmitsno a preservare dal vento le parti 
che ne sono vicine, e che nulle sono 
pel resto del recinto, se questo ha 
certa vastità ; a.° che se non si ebbe 
1' attenzione di mozzare le siepi prima 
che formassero le loro semenze, di rav- 
vicinarle competentemente , di strap- 
parne accuratamente i rampolli e ri- 
messiticci interni, tutta la parte difesa 
dal vento priva si trova d’ aria e di 
luce, a motivo delf ombra e dell' opa- 
cità di tali siepi : la vegetazione delle 
siepi e de' loro rampolli si mantiene a 
carico di quella dei grani, per cui quel- 
le parti dei campi non offrono per lo 
più che una meschina raccolta; 5.° che 
le siepi arrestando il corso del vento, 
lo fanno ripercuotere sopra sé sterse, e 
producono spesso vortici e turbini, 
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che spettano I rami degli alberi, e rove- 
sciano le messi. 

Quindi c, che nella coltivazione 
dei cereali le siepi di chiusura, consi- 
derale come riparo, presentano più in- 
convenienti che vantaggi. 

III. 0 Accelerare la maturazione 
della raccolta. 

Ciò provienenaturalmentc dal tro- 
varsi il calore concentrato nel recinto ; 
ma siccome il bene va raramente disgiun- 
to dal male, così ne risulta spesso, che 
la sollecitudine nella maturità delle rac- 
colte vi si acquista in pregiudizio della 
qualità dei grani ; che la biada si mo- 
stra bruciala, gelata, ristretta, per cui 
contiene essa allora più crusca che 
iarina. 

Questi accidenti, tanto comuni nei 
paesi di chiusure, conosciuti sono da 
tutti i coltivatori, e da tutti i mercatanti 
da grani : tutti sanno, che le biade me- 
glio nutrite e più farinose, che fanno il 
pane più bianco, vegetano sulle pianu- 
re elevate cd esposte a tutte le in- 
fluenze dell'aria e della luce; che quel- 
le della seconda qualità raccolte vengo- 
no dalle buone terre in pendio dolce e 
scoperto ; finalmente, che le biade rac- 
colte nelle pianure basse, riparate dalle 
montagne, e nei recinti, non tengono 
nei mercati che il terzo grado. 

IV. Di portare benefìzio ai campi di 
notabile miglioramento. 

Il beneGzio prodotto nei campi 
dalle siepi di chiusura dipende dal va- 
lore del legname, eh' esse possono som- 
ministrare; ma, secondo il trito pro- 
verbio : non si possono ottenere due 
macinature da un sacco solo , questo 
heneGzio cade sempre in discapito del- 
la coltivazione. Il danno da esse reca- 
to alle terre con la loro vegetazione, 
tanto più si rende considerabile, quan- 
to meno profondo sarà il terreuo, 
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perchè allora le radici col loro serpeg- 
giare si estendono, e se il terreno chiu- 
so non fusse molto esteso, finirebbero 
esse coll’ occuparlo tutto. 

Da questi fatti, che possono esse- 
re verificati da chiunque, risulta, i.° 
che nei paesi della grande coltivazione, 
ove i cereali diventano lo scopo princi- 
pale, e la più proficua occupazione del 
Gttojuolo, svantaggiosamente vi sareb- 
bero le siepi di chiusura, perchè il va- 
lore della legna da esse somministrata 
non lo compenserebbe sofficientemente 
del danno per esse recato alle raccolte, 
e questo è il naturale motivo, per cui 
tante poche siepi di chiusura s' incon- 
trano nell'isola di Francia, in Picardia, 
in Beauee, ec. ; 

3.° Che la loro adozione in quel- 
le località sarebbe dannosa perfino al 
generale consumo , perchè essendo i 
paesi della grande coltivazione, come si 
è detto all' articolo AGatcot.Tcns , le 
manifatture delle sussistenze per la cit- 
tà, ec , i campi chiusi non darebbero 
raccolte tanto abbondanti, e grani di 
qualità tanto buona, come nelle loro 
pianure attualmente scoperte ; 

3. ° Che le siepi di chiusura sono 
eccellenti nei paesi di coltivazione mez- 
zana (semprechè i campi chiusi abbia- 
no una vastità competente) ; perchè 
non formando ivi la coltivazione dei 
cereali lo scopo principale, nè 1’ occu- 
pazione più proficua dei fitlajuoli di 
quella classe, il danno eh’ esse possono 
apportare alle raccolte di grani non è 
paragonabile ai vantaggi, ch'essi ne ripe- 
tono, così dal valore della legna da 
quelle siepi prodotta, come dalla facilità 
di conservare alberi fruttiferi piantati in 
quei rampi, e finalmente dal comodo di 
custodire i bestiami ; 

4. °Cheda pertulto la loro adozio- 
ne dev’essere motivata dal risultatamen- 
to favorevole nel confronto dei vanteggi 
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cogl’ inconvenienti ch'emergere possono 
dal loro stabilimento, secondo la va- 
stità dei terreni, e la specie dei ve- 
getabili assoggettali alla coltivazione. 

Roiier appoggia la sistematica stia 
opinione sull' esempio che i Galli ed i 
Romani, al detto di Vairone, e di tutti 
gli antichi autori agronomi, molto sti- 
mavano le chiusure, ed avrebbe potuto 
anche appoggiarsi all' autorità moder- 
na degli Inglesi, dei Danesi, dei Tede- 
schi, e di molli dipartimenti della Fran- 
cia ; ma tutti gli esempi ed autorità fa- 
vorirono ami le deduzioni nostre, poi- 
ché nè i Galli nè i Romani non cono- 
scevano la coltivazione iti grande, e 
tutte le chiusure moderne si trovano 
nei paesi soltanto di masserie, e di 
mezzana coltivazione. 

Noi ci siamo diffusi alquanto so- 
pra questa materia, perchè la distruzio- 
ne d' un errore è proficua all' arte 
quanto la scoperta d' una varietà. 

I campi si possono chiudere io 
quattro differenti maniere: i. p con fos- 
se senza siepi ; a.° con fosse provvedu- 
te di sepi vive 5 3.* con siepi secche di 
pali o palizzate; 4-° con muri. Ai vo- 
caboli FOSSE, SIEPI, ULIZZATE 6 MORA* 
ci.it ne verrà data la relativa spiegazio- 
ne di queste diverse costruzioni ; ma 1» 
più vantaggiosa di queste maniere è 
quella delie fosse con le siepi vive. 

Le chiusure meglio mantenute 
che noi conosciamo , sono quelle di 
Normandia. Tutte sono esse ivi chiuse 
da barriere solide, più o meno perfette, 
secondo 1' importanza del campo o le 
facoltà del proprietario. Ogni recinto 
ha la sua barriera della larghezza suffi- 
ciente per far passare una vettura, ed 
un' altra più piccola pel passaggio del 
bestiami, come anche un piccolo uscio 
per quello degli uomini ; e siccome poi 
i bestiami, e specialmente le bestie cor- 
nute, restauri quasi per tutto fanno nei 
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recinto, cosi la porta loro prema ch« 
resti continuamente chiusa. 

Ma quasi in tutti gli altri diparti- 
menti, e perfino in quelli stessi, ove si 
attende all' educazione dei bestiami, le 
siepi di chiusura vi sono generalmente 
neglette, ed in uno stato di deperimen- 
to tale, che minacciate vengono di una 
totale distruzione dai guasti impune- 
mente portati dalle capre e dai montoni, 
quando una disciplina più attiva e più 
severa non accorre ad arrestarne i 
progressi. 

Queste chiusure d' altronde non 
hanno barriera, ma vi si entra per un 
vacuo, che aperto viene nella siepe, 
quando ciò è necessario, ove calpestate 
dai cavalli, e stiacciate dalle ruoledei car- 
ri ne sono le piante. Quando poi mettere 
si vogliono i bestiami al pascolo nei re- 
cinti, questi vacui vengono turati con 
le spine secche, che distrutte vi restano 
ben presto dall' umidità, o bruciate dai 
guardiani : allora i bestiami possono 
vagare liberamente, ed essere impu- 
nemente attaccati dagli animali car- 
nivori. 

In fine, se anche resistono le sie- 
pi a tutte queste cause di distruzioni, 
succede poi che si dilatano, stendono 
le loro radici nel campo, come fu già 
indicato ; vi gettano dei rampolli ; i 
bronchi, le spine, i ginestri spinosi ne 
occupano gran parte della superficie ; 
per cui un campo chiuso, che in natu- 
ra di pascolo avrebbe potuto nutrire 
una greggia per un mese, può offrirle 
appena un debole alimento per otto 
giorni. 

Necessario quindi si rende, che 
tutti i proprietari conoscano le circo- 
stanze, nelle quali utile può farsi l’ado- 
zione delle chiusure, e convinti restino 
nel tempo stesso che per ritrame tutti 
i vantaggi ai quali hanno il diritto 
■f aspirare , indispensabile si rende il 
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governare e mantenere le (iepi con la 

più scrupolosa attenzione. 

CIAPPOLETTA. 

Utensile Hi legno adoperato per 
diverti uti, ma cbe terve principalmen- 
te per annaffiare le colle erbacee vicine 
alle acque, e per vuotare le acque dalle 
fone, della pozzanghere, o quelle che 
riunite ti trovano in certi teavi di ter- 
ra. Elia è una specie di truogolo tiretto, 
lungo, terminato a becco, provveduto 
d' un manico. 

CIBO. 

Ciò che fornisce nutrimento agli 
animali. (V. Ai. incavo.) 

CICALA ; Cicada. 

Genere d’ insetti dell'ordine degli 
emipteri, che contiene più di sessanta 
specie, tre o quattro delle quali ti tro- 
vano nelle parti meridionali dell' Eu- 
ropa, e conosciute tono pienamente dai 
coltivatori, che annoiati vengono dal 
continuo toro garrito per tutta l’estate 
Si ricorda qui quest' insetto principal- 
mente per questa circostanza, perchè 
quantunque viva esso , del pari che 
le sue larve, a carico delle piante, noti 
si è tuttavia mai inteso lagnarsi, chi 
avesse da essi sperimentato un danno 
sensibile. 

Caratteri generici. 

I maschi delle cicsle, dice Base 
(Dici. rais, cf jfgricult.J, hanno alla ba- 
se del loro basso-ventre due grandi 
squame, dalle quali coperti vengono 
gli organi del canto, che composti sono 
di due piccole sottili lame trasparenti, 
rinchiuse in una cavità, le quali tenden- 
dosi alternativamente in verso contra- 
rio, producooo quello strepito, detto 
canto o garrito, d' una monotonia no- 
iosissima. 

Le femmine non hanno che i ru- 
dimenti di quest' organo, e perciò fan- 
no sentire soltanto un debolissimo gr< 
do ; lui o no esse però iu compenso al- 


CIC 

l’ estremità del basso-ventre un lungo 
succhiello bifido, acuminato e dentato, 
che loro serve a manomettere la scorza 
degli alberi, ove deporre sogliono le 
loro uova in fila le une appresso le altre. 

Le larve delle cicale sono bianche 
e discendono dai rami, ove sono nate 
per chioderai nella terra, qui vivendo a 
carico delle radici delle piante; ma senza 
racar loro gran danno, perchè altro non 
fanno che succhiarle, e perchè nun so- 
no mai o quasi mai gran latto nume- 
rose. Si dice, che dopo il primo anno 
queste larve si cangiano in ninfe, os- 
servabili per le loro zampe anteriori 
dentellate a sega, all’ incirca come quel- 
le delle zeccamele, e per conseguenza 
opportunissime a scavare la terra. Alla 
fine di primavera del zecond' anno sol- 
tanto escono queste ninfe dalla terra, 
montano sugli alberi, e zi trasformano 
in insetti compiuti. 

Le cicale, come fu già detto, vi- 
vono deli' umore degli alberi, da esse 
succhiato, penetrando nella scorza con 
la loro tromba. Ivi, senza muoversi, l'an- 
no sentire il fastidioso loro canto du- 
rante tutto il calore del giorno. In ge- 
nerale sono esse essai diffidenti, e frig- 
gono al primo indizio di qualcuno che 
voleste loro avvicinarsi. Alla fine del- 
1' estate non se ne vedono più, perchè 
i maschi muoiono subito dopo I' accop- 
piamento, e le femmine deposte appena 
le loro uova. 

Le due specie di cicale, che qui 
frequenti ti trovano nelle parti della 
Francia meridionale sono : 

C. EMATITIDE. 

La quale è nera con macchie gial- 
le o rosse, e con le nervature gialle u 
rosse alla base dell' elitra : questa ha la 
lunghezza di due pollici e mezzo. 

C DEL FRASSINO. 

Ila In parte posteriore del corsa- 
letto inaiCdW di liuee toste, le elitre 
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con una macchia bianca ad una riga 
di punii bruni. 

Fabricio nominò questo genere 
tztjigoso, e cicala quel genere eh' io 
chiamerò tittigobo con Latreile. (V. 
questo vocabolo .) 

CICATRICE. (Bot. e Zooj.) 

Nome del segno ebe resta dopo la 
guarigione d' una piaga o di un' ulcera, 
tanto negli animali domestici, quanto 
negli alberi fruttiferi. Le cicatrici non 
vengono ordinariamente considerate ne- 
gli animali salvatici, e negli alberi da 
foresta. Tutte le volte che una cica- 
trice non è accompagnata da alterazio- 
ne nell’ atto di qualche esercizio, non 
diminuisce ponto il valore degli anima- 
li, eccettuato solo il cavallo da lusso. 
Non vi è mezzo alcuno di fare sparire 
una cicatrice negli auimali, benché i 
ciarlatani tutti pretendano di conoscere 
tali mezzi. Quelle degli alberi cessano 
d'essere esteriormente visibili per l'ef- 
fetto della rigenerazione della scorza, 
ma internamente sussistono sempre. Un 
veterinario chiamato ad indicare i con- 
trassegni di un' animale, non deve mai 
mancare di menzionare le cicatrici, che 
vi possono esistere, essendo questo il 
mezzo di riconoscere l'animale per tut- 
to il tempo della sua vita. Le marche, 
che s' imprimono sulla pelle dei cavalli 
ed altri bestiami col mezzo del fuoco, 
altro non sono che cicatrici, quando 
caduta n' è la crosta. 

CICATRICE, Ombelico, Ilo. (Bot.) 

Con questo nome chiamasi la ci- 
catrice, o punto superficiale, che osser- 
vasi ove termina il cordone ombelicale 
del seme, per mezzo del quale questo 
ss attacca alla cavità del pericarpio. Il 
nome di hilum sembra derivare dal 
greco iAXg( (Ulot) che significa occhio. 

Nelle diverse specie di semi si con- 
sidera l' ombelico esterno e l' interno. 
Malpìphi chiamò l' esterno col nome 
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di filmico, ma da Linneo e Jussieu 
viene nominato hilum, il quale è appun- 
to quell’ apertura più o meno superfi- 
ciale del primo invoglio, ossia della to- 
naca propria del seme, in latino chiama- 
ta testa, e non arillus, come da alcuni 
si è preteso, entro alla quale vengono, 
col mezzo de' vasi nutrienti, portati i 
fluidi atti a compiere lo sviluppo del 
seme stesso. L' ombelico interno per lo 
contrario è quello che da Gaertner di- 
ceti chalaia, e che consiste io una pic- 
cola callosità qualche volta rassdmi- 
glisnle ad una specie di nodo. Questa 
viene tosto ne' semi osservata per ca- 
gione di certa intensità di colore, 
e qualche volta ancora a motivo di 
leggera prominenza. 11 chalata tro- 
vasi sempre situato nella parte diame- 
tralmente opposta all' ilo, e trae la sua 
origine dall' estremità dei vasi ombeli- 
cali interni, nè vien fatto osservarlo in 
tutti i semi. 

L' ombelico , dice ottimamente 
il dotto Bertoni, serve precisamente 
per distinguere le diverse parti costi- 
tuenti il seme, giacché ne forma la di 
lui b»se, mentre la parte opposta nei 
semi bislunghi costituisce la cima. Quan- 
do poi l’ ombelico trovasi nel mezzo 
del seme, allora diceti ventre, ma se è 
situato alla parte opposta, prende il no- 
me di disco, e tutte le altre parti si di- 
cono coste. 

Molte volte l ' ilo somministra ai 
botanici dei caratteri non equivoci nel- 
le distinzioni delle diverse specie di se- 
mi. Quindi in esso si considerano la 
forma, sostanza e appendici che pre- 
senta. 

CICATRIZZANTI. (Zooj.) 

Rimedj che favoriscono la cicatri- 
ce delle ferite e delle ulceri ; valgono 
lo stesso che disseccanti. 
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CICERBITA. (Eeon. rur.J 
Che cola sia, e classificazione. 

Genere di piente appartenente alla 
famiglia delle cicoriacee , ed alla claaie 
lingerie sia eguale del Linneo. 

Cara Iteri generici. 

Calice polifillo, embriciato, ine- 
guale, ventricolo alla baie ; pappo ses- 
lite nella maggior parte delle ipecie. 

Enumeratone delle ipecie. 

Queito genere cootiene da circa 
quaranta ipecie ; la C. di Plumier , cre- 
scente mila Alpi ; la C. della fiora, ori- 
ginaria dell' America setteotrionvle, e 
la C. di Siberia proveniente dal selten- 
• rione dell' Asia, lono tre piante vivaci. 
Noi però non vogliamo parlare di que- 
lle, ma soltanto dell* agreite e della 
comune cercate dai bestiami con molto 
trasporto. 

C. AGRESTE. 

Caratteri specifici. 

Steli alti da tre in quattro piedi ; 
foglie amplessicauli, lanceolate, cuori- 
formi alla loro base, corrose, dentellate 
assai irregolarmente sfiori gialli, dispo- 
sti in corimbo terminale, coi peduncoli 
ed i calici irti di peli glandulosi. 

Dimora e fioritura. 

Piaota vivace, crescente nei campi 
argillosi e umidi, fiorente in agosto. 

C. COMUNE; Sonchus oleraceus. 
Lina. 

Caratteri specifici. 

Radice annua a fittone ; stelo vuo- 
to, scanalato, ramoso, alto d'uno in due 
piedi \ foglie alterne, amplessicauli, lira- 
tu-sbrandellate , contornate di cigli o 
piccole spine ; fiori gialli coi calici 
lisci. 

Dimora e fioritura. 

Cresce questa negli orti, nei campi 
coltivati, e soprattutto in quelli che so- 
no grassi ed umidi, sull' orlo dei fossi, 
lungo le siepi, ec. ; fiorisce in tutta la 
state, e dà molta varietà. 
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O li. 

La C. agreste nuoce spesso con la 
sua abbondanta alle raccolte ; tutti i 
bestiami, e specialmente i cavalli, la ama- 
no, e trovano in essa un buon pascolo ( 
per cui pare, che se ne potrebbe trarre 
un vantaggio maggiore di quello che se 
ne ottiene attualmente. La C. comune 
in alcuni paesi Tiene mangiata cruda 
in insalata, e cotta a foggia di spinaci t 
tutti i bestiami la amano con trasporto, 
ed è anche per essi un nutrimento ec- 
cellente. Ti fu chi propose di seminarla 
in grande, per il loro consumo d’inver- 
no, e nel principio di primavera, per- 
ch'essa vegeta anche in tale stagione ;ma 
la difficoltà di raccogliere i suoi semi, a 
quella anche di spargerli, e la necessità 
di darla fresca ai bestiami, perchè si mar- 
cisce assai pretto qtiand' è tagliata, non 
permisero di seguire questo consiglio. 

CICERCHIA. (Econ. rur.) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante spettante alla fa- 
miglia delle leguminose ed alla classa 
diadeffia decandria del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice campanulato, a 5 lacinie , del- 
le quali le due superiori più corte ; stilo 
piano, più largo in cima, con lo stimma 
peloso anteriormente; fedirne bislungo, 
con molti semi rotondi, qualche Tolta 
angolati. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene più di tren- 
ta specie, quasi tutta avidamente ricer- 
cate dai bestiami : alcune si coltivano 
per foraggio, altre per la semenza, ed 
altre per diletto. 

C. AFAGA ; Lathyrus aphaca , Linn. 
— « Volg. Afaga, Multaghera. 

Caratteri specifici. 

Steli deboli , angolati ; stipule a 
guisa di foglie, opposte, cuoriformi, lar- 
ghe, liscie ; capreoli semplici ; fiori gial- 
li, piccoli, solitari, ascellari. 
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Dimora e fioritura. 

Pianta annua, comune nei campi, 
fiorente dal maggio al giugno. 

C. A FOGLIE LARGHE ; L. lali- 
folius, Lino. — Tolg. Rabiglione ; Pi- 
sello selvatico ; Jngrassabue. 

Caratteri specifici. 

Radici lunghe ; steli alati j foglie 
ovate, larghe, nervose ; capreolo trifido; 
fiori di un porporino roseo, grandi, a 
8 o i a in grappolo ascellare, pedun- 
colato. 

Fioritura. 

Pianta perenne, fiorente nell'estate. 

C. CECE ; L. cicero , Lino. — Volg. 
Moco. 

Caratteri specifici. 

Steli più piccioli, che quelli della 
specie seguente sfoglie lanceolate; stipa- 
le molto larghe ; fiori rossi, solitari. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta è annua, cresce na- 
turalmente nella Spagoa, e fiorisce nel 
l'estate. Viene da alcuni considerato co- 
me una semplice varietà della coltivata 
Ne ha le stesse qualità, e può coltivarsi 
per il medesimo oggetto. 

C. COLTIVATA ; L. saiìrus, Linn. 
■ — Volg. Pisello cicerchia, Pis. bret- 
tone ; Lenticchia di Spagna. 

Caratteri specifici. 

Steli deboli, angolati, alati foglie 
graminacee, acute, nervose, capreolate ; 
fiori di un celeste pallido, o bianchi o 
rosei. 

Dimora e fioritura. 

Cicerchia annua, indigena nei pae- 
si meridionali dell'Europa, ove si trova, 
spontanea anco fra le biade, fiorente 
nell' estate. 

C. ODOROSA ; L. odoratus, Linn. 
— Volg. Pisello odoroso! Pis. da se- 
natore. 

Caratteri specifici. 

Steli rampicanti sfoglie ovato-bis- 
lnsighe, un poco pelose ; capreolo ra- 
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moso ; stipula sagittale per metà ; fiori 
grandi, varianti dal rosso al celeste, al 
bianco, di un odore molto grato. 

Dimora e fioritura. 

Questa è annua, probabilmente ori- 
ginaria delle Indie, e fiorente nel lu- 
glio (i). 

C. PRATENSE ; L. pratensi! , Linn. 

— Volg. Erba galletta, Pisello di 
prato. 

Caratteri specifici. 

Steli deboli, angolati ; foglie lan- 
ceolate, a 3 nervi ; capreolo semplice, o 
trifido ; stipale aaettiformi, grandi quasi 
quanto le foglie ; fiori gialli, a 5 o 8 in 
grappolo corto, peduncolato, ascellare. 
Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, comune nei prati, 
fiorente dal giugno all’agosto. 

C. SILVESTRE ; L. syheslris, 
Linn. — Volg. Veccione, Rubiglio di 
macchia , Feggiolone. 

Caratteri specifici. 

Steli alati, rampicanti -, foglie spa- 
diformi, appuntate ; capreoli bifidi \ fio- 
ri grandi, rosei, a 4 o 6 in grappolo 
ascellare, peduncolato. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, comune nei prati 
montuosi, e fiorente verso la fine del- 
l'estate. 

C. TUBEROSA; L. tuberosus, Linn. 

— Volg. Ghianda di terra. 

Caratteri specifici. 

Radice tuberosa, piriforme ; steli 
deboli, aogolati ; foglie ovate, ottuse ; 
capreoli di due foglie ; fiori carnicini, 
5 o 6 sopra un peduncolo comune, ascel- 
lare. 

Dimora e fioritura. 

Questa è comune fra le biade nei 


(ì) Credono alcuni che la varietà con 
lo stendardo color di rosa e con le ale 
e carena bianche, sia originaria della Si- 
cilia, ma sono in errore. 
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lerreniargilloti delta Tarlarla, della Ger- 
mania, ec., e fiorisce nell’estate. 

Coltivazione ed uri. 

La C. afaga (scrive Gallitioli ), 
sebbene molto appetita dal bestiame, 
dee procurarsi di estirparla dai campi, 
poiché vi si potrebbe moltiplicare in mo- 
do da nuocere alle biade. La pratense, 
quella a foglie larghe e la silvestre pos- 
sono parimente servire di foraggio, e vi 
é chi le propone nei prati artificiali, ma 
c! mancano esperiense che assicurino di 
un' utilità evidente e sostenuta in con- 
fronto di quelle piante ormai destinate 
u tal uso. Anco il prodotto dei semi po- 
trebbe servire io conseguenza per nutri- 
re il pollame, se si fosse privi di tante 
altre granaglie di un vantaggio compro- 
vato. L 'odorala è coltivata già da gran 
tempo nei giardini per la bellezza e per 
l’odore dei fiori ; ma molte altre specie 
di questo genere, oltre alcune delle pre- 
cedenti, possono servire al medesimo 
oggetto. Della tuberosa sono mangiabili 
i tobercoli, come le patate, contenendo 
una polpa tenera, bianca, e che si acco- 
sta per il sapore a quella della castagna. 
Possono cuocersi sotto la cenere, o nel- 
l'acqua, e in caso d'urgenza anco paniz- 
zarsi ; ma chi sacrificherebbe mai una 
porzione di terreno per una pianta di 
tal natura, quando molte altre, come ap- 
punto la patata, danno un prodotto mi- 
gliore, più abbondante e più sicuro ? 

La coltivata ordinariamente si se- 
mina nell’autunno non molto fitta, ma 
nei paesi freddi converrà indugiare a 
primavera. Ha il vantaggio di vegetar 
bene anco nei terreni magri, ove difficil- 
mente riesci rebbero altre piante. Riguar- 
dando la cicerchia come foraggio da 
tagliarsi in verde, e anco per servite di- 
sovescio, i certo che torna oltremodo 
utile, mentre il bestiame la mangia con 
molta avidità, e la terra ne rimane ben 
concimata. Le povere persone delle cam- 
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pagne ne mangiano il sema bollito, ma 
è di diffidi digestione, e combinata col 
pane non mancano esempi fatali di strop- 
pio nelle estremità inferiori a motivo di 
una somma debolezza prodotta partico- 
larmente nei ginocchi. Rigettandone per 
altro la boccia, e non adoprando che la 
sola polpa passata per setaccio, vi è da 
temere di minor male, specialmente fa- 
cendone un uso moderato. Il prof. Ot- 
tavi ano Targioni-Tozzetli , pubblicò una 
eccellente Memoria sulle Cicerchie, co- 
me pure Dussieux ne inserì una fra la 
Memorie delF antica Società df Agricol- 
tura di Parigi nel >788. Anco con la 
cicerchia abbrustolita si è preteso imi- 
tare il caffè. 

CICLAMINO. V. Pm Poacitio. 
CICORIA. (Orticult.) 

Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante spettante alle 
famiglia delle cicoriacee ed alla singe- 
nesia eguale del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice doppio, l’ interno a 8 divi- 
sioni diritte e l'esterno a cinque più cor- 
te ; pappo di 5 o molte pagliette corte; 
ricettacolo quasi paleaceo. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene cinqoe sola 
specie, due delle quali sono generalmen- 
te coltivate, tanto per l'oso degli uomini 
degli animali, quanto per quello della 
medicina. 

C. DEGLI ORTI ; Indivia, Cicho- 
rium indivia, Linn. 

Caratteri specifici. 

Radici fibrose, lattiginose ; stelo 
semplice, liscio, vuoto, scanalato ; ra- 
mi tortuosi ; foglie alterne, bislunghe, 
intere, intaccate ; fiori azzurri, vessili 
alle ascelle dei rami, peduncolati nella 
loro estremità. 

Dimora e fioritura. 

Questa è onnua o bienne, origi- 
naria delle Indie, sebbene già da molto 
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tempo coltivila negli orti di tutta l'Eu- 
ropa e fioritee nell' estate. 

C. SALVATICA ; C. inthybus, C 
amara. — Volg. Radicchio. 

Caratteri specifici. 

Radice fusiforme, fibrosa, lattigi- 
nosa ; stelo alto anco 3 braccio, quasi 
nudo, erbaceo, tortuoso, ramoso -, foglie 
alterne, sestili, un poco pelose, uncina- 
te, o profondamente dentate sfiorì gran- 
di, tessili, a coppie fra le ascelle delle 
foglie, azzurri, rossi, o bianchi in alcune 
varietà. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, comune lungo i 
fossi e i contorni dei campi, fiorente 
nell'estate. 

Coltivaxione. 

L'epoca ^Scrive Gallizioh) , di se- 
minare l' indivia, differisce secondo le 
sue varietà, il clima, e 1' uso dei paesi. 
Seminata avanti la primavera è sogetta 
a tallire molto presto ; però si preferisce 
il principio deU'estate, riuscendo infatti 
molto migliore, e mantenendosi fino al- 
l'autunno. Volendone poi per l’inverno, 
si seminerà dalla metà di agosto fino a 
quella di settembre, piuttosto rada, on- 
de divengano più forti le pianticelle che 
ne risultano, e soffrano meno per la tra- 
piantatiune. Richiede una terra leggera, 
ben lavorata, ingrassala ed annaffiata. 
E‘ sensibile al freddo, onde convien 
coprirla nell' inverno con lo stabbio 
lungo. Quando la pianta è giunta alla 
sua perfetiooe, le si fa due o tre legatu- 
re discretamente strette, e si ricuopre 
con la terra. Così divien bianca, ma 
convien avvertire che nel far ciò non 
sia desse bagnata, o in un tempo umido, 
diversamente marcisce. Anche con rico- 
prire i cesti più belli eoo un vaso arro- 
vesciato si fa divenir bianca, e s’ impe- 
disce che monti in seme. Se poi si vo- 
glia in tutti i tempi dell'anno, conviene 
seminarla di i 5 in i 5 giorni, dalla pi i- 
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mavera fino alla metà della state. Alcu- 
ni animali perseguitano l' indivia, e bi- 
sogna essere vigilanti nel cercarli per 
tempo e nel distruggerli. 

La C. sabatica, ossia radicchio 
( scrive lo stesso Galliiioli ), si coltiva 
negli orli per insalata, scegliendo un 
luogo fresco un poco ombroso. Si semi- 
na fitta a primavera, e in altri tempi 
dell'anno di 1 5 in 1 5 giorni se si voglia 
sempre tenera ; ma anche con tagliarla 
spesso, ributtando facilmente, può aver- 
si tale dalla medesima porca anco per 
due anni. Conviene che la terra sia 
ta profondamente lavorata, e ben divi- 
etava , come pure abbisognano fre- 
quenti adacquatare nella state, poiché 
tanto per il sole, quanto per la siccità 
diviene dura ed amara. Seminandola più 
rada, e ponendo le giovani piante in 
porche preparate, rincalzandole spesso 
e legandole quando sono adulte, si han- 
no cesti assai grossi, di buon sapo- 
re e teneri, ai quali si dà ordinariamen- 
te il nome di man occhi di radicchio, 
che si condiscono in insalata si cruda 
che cotta, unitamente sito zucchero. La 
così detta barba di cappuccino si ottie- 
ne con far passare le radici della cicoria 
pei buchi fatti col succhiello nel con- 
torno di una botte, la quale si riem- 
pie di terra a misura che rimangono co- 
perti i diversi strati di tali radici. In tal 
modo tenendo questo recipiente in un 
luogo fresco ed umido ne derivano 
foglie sottili e bianche. 

In alcuni paesi si coltiva questa 
specie per foraggio con molta utilità. 
Nell'Inghilterra si semina da alcuni a 
file, disposte e fra loro a poco più di 
un palmo, e si assicura che così si ha 
maggior profitto di quel che se fosse se- 
minala a mano alla rinfusa. Resiste que- 
sta pianta alla siccità e al freddo; cre- 
sce presto, ed è molto precoce ; può 
aversi fresca per A mesi dell’anno, a in 
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modo da elitre il primo foraggio verde 
di primavera, e I' ultimo di autunno ; e 
(uicetlibile di esser segata tre, quattro 
e anco più volte in un anno; >i conser- 
va vigorosa nel medesimo terreno per 
trave o quattro anni; e dal bestiame è 
molto appetita e gli é molto salubre. 
Tali qualità le rendono sommamente ap- 
pellabile, e per quanto si sia accusata 
di diminuire il latte alle vacche, e di 
renderlo amaro, egualmente che le loro 
carni, è certo, come già abbiamo avver- 
tito altrove, che per ben goveivare gli 
animali debbono variarsi i foraggi, poi- 
ché non ve ne sarebbe uno per quanto 
ottimo che, dato senza alternativa di al- 
tro di diverta qualità, almeno io certi 
tempi dell'anno, non divenisse, se non 
dannoso, almeno poco gradito. Difficil- 
mente si secca con perfezione la cicoria , 
e si conserva, ma con stratificarla con 
la paglia si ottiene assai bene T intento. 

Fri. 

Forma l' indivia una delle mi- 
gliori insalate, ed è di grandissimo con- 
sumo. Può ancora cucinarsi in diversi 
modi, come pure si acconcia nell' ace- 
to. Le soun state attribuite le medesime 
qualità mediche, che alla cicoria, seb 
bene in grado più debole. Salvatore 
Hfattonio , nel suo Archidipno , ovvero 
deir insalata ec. Venezia, i6a6, con 
molta erudizione fa vedere quanto con- 
to ne facessero gli antichi. 

Fino dai tempi i più antichi si è 
riguardata la cicoria come un cibo as- 
sai salubre per gli uomini, come pure si 
è molto stimala come purgativa, opera- 
tiva e rinfrescante, per lo che anco ai 
giorni nostri si prescrive in medicina, 
ed entra in diverse preparazioni farma- 
ceutiche. Nella Germania specialmente 
si i vantata la sua radice torrefatta co- 
me il migliore succedaneo al caffè, ma 
ora che questo esotico manca realmente 
in molti paesi del continente, si è anco 
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là veduto l'insnfficienza di tal ritrova- 
to, mentre procurassi di ottenere da 
quel governo che nelle spezierie fosse 
vendibile il vero caffè, poiché nessuna 
altra sostanza e composizione ha potuto 
eguagliarne le qualità. 

CICOB IACEE. 

Famiglia di piante, che ha per 
tipo la cicoria. 

I suoi caratteri consistono in nn 
calice comune circondante un ricettaco- 
lo copeito di Cori a linguetta, ed erma- 
froditi. 

Le piante di questa famiglia sono 
lattescenti , hanno le foglie alterne 
ed i fiori gialli, o bianchi, a turchini, 
disposti a spighe, in corimbo, o riuniti, 
o solitari nelle ascelle delle foglie. 

La zacirta, la cicezcits, la lattu- 
ga, la rzi.osiHA, la ceefide, il tazassaco, 
la scoazoRRZA, la salseteici, e final- 
mente la cicoria, appartengono a que- 
sta famiglia. 

Tutti gli animali pascenti, i porci 
ed i volatili amano molto le foglie delle 
piante di questa famiglia ; I' uomo stes- 
so le mangia e crude e cotte. 

CICUTA ACQUATICA. (Fedi gli 
articoli Firoccbio acquatico, Fnsoccaio 

SALVATICO.) 

CICUTA MAGGIORE ; Conium 
maculatum. 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle umbellifere ed alla classe pentan- 
dria diginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Involucro parziale dimezzato, per 
Io più trillilo \ frutto quasi globoso, con 
cinque strie, intaccato. 

Caratteri specifici. 

Stelo grosso, diritto, vuoto, ramo- 
so, liscio, con macchie nerastre o ros- 
siccia •, foglie grandi, bipennate o tri- 
pennate ; foglioline pennato-fesse, a la- 
cinie appuntate, più piccole delle inferiori, 
di un verde-cupo, lustre, fetida come il 
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restante della pianta \ fiorì bianchi, ad 
ombrella piana. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta è comune nei luo- 
ghi erbosi umidi e fra gli sfacimenti 
delle fabbriche : fiorisce nell' estate. 
Danni. 

Succede talvolta, che certi cuochi 
ignoranti la prendono in iscambio del 
prezzemolo, quantunque il colore oscu- 
ro delle sue foglie ed il suo odore ba- 
stare decessero per impedirne lo sba- 
glio, e producono cosi in coloro, che 
mangiano i loro intingoli, l'ingorgamen- 
to, le vertigini, l'oscuramento della vi- 
sta ; e se la dose é mollo forte, anche il 
delirio, le convulsioni e la morte : i ri- 
medi sono i vomitivi, e 1' acqua accu- 
lata coll'aceto. 

I gravi inconvenienti, che risultar 
possono dagli errori di questo genere, 
devono impegnare i coltivatori a distrug- 
gere la cicuta per tutto, ove la incon- 
trano ; e siccome la sua pianta è bien- 
nale, basterà tagliarne la radice fra due 
terre, per annientare le produzioni fu- 
ture. 

CICUTA VELENOSA ; C. virosa. 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle ombrelli/ere ed alla classe pentan- 
dria diginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice iotero ; petali ovali, interi, 
curvi nella sommità ; frutto qussi ovale, 
solcato ; involucro per lo più moncante, 
ovvero qualche volta con una fogliolina 
lineare ; involucro partiate di 3 o 5 fo- 
glioline strette. 

Caratteri specifici. 

Radice molto grossa e fibrosa ; 
stelo cilindrico, vuoto, alto circa un brac- 
cio e mezzo, ramoso ; foglie pennate, 
grandi ; foglioline lanceolate, bianche 
nella sommità dei denti ; fiori bianchi 
in ombrelle terminali , rade, opposte 
alle foglie. 
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Dimora e fioritura. 

Questa pianta perenne, è comune 
nei luoghi paludosi, e fiorisce nel luglio. 

Danni. 

E dessa un veleno violento per 
l'uomo e per gli animali; nondimeno 
Linneo dice, che le capre la maogiano. 
V’ è chi pretende perfino che l’ acqua 
in cui cresce sia pericolosa per i bestia- 
mi che la bevono, circostanza piuttosto 
difficile a credersi, poiché le mortifere 
sue qualità non risiedono che nel suo 
sugo giallastro. Che che ne sia, ogni 
prudente cbltivatore deve strappare que- 
sta pianta ogni qual volta la incontra, e 
quando si trova in fiore farla anche cer- 
care per lo stesso oggetto di distrug- 
gerla. 

I rimedii d'adoperarsi contro gli 
effetti del suo veleno, sono prima i vo- 
mitivi, poi l' aceto misto coll' acqua in 
dosi abbondanti. 

CIECO (iutestiuo). fZooj.J 

E questa la prima porzione degli 
intestini crassi. Situato e diretto ante- 
riormente tra le due porzioni destre del 
colon, lungo le parti inferiori dell' ad- 
dottine, il cieco offre due porzioni, la 
prima, posteriore o pelvina, meno spa- 
ziosa e più corta, che comunica col prin- 
cipio del colon ; la seconda, anteriore o 
diaframmatica, più spaziosa, rinforzata 
in alcune situazioni, intersecata da de- 
pressioni e da voluminose prominenze, 
e termina con un fondo cieco più ri- 
stretto, diretto verso l'estremità poste- 
riore dello sterno, a punta ottusa. Quat- 
tro bende legamentose si distribuiscono 
sopra tutta la lunghezza di questo inte- 
stino. Il cieco internamente ha superfi- 
cie inuguale, e piegature valvolari più o 
meno estese. 

CIGLIA. (Bot.) 

Chiamanti quei peli distinti, che ti 
trovano sul margine di una parte qua- 
lunque disposti distintamente sopra una 
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loia linea, coma lo tono U ciglia degli 
animali »ui margini delle loro palpebre. 
Il margine delle foglie della Lisimachia 
cigliata ( Lisimachia ciliata) ce ne som- 
miniitra un esempio. (V. Pili.) 

CIGLIATO. (Bot.J 

Diceti di qualunque parte delle 
piante munita nel margine di piccoli 
peli alquanto consistenti. 

CIGNO ; Cygnus. 

Uuccello del genere delle anitre, 
allevato ordinariamente come oggetto 
soltanto di lusso, ma che potrebbe tor- 
nar nondimeno proficuo a chi dirigere 
ne sapesse l'educaiionuin un modo eco- 
nomico. 

I nostri padri allevavano molti ci- 
gni, ed anche in oggi frequentemente se 
ne vedono sui fiumi della Germania : se 
questa moda è dimenticata, potrebbe 
anche risvegliarsi ; onde non sarà super- 
fluo il qui dedicare al cigoo un articolo. 

Con la sua grandezza, con il suo 
mantello d’ un bianco il più candido, 
col nobile suo andamento il cigno di- 
venta ('ornamento delle acque, e con la 
sua carne, se non eccellente, almeno 
grata, e specialmente con la sua pelu- 
ria, inferiore soltanto a quella àe\V edre- 
don. poò diventare oggetto di specula- 
zione agronomica. 

Questo uccello si affeziona facil- 
mente ai luoghi, che lo videro nascere, 
od a quelli dund'è solito ricavare il suo 
alimento, per cui ben di rado si allon- 
tana dal bacino d' acqua ove fu colloca- 
to. La sua forza ed il suo coraggio lo 
guarentiscono contro i suoi nemici ; non 
cerca già egli di combattere, ma se at- 
taccato viene da qualche uccello da ra- 
pina, sa difenderli quasi sempre con 
successo, e se pur deve perdere, non 
cede mai la vittoria che con la vita. Si 
vuole, ch'ei sia geloso del colore bianco, 
c che si getti con furore sopra quegli 
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animali, I quali abbelliti ne sono com'es- 
sn; ma questo à un errore fondalo so- 
pra un pregiudizio che attribuisce a 
quest' uccello passioni proprie dell' uo- 
mo ; io vidi spesso dei cani bianchi pas- 
seggiare inturno ai bacini popolati dai 
cigni, senza eh' essi facessero sopra di 
loro più attenzione che sopra di quelli 
d' altro colore : del resto non si vedono 
sempre forse migliaia di donne vestita 
di bianco passeggiare intorno a questi 
bacini, senza mai osservare, che i cigni 
se ne formalizzino ? 

I cigni vivono in parte d’ erba e di 
semenze, come le oche, ed in parte di 
sostanze animali, come le anitre : essi 
non lasciano vivere veruno di quei ret- 
tili o di quegl’ insetti, che nascono o si 
recano nelle loro acque, ed il lungo loro 
collo permette ad essi di cercarli nel 
fango, e di raggiungerli ad una distanza 
ove potrebbero credersi sicuri: distrug- 
gono anche i piccoli pesci, ed alle volte 
ne uccidono perfino i grandi: i ranoc- ' 
chi specialmente, di cui sono ghiottissi- 
mi, non possono da loro salvarsi nà in 
terra, nè in acqua : tenuti come dome- 
stici, vengano nutriti di grani, e so- 
prattutto di frumento e d’ avena, che 
essi amano molto, e si danno loro anche 
intestini d' animali, carname tagliato a 
pezzi, insalate, cavoli, ed altre rima- 
nenze di cucina. 

Fatti comprovati inducono a cre- 
dere, che i cigni viver possono più di 
un secolo: l'estrema loro vecchiezza 
indicata viene dalla diminuzione della 
loro bianchezza e dall'irregolarità della 
superfìcie del becco. 

L' amore fa sentire ai cigni il suo 
fuoco fino dai primi giorni di primave- 
ra : succedono allora animosi combatti- 
menti tra i maschi pel possesso delle 
femmine, e quando poi le coppie sono as- 
sortile, non si dividono più, abbandonan- 
dosi allora alle più affettuose tenerezze, 
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foriere dei loro diletti. Le femmine de- 
pongono ogni terxo giorno tulle rive 
delle acque, nei più folti celti dell'erba, 
ovvero in piccole capannucce, che ti 
costruiscono eipresiatnenle, da cinque 
fino ad otto uuva bianche, grosse come 
un pugno, a guscio duro, e buonissime 
da mangiarti: la loro incubatione dura 
cinquanta giorni. 

Le covatrici non esigono altre cu- 
re, che quelle prestate alle oche; dello 
stesso modo si allevano anche i loro 
piccoli nei primi mesi della loro esisten- 
za: questi pulcini sono da principio co- 
perti d'una peluria grigia, poi di piume 
dello stesso colore, e prendono soltanto 
il mantello bianco all'età di due anui 
quando sono diventali adulti, quando 
tono cioè in istato di propagare la loro 
specie. 

Questi giovani cigni vengono nu- 
triti con una pasta composta di frumen- 
tone, d'orzo o d'avena macinati, di 
insalate minutamente tagliate, e di alcu- 
ni pezzetti di carne. Bisogna tenerli sem- 
pre vicini all’acqua, perchè possano la- 
varsi e passeggiare in essa continua- 
mente. La più scrupolosa nettezza è una 
proprietà ereditaria dei cigni, e se si 
vedono alle volle sudici e rabbuffati, 
ciò succede soltanto, quando si tro- 
vano nell' impossibilità fisica di tenersi 
netti. 

La carne dei giovani cigni è buo- 
na da mangiare, ed i nostri padri la 
imbandivano nei conviti di lusso, come 
qntlla del pavone. 

I cigni si spennano due volte al- 
l'anno, al principio cioè della primavera, 
eccettuate le covatrici, ed alla fine del- 
la state : la loro peluria viene ricercata, 
come fu di già detto, quanto quella 
dell’ eiefer, per riempiere i letti ed i 
guanciali, per fare i ciuffi, per la pol- 
vere da capelli, ed anzi per quest' ulti- 
mo oggetto il pelo dev' essere attaccato 

Dn. <f Agric.y 8* 


C I G 64 

alla sua pelle, e per conseguenza fab- 
bricati esser non possono questi ciuffi, 
che con i cigni morti naturalmente che 
si possono scorticare. Le penae delle 
loro ale sono preferibili per iscrivere a 
quelle delle oche, e si vendono cinque 
o sei volte più care di esse. 

Da tutto ciò si deduce, che se in 
generale l’ educazione dei cigni meno 
vantaggiosa si rende di quella delle oche, 
si può nondimeno sperare di trarne un 
partito, contemplandoli come prodot- 
to. Secondo riferiscono i viaggiatori, 
alcuni proptietari nel settentrione della 
Germania ue fanno una rendita. 

f cigni si vedono sempre con pia- 
cere sulle acque dei giardini pubblici, 
perchè danno a quelle acque movimen- 
to, ed il movimento i all' uomo sempre 
omogeneo : l’ unica lagnanza portata 
contro di essi si è, che insudiciano la 
purezza de’ bacini, o col sollevare alla 
superficie il limo del fondo, o col se- 
minarvi a galla le piume che scuotono 
dal loro corpo, e le foglie che vanno 
spezzando: nei giardini paesisti fanno 
in generale più male, che non produ- 
cono diletto, impedendo di piantare 
nelle acque, od ai loro margini, pian- 
te da ornamento. Che se in questa 
specie di giardini tenere se ne vuole 
qualche coppia, collocarla conviene in 
bacini scoperti, scavati cioè in meizo ai 
praticelli, e circondati di pergolati ca- 
paci d' impedirne l'uscita. 

Ln caccia dei cigni salvatici va 
fatta soltanto col fucile, ed in Fran- 
cia questa caccia è assai rara, perchè ■ 
cigni non vi si mostrano che qualche 
volta, nella circostanza cioè degl' in- 
verni più rigidi. Si dice, che nei paesi 
settentrionali vengono uccisi a colpi di 
mazza, quando vanno in muta; ma ciò 
paie difficile, perchè allora soliti non 
sono d'alluutuuarsi dalle acque. 

Sa 
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cerasti!, Linn. — Volg. Ciliegio, Ci- 
riegio , Ciriegio romano. 

Caratteri specifici. 

Albero alto da venti a venticin- 
que piedi di terra ; tronco che può 
acquistare una cironferenza di quattro 
a sei piedi, e si divide in rami ed in 
ramoscelli d' ordinario patenti in modo 
da formare naturalmente una corona 
rotondata ; foglie ovali, dentate, glabre, 
verdi-cupe, rette da picciuoli molto re- 
sistenti ; fiori bianchi, retti da pedun- 
coli allungali e disposti in ombrelle 
quasi sessili e poco guernite ; petali 
ovali, intieri, appena, ma di rado, in- 
taccati, apertissimi ; frutti come sferici, 
pieni di un sugo quasi sempre sensibil- 
mente acido, più o meno zuccherato 
secondo le varietà: in quanto al colore, 
variano pure del bianco giallastro al 
roseo, al rosso, e fino al porpora ne- 
rastro. 

Dimora. 

Il ciliegio comune non è indigeno 
dell’ Europa, ma vi fu da Lucullo por- 
tato in Italia, quando battè Mitri- 
date. (V. più sotto). 

Varietà. 

Essendosi quindi naturalizzato in 
Europa fino de venti secoli, vi ha pro- 
dotte varietà numerose, delle quali ora 
se ne contano circa a quaranta. Faremo 
qui menzione delle più notabili. 

Ciliegio di fiori semidoppi, Doham. 
— I suoi fiori contengono da quindici a 
venti pelali e, le più volte, due pistilli, 
per cui i frutti sono sovente gemelli. 
Questi frutti sono poco gradevoli per 
una soverchia acidità: quindi l'albero 
coltivasi unicamente per i fiori. 

C. di fior doppio ; Cerasti! flore 
pieno, Bauhi. — Questa varietà, come 
albero d' ornamento, è più bella della 
precedente. Non dà fruito perchè tutti i 
suoi stami si trasformano in petali, ed il 
pistillo in piccole foglioline verdicce, che 
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occupano il centro del fiore. D’ ordina- 
rio s’ innesta sul mahaleb. 

C. a fior di peico ; Cer. persici- 
flora, Ser. in Decand. — Questa va- 
rietà, che corrisponde al cerasus hor- 
tensis flore roseo , Bauli., Fin. 45o, è 
notabile per i suoi fiori rosei. 

C. nano di flutto tondo precoce. 
— Forma un albero, alto solamente da 
sei a otto piedi. Coltivasi per farne dei 
viali d’ alberi. La polpa del frutto c 
scarsa ed acidissima. 

C. a pigna ; Cer. racemosa, hor- 
tensis, Bauh. — Cer. polygyna, 2 Ser. 
in Decand. — Questa varietà si fa di- 
stinguere per avere il centro del fiore 
occupato da più pistilli (i a la), a cui 
succedono tre, quattro o cinque frutti 
addossati 1' uno sull' altro, e ciascuno 
con nocciolo distinto. Questi frutti so- 
no di polpa acidissima, per cui sono 
poco mangiati, se non quando vengo» 
cotti con zucchero. 

C. di corti peduncoli. — Questa 
varietà ha un frutto grosso più del me- 
diocre, rosso-chiaro, posato sopra un 
peduncolo lungo da sci a otto lioee, e 
d’ un sapore un poco troppo arido. 
Illatura i fratti verso la metà di luglio, 
ma di rado rende molto. 

C. di Montmorency ; Cer. tllont- 
morencyara, Ser. in Decand. Cilie- 
gia assai grossa, rossa-cupa quando è 
perfettamente matura, posata sopra un 
peduncolo lungo da quindici a sedici 
linee : ha una polpa bianchiccia, non 
troppo acida e gustosa. Bende molto, e 
matura i suoi frutti sul cominciare del 
luglio. 

C. di Montmorency a flutto gros- 
so ; Cer. gobetta, Ser. in Decand. — 
Questa varietà da ciliegie più grosse 
c migliori delle precedenti, ma alle- 
ga difficilmente, e d' ordinario rende 
assai poco. 

C. di Fillennes. — Ciliegia avente 
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un diametro d'undici linee, ed un' al- 
tezza di dieci, pota sopra un pedunco- 
lo assai lungo, è di color rosso-chiaro, 
ha la polpa bianca succolenta, legger- 
mente arida e d' un sapore piacevolis- 
simo. Questa bella ciliegia è tra le mi- 
gliori che si mangiano fresche, e riesce 
odiosa per condirsi. Statura sul finir di 
giugno o sul cominciar di luglio. 

C. reale primaticcia, o tf Inghil- 
terra. — Questo frutto i compresso 
alle due estremità, ha una circonferen- 
za di due pollici e mezzo e un' altezza 
di nove linee. La pelle, che dapprima è 
d' oo bel rosso, diviene, quando la ci- 
liegia è perfettamente matura, cupissi- 
ma ', nel qual tempo la polpa i un po- 
co rossa, molle, pochissimo acida e 
molto gustosa. Questa varietà tenuta a 
spalliera a mezzo giorno, matura i frutti 
fin dal cominciare di giugno. 

C. dolciastra o bella di Chiosy. 

— Di color rosso tenero quasi roseo, 
d'una polpa fondente, zuccherata, qua- 
si nulla acida, delicatissima. Gli uc- 
celli sono ghiottissimi di questa cilie- 
gia. Questa varietà suol render po- 
chissimo. 

C. agerotta grossa nera serotino. 

— Ha una circonferenza di trentasei a 
treni' otto linee ; riposa sopra un pe- 
duncolo lungo circa due pollici e mez- 
zo ; ha la pelle rosso-cupa quasi nera, 
la polpa acidissima e amara : ma unn 
soverchia maturità corregge qualche 
poco questo sapore. Si tiene a spalliera 
verso il nord. Queste ciliegie si possono 
conservare fino all’ ottobre. 

C. agerotta da rosolio o amara- 

s china. Frutto piccolo, di sette o 

otto linee di diametro, e di sei o sette 
d’ altezza. Ha la pelle grossa, rosso- 
scura, quasi nera ; la polpa paiimeolc 
rosso-scura, acre ed amara, anche quan- 
do è perfettamente matura ; il che ac- 
cade nell' agosto. Questa ciliegia non si 
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mangia cruda, e si adopera soltanto per 
far rosoli e per far il vino di ciliegie. 

C. bianca / Cerasa alba dulcia , 
Buuh. — Cer. saliva, /ructu rotando 
albo subdulci, tenerrimo, Tourn. — E 
piuttosto voluminosa, più rotonda verso 
l' attaccatura del peduncolo, e meno 
nell' altra estremità, dove è appianata 
e un poco appuntata. Ha la pelle d' un 
bianco cerco da un lato e d' un color 
rossiccio-chiaro dall' ultro ; la polpa 
acquosa, di buoa sapore e aderente 
al nocciolo. 

C. lastrina j Cer. f racla subro- 
lundo, rubro splendente, tenerrimo , 
succo subdulci, Mich. — Questa cilie- 
gia è di mediocre volume, quasi roton- 
da ; ha la pelle lustra, come verniciata, 
sottile, tinta d'un rosso cupo; la polpa 
tenera, sugosa e dolce. 

C. moscadella ; Cer. satina, /ra- 
cla subrolundo, utrinque umbillicato, 
carne dura, alba moschata, pediculo 
crassiore, Mich. — Questa ciliegia che 
matura verso la metà di luglio, è ro- 
tonda, bianco-giallastra, e qualche volta 
sparsa di puoti rossi molto pallidi. La 
polpa contiene un sugo dolce e aro- 
matico. 

Ma quivi è uopo ricordare tra 
varietà di ciliegio, che son nostre d* I- 
talia; la prima che trovasi nelle Pomone 
Alemanne, e nei cataloghi dei pepinie- 
risli Tedeschi, ma che manca in Du- 
hamel ed anco nelle note dei pepinic- 
risli Francesi, voglialo dire il 

Ciliegio duracino giallo o Mo- 
scadella ; che Knopp, nella Pomona 
Belgica descrive assai bene sotto i 
nomi di Cerise A Espagne, bianche ; 
Fict-Roi ; Bigareau blanc. 

P. Cerasus duracina , fruclu 
aestivo cordato, epicurpo flavescenlc, 
sai cocarpo firmo flavo sapidissimo. 

Il celebre nostro Gallesio (Po- 
mona italiano ) dice, che a Parigi gli 
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avvenne vedere una rana di ciliegi, ebe 
per il colore poteva confondersi con 
quella in discorso, ma che era infatto 
molto diversa, e per essere più piccola 
di assai, e per mancare di delicatezza e 
di gusto. 

Ecco impertanto che cosa scrive 
in proposito il citato Gallesio: 

Il duracino giallo , è un albero 
naturalmente vigoroso e che prende 
mollo sviluppo; le sue gemme sono 
grosse come quelle degli altri duracini, 
e le foglie larghe e di un verde alle- 
gro; il fiore è grande e di color bianco 
roseo ; il frullo , di una grossezza mez- 
zana, ha una forma irregolare che è re- 
sa come cordata dal solco laterale che 
distingue questa specie di ciliegie ; la 
buccia è liscia e di un giallo bianchic- 
cio, che nel colmo della maturità di- 
venta più carico, e prende come una 
tinta di livido; la polpa , costantemente 
gialla, è soda e gentile. Nella media ma- 
turità essa conserva un poco di asprez- 
za, senza avere però l'acidulo delle al- 
tre ciliegie; e la perde affatto allorché 
si perfeziona sull'albero, acquistando 
allora un dolce cosi vivo, che alcuni lo 
trovano smaccato ; il nocciolo è bislun- 
go come nelle altre duracine, e contie- 
ne una mandorla amarognola e bianca. 

La ciliegia gialla matura nel 
mese di luglio. Essa è pregevole per la 
sua dolcezza, e per la sua singolarità, e 
melila per queste ragioni di aver posto 
nei poroarj : è comune nel Pistoiese e 
nel Pescialino, e rara nel resto della 
Toscana. In Genova non si conosce 
che da pochi anni. Dica Gallesio nel- 
la sua Pomona, che ignora se questa 
varietà sia conosciuta nel resto del- 
I' Italia (t). 


(i) Non v'è dubbio nascere quota 
varietà di scm*, ed essere l’ effetto d’ irrc- 
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L’altra vai ietà di cui intendiamo 
parlare è il 

Duracino rosso , uno dei più 
gustosi a mangiarsi, e che gareggino 
col visciolone per mettersi a guazzo 

0 sia per le composte in acquavite. A 
norma de" diversi paesi e delle piccole 
differenze nel frutto, tiene poi le de- 
nominazioni di ciliegia marchiana, di 
poponcina , di cocomerinu, di mosca- 
delia , di corniola, di sorderia , di 
salvachia, di graffio ne rosso, ec. I 

1 rancesi la chiamano bigarreau à gros 
fruii rouge. 

Ma eniamone alla descrizione: la 
togliamo alla Pomona italiana di Gal- 
lesio. 

L’albero è grande e diritto, rac- 
colto nella gioventù , poi ramoso e 
sparso ; le gemme a frutto spuntano, 
come negli altri ciliegi, nei ramoscelli 
corti e rigidi, che si trovano lungo i 
rami, e vi sono disposti a gruppetti in- 
sieme colle gemme a foglie; la foglia è 
oblunga e lanceolata ; il fiore è grande 
bianco e orlato di un leggerissimo color 
di raso ; i frulli ora solitari!, ora ger- 
minati e qualche volto terni, pendono 
da un picciuolo lungo e flessibile, e sono 
spesso riuniti a piccioli gruppi sulla te- 
sta dei ramoscelli fruttiferi; la figura 
dei frutti è irregolare, più alta che lar- 
ga, e come cordata, mediante una sutu- 
ra poco sensibile, che la taglia dalla 
base alla cima, e sono pui variati in 
cento modificazioni diverse, che ne for- 
mano molte re sic secondarie, le quali 

golare fecondazione, dalla quale rimase 
modificala l'organizzazione primitiva del 
germe che I’ ha prodotta. 

Non crede però Gallesio , che conven- 
ga tentare il mezzo dei semi per procu- 
rarsela. Questo deve essere lasciato al na- 
turalista, ebe cerca di scoprire i segreti 
della natura, o al pomologo, che ama di 
lare nuovi acquisti; il dilettante deve li- 
mitarsi a procurarselo coll' innesto. 
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diversificano tutte in grossezza, in gra- 
do di colorito, in epoca di maturità, in 
delicatezza ed in sugo ; la buccia è fina, 
liscia, brillante, giallognola prima della 
maturità, e poi colorita di un rosso vi- 
vissimo, che lascia appena intravedere 
da nn lato il giallo del fondo ; la polpa, 
generalmente giallognola, è rotta pres- 
so la buccia da molte vene di rosso, 
che si sviluppano principalmente nel 
lato pii'i battuto dal sole. La sua pasta 
è soda, e nello stesso tempo sugosa, 
gentile e saporita ; il nocciolo è ovale c 
bianchiccio; e chiude una mandorla 
amarognola e bianca. 

Questa varietà succede immedia- 
tamente alla lustrino gentile, ed è la 
tersa delle ciliegie in ordine alla ma 
turila. I! suo fiore allega facilmente, ed 
il suo frutto, che comincia alla metà di 
giugno, continua spesso in diverse tem- 
perature sino alla metà di luglio. 

Ma quivi è finalmente uopo di 
parlare della ciliegia susina ; detta nel 
Genovesato e nel Piemonte, ciliegia di 
Spagna. 

Cosiffatta varietà merita di essere 
conosciuta per un colorito assai vivace 
e rilevato ; dappoiché il suo gusto sente 
più della susina, che della ciliegia. Non 
trovasi descritta che nella sala Pomona 
del celebre nostro Gallesio, ed a code- 
st’ opera appunto noi ricorriamo per 
cavarne la descrizione. 

11 ciliegio susino è un ciliegio le 
cui forme sono state modificate dal- 
l’influenza del susino. La pianta ha nel 
suo insieme la fisonomia del ciliegio vi- 
scido, sebbene nei dettagli vi si rico- 
noscano dei caratteri misti che la di- 
chiarano per una razza terza; il suo 
tronco è dritto, e porla una testa piena 
e rotonda, come i viscioli agriotli: ma 
i rami sono flessibili e sottili sul fare di 
quelli del visciolino, a cui assomigliano 
ancor per la foglia ; il fiore è bianco e 
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piccolo, come quello del visciolino ; il 
/ rullo ha la forma di una ciliegia, me 
ha la grossezza dell* albicocca : non è 
compresso come la visciola, nè cordato 
come le duracine, ma è tondo e marca- 
to da un lato con un rudimento di su- 
tura, che però è appena visibile; il pe- 
duncolo è piantato nel cavo del frutto, 
come quello della ciliegia, ma è corto e 
sottile, come nelle susine ; la buccia è 
glabra e trasparente come nelle ciliegie, 
e il rosso di cui si cuopre è più carico 
che nelle duracine, e meno nero che nel- 
le visciole, assomigliando piuttosto al 
colore di alcune susine : essa si stacca 
facilmente dal pieno, siccome nelle altre 
ciliegie; la polpa è gialla come nelle du- 
racine rosse, e molle come nelle lustri- 
ne, ma non è cosi acquosa, ed è com- 
posta di un tessuto di filamenti fibrosi 
che le è ['articolare; il nocciolo è ob- 
lungo, schiacciato ed appuntato, come 
quello delle susine, e la polpa che lo 
avvolga è cosi attaccala, che non ne re- 
sta mai spogliato : esso chiude una man- 
dorla oblunga e leggermente amaro- 
gnola. 

C. MAHALEB o CILIEGIO CA- 
NINO. 

Sinonimia. 

Prunus malialeb. Lino. — Cera- 

sus mahaleb, Mill. Volg. Pruno 

odoroso, Legno di Santa Lucia. 

Caratteri specifici. 

Albero alto da dodici a quindici 
piedi ; scorza d'un bruno bigiccio •, fo- 
glie alterne, glabre, ovali quasi a cuore, 
picchiolale, contornate da denti fitti, cor- 
tissimi e glandulosi ; fiori piccoli, bian- 
chi, disposti all' estremità delle frondi 
in corimbi convessi, ed accompagnati 
da brattee sfrutti della grossezza d’ un 
pisello, neri, amarissimi, e non mangia- 
bili che dai tordi e dai merli. 
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Dimora e fioritura. 

Cresce quest’ albero naturalmen- 
te nelle montagne dell' Europa orien- 
tale, specialmente nel paese dei Vosgi 
vicino al villaggio di Santa-Lucia, che 
gli diede il nome: fiorisce al prin- 
cipio di primavera, come gli altri cilie- 
gi. ed esala un odore debole, ma grato. 
C. LUCIDO. 

Sinonimia. 

Cerar ut chamaecerasus , Lois. — 
Cer. intermedia, Lois. — Prunus in- 
termedia , Boir. — Prunus fruticosa. 
Pali. — Chamaecerasus fruticosa, 
Pcrs. — Volg. Cdiegino, Ciré gioia , 
Ciriegiòlo, Pruno Cdiegino. 

Caratteri specifici. 

Arboscello molto fronzuto, alto 
•la quattro a sei piedi informa di cespu- 
glio sfoglie sparse, cortamente picciuo- 
late, ovali, bislunghe, lisce e lustre di 
sopra, perfettamente glabre da ambi i 
lati, crenulate, anziché dentellate, d’or- 
dinario ottuse -, fiori bianchi, mollo pic- 
coli, retti da peduncoli assai lunghi, 
talvolta solitari, o le più volte riuniti da 
due a cinque insieme in ombrella scasi- 
le e ascellare ; frutti d' un color rosso 
vivo, grossi quanto una piccola ciliegia 
ordinaria, d’ una polpa rossiccia, aci- 
dissima, senza che abbia nulla di spia- 
cevole, quando il frutto è maturo. 

Dimora. 

Questo ciliegio cresce naturalmen- 
te nei luoghi aridi e di collina, in Ale- 
magna, in Austria, io Ungheria, in 
Moldavia, ec. 

C. PORTOGHESE. 

Sinonimia. 

Cer. lusitanica, Lois. — Volg. 
Pruno portoghese. Lauro portoghese, 
Lauro della Pensilvania. 

Caratteri specifici. 

Arboscello grande sempre verde, 
alto da otto a dieci piedi, e multo più 
nei paesi caldi ; ramoscelli gucrniti di 
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foglie alterne, plcciuulale, ovulo-lanceo- 
late, dentate, lustre e verdi cupe di so- 
pra, mollo glabre in ambe le pagine, 
glandulose sul picciuolo \ fiori bianchi, 
disposti in racemi compatti, risorgenti, 
ascellari ; frutti piccoli, ovali, rossi, cu- 
pi, o quasi neri, quando son maturi. 

Dimora. 

Quest' arboscello è originario dal 
Portogallo, dove è detto asarero. 

C. RACEMOSO. 

Sinonimia. 

Cer. padus, Decand. — Prunus 
padus, Linn. — Volg. Falso legno di 
S. Lucia, Pado , Pruno pado. 

Caratteri specifici. 

Albero di terza grandezza, che si 
alza da venti a venticinque piedi, e che 
può acquistare alla base una circonfe- 
renza di due piedi c mezzo a tre piedi, 
quando ha finito di crescere; foglie al- 
terne, picciuolate, ovaio-lanceolate, gla- 
bre, dentate agli orli \ fiori bianchi, pe- 
duncolati, disposti in grappoli un poco 
pendenti, e più lunghi delle foglie ; 
frutti piccoli, grossi presso a poco 
quanto un pisello, neri in una varietà, 
e rossi in un' altra. 

Dimora. 

Cresce spontaneo in Europa, mas- 
sime nei luoghi di montagna. 

Varietà. 

Le varietà che di questa specie, 
registra il Dccandollc, sono quattro. 

Cerasus padus vulgaris, Ser. — 
Cerasus padus, Decand. — Fiori gran- 
dinassi, lungamente peduncolati frutti 
amari. 

Cerasus padus parviflora , De- 
cand. — Fiori piccoli ; peduncoli più 
corti e più fatti sfrutti neri. 

Cer. padus rubra , Ser. — Cer. 
padus, fructu rubro, Decand. — Pru- 
nus rubra , Willd. — Questa varietà, 
della quale non si descrivono i fiori, 
ha i frutti rossi. 
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Cer. padus bracteosa , Ser. ; — 
Cer. padus, Decand. — Fiori nume- 
rosissimi ; pedicelli lungamente brat- 
teati. 

C. SEMPRE IN FIORE. 

Sinonimia. 

Cer. semperflorens, Decand. — 
Prunus semperflorens , Chrh. — P tu- 
ri us serotino , Rolli. — Volg. Ciliegio di 
S. Martino, Ciliegio d Ognissanti. 

Caratteri specifici. 

Albero di media grandezza, i cui 
rami e massime i giovani ramoscelli so- 
no deboli c pendenti ; foglie alterne, 
picciuolate, ovali, dentale a sega \ fiori 
nascenti sulle giovani messe del)' anno, 
bianchi, solitali nelle ascelle delle fo- 
glie, retti da lunghi peduncoli, ed in 
numero di quattro a otto su ciascun 
ramoscello, il quale è d' ordinario ter- 
minato da un fiore ; calice colle divi- 
sioni dentellate e reflesse; frutti grossi 
come le più picciole ciliege, collu pelle 
dura, la polpa bianca, acida, d’ un sa- 
por po'-o gradevole, e rossi chiarì (i). 
C. VIRGINIANO. 

Sinonimia. 

Cer. virginiana, Mx, — Prunus 
rubra, Ait. — Prunus arguta, Big. in 
liti, ad Decand. 

Caratteri specifici. 

Questa specie ha molte relazioni 
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'col C. racemoso, del quale è forse una 
varietà; dirersifica nei seguenti caratte- 
ri : foglie più larghe e più lisce nello 
pagina di sotto ; picciuolo provi isto di 
quattro glandola; fiori in racemi più 
lunghi, più diritti, più compatti ; pedun- 
coli più corti, e finalmente petali ro- 
tondati e non ovali. 

Dimora. 

Questo ciliegio è originario della 
Virginia, della Carolina, e di molte al- 
tre parti dell’ America settentrionale. 

CILIEGIO VISCIOLINO ; Cer. 
arium, Lois. — Volg. Ciliegio biscio- 
lino ; C. visciolmo ; C. di monte. 

Caratteri specifici. 

Albero avente un tronco che di- 
vien grosso quanto un uomo e più, ed 
alto da trenta a quaranta piedi; rami 
ordinariamente risorgenti, formanti sem- 
pre una corona meno rotondala che nel 
ciliegio comune; foglie lunghe tre o 
quattro pollici, ovali, dentate a sega, 
glabre, e verdi-cupe di sopra, rette da 
picciuoli gracili, deboli, per cui esse sono 
più o meno pendenti ; fiori riposanti 
sopra peduncoli gracili, e disposti due 
o quattro insieme, di rndo in un mag- 
gior numero, formanti delle ombrelle 
sesiili, o talvolta anche totalmente so- 
litari (a ): calice reflesso ; corolla bianca 
composta di petali aperti, ovuli, intaccati 


(0 Questo ciliegio ha di particolare, 
che i suoi primi fiori compariscono nel me- 
se di giugno, e che a questi ne succedono 
altri, che senza interruzione si rinnovano 
per tutta l'estate. Poiché i frutti prodotti 
dai primi fiori vanno a maturare nell'or- 
dine ordinario, accade spesso di vedere 
I' albero in autunno carico nel tempo stesso 
di fiori, di frutti verdi e di frutti maturi. 
Coltivasi nei giardini. Se n f ignora il pae- 
se originario. Il If'illdenow era d’avviso 
che potesse essere una semplice specie ibri- 
da; cd altri hanno opinato che altro non 
fosse che una varietà del ciliegio comune. 
hia ha caratteri così decisi e differenti dul- 
ie altre specie sue congcntri, da comparir 


questo poco probabile; e noi pure siamo 
condotti a credere che formi nna specie 
particolare e ben distinta. Comunque sia, 
s 1 innesta sul ciliegio comune e sul cilie- 
gio mahaleb; e siccome produce una quan- 
lita prodigiosa di rami storti, contien aver 
cura di spogliamelo, altrimenti i fiori ilei 
rami di mezzo anderebbero a male. Per 
tenerlo polito, giova ancora togliergli tutti 
quei piccoli ramoscelli, che dopo aver por- 
tato i frutti si seccano nell' inverno se- 
guente. 

(a) Quasi tutti gli autori hanno con- 
fuso il viseiolino , comune anche nelle no- 
stre foreste, eoi ciliegio propriamente det- 
to; altrimenti chiamato aliene agerolo, o 
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■ cuore «Ila sommità; frutti picco- 
li, più ovoidi che cuoriformi, rosso- 
cupi o nericci, acri ed amari prima che 
siano maturi, e sciapiti in fine. 

Dimora e fioritura. 

Quest' albero cresce spontaneo 
nei boschi dell' Europa temperata-, ed 
in Italia è pur comune nelle grandi 
foreste, e massime nei luoghi di mon- 
tagna ; fiorisce in aprile, e matura i 
frutti in giugno. 

Parietà. 

Ciliegio Usciolino o vile io lino ; 
Cerami ceciliana, Plin. — C. vulgarit , 
fruclu rotondo , Duham. — Yolg. Cirit- 
gie amarine e amarene nel Genovesa- 
tu; A marasca in Lombardia ; Marasca 
nel Veneziano. 

Questo bisciolino b il tipo della 
specie dei viscioli , giusta il celebre 
nostro Gallesio (Pomona italiana ), e 
giusta Duhamel e Roiicr, ma parci che 
tolti Io conlondano col ciliegio di mon- 
te , propriamente detto, di cui appunto 
è una varietà. 

Questa varietà poi, invece di 
elevarsi piramidalmente come gli altri 


albero da Cerasunla, quantunque que- 
ste siano due specie botaniche , molto 
vicina bensì fra loro, ma sempre affat- 
to distinte. Infatti, queste due specie son 
provvedute d’ un carattere distinto , di- 
ce Uose, più facile tutlavolta a rilevarsi 
dagli ortolani che dai botanici: i fiori del 
visciolo si sviluppano nel legno dell'anno 
penultimo, e quelli del ciliegio propria- 
mente detto, spuntano dal legno aell'ulti- 
mo anno : più, i mottetti formati da 
questi fiori sono tessili sopra l'uno, e lie- 
vemente peduncolati sopra l’altro, e le 
foglie sono vellutate per disotto sul primo, 
e lisce del tutto sol secondo: un altro ca- 
rattere conosciuto da tutti si ì quello, che 
le bisciole, e le varietà da esse prodotte 
col mezzo della coltivazione, come le du- 
racine e le brillolate, hanno la carne du- 
ra, e le agerotte , ossia ciliege agri, l’han- 
no tenera ed acquoaa. 

Die. tPAgric. 8 * 
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ciliegi , ti «Uarga con una chioma roton- 
da, che la renda piena e cadente. 

I tuoi rami, lunghi e sottili, tono 
guerniti di una quantità di messe pen- 
denti e flessibili, che le danno qualche 
rassomiglianza al salcio piangerne; la 
foglia è piccola, bislunga, stretta, e più 
liscia che negli altri ciliegi, e di un 
verde più carico ; i fori son piccoli, 
bianchi, sovente solitari, qualche volta 
due e tre insieme, ed allegano con una 
grandissima facilità; i frutti, che son retti 
da peduncoli corti e sottili, son piccoli, 
sferici, coperti di una buccia sottilissima, 
che si stacca facilmente dalla polpa e 
che è sempre tinta di un rosso vivo, 
ma opaco, che per altro non mai tende 
al nero ; la polpa, rossa come la buccia, 
è molle, piena di un sugo fortemente 
subacido, che la rende ingrata nella 
mezza maturità, ma che si modifica in 
seguito, e che riesce graziosa e di un 
gusto aromatico ; il nocciolo, piccolo e 
tondo, chiude una mandorla bianca ed 
amarognola. 

II visciolino , continueremo con 
Galesio, è una razza preziosa sotto 
tutti i rapporti. La sua moltiplicazione 
si fa per polloni, e ne getta una quan- 
tità cosi grande, che se non si estirpa- 
no, riempiono in pochi anni un giardi- 
no. Essi crescono rapidamente, e frut- 
tificano prestissimo. Sono adattissimi 
a ricevere l’ innesto di qualunque altro 
ciliegio, e lo portano benissimo. La 
loro fecondità è prodigiosa e costante, 
uè vi è annata in cui non si cuoprano 
di fiori, e che non gii alleghino. 

Il frutto del visciolino non pare 
fatto per comparire sopra le mense, 
perchè per mangiarsi crudo non puù 
gareggiare nè colla visciolino, nè colle 
razze intermedie, conosciute general- 
mente sullo il nome di visciole e anche 
di agriotte ; ma è superiore s qualun- 
que altra ciliegia per le conserva < i 
85 
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gelati, e piò ancora per i tiroppi, nei 
quali euo spiega un gusto tutto proprio 
• un certo aroma che lo rende gratissimo. 

Alcuni hanno creduto che la ci- 
scioìina sia la ciliegia, con cui ti forma 
il maraschino di Zara. Quest'opinione 
è stata fondata sopra il nome di questo 
liquore, che pare derivato da quello di 
marasca , nome della visciolino nello 
stato Veneto e nella Dalmatia, ma egli 
è provato, le marasche con cui si 
dà il gusto al maraschino , essere 
beni) della specie dei viscioli, ma va- 
rietà più piccole e di una polpa più 
amara. 

Il visciolino, comune in tutta 
l'Italia, in nessun luogo però lo è tanto 
come nel Genovesato, ove se ne fanno 
siroppi eccellenti. 

La facilità con cni getta i pollo- 
ni, ha fatto trascurare la sua moltiplica- 
zione per seme. Essa però succede so- 
vente a caso, e ad essa sono dovute le 
tante varietà di visciole , che si colti- 
vano. Tale è 1' opinione che mi sono 
formato (è GaUesio che parla) su que- 
sto punto. Non mi dissimulo però, che 
è nn poco contrariata da un fenomeno 
che più volte ha fissata la mia attenzio- 
ne, e che merita di fissare quella dei 
po filologi. 

Tutti i viscioli , del visciolino 
( amarasca ) sino al visciolone (viscio- 
la a peduncolo corto), si distinguono 
dalle ciliegie , mediante caratteri co- 
muni, ma si distinguono pure fra loro 
per un carattere particolare, che è mar- 
catissimo. I rami del visciolino sono 
lunghi, sottili, flessibili e pendoli , e 
quelli del visciolone sono corti, grossi, 
rigidi e dritti. Se le varietà intermedie 
presentassero una certa gradazione in 
questa direzione di rami, il fenomeno 
non avrebbe nulla di strano; ma la di- 
stanza è così decisa che sembra indicare 
una separazione assoluta. 
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Ciliegia visciola. — La visciola è 
una varietà del visciolino, c sebbene ne 
differisca ad evidenza per alcuni ri- 
guardi, pnre i suoi caratteri particolari 
sono gli stessi, e ne fanno nna sola raz- 
za, la quale si distingue decisamente 
da quella dei ciliegi propri , ossia dei 
ciliegi a / rutto cordato. 

La pianta i quella che presenta 
nella visciola una fisonomia, che sembra 
diversificare da quella del visciolino, 
senza però somigliare a quella del ci- 
liegio. 

Invece di essere piccola, bassa, e 
a rami lunghi, sottili, pendoli, e sparsi 
di gemme molto rare, essa forma un 
albero, non grande, a dir vero, ma a 
rami grossi, dritti, raccolti e pieni di 
gemme frequenti, e cosi aggrnpate in- 
torno alle messe, che quasi ne fanno 
tanti mazzetti. 

Le foglie sono anch'essc diverse 
da quelle de) visciolino , e in forma e in 
dimensione, essendo più grandi e molto 
larghe ; ne hanno però il colore e la 
fisonomia, e si distinguono a colpo di 
occhio da quelle dei ciliegi cordati. 

Il frutto poi conserva tutti i ca- 
ratteri di questo suo tipo, e solo si di- 
stingue per la sua grossezza, e per un 
poco di dolce, che, confondendosi col 
acidulo, proprio alla specie, lo corregge 
aggradevulmente e gli dà del rilievo. 

Esso è sferico, ed ha il peduncolo 
più o meno lungo, secondo la varietà, 
ma sempre più corto delle ciliegie cor- 
date. 

La sua grossezza i maggiore di 
quella delle viscioline, e quasi pareggia 
le duracine : e ve ne hanno delle razza 
che la superano ancora. 

La buccia è coperta di un rosso opa- 
co e generale, che caratterizza la specie 
dei viscioli, e che lo distingue da quello 
delle ciliegie proprie, che è un corallino 
brillante, sopra un fondo giallognolo ; 
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ma naila varietà di cui parliamo c nel- 
la analoghe, queeto rosso è più cari- 
co che nella visciolone, e meno nero 
cba nelle viscialine. Essa però ai stac- 
ca della polpa ; e in ciò rappresenta 
uno dei caratteri che distinguono la 
specie dei viscidi da quella dei ci- 
liegi. 

La polpa è di una sostanza genti- 
le e cosi tenera, che si scioglie nella 
bocca, e il suo sugo, quantunque aci- 
dulo, ha però un sapore grazioso che le 
è proprio, e che non si può definire; e 
questo sapore, mischiato forse con un 
poco di dolce, maschera così bene l'aci- 
dulo che ne forma il fondo, che lo ren- 
de gratissimo. 

Tali sono i caratteri che il nostro 
Gallesio assegna al viscido, che è una 
delle varietà infinite che legano il vi- 
sciolino al visciolone. Essi soffrono 
piccole modificazioni nelle diverse raz- 
ze, che ne possedono i giardinieri, e 
che si formano continuamente dai se- 
mi ; ma conservano in tutti i tratti 
principali della fisonomia comune , e 
diversificano solo negli accidenti secon- 
dari che riguardano la direzione dei 
rami, la dimensione del picciuolo, e la 
grossezza e la dolcezza del frutto. 

Quindi si vedono un' infinità di 
viscide più o meno grosse, più o meno 
nere, più o meno dolci, aia tutte ro- 
tonde, colorite di un rosso generale ed 
opaco, e aventi una polpa tenera, che non 
aderisce alla buccia, e un sugo acidulo 
ma gustoso e saporito. 

Tutte queste varietà, sono cono- 
sciute in Italia sotto il nome generale di 
t lisciale che in alcuni luoghi è cangiato 
io quello di agriolte o griotte, e ser- 
vono tutte egualmente per le composte 
e per i guazzi, quanto per servizio delle 
frutta nelle tavole. 

La loro origine, è sempre Gallesio 
che parla, i dovuta certamente ai semi 
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delle viscioline , che ne sono il tipo, ma 
non sì moltiplicano che per innesto, e 
riescono sopra qualunque ciliegio. Esse 
prosperano molto nei paesi di montagna, 
dove sono fecondissime, e pochissimo poi 
fruttano nei paesi marittimi. Egli le ha 
trovate in abbondanza io tutte le valli 
dell'Appennino settentrionale, e special- 
mente nelle Langhe, nei monti Liguri, 
nella Val-di-Taro, e simili ; ma ha os- 
servato ebe nelle coste della Liguria e 
della Toscana, la loro fioritura, sempre 
ricca e bellissima, allega di rado, e che i 
loro frutti sono pochi. Ne conosce alcu- 
ne varietà che sono meno fallaci, e fra 
questa la varietà nostrale a peduncolo 
lungo, la quale sembra partecipare del 
visciolo e del ciliegio, aveudo i rami 
sparsi e il frutto non affatto sferico e 
poco acido. Ma non ha potuto mai ave- 
re un buon raccolto dai viscidi , che ha 
fatti venire di Francia, sebbene prospe- 
rosissimi e di una fioritura pienissima. 
Da 30 anni che no coltivava tre piante, 
esse non gli hanno fornito mai un piat- 
to di viscide : le poche che ne produs- 
sero sono grosse, non affatto sferiche, 
a pendiculo lungo, a buccia di un rosso 
chiaro, e di una polpa molle e gentile, 
ma meno acida di quella delle nostre 
visciolc, e fanno desiderare una maggio- 
re fecondità. 

Forse che riescirebbero meglio nei 
paesi di montagna, e specialmente nelle 
valli esposte al settentrione, ove, fioren- 
do più tardi, sono meno esposte alle 
brinale di primavera, che in Liguria 
bruciano i frutti a fioritura troppo pre- 
coce. 

I dilettanti di quei paesi potranno 
decidere su tale conghiettura. Osserva 
però il Gallesio che anche i Francesi si 
lagnano di questo difetto di allegazione 
in molte delle loro migliori varietà di 
viscidi, e specialmente nel gros-go- 
bet, che è il nostro visciolone, al quale 
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perciò hanno dato il nome di roulart 

( che non alliga .) 

Nessun ciliegio è più abbondante 
di questo nei dirersi climi di Europa. 
In I spegna esso è comunissimo, e in 
alconi paesi il suo frutto acquista una 
perfesione particolare. Gli Spagouoli lo 
chiamano col nome di ghindai dulcti, 
per distinguerlo dal vitcioìone, che no* 
minano, ghindai agrii (i). 

Mercè la coltivazione o il caso 
si ebbero pure due graziose varietà. 

(■) I Francesi riuniscono tutte la 
razze dei viscidi, sotto il nome generale 
di ceritiers-, ma distinguono le varietà 
che rispondono a questa, con i vari nomi 
di cèrile de Hollande , di griottiers, ec. 
Tutte queste visciole si trovano descrit- 
te e figurate nel Duhamel, originale, e in 
quello di Longschamp, ma non presen- 
tano fra di loro che piccole differenze 
difficili a determinarsi. 

Il Belgio possedè ancor esso un 
gran numero di queste ciliegie, e Knoop 
ne descrive molte varietà che distingue 
con i nomi di griotte doublé , grande, 
griolle blciic, griotte de Harlem, griot- 
te de Meaux , griotte rodale, griotte de 
JParick, ec. Egli però le riunisce egual- 
mente sotto il nome comune di ciri- 
tier, che i Tedeschi esprimono con 
quello kirichen , e gli Olandesi con 
quello di kersten. Ne troviamo pure 
una quantità in Mayer e negli altri pu 
mologi Tedeschi, e sembrano tutte pres- 
so a poco le stesse, che si trovano in 
Knoop ed in Duhamel. 

Le pomone Inglesi tono forse le 
più ricche in questo genere, e ti osser- 
va che molti dei nomi adottati da Du- 
hamel sono inglesi. Ciò fa credere che 
le varietà di questa specie di ciliegi si 
siano moltiplicate assai in Inghilterra, e 
che vi prosperino molto. 
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Truciolo di fior doppio, Duham. 
— Coltivati per ornamento dei giardi- 
ni; imperciocché i tuoi fiori, aventi una 
larghezza di un pollice, fino a diciot- 
to linee, prodneono un effetto assai 
bello. 

Piieiolo di grotto fratto nero, 
Duham. — Il tuo frutto è mollo più 
grosso della specie salvatica. La polpa 
è tenera, d' un color rosso cupissimo, 
quasi nero, d' un sapore dolce, zucche- 
rato, ma un poco sciapito. 

Storia dei. ciliegio. 

Gli antichi scrittori enneorden 
tutti che il ciliegio sia straniero all'Eu- 
ropa; e quindi Plinio ci diede per cer- 
to, che non esistesse in Italia priora del- 
la vittoria di Lucullo su Mitridate, e 
che fu questo generale che Io trasportò 
dal Ponto, 1' anno di Roma 68o. L' a- 
bate Rover ai accinse però a voler met- 
tere in dubbio un tal fatto, e provare 
che il ciliegio è indigeno di Europa. 
I ragionamenti emessi nella sua lunga 
discussione, a prima giunta mostrano di 
avere qualche verisimiglianza, ma ben 
valutati appaiono di poca solidità, e pos- 
sono di leggeri essere confutati. Pensa 
il Ro*ier che Lucullo portasse in Italia 
solamente delle specie, o a meglio dire, 
delle varietà migliori di quelle che già 
vi erano allo stato selvatico, e alle quali 
i Romani non ponevano attenzione per 
esserne i frutti poco saporosi, amari e 
troppo acidi : e per colmo di errore 
pretende pure che il tipo di tutte le 
varietà di ciliegio, oggi conosciute, sia 
stato sempre e Io sia ancora spontaneo 
nelle foreste di Francia. Ma ciò che 
condusse in errore il nostro Rotier, si 
fu la poca conoscenza che egli avea dei 
caratteri distintivi che riscontrami fra la 
specie detta ciliegio di monte (P. avium ), 
e quella del ciliegio propriamente detto. 
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Loiseleur de Longschamps ti po- 
tè a disanimare profondamente una ta- 
le quislione, nella editione che ci diede 
del Trattalo degli alberi e degli arbu- 
sti di DuhamcL Par cosa coitante, dice 
«g'h che fino a questi tempi veruna va- 
rietà di ciliegio comune cresca sponta- 
nea in Italia, almeno nella parte meri- 
dionale. Rispetto poi a quelle che sica 
raroente venir possono in Francia, con- 
vien distinguere due specie differentis- 
sime, non confonderle, nè concluder 
dell' una per 1’ altra . £ cosa certa che 
il ciliegio di monte (ceratus ovium), è 
un Blbero spontaneo, che nelle nostre 
foreste vien seminato dalla mano della 
natura. Ma dal concludere che quest'al- 
bero sia sempre cresciuto naturalmente 
nei nostri boschi, nasce forse legittima 
l’ altra conclusione, cioè, che il ciliegio 
comune vi cresca esso pure ? e se, per 
via di supposizione, si può provare che 
non vi venga mai naturalmente, noi sa- 
remo allora d'avviso, d'avere in un mo- 
do sufficiente dimostrata la sua stranie- 
ra origine. In fatti, in Francia il cera- 
sus avium incontrasi nella massima par- 
te dei boschi, e nelle grandi foreste, al- 
cune delle quali ne sono quasi del tutto 
composte; dovechè, se qualche pianta 
di ciliegio comune incontrasi allo stato 
selvatico, è sempre nei luoghi vicini al- 
l'abitato, ed è manifesto che questi al 
beri provengono dai noccioli sparsi dal- 
le mano dell' uomo, o disseminati dagli 
uccelli. Non è stato avvertito che se il 
ciliegio comune fosse un albero indige- 
no e fosse naturale delle nostre foreste, 
vi si dovrebbe trovare io molta copia, 
e ne dovrebbe anche formare delle in- 
tere. 

II ciliegio, tanto coltivato, qnanto 
rilasciato dalla natura, si moltiplica im- 
mensamente, e per i suoi numerosi frut- 
ti e per le tue radici. A’ tempi di Vir- 
gilio^ quando quest' albero era sempre 
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nuovo, fu osservato che aveva la pro- 
prietà di buttare dalle radici innume- 
revoli rampolli ; al che allude il poeta 
del Lazio in quei versi : 

Pullulai ab radice alili densissima 
sylva ; 

Ut cerasi s ulmisque .... 

Viac. Georg., Lib. a. 

Mercè di questi potenti mesti di 
moltiplicstione, il ciliegio potrebbe da 
per tè solo formare intiere foreste, 
ed a più forte ragione avrebbe do- 
vuto conservarsi in quelle delle nostre 
contrade, se nella sua origine vi fosse 
stato posto dalla mano della natura. 
Tuttavia, secondo che abbiamo osser- 
vato, non incontrasi mai o assai di rado 
nei nostri boschi ; e ove se ne trovi 
sparso qua e là, ciò avviene sempre nei 
luoghi vicini alle abitazioni degli uomi- 
ni, e non rosi nel centro di quelle im- 
mense ed autiche foreste, avanzi di al- 
tre che io altri tempi coprivano una 
parte delle Gallie; foreste solitarie, do- 
ve gli uomini non penetrano che molto 
tardi, e dove ancora al presente non 
portano essi che di rado la scure deva- 
statrice. Quindi concludiamo, che dal- 
1' aver mancato d' esattezza e dall' aver 
confusi due alberi molto distinti, cioè, 
il cerasus vulgaris e il cerasus avium , 
è accaduto che alcuni autori moderni 
deviarono da quanto gli antichi scris- 
sero sulla origine del primo. 

Non esistevano dunque, prima di 
Lucullo, ciliegi propriamente detti, nè 
nelle Gallie, nè in Italia, quantunque 
per nn lato apparisca, secondo che rac- 
cogliamo da Teofrasto e da Ateneo, che 
i Greci li conoscessero molto tempo in- 
nanzi a Lucullo. 

Gli autori che corroborano In no- 
stra opinione, hanno osservalo con ra- 
gione che il nome di cerasus derivava 
chiaramente da quello di Cerasunte, 
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città del Ponto. Aggiugneremo qni che 
un tal albero è pure comune tulle co- 
lte del mar Nero, non cbe pretto la 
itene città, dalla quale ha tolto il no- 
me ; il che trova una conferma in quel- 
le parole del Tourntforl; « La campa- 
li gna di Ceraiunte, dice egli, nel tuo 
» viaggio al Levante, ci parve molto 
» bella per erbariztare, formandosi di 
» colline coperte di botchi, dove i ci- 
» liegi nascono spontanei. » 

Il ciliegio comune , ugualmente 
che i) ciliegio di monte , pare che alligni 
molto megtio nelle regioni temperate, 
ed anche un poco fredde, anziché nei 
paesi caldi: cosa già stata osservata da- 
gli antichi; poiché Plinio dice, che, 
malgrado qualunque diligenza, il cilie- 
gio non potè adattarti ni clima d'Egitto, 
dovechè cento venti anni dopo la tua 
introduzione in Italia, fu trasportato 
nella Gran-Bretagna. Nel che sta una 
conferma di più, convenire meglio a 
quest' albero delle parti dell' Europa 
quelle un po' settentrionali, che le al- 
tre che sono al mezzogiorno : il per- 
chè le varietà più belle di ciliege che 
ora noi possediamo, ci son venute 
d' Inghilterra, d’Olanda, d' Alemagna e 
di Prussia. 

Finalmente, aggiunge con molto 
accorgimento il lodato de Longschamps, 
Plinio , che ha tanto esattamente parla- 
to degli alberi selvatici, non parla del 
ciliegio , il quale pur anco non ha nome 
latino. 

Coltivaziore. 

Tanto nel semenznjo, quanto nel 
luogo ove deve vegetare la pianta adul- 
ta, ti richiede la terra leggera, sciolta, 
profonda e sostanziosa, trovandoti male 
però nell’ arida di troppo : siccome 
richiede una esposizione a levante o a 
mezzo giorno. Il piano è adattato pel- 
le varietà a frutti sugosi e delicati, e la 
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collina per quelle di razza dura. Nei 
siti freddi ed umidi il ciliegio propria ■ 
mente detto va soggetto ad intristire, 
ed il suo frutto ad essere scipito : teme 
esso nondimeno il calore, vale a dire, 
che non dura lungo tempo nelle espo- 
sizioni troppo asciutte e troppo calde, 
ove collocare non si denno che le spe- 
cie primaticcia. II canino ed il racemo- 
so crescono però anche nei più cattivi 
terreni e fra le crete più aride, proprie- 
tà cbe li rende utilissimi o per averne 
fascine, o per proteggere il creseimento 
delie querele ed altri alberi, che senza 
un riparo mancano in gioventù. 

Due sono poi i modi di procedere 
nella molliplicaeione de’ ciliegi; o spar- 
gendone i semi al posto ,o piantando i 
rimessiticci che abbondevoli escono 
d' intorno alle piante ove il terreno sia 
leggero : il primo mezzo è sempre il 
migliore (i). 

Quando vogliasi effettuare la se- 
mina, specialmente de’ ciliegi propria- 
mente detti, e delle agerolte, effettuarla 
non si deve senza prima esser certi 
che le loro mandorle sono buone e 
cresciute sopra gli alberi più vigorosi ; 
imperciocché tutto il lavoro sarebbe 
vano se i noccioli fossero vuoti o guasti. 

La semina ti fa non appena i 
frutti sono maturi, lo che accade in 
novembre, e ti spargono entro a solchi 
distanti l'uno dall’ altro un poco più 
di un palmo, e si cuoprono con quattro 
dita di terra. Nella primavera seguente 
•arai» già nate le piccole piante, che do- 
vranno tenersi nette dalle malo erbe, e 
sarchiarsi con diligenso, onde non of- 
fenderle. Quando poi avranno acqoi- 
i stato la grandezza di un palmo, si 

(i) Si possono anche moltiplicare coi 
margotti, o con rimessiticci artificiali, o 
con la separazione delle radici ; ma ciò 
non si usa. 
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rincalzeranno, Rifacendo i suddetti sol- 
chi, e si adacqueranno se la stagione sia 
molto calda ed asciutta. Dopo tre anni 
saranno in grado di essere trapiantati al 
posto, Io che si farà nel novembre, trat- 
tandosi di un clima caldo e di un ter- 
reno sciolto, ovvero nel marzo sino al- 
la metà di aprile, nei paesi freddi e se 
il terreno sia un poco consistente. 

Le semenze del ciliegio canino e 
quelle del racemoso ti spargono od a 
mano volante, od a raggi fra loro di- 
stanti di sei pollici, appena raccolte, in 
una terra ben preparata, ma di qualità 
mediocre. Se mancasse il terreno di- 
sponibile al tempo della loro maturità, 
converrebbe tenerle stratificate in un 
angolo della piantonaia, affinché aspet- 
tare postano senza pregiudizio l' arrivo 
della primavera; che se ti trascurano 
queste precauzioni, se ti lasciano disec- 
care, la maggior parte di esse non spun- 
terà che nel secondo anno, o fon’ an- 
che mai. Nei siti ov’ esse tono o semi- 
nate o disposte bisogna fare un' acerri- 
ma guerra ai topi ed ai ratti, impercioc- 
ché questi animali, come anche tutti 
gli altri rodenti, sono avidi della loro 
mandorla, come gli uccelli della loro 
polpa. 

Il piantone non ha bisogno che di 
qualche sarchiatura, e sorge ordinaria- 
mente ad un mezzo piede nel primo 
anno, e ad un piede di più nel secon- 
do. Fin dal primo si potrebbe rilevar- 
lo per metterlo in rigagnolo, ed anche 
al posto, quando se ne vuol fare una 
piantagione in grande ; meglio è perù 
aspettare la fine del secondo anno, 
perché allora ha una forza maggiore, e 
ti trova più al caso di resistere olla sic- 
cità dei terreni, ove suppongo che si 
debba collocarlo. Conviene poi sempre 
conservargli più che sia possibile il suo 
fittone, onde possa andare più profon- 
damente a cercare l'umidità, e per con- 


C I L 663 

teguenza bisognerà anche aprirgli dello 
buche molto profonde. 

Quando il piantone del ciliegio 
canino è deitinato a diventar albero nei 
giardini di lusso, trapiantato viene nel- 
P età di due anni in un sito della pian- 
tonaia spazieggiato da quindici in di- 
ciotto pollici, ed ivi scapezzato viene 
all'età di cinque anni, ridotto a sempli- 
ce fusto, e spampanato come tutti gli 
altri alberi, e proprio quindi diviene ad 
essere trapiantato. 

Le fosse destinate a ricevere i pic- 
coli rimessitici sieno larghe e profonde, 
e quelle destinate al ripiantamenlo del- 
le piante grandicelle, oltre ad essere lar- 
ghe e profonde, sieno pur anche fogna- 
te, specialmente se il fondo sia di na- 
tura da ritenere la umidità. 

Interessantissima cosa si è poi, 
continueremo con Bosc ( Dici. rais, 
d' Agr.J, la coltivazione dei viscioli, e 
pe' veutaggi che offrono e perchè essi 
sono quelli, sopra i quali principalmen- 
te innestare si sogliono le diverse varietà 
di viscioli coltivati, e soprattutto la va- 
rietà a frutti neri; giacché fu fatta l’ os- 
servazione, che la varietà a frutti rossi 
dava dell' asprezza alle ciliege da essa 
nutrite, e meno certa ne rendeva la 
riuscita. Qualunque terreno, come fu di 
già detto, è confacente al viscido ; fa 
pochi progressi perù, c non dura mol- 
to, tanto nei troppo asciutti, che nei 
troppo paludosi terreni. Si può molti- 
plicarlo dai rimessiticci, che germoglia- 
no abbondanti, quando ferite ne ven- 
gono le radici ; ma gli alberi che ne 
provengono, non sono mai belli e du- 
revoli come quelli provenienti dalla 
semina dei loro noccioli. Questo ul- 
timo mezzo sarà dunque quello, che 
un proprietario istruito, un educatore 
di piantonaje dovranno porre in ope- 
ra esclusivamente per ottenerne, tanto 
più che con i rimessiticcii si guadagna 
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pochissimo tempo, «tante che le temine aitai differente da quella dei «oliti al- 
«puntano fin dal primo anno e fanno beri di (oretta, rietee benissimo «osti- 
progressi aitai rapidi. tuito a «è «tesso. (Fedi l'articolo Avvi- 

Le visciole ti «minano appena cb«dam«*to.) A quatti motivi aggiungo 
raccolte o poco dopo ; che «e non «i anche quello, che quest' albero teme 
aveste terreno ditponibile, o costret- 1* ombra meno di molli altri, 
ti ti fotte per luti’ altro motivo a non Se adoperare si vuole questo piau- 
poterle adoperare che dopo l'inverno, Ione per tervire di «oggetto all’ innesto 
converrebbe tlratificarle, perchè le loro dei ciliegi coltivati, ti colloca etto nei- 
mandorle vanno aoggette a diventar I’ età di due anni alla dittanaa rispetti- 
rancide ed a perdere quindi la facoltà va di diciotto in venti pollici, ed ivi ti 
loro germinativa. Il terreno ad ette at- lascia creteere per due, tre ed anche 
segnato non dev’ attere nè troppo buo- quattro altri anui ; imperciocché il ci- 
no, nè troppo cattivo, e rivoltato con hegio non s’innesU generalmente, come 
attentione, e tparte ivi vengono aia a si dirà in appresto, che a tei od otto 
mano volante, aia a file spalleggiate da piedi da terra. 

cinque in tei pollici. Tutte le piante di ciliegio le quali 

Il piantone spunta ordinariamente offrir denno o varietà mangereccia, o 
alla fine di primavera, e nel corto del varietà pregevoli al giardiniere, ti i/sne- 
primo anno l'alia da otto a dieci poi- stano all'epoca di due a tre anni dalla 
lici, specialmente ae la primavera e IV trapiantatone, e precisamente quando il 
state non furono troppo asciutte, o le tronco sarà della grottesca di un ma- 
fu possibile l'annaffiarlo ad ogni occor- nico da vanga : e questo ai fa dalla me- 
renia. Vengono lasciati ordinariamente tà di ottobre, fioo atta metà di norem- 
qnetti piantoni per due anni nella ta- bre, o dalla metà di febbraio, fioo a 
vola della semina, ed in questo frattem- quella di marco. 

po bastano loro le sarchiatore solile I ciliegi a’ innettano aopra loro 
delle piantonaie ; alle volte però ti le- stessi, o sopra i viscioii, ed anzi ione- 
vano di là, per piantarli in rigagnolo stati sopra i viscioii cresciuti da noccin- 
alla fine del primo anno: quest' ultima Io diventano alberi più belli, più alti e 
operazione ha sovente lo scopo di po- di più lunga durata. S 'innestano anche 
terne tagliare più pretto il fittone, e sopra il canino j ma i fruiti che ne ri- 
fargli creteere per conseguenza una ca- sultano si risentono di questa alleanza: 
pellatura più folta ; si assicura coti an- tono acerbi e di cattivo sapore. È sia 
che la ripresa del piantone, ma non se sia pur vero, come dice Descemet, clas- 
ne ottengono mai begli alberi, e perciò tico in tale argomento, che le buone 
non consiglio adoperarla. varietà non soffrono in questo caso un' 

Quando il piantone dal visciolo è alterazione reale, od anche, giusta An- 
destinato a ripopolara le foreste, viene Ionio Richard, che batti innestare due 
collocato al posto nell'età di due, o tut- volte consecutive una di queste varietà, 
to al più di tre anni in buchi di sei poi- perch' essa riprenda tutte le sue qusli- 
lici in quadrato, che si aprono con la là, tuttavolla giovi seguire le pratica 
zappa. Io dico ripopolare, piuttosto che comune e riservare quest' albero per 
piantare, perchè non serve esso mai a innestarvi i ciliegi a fiori doppi, che 
formare macchioni di qualche etten- collocare si vogliono in terreni assai 
sione; e perchè essendo d' una natura cattivi. 
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Sul ciliegio possono «nere adope- 
rai* lolle le maoiere d’ innesto. I «og- 
getti giovani •' innestano ordinaria- 
mente a scudo eoo occhio chioio, nella 
dittamo di cinque o tei piedi da terra, 
ed i Tacchi a «pacco, nel qual caso «quer- 
elali il fatto, pialletto alto da terra, 
elettamente nel metto per inferirvi due 
marie, I’ una oppoita alt’ altra , e in 
modo che i loro occhi guardioo al di 
fuori (i). Però da qualche tempo, 
dice Bosc (Dict. rais, tf Agri.), i 
coltivatori istruiti fanno l' innesto a 
scudo, anche quando vogliono rinno- 
vare la tetta d' un albero astai vecchio. 
Tagliano essi a tale oggetto i rami grot- 
ti a qualche distanza dal tronco, e nel- 
l' autunno dell' anno seguente applica- 
no gli scudi sopra alcuni dei più grossi 
polloni gettali da essi di nuovo. Con 
ciò pervengono ad evitare, s.° le «co- 
lazioni, frequentissime in quest' albero, 
quando innestato viene per incisione, 
perchè le sue piaghe stentano a rimar- 
ginarsi ; a.° tutti gl' ioconvenienti, che 
sono la conseguenza non meno fre- 
quente della non riuscita d' un innesto 
per la conservazione della forma rego- 
lare della testa dell' albero. Siccome il 
legno giovine dà sempre le più belle 
ciliegie, cosi vantaggioso spesso diven- 
ta il ringiovinire 1’ albero col mezzo da 
me ora indicato, anche senza aver l'at- 
tenzione d 'innestare i suoi getti. 

forme da darsi ai ciliegi. 

Quasi tutte le varietà di viscidi e 
di ciliegi vogliono crescere in libertà, 
vale a dire, ad aria aperte ; e danno poi 
pochi frutti, e periscono sollecitamente, 
quando potati e rimondati sono da ma- 

» 'l'j.jr'p \t 

(i) Molti (e la pratica si secondi spe- 
cialmente ne' terreni leggeri e sostanziosi), 
costumano di lasciare iuferiormente alla 
inserzione un qualche germoglio di scl>a- 
tico, aU'oggetto di non dare un soverchio 
alimento alle marze. 

Dh. <f Agric., 8* 
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no ignara. Anche nel toglier laro il le- 
gno morto o gommoso ed I rami che 
avessero sulla pianta ona disposizione 
svantaggiosa o fossero di un soverchio 
vigore, bisogna andare con molta ri- 
serva, perchè una piaga qualunque pro- 
duce sempre una scolazione di gommo 
forte e nociva (t). 

Già da quakhe anno si coltivano 
a MnDtreuil molti ciliegi in ispalliera, 
per ottenere delle ciliegie primaticce. Si 
piantano essi perciò a pieno mezzogior- 
no, vi si lasciano due rami principali, 
come ai peschi, ed ai rami piccoli si fa 
un taglio fino ad un occhio. Ogn' anno 
poi vengono essi aperti di più, tanto al 
tempo della potatura, quanto a quello 
della palificazione. Quando sono per- 
venuti all'età di quattro in cinque aoni, 
non ti toccano più i rami che spuntano 
sul davanti, e che danno la quantità 
maggiore di frutti. Bellissimo è l’aspetto 
d' un ciliegio a spalliera ben gover- 
nato, quando è carico di fiori o di 
frutti. 

In ispalliera però si mettono sol- 
tanto i ciliegi primaticci , ed i prima- 
ticci d' Inghilterra. 

(ì) La gomma è appunto la malattia 
più pericolosa fra quelle che le mole- 
stano , e quando essa diventa consi- 
derabile, 1* perdita dell' albero non è 
certamente lontana; succede anzi tal- 
volta, che uno di questi alberi muova 
d' improvviso, e ciò proviene quasi 
sempre da questo poco fin’ ora osser- 
vato motivo : è però fra gli alberi 

fruttiferi il meno soggetto a malori. 1 
giovani ciliegi sono invasi alle volte da 
una seria numerosa di moscherinì che 
ne accartocciano le foglie aflelte: quando 
i frutti tono stati percossi dalla grandi- 
ne, sogliono contenere un verme che ne 
rode U sostanza. _ 

1 *4 


Digitized by Google 



666 


C I L 

Ai ciliegi si dà anche la forma di 
conocchia, o piuttosto di piramide , e 
coti tagliati presentano un magnifico 
napello, e danno un gran prodotto, 
quando pervenuti sono all' età d' otto 
u dieci anni. Per ottenere un tale in- 
tento, sarà sempre preferìbile l'innesta- 
re sopra il ciliegio Santa Lucia , perchè 
è più dobole, e s' alia meno. 

£ qui chiuderemo della coltiva- 
tone, con una avvertenza di Bore. La 
organizzazione della pelle esteriore del- 
la scorza del ciliegio (pelle distinta dal- 
l'epidermide) è differente da quella degli 
altri alberi : le sue fibre trasversali so- 
no assai più forti e più numerose, e la 
rendono mollo coriacea: si può facil- 
mente levarla, e gti abitanti deile monta 
gne ne traggono partito per alcuni usi 
economici.' Questa pelle s' increspa al 
fuoco, come quella degli animali ; e 
siccome la grande sua tenacità oppone 
della resistenza al crescimenlo dell' al- 
bero, cosi utile sarà quasi sempre, per 
accelerare questo crescimenlo, l' impri- 
merle dei tagli longitudinali, midi si usa 
dai coltivatori della valle di Muntolo- 
rency. Questa operazione, e perfino 
quella dell' intiero sgombramento della 
scorza esteriore, non porta verun incon- 
veniente all' albero. 

lisi. 

La quantità di viscioli, che si de- 
stina ogn'anno all'innesto nelle pianto- 
naie grandi, è considerabilissima, per- 
chè le diverse varietà di ciliegi s' inne- 
stano ben di rado sopra altri alberi, e 
perchè i noccioli di tali varietà sono 
tanto più spesso infecondi, quanto più 
s’allontanano dal tipo originale : quindi 
' è molto vantaggioso 1' allevarne. Nei 
luoghi lontani dalle piantonaie si va nei 
buschi a strapparne i soggetti, ma que- 
sti sono inferiori di molto ai seminati e 
Coltivati, come fu di già. detto. , 
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Fra i viscioli di frutto rosso, e 
quelli di frutto nero, hannovi diffe- 
renze bastevoli per poterli distingue- 
re in ogni tempo. Il primo vegeta con 
molto maggior vigore, le sue faglie so- 
no più larghe, più profondameute den- 
tale, e più pallide. 

Col mezzo della coltivazione si 
pervenne a rendere doppi * f> or ' del vi- 
sciolo, e quest'albero diventa allora un 
oggetto del più interessante diletto pei 
giardini paesisti. Di fatto, nei quindici 
giorni di primavera, io cui dura il suo 
fiorire, nulla si può vedere di più bello 
che la sua testa, la quale apparisce co- 
me tutta coperta di neve : viene collo- 
cato alla seconda o terza fila dei mac- 
chioni, ovvero isolato in qualche di- 
stanza da questi macchioni, od anche in 
mezzo ai praticelli. Si riproduce esso 
coll' innesto sul visciolo semplice, op- 
pure, quand' è destinato ad essere col- 
locato in un cattivo terreno, sul ciliegio 
mahaleb , come si dirà in appresso: os- 
servabile diventa esso prìucipaluieole 
per i botanici, avendo i fiori provve- 
duti sempre di molti stami, e d' un pi- 
sello mostruoso. 

La gomma.— Lt gomma del ciliegio, 
detta orichino, serve agli stessi usi, come 
quella chiamata arabica, quantunque da 
essa molto diversa, giacché non si scio- 
glie nell'acqua, e non fa che gonfiarvisi. 
Scorre essa più abbondante in autun- 
no, che nelle altre stagioni, più dagli 
alberi veechi ed ammalati, che dai vigo- 
rosi : la naturale sua soprabbundanza 
indica la vicina morte dell'albero, come 
fu di già detto, e lo stesso effetto pro- 
duce anche un soverchio artifiziale Suo- 
re di questa gomma. Esiste quindi in 
Francia una legge, che vieta di mano- 
mettere la scorza del ciliegio sul ter- 
reno altrui per provocare questo fluo- 
, re, sotto pena di multa per la prima e 
seconda volta, e di ferri per la terza. 
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Uso delle fi rulla . 

Gronde è la consumazione che si 
fa delle frutta di ciliegio. Si riguardano 
come rinfrescanti, soprattutto I’ ama- 
rasca, la quale come tale si ordina in 
alcune malattie. Le duracine sono più 
pesanti, e perciò tornano talvolta di dif- 
ficile digestione. 

Le duracine e te amarasche si 
seccano per l’ inverno , precisamente 
come le visciole , sia esponendole sopra 
tavole all* ardore del sole, sia met- 
tendole nel forno alquanto scaldato. 
Si conservano pure nell* acquavite 
pura. Si fanno confettare, conserve, 
paste secche. Si distillano alcuni li- 
quori, come il maraschino ed il tir- 
schewasser. (F. questi vocaboli J In 
diversi modi si mangiano cotte. Le 
loro mandorle forniscono un olio buo- 
nissimo e servono a fare emulsioni, cre- 
me, ec. Finalmente colle ciliegie , negli 
usi domestici, si può fare un piacevo- 
lissimo liquore , usato di frequente 
nei paesi meridionali sotto il nome di 
vino di ciliegie. Eccone le diverse pre- 
parazioni. 

Fino di ciliegie. — Scelgansi le 
specie di ciliegie le più acide, ma che 
siano perfettamente mature ; preferi- 
scaosi quelle il cui succo i nero. Tol- 
ti i gambi e le noci, te ne prendano, per 
esempio, u a i 5 libbre e si schiacci, 
no. Si metta il succo e la sansa a fer- 
mentare insieme, come il vino, in una 
botte, o in qualche altro vaso; e quan- 
do il liquore ha preso un odore viòo- 
so, ti sprema il succo allo streltojo e lo 
si versi in un boccale, o io picciolo ba- 
rile; vi ti aggiunga i libbra a once di 
zucchero e le noci pestale per ogni 
boccale di succo. La fermentazione rico- 
mincia; quando ha cessalo, ti travasa il 
liquore a chiaro, oppure Io ti passa per 
un drappo, per conservarlo nelle botti- 
glie ben turate. Questo succo di ci- 
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liegie colla mistura dello zucchero, pren- 
de tanta forza quanto il buon vino, e 
ti conserva per multi anni ; se lo si rin- 
chiude in una'botte di ciliegio , diverrò 
migliore e più dilictto. Questo vino ab- 
bandonato a sè stesso, e tenuto in un 
luogo caldo, dà ottimo aceto. 

Maggior credito e più osi hanno 
poi i frutti del visciolo. Benché poco 
ricchi di polpa, tono un cibo grato del 
pari che sano, • chiamare ti possono 
una manna, data dalla natura spesso in 
grande abbondanza per ristoro degli 
uccelli. Mangiati vengono essi freschi e 
secchi, e ti preparano in composta, in 
confetti, in liquori da tavola, in vino 
assai delicato, e specialmente in un* a- 
cquavite fortissima, che conserva an- 
che fra noi il nome tedesco di kir- 
schewasser : tulli gli accetti frugivori 
ne sono estremamente ghiotti, e princi- 
palmente quelli dei generi tordo, rigo- 
golo e stornello, che da tale alimento 
acquistano una carne grassa e delicata 
al dire de’ parassiti. Quelli fra questi 
alberi, che danno dei frutti serotini, 
arrecano vantaggio ai cacciatori, come 
I* ha sperimentato Bosc stesso. 

Io tutte le montagne dell’ oriente 
della Francia, ove alligna benissimo, 
presa era la massima, nei boschi sog- 
getti all* amministrazione forestiera, e 
specialmente in quelli di ragione della 
comuni, che tagliarlo non ai dovesse, se 
pervenuto non fosse alla sua decrepi- 
tezza, e questa consuetudine era fondata 
sui vantaggi che gli abitanti traevano dal 
suo frutto. Bosc lo trovò tanto cornano 
nelle foreste, che coprono le montagne 
dei contorni di Langres, che nella sua 
gioventù poteva spesso passare da un 
albero all* altro senza discendere: que- 
sta soprabbondanza nuoceva necessa- 
riamente al prodotto dei tagli, ed alla 
riproduzione dei giovani germogli, 0 
per conseguenza con una legge generala 
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ordinato Teooa il loro abbattimento, 
ed attualmente ed ogni taglio lasciati 
Tengono loltanto quelli, ohe calcolati 
sono per matricini dalla legge stessa. 
Questa disposizione, benché saggia, di- 
ventò una calamità per i poveri, i quali 
per tre mesi dell’anno, tanto direttamen- 
te, come indirettamente, traevano la loro 
sussistenza dalle visciole. Quante volte, 
die' egli, non ho mangiato io stesso in 
inverno presso ai carbonai la zuppa di 
visciole, (atta cioè, con pane bollito nel- 
l' acqua, visciole secche ed un poco di 
burro ? Quéste era il nutrimento so- 
lito di quegli uomini semi-selvaggi , 
il di cui buon cuora fu da me tan- 
te Volte sperimentato : io oggi ne so- 
no privi, senza trovarvi una sostitu- 
zione, giacché le poche visciole ch'essi 
Accolgono, o sono mangiste così fre- 
sche, o vendute per la fabbricazione 
dell' acquavite. 

Ratafià di visciole. — Il ratafià 
di visciole si fabbrica mettendo questi 
frutti pesti co' loro noccioli nell'acqua- 
vite, la quale qualche tempo dopo vie- 
ne passata, chiarificata, aggiungendovi 
una libbra di zucchero per bottiglia : 
questo ratafià è tanto migliore, quanto 
è più vecchio. 

Fino di visciole. — Volendone 
fare del vino si mettono le visciole sen- 
za il loro peduncolo in una botte, a 
cui fu levato il fondo superiore, ed ivi 
si stiacciano con un pestone, e poi si 
ricoprono. La fermentazione vinosa non 
•ardo a svilupparsi, specialmente se fa 
caldo, e viene accelerata poi rimestando 
il tutto ogni giorno per meglio incor- 
porarne le parti: cinque o sei giorni di 
fermentazione bastami per rendere il 
vino in istato d’ essere travasato, e poi 
consumato. Questo vino, fatto bene, è 
assai gusloso, come più volte ebbi oc- 
casione d' assicurarmene, ina è difficile 
a conservarsi, anche se vien riposto im- 
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mediatamente in bottiglia. In altri tem- 
pi, quando le viti cioè erano più rare, 
se ne trovava spesso nei paesi abbon- 
danti in visciole ; ma ora non se ne ve- 
de più che presto qualche paiticolare, 
quasi come oggetto di curiosità : tutte 
le ciliegie destinate alla fabbricazione, 
servono a fare del kirschwasser , il 
quale oggelto diventa d' un commercio 
di qualche importanza, e ai fa tanto 
migliore, quant' è più vecchio. 

Volendo quindi fare del kirschwas- 
ser , si distillano le vieciole terminata 
appena la fermentazione, stiacciandone 
una parte dei noccioli, affinchè la man- 
dorla da essi contenuta comunichi il 
suo sapore all'acquavite. Questa distil- 
lazione si fa generalmente in piccoli 
lambicchi di forma antica, di modo che 
ad onta anche di qualunque precauzio- 
ne la sansa si attacca sempre al loro 
fondo, ed il liquore sente il bruciato, 
ed anzi questo sapore è tanto comune 
□elle bottiglie di tal liquore, che recate 
ci vengono dalla Svizzera, che i vendi- 
tori vogliono persuadercelo come ine- 
rente al kirschwasser. Sarebbe forse 
difficile 1’ applicare a questa fabbri- 
cazione i nuovi priucipii della diatilla- 
zione, perchè tale operazione riserbata 
viene sempre ad uomini poco istruiti, e 
non al caso di provvedersi di lambicchi,' 
fornelli, ec. (Fedi il vocabolo Distil- 
laziosz. ) 

Alle visciole mescolale vengono 
talrolta enche le ciliegie coltivale e 
le agerotte ; ma il liquore che ne ri- 
sulta è meno grato di quello fatto dal- 
le sole visciole, e specialmente dalla 
piccola visciula nera zuccherina. Quanto 
più il frutto è maturo, tanto maggior 
quantità d'acquavite se ne ricava ; ed 
il kirschwasser , che si fabbrica iu 
Francia, ci viene quasi esclusirameole 
dalle rive del Reno, dai Vosgi, e dal 
monte Giura ; ma quello poi che si 


Digitized by Google 


C I L 

coniami a Parigi è quali tulio fabbri- 
calo nella Sviscera, e specialmente nei 
cantoni di Berna e di Basilee (i). 

Maraichino. — Il maraichino, 
quello liquore il grato, che ai fabbrica 
aulle montagne deir antica Macedonia, 
ed il cui commercio è risei boto esclu- 
sivamente a Venezia, è anch'essoun 
vero kirschwaiier ; ed anxi li dice 
che la maggior parte del maraschino, 
il quale ai trova in commercio, altro 
non i, che un kirtchrvatier , a cui vie- 
ne aggiunto dello aucrbero. 

Acqua di vitciole. — L’ egregio 
Dell, ha pubblicato, nel foglio del Col- 
tivatore, interessantissime osservazioni 
sul visciolo, da lui chiuse con !a seguen- 
te nota : 

n Già da alcuni anni sulle rive del 
Reno si distillano le vìsciole senza farle 
fermentare, ed allora danno esse un li- 
quore utile non meno che grato, il 
quale nulla cootiene di spiritoso, non 
essendo esso composto che delle sole 
parti flemmatiche,, balsamiche ed aro- 
matiche della ciliegia; e benché qualifi- 
cato venga , come acqua di ciliegia 
dolce, nondimeno essa non è punto 
zuccherosa, e bevuta verrebbe coiste 
acqua comune, se non avesse 1' odore 
di questo frutto. Questo liquore non si 
conserta più di due o tre anni, ed an- 
che perché non si guasti io questo io- 


ti) Benché Soie abbia detto, che I 
kirichwaster fallo con le vìsciole mesco- 
lato con le ciliegie riesce meno buono di 
quello fabbricato colle sole visciole, se ur 
può ottenere nondimeno del buonissimo 
dalle sole ciliegie, con l'unica avvertenza 
di aggiungere miele, melassa, o zucchero, 
quando vi si adoprano ciliegie acide, o po 
co saporose, mettendo cinque o sci libbre 
di zucchero per cenlinajo di peso di cilie- 
gie : quest' acquavite è spesso tanto forte, 
che per poterla bere bisogna aggiungervi 
una metà d'acqua. 
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tervallo di tempo, tenerlo conviene be- 
ne otturato, in un locale fresco ed 
asciutto, ove non penetri né il fieddo, 
né la luce -. esso é eccellente per il pet- 
to, guarisce la toste più violenta, e spe- 
cialmente quella dei fanciulli, oi quali 
vien dato anche mentre dormono, es- 
sendo esso il calmante più polente e 
più sonnifero, che sdoprare si possa a 
tal uopo : si prende tepido con lo zuc- 
chero, e mescolato anche colle semate, 
coi sol betti, con le eretne, ed altri 
cibi, perfino nel tè col latte. » 

Le visciole secche, bollite in mol- 
t’ acquo, formano una specie di decot- 
to, che spesso adoperato t iene nei pae- 
si di montagna, per quegli stessi og- 
getti di medicatura riportati da HtH. 
Baie lo adoperò ben sovente in occa- 
sione d'infreddatura, e quasi sempre 
con riuscita sicura. 

Del legno. — Se il colore del le- 
gno dei ciliegi ( prunui cerami ) si 
mantenesse, esso sarebbe un prezioso 
albero per 1' ebanista, dappoiché è bel- 
lo il suo colore giallo rossastro can- 
giante, misto a macchie gialle rosse e 
verdi. Viene adoperato per il torno, e 
per qualche piccolo lavoro di falegna- 
me, ma non mai per opere di carpento 
per mancanza di competente lunghez- 
za: generalmente poi non serve che 
per il Cuoco. — • Il legno del ciliegio 
canino é duto, biuno, venato suscetti- 
bile di levigature, ed é mollo ricerca- 
lo dagli stipettai e dai tornitori, che 
ne fanno tabacchiere, scatole, astuc- 
ci ed altre piccole mobiglie. Ben di 
■ ado si trova a pezzi assai grossi, e 
per impedire che non si screpoli, lo che 
avviene assai spesso, si vende Terde 
ed a strati sottili : in commercio vien 
confuso con quello del ciliegio race- 
moso. — Dal ciliegio di monte o biteio- 
lino (prunai avium) se ne trae un buo- 
nissimo legno da carpento, il quale 
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però marcisce facilmente quando rima- 
ne esposto «II' aria, o collocato viene 
nel)' acqua ; il tuo bel colore rotiaitro, 
che li rende più intento e più fino la- 
sciandolo in molle nell’ acqua comune 
per alcuni mesi, o meglio nell' acqua di 
calce (1) per alcune ore, e la bella le- 
vigatura di cui è suscettibile, proprio 
reodono questo legno ai lavori di sti- 
pettaio , ed a formare bellissimi ar- 
madi, tavolini ed altre mobiglie : talché 
questo legno indigeno può stare in con- 
fronto con diversi legni esotici imitando 
assai bene l'acaiù unito e cupo. Si lascia 
lavorare anche assai bene al torno, e 
principalmente viene adoperato «Ila fab- 
bricatone delle sedie da lusso, dei ma- 
nichi di scopa, ed altri piccoli utensili. 
In quei paesi poi dorè il bisciolo è più 
comune e diventa grossissimo, ivi si fa 
del suo legno anche le doghe da bot- 
ti, le quali hanno credito di comunicare 
grato sapore al vino che vi si chiude. 
Così siccome questi alberi vengono 
drittissimi, riescono molto al caso, 
mentre son giovani, a farne pali da 
vite e cerchi per i tini e per le bot- 
ti. Finalmente, siccome combustibile, 
è un legno eccellente, perocché reca 
molto calore, ed è buono a far car- 
bone. 

Della tcor%a. — La scorsa me- 
dia del ciliegio comune e del bisciolino , 
può dare una tinta gialla, o color can- 
nella dorato, e da alcuni medici si è 
tentato di sostituirla alla chinachica 
nella cura delle febbri intermittenti, 
quando però eravi maniera di so- 
li) In altri tempi, i diversi fabbrica- 
tori si contentavano di passarvi sui lavori 
fatti di detto ciliegio , un pennello inzup- 
pato di acqua di calce, ma siccome il calore 
sbiadiva, così si i trovato meglio tenerlo da 
a4 a 36 ore nell'acqua di calce, e col po- 
lirlo dopo seccato. La tinta fattagli co» 
questo mezzo acquistare è solidissima e 
non va più soggetta a sbiadire. 
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stituire un tanto farmaco co' nostri 
vegetabili indigeni : ma la sua proprietà 
richiamata in campo non ha guari eb- 
be pochissima dorata. 

CILINDRATURA. (Agricoli.) 

Ci varremmo anche noi con Bosc 
(Dict. <f j 4 gricult.) di questo vocabolo 
per contrassegnare quell’ operasione , 
che col mezzo d' un ciliodro di legno, 
di pietra o di ferro, il qoale gira sopra 
la sua asse ed è tirato da cavalli, ser- 
ve a spezzare le glebe dei campi o da 
lungo tempo o recentemente rivoltati, 
ed a mazzerangare il terreno. (F. gli 
articoli Glebs, Mizzerzkgz e Cu.ur- 
DBo). 

Qualunque sia il vantaggio, ì 
sempre Bosc che parla, prudono da 
quest' operazione nei distretti , ove 
praticarla si snoie comunemente, cer- 
to è, che la cilindratura è conosciu- 
ta in pochissimi paesi. Eppure nè la 
troppo esorbitante spesa dello stro- 
mento, nè la difficoltà di metterlo in 
esecuzione possono formare ostacolo al 
di lui uso ; mi quest’ ostacolo ronsista 
in vece unicamente nel solito attacca- 
mento alle vecchie abitudini, tanto ra- 
dicato negli abitanti delle campagne. 

Si suole cilindrare immediatamen- 
te dopo l'aratura, ed in questo caso 
l'unico scopo di tale operazione è quel- 
lo di spezzare le glebe : si suole cilin- 
drare dopo l'erpicatura e la seminagio- 
ne, e si tende allora al doppio oggetto 
di spezzare le glebe e di mazzerangare 
la terra. Ripetuta viene talvolta questa 
pratica, facendola cioè eseguire dopo la 
aratura e dopo la seminagione, e ciò ha 
luogo principalmente nelle terre forti. 

Vi sono coltivatori, che fanno pas- 
sare il cilindro sul loro fromento dopo 
l' inverno, e sopra i loro orzi ed avene 
poca prima di vederli salire in ispiga. 
Adducono essi per mutivo la loro in* 
tensione di stiacciate le ciocche di quei 
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cereali, onde obbligarli a gettare mag- 
gior numero di germogli laterali. Una 
culla e ripetuta osservazione sui risul- 
tamenti di questa specie di cilindratu- 
ra mi ha convinto, che quelle cioc- 
che gettavano un oumero maggiore di 
germogli, non gii perchè venivano 
cosi schiacciate, ma perché calzate si 
trovavano dalle glebe rovesciate nel 
vuoto vicino alle glebe stesse. (V. il 
vocabolo Cslzztvrs.) 

Le terre leggere esigono princi- 
palmente la cilindratura per poter esse- 
re mazzerangate, e le terre forti per 
non conservare la grossezza delle loro 
glebe: le semine poi delle praterie ar- 
tificiali la vogliono per l'uno e l'altro di 
questi due oggetti, come anche per 
eguagliare il terreno, onde facilitarne la 
mietitura. 

Più difficile riesce la cilindratura 
nei paesi, ove il terreno suol essere ara- 
to a porche: si può effettuarla nondi- 
meno col mezzo di cilindri corti, che 
si fanno passare suceessivamenle sopra 
i due lati della porca. 

Una terra nè troppo umida, nè 
troppo asciutta è quella, che si pnò ci- 
lindrare con maggior vantaggio ; im- 
perciocché se essa è troppo umida, si 
attacca al cilindro, e si comprime trop- 
po, e a* è troppo asciutta, resiste all'ef- 
fetto dell' operazione: in quest* ultimo 
caso conviene prendere un cilindro as- 
sai pesante, ovvero il cosi detto srzz- 

ZZ-CLESZ. 

CILINDRO PER MAZZERANGA- 
RE LE TERRE. 

Stromento di legno duro e pesan- 
te, alle volte anche di pietra o di ferro 
fuso, attraversato da un' asse di ferro, 
girante in un quadrato, ovvero all'estre- 
iiiità di due stanghe che si fa tirare da 
cavalli e da buoi sulle terre nuovamen 
te arate, 1 per isliacciare le glebe; a.* 
per eguagliata le terre; 3.* per mazzo- 
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rangatle; oppure che tirato viene da 
uomini sopra 1 praticelli o per i viali 
dei giardini per livellarli. 

Ti sono cilindri di varia dimen- 
sione e di vario peso, che non sorpas- 
sano però quello che può essere tirato 
da un cavallo : quelli di ferro fuso sono 
talvolta vuoti, e ve n' hanno poi anche 
che armati sono con denti di legno o 
di ferro. 

L' uso dei cilindri non è intro- 
dotto nella grande agricoltura tanto ge- 
neralmente, quanto sembra esigerlo la 
sua importanza per la riuscita delle se- 
mine: esso è sconosciuto nella maggior 
parte della Francia. Si può giudicare 
della sua utilità leggendo gli articoli 
Gi.ebc, Mazzerzsgz, e Ciurdiuvubì. 
CILINDRO A PUNTE. 

Questo cilindro è molto più van- 
taggioso del semplice, di cui ti è parla- 
to, e di cui ti fa uso per ispezzare le 
glebe, e ridurre in polvere le più in- 
compiute arature. Si può adoperarlo 
utilmente per rimettere in istato di ri- 
cevere le semenze, un' aratura molto 
tempo prima solcata, ovvero da abbon- 
danti piogge o da una momentanea 
inondazione più che non si conviene 
compressa : proprio del pari si rende a 
spezzare le terre che non contengono 
erbe cattive. Il suo uso è della più stret- 
ta economia, poiché non si tratta che 
di farlo passare due volle sopra un ter- 
reno, per rendere la sua superficie più 
mobile che mai sia possibile, e perchè 
supplisca al servizio dell' aratro, ogni 
qual volta una nuova aratura resa non 
è indispensabile. Non viene adopera- 
to in Francia, ma pare che in Inghil- 
terra cominci a diventare di un uso 
comune: i due modelli, di cui viene 
qui oSerlo al lettore lo specchio (Tav. 

». e 3) sono tratti dal coltiva- 
tore inglese d’ A 1 turo Yoi ti/g, e quindi 
sembra inutile il darne le dimensioni, 
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perché come quell* del cilindro sem- 
plici variare possono senta inconve- 
niente. Quello della fig. 3 ha sopra il 
primo il vantaggio di stancare meno 1 
cavalli, perchè offre duo linee di rota- 
zione, l'una all'asse del cilindro, I ' altra 
all' asse delle piccole ruote superiori. 
Desiderabile Sarebbe, che tutti gli ami- 
ci dell* agricoltura, dai loro lumi e dal- 
le loro riccheate collocati in una sfera 
superiore a quella dei semplici contadi- 
ni, valere facessero quest'ulile stromen 
to con la tanto efficace influenza del- 
1" esempio. 

CILINDRO DA SPIGOLARE I 
GRANI. (t T . i vocaboli SriGoLvrrat e 
Trebbiatura.^ 

Da quanto riferirono i giornali di 
agricoltura sembra, che il migliore di 
tatti i'eiliadri inventati per trebbiare il 
grano sia quello del sig. Ut orline perfe- 
zionato dal sig. Correre. 

Questo cilindro è formato da due 
ruote di carretta trasformate in decago- 
no, fissate da un asse, e portanti sul 
loro contorno dieci punte ottusamente 
taglienti. 

Di rimpetto alla metà dell' inter- 
vallo, che rimane fra le punte del cilin- 
dro, ciascuna dell'estremità dell' asse è 
forata da un buco, che l'attraversa dia- 
metralmente: questi buchi devono es- 
sere fra loro distanti in un intervallo 
eguale a quello posto fra le verghe di 
ferro del trebbiatoio, che devono entra- 
re in quei buchi, e scorrere in essi libe- 
ramente. 

Ogni trebbiatoio è composto di un 
quadralo rettangolare : due triangoli di 
ferro rotondo ne formano i montanti, e 
due regtrli di quercia le traverse: que- 
ste hanno la lunghezza stessa del- 
l' intervallo delle due ruote decago- 
ne, ed i triangoli sono alcuni pollici 
più lunghi dell' altezza della mac- 
china. 
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Si comprende bene, che, affiochì 
i triangoli dei dieci trebbiatoi, i quali 
corrispondono ai dieci intervalli fi a le 
punte, non s' incontrino nel loro Incro- 
cicchiarsi nell' asse, decrescer deve l'in- 
torvallo fra i triangoli, lo modo che 
ogni buco si trovi ad un pollice al meno 
distante da quello che lo precede; e 
bisogna fare in maniera, ahe i buchi, 
praticati da ciascun lato dell’ asse per 
ricevere questi triangoli, circoscritti si 
trovino in un intervallo di sei a sette 
pollici. Da tale costruzione risulta ne- 
a«ssariamen<e : 

i.* Che se ■ triangoli o montanti 
di ciascun trebbiatoio attraversano dia- 
metralmente 1' asse del cilindro, cinque 
trebbiatoi occuperanno gl'inlervaHi fra 
le punte, in modo che una traversa di 
ciascun trebbiatoio risponderà a due In- 
tervalli diametralmente opposti; 

a.° Che se nel momento in cui il 
cilindro in riposo giace sull' estremità 
di due raggi o punte consecutive, a sol- 
levalo viene il trebbiatoio, che ris(K>nde 
al mezzo del loro intervallo, questo treb- 
biatoio, scorrendo in quei buchi, cadrà 
pel solo suo peso con una forza pro- 
porzionata all'altezza alla quale sarà 
stalo sollevato per cui applicandosi sul 
suolo la traversa inferiore farà si, che 
I» traversa superiore si troverà arrivata 
alla distanza di quattro a sei pollici dib- 
1’ asse del cilindro; 

3 .® Che se in questo stalo di co- 
se viene fatta fare al cilindro una mez- 
za rivoluzione, la traversa inferiore di- 
ventando allora la più alta, farebbe di- 
scendere il quadralo , cadente pel 
sao proprio peso, e l’ altra traversa 
colpirebbe a suo tempo anch' essa con 
una forza proporzionata all’altezza della 
caduta, all' elevazione cioè dell' asse 
■I di sopra del terreno. 

Applicabile essendo a tutti i treb- 
biatoi ciò che qui si à dello d'un solo. 
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evidente ti rende, che cinque trebbia- 
toi bineranno due colpi per ciaschedu- 
no ad ogni intiera rivoluzione del ci- 
lindro. 

Il gioco di questa macchina è tan- 
to felicemente adattato al pano del bue, 
che dalla tua lentezza medeiitna ritrae 
la pienezza della tua azione. Facile ti è 
di fatto il comprendere, che in questo 
cilindro il gioco dei trebiattoi esige una 
certa lentezza nei movimenti, che una 
soverchia sollecitudine impedirebbe a 
ciascun trebbiatoio d'arrivare fino a 
terra, prima che all’uno succedere pos- 
sa il seguente, e che così di mano in 
mano nessuno avrebbe tempo di pro- 
durre il suo effetto. 

Trovossi dunque necessario, che 
il sig. Correre combinasse I' elevazione 
dell' asse del cilindro, che determina la 
altezza della caduta dei suoi quadrati, 
ed i pesi di questi quadrati medesimi, 
con la celerità che i buoi devono im- 
primere alla macchina ; ma dopo lunghe 
prova e scandagli soltanto ha potuto 
egli dare a ciascuna di queste parti le 
dimensioni più vantaggiose per l’effetto 
desiderato, dimensioni che non si po- 
trebbero cangiare, senza esporsi a di- 
struggere 1’ accordo che deve regnare 
fra esse: guidati dunque da tali consi- 
derazioni noi ci siamo decisi di qui ri- 
portarle. 

piedi pollici 

Ruota poligione, diametro . 6 
Intervallo fra le ruote, circa. 4 
Diametro dell'asse .... io 

Triangoli dei trebbiatoi . . i 

Altezza dei quadrali .... 4 

Lunghezza delle traverse dei 

trebbiatoi ........ 5 6 

Peso dei quadrali 4° libbre 
Peso del cilindro 8oo id. 

L'area, sulla quale il sig. Correre 
fece giocare il tuo cilindro con I' aiuto 
Di i. cT Agric., 8* 
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d' un bue solo, ha oltanlatre piedi di 
diametro; nel centro di quest'area sor- 
ge un pilastro dell'allesza di dieci piedi 
circa , alla cui estremità superiore è 
assicurata una ghiera abbracciala da un 
anello girante, al quale è attaccato un 
guinzaglio, che determina i raggi suc- 
cessivi del circolo, i quali descritti esser 
detono dal- bue: questa maniera d’ at- 
taccare il guinzaglio lascia la libertà di 
passarvi per di sotto, e facilita il resto 
del servizio. 

Le gregne disposte circolarmente, 
come nell* operazione del solito cilin- 
dro, erano io numero di dugenloqua- 
rauta ; e mal grado che il tempo non 
fosse favorevole, spogliate esse futono 
dei loro grani in tre ore, senza che il 
bue apparisse stanco, laddove col me- 
todo ordinario una dozzina di uomini 
prodotto non avrebbe lo stesso effetto 
in tutta una giornata, nemmeno con un 
lavoro sforzato, ed il risultato conosciu- 
to venne per più perfetto di qualunque 
altro dei nostri metodi. 

Un altro cilindro da spigolare , 
■usto in alcuni distretti d' Italia, e 
d8 qualche anuo introdotto nei con- 
torni di Agcn, Tolosa, di Motnpel- 
lieri, ec., è quell» descritto e figura- 
to negli annali d’ agricoltura di Thes- 
sier. 

fe questo un cono secato, lungo 
tre o quattro piedi (Y. Tav. LY >), 
con venti pollici di diametro da un la- 
to, e sedici dall’ altro (queste propor- 
zioni possono variare io più e in me- 
no), sulla cui superficie solidamente at- 
taccate sono otto barre o coste della 
stessa lunghezza, alle sei pollici e larghe 
quattro: l’orlo superiore di queste 
coste è rotondato. Attraversa questo 
cono secato un asse di ferro di uo pol- 
lice di diametro, che Io sopratanza di 
quattro pollici da ciascun lato: ser- 
ve I’ asse a tener fermo il cilindro in 
85 
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un quadrato , i cui lati «ono rivolti 
bII’ insù, ed »H’ estremità anteriori «lei 
quale stabiliti sono due uncini di ferro, 
rhe servono per intaccarvi le corde de- 
stinate a far tirare la macchina da un 
cavallo. 

In vece delle coste si possono sca- 
vare oteune scanalature nel cono stes- 
so, ma ciò porta una spesa maggiore, 
e se una di queste si spezzasse, con- 
verrebbe poi sempre sostituirvi una 
costa. 

Per fare agire questa macchina 
deve essa venir tirata con una celerità 
mezzana da un cavallo sopra le gregne 
sciolte, e disposte in circolo, ovvero in 
cerchio spirale. Un uomo collocato nel 
centro dirige il cavallo mediante una 
corda, eh’ ei può accorciare od allun- 
gare a piacimento : vari altri uomini di- 
spongono le gregne, le rivoltano, ec. 
fved. i vocaboli Tar.BBi.iTca* e SriGo- 
i.stcra) . Ogni qualvolta una costa ab- 
bandona la superficie dell' aia, quelln 
che le succede cade sul grano con una 
forza proporzionala alla rispettiva lo- 
ro distanza ed al peso totale della 
macchina: da ciò risolta prima una per- 
cussione, e poi una compressione, che 
fa uscire il grano dalla sua loppa, ne al- 
tra cura vi vuole, lo ripetiamo, se non di 
far andare il cavallo nè troppo solleci- 
to. nè troppo lento. 

Dai calcoli e dall' esperienze sulla 
cui esattezza non v' ha a dubitare, si 
rileva, che guadagnare si possa un vige- 
simo coll' uso di questo cilindro, para- 
gonato con la spigolatura eseguita dai 
piedi degli animali ; clic hi paglia in ol- 
tre si spezza e si sporca meno, e con- 
serva per conseguenza maggior valore; 
che finalmente l'operazione diventa più 
spicciativa. 

Animare quindi conviene lutti i 
proprietari dei paesi, ove si usa ancora 
la solita spigolatura, perché preferisca- 
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no questo ciliudro, semplice non solo, 
ma inoltre poco costoso. 

Potendo farlo, gioverà fabbricare 
questo cilindro col legno di frassino 
siccome quello eh' è di media gravità, 
giacché troppo pesante, del pari che 
troppo leggiero non produrrebbe mai 
buon effetto. 

CIMA. (Hot.) 

Specie di infiorescenza nella qua- 
le i primi pediincolrtli, quantunque 
parlano come nell’ ombrella da un cen- 
tro comune da Linneo chiamato ricet- 
tacolo, pure questi allungandosi si sud- 
dividono in seguilo irregolarmente in 
altri pednncoletti, i quali portano i fio- 
ri terminanti ad un medesimo piano, 
formando una specie di parasole. I fiori 
a cima differiscono da quelli od om- 
brella, perché i peduncoli di questi ul- 
timi non sono ramosi. Inoltre i fiori ad 
ombrella non hanno nè più nè meno di 
duo stimmi, c ciascun fiore consta di 
una corolla pentapetala, e non porta 
che due soli semi. Nei fiori a cima, per 
lo contrario, come per esempio in quel- 
li del snmhuco (sambucas nigra), cia- 
scun fiore è monopetalo diviso in cin- 
que parti: ha tre stimmi in luogo di 
due, e per pericarpio mette una bacca 
molle in luogo di due semi nudi. Quin- 
di simili caratteri sono sufficienti a far 
distinguere i fiori ombrelliferi dai co- 
rimbosi. 

CIMBALARIA. (Boi.) 

Specie d'*BTiBRivo. (L'. questo vo- 
cabolo.) . . 

CIMICE. (Entom.) 

Che-cosa sia . 

Genere d’ insetti dell' ordine de- 
gli emipteri, il cui nome risveglia sem- 
pre una sensazione disgustosa che pre- 
viene in loro discapito : eppure il fallo 
prora che moltissime non puztano ed 
altre mandano un gratissimo odore. 
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Enumerazione delle specie. 

Più di ottocento specie conosciu- 
te conta questo genere, diviso però ul- 
timamente da Lalreille in tredici ge- 
neri, cioè: scutellaria , pentatoma , li- 
gea, corea, neide, miride, funate, acan- 
zio, cimice, nebide, plojera, reduva , 
geride, ed idrometra. 

CIMICE DEI LETTI; Acanthia le- 
dila ria, Fab. 

Caratteri particolari. 

Corpo piatto, colore di ruggine; è 
sempre sprovvista d' ale, e lunga due 
linee. 

■ i Dimora. 

Si crede originaria del Levante, 
ma in oggi è talmente naturalizzata nelle 
nostre case, che la speranza di distrug- 
gerla si rende impossibile ; vive di san- 
gue umano. 

C. DEL PERO. 

Caratteri particolari. 

Lunga quasi una linea e mezza e 
larga la metà ; corsaletto ornato di tre 
alette o membranelle elevate; ventre 
rialzato, fogliaceo; astucci diafani, pic- 
chiettati di nero. 


Abitudini. 

Tutte le cimici, dice Uose (Dict. 
rais. <T Agricoli.) depongono i loru 
ovi sulle piante, sotto le pietre, nella 
terra, e muojono appena sgravate, e 
quelle poche che sopravvivono nell'In- 
verno, non arrivano al di là della pri- 
mavera : i maschi si distinguono dalle 
femmine quasi generalmente per essere 
più piccoli, e per avere un colore più 
oscuro ; il loro accoppiamento dura 
gran tempo, e la femmina è quella che 
invita a quest’ alto il maschio. Quasi 
tutte volano: ve ne sono però di quel- 
le, che non acquistano ale mai, o quasi 
uiai, e delle altre, sebbene provvedu- 
te, uon pare, che ne facciano uso. Le 
larve nou differiscono dagli insetti com- 
piuti, che nella grandezza e nella pri- 
vazione dell’ ale : il sangue degli ani- 
mali è l'alimento del maggior numero di 
esse ; parecchie vivono però del sugo, 
delle piante; la loro proposcide è quin- 
di solida abbastanza per pungere la pel- 
le degli uomini, dei quadrupedi, degli 
uccelli e degli inselli, e quella anche 
delle piante : alcune delle loro specie 


Dimora. recano molto dolore nel pungere, menu 

Questo insetto singolare, che da forse per la puntura stessa, che per il 
l'ubricio è stato prima nomiunto acuii- liquore da esse nel tempo medesimo ver- 
thia pyri, epoi tingìs pyri, che Lati eil- salo nella feiita, liquore velenoso, de- 
le classifica nel suo genere corea, è la stinato nd accelerare la morte degl' in-- 
tigre, il bacherozzolo del pero dei setti ond' esse si nutrono. La loro trom- 
giardinieri : esso è talvolta abhoudan- ha è composta da un tubo di quattro 
le cotanto sui peri, del cui sugo vi- pezzi, fino ad un certo segno cntran- 
ve, che impedisce ai frutti d’ingros- ti gli uni negli altri, e dei quali il pri- 
sarsi, di acquistare sapute, e cagiona uno è mobile nel punto della sua inser- 
alle volte anche la morte dell' albe- zione, sotto cioè od all' estremità dcl- 
ro. Suole trattenersi sempre alla su- la testa: in quel tubo si trovano tre fili, 
perfide inferiore delle foglie, e prin- ebe si muovono gli uni contro gli altri: 
cipalmente intorno alle nervature gros- vi sono delle altre specie aventi le 
se: la sua presenza si riconosce da lun- zampe anteriori fatte a forbice, ovvero 
gi al colore inegualmente pallidu delle armate d' aculei, con cui fermano ed 
foglie, ed agli escrementi di cui sono uccidono gli insetti. La cimice dei letti 
cariche. . è disgraziatamente troppo conosciuta 

per il detestabile odore, e per il mar- 
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t ir io che reca »1T uomo mentre gettasi 
per dormire; si moltiplica essa prin- 
cipalmente io modo indicibile nelle case 
dei miseri, ove si veggono camminare 
perfino su per le pareti, e nei paesi cal- 
di. Si sottrae facilmente agli altrui sguar- 
di, introducenrlosi nelle commissure del- 
le lettiere, nelle fessure dei muri, nei 
crepacci dei legnami, nelle pieghe delle 
stoffe «c., d’ onde non esce che di notte, 
invitata dall’ esalazione dei corpi, per 
far gozzoviglia del loro sangue. 

Afessi di distruggerle. 

Inventate furono a migliaia le 
ricette per distruggere la C. dei letti , 
delle quali gran parte serve appena per 
allontanarle momentaneamente; il rime- 
dio più sicuro sarà sempre una nettez- 
za la più scrupolosa, ed una giornaliera 
ricerca, specialmente in primavera per 
disfarsene a poco a poco; ma quando 
se ne trovano in quantità straordinaria, 
come succede frequenlemen te, indispen- 
sabile si rende il disfare i letti, lavare il 
legname, i lenzuoli, ed altri panni a più 
riprese coll'acqua bollente, tarare i bu- 
chi, che ai osservano nei muri, nei sof- 
fitti, ec., ed imbiancare con In calce o 
dipingere tutto ciò che può dar loro ri- 
covero. Un metto utileai viaggiatori per 
poter riposare nelle locande, ove temer 
poMono le molestie delle cimici, si è 
quello di lasciar ardere una candela vi- 
cino al letto, ed all'altezza di esso, per- 
chè nemiche sono della luce, e non ab- 
bandonano i loro alili, quando sospettar 
possono di essere vedute. 

Il distruggere la C. del pero è as- 
sai difficile, altrimenti che schiaccian- 
dola eoo le mani, e tutte le ricette ri- 
portate nelle opere di agricoltura sup- 
pliscono a tale oggetto assai imperfet- 
tamente: il fumo, e meglio ancora il 
vapore dello zolfo diretto sotto le foglie 
fi> bensì cadere una parte di questi in- 
fetti, ma I' altra parte rimane o baita 
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quella per rinnovare le raaza: anche le 
ncque caricate dell'asprezza delle foglie 
di tabacco, o di quella delle foglie di 
noce, delle foglie di sambuco schizzet- 
tate contro la superficie inferiore di 
quei fogliami producono un effetto mol- 
to incompiuto: lo stesso si dice della 
calce, dell' olio : 1* acqua bollente fa più 
male che bene: cercarne le nova nelle 
fessure dei muri, tra i crepacci della scor- 
za, è un mezzo troppo lungo e insuffi- 
ciente, perchè non sia opportuno il sug- 
gerirlo. Inutilissimo è pure abbruciarne 
le foglie cadute alla fine di antunno. 

Il miglior mezzo che trovasi negli 
scrittori quello si è, d' intridere un gros- 
so pennello in una forte liscia, e con 
esso pennellarne i tronchi e i rami avan- 
ti che spuntino i germogli, onde far pe- 
rire le ova che vi fossero aderenti. 

CIMORRO o CIMURRO. 

Definizione e natura della malattia. 

Consiste questa malattia in una 
inormale scolazione della mucosa, ov- 
verossia in uno scolo violento e abbon- 
dante dalla membrana mucosa delle 
narici, scolo determinato da un miasma 
(virus) specifico o sui generis, il quale 
porla la sua impressione sull' organismo 
in geuerala: questa malattia anticamen- 
te fu detta morbo umido, dai Romani 
morbo , più di recente morva, e vol- 
garmente cimorro o cimurro. 

E tale diffinizinne basti a noi che 
la crediamo essere una delle affetioni, 
la cui natura sia ancor bene a deter- 
minarsi ; una affezione intimamente le- 
gata alla elefanziasi (farcino) o soltanto 
differente e per la sede, e per gli ani- 
mali diversi ehe attacca. 

Considerazioni generali. 

In conseguenza di ciò, scorgesi, 
essere il cimorro mal definito, e da La 
Tosse (Guida del manis.), che Io vuole 
una distillazione di muco pel naso con 
infiammazione, od esulcerazione della 
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membrana pituitaria, a cui ai assorda J stein, perchè a siffatto malore non il 
tempre una gonfiezza delle glandola Un - 1 cavallo icltanto, ma l'orino, il mulo, 


fatiche, che sono al disotto della ma- 
scella; e da PPhitet(ltfe'de.vétcriri.,TA\), 
che lo ritiene per una perdita dalle nari 
di un umore velenoso e contagioso col- 
la tumefazione di una o più glandole 
mascellari senza febbre e tenta perdi- 
ta d’appetito ; e da IV olstein ( Dat Puch 
voti innerlichen Krankheiten der Fili- 
len), che si esprime vagamente « essere 
una propria e specifica malattia dei ca- 
valli, ed appartenere alle malattie cro- 
niche. » 

È chiaro che La-Fosse s'inganna 
nello stabilire, che il cimorro sia tempre 
accompagnato da infiammazione vera, 
od esulcerazioni della membrana pi- 
tuitaria , a cui s* associa sempre una 
gonfiezza delle glandole linfatiche, che 
tono al disotto della mascella. Il cimor- 
ro astenico cronico è mollissime volte 
accompagnato da quasi nessuna infiam- 
mazione, abbenchè spuria, ed alcune 
anche da irritabilità diminuita; ed al 
lora la materia che fluisce, è di carat- 
tere blandissimo, e non è punto comu- 
nicabile allorquando è appena levata 
dal cavallo ammalalo ed introdotta nel- 
le nari del sano, perchè manca di forza 
irritante, ben distinguibile dalla qualità 
contagiosa, nè ti scorge al tatto al- 
cun gonfiamento glandolare: al princi- 
pio perù questo genere, come tutti gli 
altri, va accompagnalo da più o meno 
lieve gonfiamento, tanto sia astenico 
primariamente, quanto secondariamen 
te. Cosi pure non è sempre vero, che 
il cimorro, secondo dice ff'hitet , sia senza 
febbre e senza perdita d’appetito. Quel 
Io che è proveniente da decadenza ge 
nerale , oppure che trascinò seco in 
consento tolto 1’ organismo, a ragione 
della sua durata, o colla sua intensità, 
è unito alla febbre ed alla perdita del- 
1 ' appetito. E s’ inganna pure il /fol- 


la pecora ed il cane vi vanno soggetti ; 
e non è sempre per certo una cronica 
malattia. 

Sauvages poi (Nosologie mélhodi- 
que, T. II, pag. 199) lo chiama « co- 
rizza virulenta, e lo definisce uno scolo 
di materia purulenta dalle narici, ac- 
compagnata da ozena : ma a torto, 
perchè non sempre vi ha ozena. 

Ohe il cimorro sia una inormale 
scolazione della mucosa delle narici, 
ce lo prova il chiarissimo Potti (Zoo- 
iatria, voi. S, pag. i 85 e seg.) in nn 
articolo di cui molto ci gioveremo nel- 
lo stendere il presente. Infatti, die’ e- 
gli, la membrana pituitaria, che serve 
coprire 1' interno delle cavità delle 
nari e de' seni frontali, è sparsa di un 
genere di vasi, che separano un fluido 
non troppo scorrevole, e piuttosto ri- 
schioso, ad oggetto d' inverniciare, se 
è permesso di cosi esprimersi, la men- 
zionata membrana, onde gli urti del- 
l'aria che vi ha ripetuto passaggio non 
la stimoli di troppo, non la infiammi, 
e questo fluido che naturalmente si se- 
para dicesi muco. Allorché poi è espres- 
so dai vasi in copia maggiore, costitui- 
sce uno stato morboso (ne’ bruti però), 
che si chiama cimorro (1). 

Il cimorro può essere meramente 
mucoso ; e per la degenerazione, e solu- 
zione dei solidi diventare marcioso; ed 
in proporzione di queste diversità ora 
è scolorito, ora cenerizio, ora giallo, 
ora brano, o nericcio. Il cimorro può 
essere proveniente da uno stato di ri- 
lassamento della membrana pituitaria, e 
perciò dei vasi che vi scorrono, per cui 
questi siano incapaci ad eseguire con 

(1) Il testo veramente dice moccio, 
perchè con tal nome chiama il cimorro. 
Noi però a scanso di equivoci useremo 
quest' ultima voce. 
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ordine ie funzioni loro, a lascino da 
se precipitare gli umori, che per la for- 
za di circolazione e dell' impulso delle 
ramificazioni superiori, sono in essi spin- 
ti, oppure lasciati cadere: e può pari- 
mente derivare da un aumentato ecci- 
tamento, per cui queste estremità va- 
scolari espellano in un modo attivo , 
cioè proveniente da forza propria, una 
quantità d'umori oltre il bisogno. Tan- 
to l' astenico , quauto 1' ipersonico 
possono esserlo tanto direttamente, 
quanto indirettamente. L'astenico indi- 
retto è prodotto allorché la parte col- 
pita fu resa, se così è permesso espri- 
mersi, stanca dall’ azione eccitante, e 
tratta in assoluto languore, in vera de- 
bolezza. L'iperstenico indiretto accade 
allorquando nel trattamento dell'asteni- 
co in soggetti di fibra debole, ma molto 
irritabile, si fece tanto abuso di stimo- 
lanti, che si produsse un eccesso d' ere- 
tismo, d’eccitamento, ed ellora P iper- 
stcnia non è per istimolo animalizzato, 
ma può però diventar tale. 11 cimorro 
astenico può essere proveniente da 
una mera debolezza lucale, ed essere il 
prodotto di una debolezza generale, 
che si estese anche a quella supeiGcie, 
ed in forma di togliere a quella parte 
lo stato normale piuttosto in quel modo 
che in un altro. Ne) primo caso si chia- 
merà cimorro da vizio locale, e nel se- 
condo da vizio generale. Tanto in un 
modo, quanto neH'ultro il cimorro può 
essere accompagnato da un certo sta- 
to di irritabililà aumentala. Allorché 
egli c proveniente da un vizio geue- 
rale più u meno manifesto, più facil- 
mente è accompagnalo dall' irritabilità 
aumentata dei nervi, di quello che lo 
possa essere, allorché la normalità del- 
I' organismo è offesa soltanto localmen- 
te. Dissi allorché il cimorro è prove- 
niente da un vizio generale più o me- 
no manifesto, perchè non è necessario 
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1' evidente, il grave decadimento della 
salate della bestia, onde risulti sviluppo 
all' irritabilità nervosa : certa qual di- 
minuzione di volume nei muscoli, la 
energia delle forze primieramente per 
certi gradi decaduta, ed il movimento 
poco animato dalla volontà, possono dar 
luogo a questo stato morboso, abben- 
chè non si possa in guisa manifesta ri- 
marcarne in essi la causa. Può pari- 
mente essere accompagnato da irritabi- 
lità diminuita; ed ha quesia più comu- 
nemente luogo, allorché il vizio è sem- 
plicemente locale. Pare molto fondata 
opinione quella che stabilisce, che nelle 
diverse forme di malattie ora è più of- 
feso un sistema organico, ed ora più 
un altro. Sonuvi perciò alcune ma- 
lattie d' uu islesso genere, in cui per 
una diversa forma, che dà origine ad 
una certa specie, è organicamente, o 
dinamicamente più o meno preso ora il 
sistema sanguigno, ora il linfatico, ora 
il nervoso, ec. Che il sistema nervoso 
sia in certe circostanze a preferenza di 
tutti gli altri il più decaduto dallo sta- 
to armonico, certo il conobbero, sb- 
ilenche in un modo oscuro, anche 
gli antichi ; e fra i moderni l' illustre 
Pietro Frank (de curandis hominum 
mnrbis epitome), vide si radicalmente 
questa verità, che fissò esservi una feb- 
bre, che dorea distinguersi col nome di 
febbre nervosa , perchè il sistema ner- 
voso era il più mal affetto, e contribuì 
largamente ai progressi della scienza 
salutare, quantunque abbia voluto com- 
prendere troppo io questa sub divi- 
sione (t). 

(i) / ìecler (Kunst dì Krankheìttn iter 
Menschtn zu heilen , naeh der ntusten 
Verbesserunften in der Arzneywissen- 
schaftt stabilisce esservi una febbre pro- 
pria dei nervi ; ma non la conobbe anche 
cali che sotto la diatesi astenica. Huftland 
(System der pract-schen Heilkunde) di- 
stinse più in grande le atiezioni dei nervi. 
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I doe La-Fosse , Citabile, Robi- 
ttel, Dedelay (TAgier, Il euri rei tT A r- 
boval, Gasparin e molti altri veterinari! 
non l' hanno che per una flemtnasia 
locale della pituitaria, un semplice ca- 
tarro nasale, una avena ; e quindi tul- 
le le cause capaci d' irritare o infiam- 
mare la membrana pituitaria del cavallo 
sarebbero capaci d' indurre il cimorro. 
Ma eglino hanno gravissimo torto, e 
perchè tal malore, svenluramente fre- 
quente, lo sarebbe assai più, e perchè 
si troverebbe più spesso nelle montagne, 
dove le vicissitudini dell'atmosfera ca- 
gionano tanti disturbi nelle funzioni 
della pituitaria nasale, mentre anzi è 
più frequente sotto la costante influen- 
za atonica dei climi temperati freddi ed 
umidi. D' altronde quanto non è facile 
guarrire il catarro ? 

Louchard , autore di un opuscolo. 
ZZZ La morve est-elle contagieuse ? 
non !, tiene il cimorro come una lisi , 
sui generis, della membrana pituitaria. 
Ma noi gli chiederemo che cosa è mai 
una tisi, la quale non sia nè tubercolo- 
sa, nè cancerosa, nè catarrale ? — Ro- 
de!, professore ad Alfort, non sa dichia- 
rarsi se sia una lisi cancerosa delle fos- 
se nasali, o una tisi tubercolosa, od 
una tisi cancero-tubercolosa delle stes- 
se cavità. 

II professore Dupuis non vede 
nel cimorro che dei tubercoli ; ma sif- 
fatta degenerazione de' polmoni deresi 
riguardare per un effetto anzi che co- 
me causa. 

Jìeil (Ueler di Erkenntniss , und cur des 
Filler) fa gran calcolo nella cura medica 
del sistema vascolare, e del nervoso, ed 
attribuisce loro speciali malattie. Darwin 
{ Zoonomia, ovvero leggi della vita orga- 
nica ). sbilenche troppo metafisico, rinvangò 
grandi verità, che erano sepolte nelle te- 
nebre della medicina, c presentò non po- 
che utili distinzioni, che pria erano coper- 
te da fallaci apparc'uze. 
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Il nostro Re definisce questa ma- 
lattia siccome un'alterazione del siste- 
ma linfatico, perspiratorio e mucoso. 

Secondo Chabert e Fiborg il ci- 
morro e dovuto ad un miasma sui ge- 
neris, come quello del vsjuoloide, e del 
sistema linfatico che ne viene special- 
mente alterato. 

11 dott. Aygaleng lo ritiene come 
un'affezione contagiosa del sistema lin- 
fatico, In quale abbia di molta analogia 
con la sifilide. 

Renard , veterinario in capo del 
terzo squadrone del Treno dei Parchi 
di artiglieria francese, si è recentemente 
espresso in una Memoria premiata dal- 
la Società reale et Agricoltura di 
Francia ( 1 ), che questa malattia consi- 
steva in una disposizione particolare 
della composizione dei fluidi circolatori. 
Alcune ricerche fatte nel sangue dei ca- 
valli affetti in diversi gradi, gli hanno 
mostrato che l’albumina è tanto più 
predominante, quanto più è avanzato, 
grave ed esteso il cimorro, e che i mi- 
glioramenti che si osservano son sem- 
pre accompagnali dalla diminuzione di 
essa. D’altra parte, conobbe che gli umo- 
ri segregali dalla pelle e dalla mucosa so- 
no essenzialmente albuminosi, e che la 
secrezione è la principale funzione degli 
organi più particolarmente affetti. . . La 
morva e la elefanziasi, die' egli, hanno 
per origine uno stato identico, il quale 
puossi considerare come una vera ca- 
chessia particolare ai solipedi domestici. 
Gally, che si spaccia per farmacista ip- 
piatrico, diceva pure non ha guari che 
il cimorro, come la clcfamiasi, il ca- 
tarro, e l’ acqua alle gambe, sono af- 
fezioni calcaree, dovute (evidentemen- 
te) a certi depositi di carbonato e di 

( 1 ) Vedi Mcmoires d* Agricolture , - 
,r economie rurale ere., puhlies per la 
Société etc., anncc i835, pag. 1 G 4 c seg. 
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fosfato di calce che il sangue abbando- 
na in determinate parti ; questi sali ab- 
bondano negli erbivori in causa degli 
alimenti di cui si nutrono, delle acque 
di cui si satollano, e del modo io cui si 
eseguisce in essi la ematoli. Il sangue, 
dice egli, sopraccaricato di queste so- 
stante saline insolubili, giugno nel luo- 
go ove il sistema capillare arterioso di- 
viene capillare venoso e linfatico : que- 
sto liquido prova una vera filtrazione ; 
la parte fluida passa a traverso i pori 
dei vasellini che rsppresentano altret- 
tanti filtri ed è assorbita dalle vene ; 
l’altra parte che è sedimentosa si de- 
posita nel tessuto degli organi, e giusta 
i luoghi ostruiti ne porta il pimorro, la 
elefantiasi, il moccio, ec. 

Noi non seguiremo P autore nello 
sviluppamene di questa singolare teo- 
ria, nella quale non doveva cadere un 
chimico ippiatrico, senta almeno farci 
conoscere che nei tessuti affetti dal ci- 
murro e nei liquori che ne scolano, vi 
sia uua più gran proportione di sali 
calcarei che nelle altre parti solide o 
liquide affette da altre malattie od anche 
sane. Che poi il cimorro sia identico 
alla elefantiasi, vi abbiamo di molte os- 
servationi. 

Delabere-hlaine (S ottoni Jbnda- 
mentales de f art vétérinaire. Tradui I 
de T anglais.) riferisce le seguenti cose 
in proposito. >• Risulta dalle esperienze 
sii Coleman, che Pelefauzia ed il cimorro 
sono essenzialmente la stessa malattia, 
che intacca parti differenti. Per non la- 
sciare alcun dubbio a questo riguardo 
ha inoculato dei cavalli col pus dell' e- 
lefanzia, e n’è seguito il cimorro. Ne ha 
inoculalo degli altri col pus del cimorro , 
ed essi hanno acquistalo questa malat- 
tia: ciò che Saint- Iteli credeva impos- 
sibile. Si i riusr.itu collo stesso metto a 
produrre I* elefunzia ; ma pare che P e- 
sperienza non sia stata seguita subito 
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dall' effetto, e che sia stato necessario 
di riassumerla a più riprese. Nondime- 
no, alla fine, ff'hite vi è riuscito. Perchè 
poi Pelefantia ed il cimorro abbianola 
loro sede in parti differenti, non ne se- 
gue che sieno due malattie distinte. 
Ciascun veleno sembra assalire una par- 
te a preferenza d‘ ogni altra. Il veleno 
venereo produce dei tintomi differen- 
tissimi da* suoi primi effetti, ed intacca 
parti lontanissime P una dall' altra. I 
miasmi della peste infiammano le glan- 
dolo linfatiche: nondimeno sarebbe dif- 
ficile distinguere quelli, che assalgono 
le prime, li veleno dell' elefanti* col- 
pisce i vasi linfatici della superficie ; 
quello del cimorro non prende che 
quelli del naso. L’analogia, come si ve- 
de, è sorprendente. 

» All'appoggio di questa asserito- 
ne, Coleman ha cavato sangue dalla ve- 
na jugulare di un asino, e ne lisciò 
fluire tanta quantità, finché P animale 
cadde in isvenimento ; in seguito ha 
surrogato questu sangue con quello, 
che avea tratto dall’ arteria carotide di 
un cavallo moccioso ; in pochissimi 
giorni l'asino ha dato segni non equi- 
voci di questu malattia. Si i preso del 
pus dal cimorro deIPnsino per inoculare 
uo altro asino che ne restò parimente 
infetto. Questa sperienza getta una 
gran luce sulla natura del cimorro, c sul- 
la patologia in generale. Si può dunque 
sperare che i, rimedi interni saranno 
più efficaci degli esterni, in cui s'era 
posta una confidenza esclusiva, che poi 
in nessun conto venne gratificata *, men- 
tre, purché si prevenga a distruggere il 
veleno che è nel sangue, e che esercita 
la tua azione sulla membrana pituitaria, 
quest' atione cesserà d’ aver luogo, e la 
parte affetta potrà essere guarita coi 
metti ordioarii. Tutto dipende dall'ecci- 
tare nel sistema una nuova atione, la 
quale sospenda quella dello glandolc , 
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« che scacci compiutamente il Teleno 
del rimarrò, cambiando la natura dei 
fluidi. , 

» Il cimorro sembra ammanare 
per l' irritazione che produce nell' eco- 
nomia, per I' affezione dei polmoni, ed 
alcune Tolte per la soffocazione. Non 
si è punto d'accordo sul grado di faci- 
lità con coi questa malattia si comu- 
nichi ; non tì ha nulla di ben chia- 
ro su di ciò. Essa è certo contagiosa, 
ma non sembra esserlo tanto quanto 
si è supposto, ed inclino a crede- 
re, che frequentemente si ì accusata 
d' essere contagiosa, allorché non era 
che epidemica. I cavalli magri, sfiniti 
per una campagna faticosa, e pei lun- 
ghi viaggi, vi sono particolarmente sog- 
getti, allorché regna nel paese ; mentre 
quelli, che sono pingui e forti ne vanno 
esenti, a meno che non ne siano, per 
cosi dire, inoculati. L'opinione di Cole- 
mann è, che questa malattia si generi 
più frequentemente di quello che si 
acquisti ; e ciò è conforme alle osservazio- 
ni di Deìabere. Non v'ha d' uopo di 
una grande esperienza in questo genere 
per sapere, che tì sono due specie di 
cimorro , 1' una cronica, e l'altra acuta. 
La prima può essere generata o acqui- 
stata, e restare per molti mesi, alcune 
volte anche per molti anni, senza mi- 
nacciare la vita, non alterando che leg- 
germente la salute, fino all' ultimo pe- 
riodo della malattia. 

« Il cimorro acuto assume alcune 
volte la forma di una malattia maligna 
al più allo grado, e termina nello spa- 
zio di tre o quattro giorni. » 

Pilgtr , che paragona il cimorro al- 
la gonorrea, gli sembra pure che questa 
e la elefantia costituiscano un malore 
aolo ; e cosi il nostro Toggia è d’ avvi- 
io, che la materia contagiosa della scab- 
bia , della elefantia, dei ricciuoli , del 
cimorro ec., se agirscano sulla membra- 
Dit. tfAgric. 8* 
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ua pituitaria, possano produrre anche il 
catarro. Finalmente Laubender , Gil- 
bert, Colemann , Albigaard , H'ith 
ed altri, credono, che il virus del ca- 
morro sia identico a quello della ele- 
fantiasi. 

11 Fotti non sapeva con buon 
fondamento giudicare, se precisamente 
la clefanzia ed il cimorro sieno essen- 
zialmente, come si disse, la siesta ma- 
lattia, abbenchè gli sembrasse che mule 
possano lai malori insieme identificarsi, 
considerati sotto alcuni punti radicali: 
è però vero che si ritrovano frequen- 
temente uniti, « La esperienza di Co- 
lemann, dic’egli, non basta a togliere il 
dubbio, e stabilire, che il cimorro e i’e- 
lefanzia sieno un' istessa malattia ; e 
d' altronde le cosa vi é riferita troppo 
nuda : imperocché non si fa parola né 
delle circostanze della bestia malata, nè 
del modo con cui si eseguì il cimento : 
avvertenze essenziali da calcolarsi in 
malerie di simil genere. Pur troppo al- 
cune piccole cautele o circostanze tra- 
scurate negli esperimenti fecero de- 
durre conseguenze , formare teorie , 
che sembrarono riposare su salde ba- 
li, ed avere le verità in fronte ; ed 
appena l’indagatore scrupoloso, diffi- 
dente di ciò che troppo si vuol pro- 
vato, penetrò nel bujo dell' altrui ne- 
gligenza, ed afferrò nuovi fatti, che 
con un solo crollo distrusse il predilet- 
to edificio, u 

Colemann pretende clic nel cimorro 
tutta la massa del sangue sia infetta; e 
Fotti crede ciò essere senza appoggio, 
ed anzi in opposizione ai fatti ed ella 
ragione ; e cerca provarlo colle leggi 
fondamentali dell* organismo animale 
vivente, e coi tentativi fatti da illustri 
osservatori sul sangue inculante. Egli 
crede d* aver costruito un leureuw 
pei risultali, che ebbe dalla trasfu-^ 
sione del sangue di un cavallo umor-. 

86 
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roso nelle vene di un siine sane : 
« ma egli •' inganna, d ee il Poni. Co- 
me mai pater ragionevolmente deci- 
dere, che il cimorro accaduta nell’asino 
sanu ne sia il prudullo del sangue del 
cavalla animiate stata in essa trasfuso? 
Non deve piuttosto con maggior appog- 
gio ascriversi la malattia accaduta alla di- 
versità del sangue che uecessariatnenle 
esiste fra quellu d'un cavalla, e piò. 
cavallo malato, e quello d" un asina, e 
d'altronde allo stato di malattia che l'asi- 
no dovette sostenere pria che fosse ri- 
parato du un sangue ad esso convenien- 
te? Ha forse l'autore fatto l'esperimento 
col sangue d' un cavallo sano, poi d' un 
malato, ma non di cimorro, in un asino 
sano, ed ha forse visto con ripetute 
esperieuse, che uun ne accade mai il 
cimorro? Non si sa: toa si sa però che 
questa asserzione è priva di saldo ap- 
poggio, se non parte da osservazioni 
istituite in questo modo. » 

Comunque ciò sia, la proposizione 
di Colemann trova, fino ad un certo 
punto però, un appoggio nella nuova 
teoria di Bernard sopraccitata ; e noi, 
limitandoci a credere la identicità fra il 
virus del cimorro c quello della ele- 
fantiasi , riteniamo che quellu avvenga 
ove agisca sulla mucosa pituitaria e 
questa ove agisca sulla cute. 

Il cimorro poi locale iperstenico 
per istimolo sopra animalizzato,che (lu- 
gli zoojatri si chiama benigno, e che di- 
remo sempre catarro, è la stessa co- 
sa delia cosi detta infreddatura di que- 
ste parti, abbcnciiè si voglia da essi 
uua malattia molto digerente ; ma che 
poi convengono implicitamente nel di- 
chiararla una sola. Botisi fra gli altri 
così si esprime : La somiglianza dei 
sintomi, e la prossima causa del cimor- 
ro e della infreddatura, sebbene ori- 
ginala da una diversità di cause remo- 
te, richiede pressoché lo stesso metodo 
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di cura. Se la passa poi col non dire 
in che consista questa diversità. 

Epoca in cui lo si conobbe. 

Il cimorro sembra una malattia 
recente. Infatti, veruno scrittore greco o 
romana ne ho parlato prima del nostro 
Uulugnete Ruini , il quale viveva alla 
fine del XVI secolo: il cenno in pro- 
posito fatto da /frittotele è relativo al 
catahbo o falso ciHOBRo. (F. questo 
vocabolo.) Quindi sa crediamo a La 
Fosse esso apparve le prima valla nel 
l 4 0 4 1 all'assedio di Napoli, ed apparve 
couteuiporanemnente alla sifilide. 

Sintomi. 

Si danno molte varietà di questa 
malattia, a piuttosto sovente la si con- 
fonde con altre che molto le assomi- 
gliano, quale si è specialmente il falso- 
cimorro : ma il vero cimurro, quando 
sia avanzato, non à difficile a ricono- 
scersi. 

Lasciamo quindi di avvertire dei 
sintomi precursori i quali bene spesso 
sono si vaghi, poco costanti ed effimeri 
da isfuggire a'più attenti zuujalri; e la- 
sciamo del pari quelli piò gravi, che veg- 
gousi spesso apparire in iscena senza 
una causa, come suuo gli ingorgamen- 
ti duri, I' edematosi inturno alle circola- 
zioni inferiori degli arti, la pallidezza 
dalla congiuntiva, il gonfiamento della 
palpebra superiore, una secrezione ab- 
bondante verso la caruncola lagrioiale, 
ec., dappoiché sono comuni colla elefan- 
tiasi. 

Qualunque siasi quindi l’andamen- 
to del morbo, esso viene caratterizzato, 
i.° dallo scolamento da una narice e 
di raro da ambedue in un tempo, da 
una sierosità purulenta, ora bianca e 
trasparente come la chiara d'novu, 
ora colorata in giallo e screziata da 
qualche filetto di sangue; a.°, da un in- 
gorgamento palloso che si forma nelle 
glandulc della ganascia dal lato della 


Digitized by Google 


C I M CIM 683 

narice affetta ; P occhio dello stesso la- 1 E volendo ora pur dir qualche 
to sovente è lagriroevole, e lo toolo di» cosa intorno ai sintomi essenziali, è uo- 
viene successivamente puriforroe, ver- po avvertire, che la peripnsumonia, 
dastro, quindi nerastro, corrotto e feti tutte le inGsmmazioni della testa, come 
do ; qualche volta diminuisce e si arre- pure 1' etisia, ec., possono, come il ci- 
sta per ricomparire poco dopo; la mate- morro, produrre uno scolo ; ma il 
sia si attacca intorno alle narici ; le glan- diligente osservatore scoprirà queste 
dule ingorgale diventano dure, o dolenti, sorgenti, e distinguerà pure, che il mu- 
ore indolentile ; 3.°, dalla membrana co o la marcia, che esce dai polmoni 
mucosa delle narici che prende un colo- o dalla trachea, e passa per le nari, non 
rito (munto, violaceo, livido e che finisce viene dalla membrana pituitaria; im- 
per esulcerarti. Qualche Volta l'affezione perocché ben ripulite queste cavità 
si estende ad ambo i lati, ed anche so- colle iniezioni, resteranno esse tali, fin- 
pravvengono emorragie ; le ossa del na- chè gli urti della tosse vi spingano di 
io e delia fronte sembrano gonfie e si nuovo la materia morbosa, che coll' ivi 
sollevano. Uno fra i segni caratteristici fermarti degenera, e può simulare di 
che distingue questa malattia da molte essere prodotta dal cimorro. 
altre, colla quale essa ha molta ristorni- Gl’ ingorgamenti ghiandolari ptc- 
glianza, si i, che nel cimorro l'animale sententi poi sotto diversi aspetti. Intnn- 
non tosse, e non perde nè I' appetito, to corrispondono sempre al lato affetto, 
nè la vivacità naturale, fuorché quau- ed in sol principio tono molli, doloro- 
do la malattia è giunta all' ultimo suo si, voluminosi, e più tardi duri, indo- 
periodo ; poiché in allora vi ha man- lenti. Etti impiccioliscono e sembrano 
canta di appetito, abbattimento estre- spesso arrotolarsi sngli orli delle ossa 
■no, tosse frequente, gambe gonfie, fian- mascellari ; ciò che agli occhi di qual- 
chi contraili e il cavallo muore per con- che veterinario carsi terizza il così detto 
sanzione. cimorro gìandulart. Nulla cosa è poi 

Se questi sintomi ti susseguissero più variabile della forma di dette 
rrgolarmente, si potrebbe dietro la loro glandule. 

apparizione dividere la malattia in tre Le ulcerazioni ricordale più sopra 
stadi, periodi o gradi ; ma ciò non ar- si dissero da alcuni cancri, ma erro- 
vitne, e poniamo soltanto avvertire che neomenie, dappoiché ti videro restar 
la etulceraiione ne costituisce il grado stazionarie per anni interi, 
più intenso. Ora passiamo a vedere la differen- 

Ed oltre a questi sintomi, che di- te sintomologia esposta dal Ponti a nor- 
consl fondamentali, altri ai presentano ma delle diversità per lui notate nel 
a confermare la diagnosi. cimorro. • 

La membrana pitnilaria è ora pai- Il cimorro astenico, die' egli, ol- 
ii (la, or plnmhea ed ora violacea, ora sia primario e locale, si annunzia con 
rossa (senza però presentare uno stalo nn' inclinazione della bestia malata a 
assolutamente infiammatorio che nel tenere bassa la testa, e ad appoggiare 
decorao del morbo ) , quasi sempre le nari, e con segni di diminuzione 
gonfia; l'occhio corrispondente al lato di vivacità: e generalmente s'altera la 
della narice da cui esce lo scolo è pu- respirazione, la cavità delle nari è più 
re assai torbido quando la malattia è rossa e più tumida dell’ ordinario, aleu-> 
avanzala. ne volte più secca, ed altre gemente 
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una materia acquosa. La bestia malata 
manda fuori con sibilo I' aria, ed anche 
un fluido acquoso, limpido sul princi- 
pio : ha tossa : le parti offese, e le vici- 
na sono più calde, ma d'un colore, che 
pietica, e distinguibile da quello, che i 
proprio del rimarrò ipersonico: l’occhio 
è più languido dell’ ordinario, e quasi 
nebbioso, e geme muco : il fluido acquo- 
so a poco a poco si condensa, esce 
dalle nari. Se la malattia occupa ambe 
le nari, da ambedue geme questa mate- 
ria mucosa, e se altrimenti, da una so- 
la. Alcune volte il fluido che esce è 
subito sul principio denso, e più o me- 
no coloralo, e le glandola linfatiche so- 
no più o meno goofle. Se v' ha asso- 
eiaxione d’ irritabilità nervosa aumenta- 
ta, il malato fa de' movimenti convulsivi 
al solo toccarlo leggermente -, e quando 
sbuffa, nel cas» d’ irritabilità diminuita, 
la parte offesa ha la sensibilità diminui- 
ta, annunzia uno stato di torpore, e pre- 
senta uo colore che tira ad un rosso- 
giallo, e che molle volle ritorna al na- 
turale. Il cimorro locale non accompa- 
gnato da irritabilità aumentata dura per 
molti anni senza turbare apparente- 
mente la salute, lasciando luogo all'ap- 
petito, ed al dissiparsi dei sintomi, che 
si manifestano al primo suo comparire ; 
ed allora non ha qualità irritante, e non 
è comunicabile. 

Molte volte il cimorro astenico 
locale produce generale malattia, segna te- 
mente se lo scolo sia molto abbondan- 
te, la bestia malata sia vecchia, natu- 
ralmente debole, mal nodrita, affaticata, 
e tenuta in luoghi umidi. Così pure 
il cimorro può essere frutto di una ma- 
lattia generale, ed in questo caso fa- 
cilmente gli conviene il titolo di ma- 
ligno, come pur anco allorquando, 
essendo locale, degenera, producendo 
malattia generale di cattivo carattere. 
L’ abbattimento delle forze è genera- 
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le, la materia ebe esce i di colore ne- 
riccio, verdiccio, mista di sangue fe- 
tente ; è nauseosa ; con somma faci- 
lità comunicabile ; perchè carica di 
ammoniaca stimola con forza, e può es- 
sere più contagiosa, se la febbre, di coi 
sia sintomo, è contagiosa. V ha tosse 
molestissima. Il polso è frequente, de- 
bole, il calure urente, la tristezza som- 
ma, il sudore molte volte è profuso, 
fetente, ed altre la cute è arida, ed il 
pelo ruvido, ed appena toccato cade. 
La membrana pituitaria è sempre esul- 
cerata, di color rosso-fosco, plumbeo, 
lardaceo; e se il male fa rapidi progres- 
si, e si estende alle fauci ed alle parli vici- 
ne, produce il vero cimorro ; corroda 
non solo te parti molli che tocca, ma an- 
che leotsa, e distrugge la vita (i). In que- 
sto stato l' irritabilità dei nervi è som- 
ma : tale parò non ì, od almeno in 
tanto grado, allorché è il prodotto di 
un Unto scioglimento della macchina. 

Nel cimorro iperstenico locale, la 
respirazione è or più or meno alterata, 
le parti esterne sono più calde del na- 
turale, le interne parimente, e rosse 
d' un rosso vivo, e per Io più sul prin- 
cipio aride : iodi geme una materia 
acquosa che diventa più o meno densa, 
bianchiccia, gialliccia, e che non ha al- 
cuna proprietà irritante. Lo sgoardo 
dell' animale malato è più animato : ma 
la testa più pesante, I’ appetito è dimi- 
nuito, hawi tosse, ed il polso nelle vi- 
cine parti si scorge leso e pieno. Alcu- 
ne volte la sensibilità, a circostanze pari 
d’infiammazione, è prodigiosamente au- 
mentata, ed altre meno ; cioè in alcu- 
ni casi i nervi sono più malati per ir- 
ritabilità aumentata, ed in altri meno, 

{ i ) Si osservarono i seoi fronlali a 
mascellari pimi di maleria purulcola. ed 
il canale nasale otturato su|ieriormenle dal- 
la membrana pituitaria turgida di pus. 


Digitized by Google 


685 


CIM 

quantunque il rieno tempre fino ad un 
certo grado in quello calo. 

L’ iperstenico proveniente da af- 
fezione generale è annunziato da gene- 
rale oppressione di forze, da febbre, da 
polio teio c duro, da ititichezza di 
corpo, da calore forte. La reipirazione 
è difficile, le nari tono infiammate, tu- 
mide, ed in proporzione dell’ infiam- 
mazione, ora aride, ora più o meno ge- 
menti un umore in lui principio acquo- 
so, indi, a poco a poco, piò dento, e 
che ti preiente con tutti gli altri carat- 
teri. La cute è calda, per lo più lecca 
nel princpio, e non tale nel decorto ; 
ma non di rido è anche grondante di 
sudore. 

II cimorro iperitenico tanto locale, 
quanto generile può degenerare in aste- 
nico. Elio degenera in astenico per la 
dnreta, o pel grado dell' infiammazione, 
che anali un animale già debole, o per 
l' uso dei rimedi mal indicati, o per 
negligenza, con cui t' esasperò la malat- 
tia, o per l'abuso de' debditanti. 

Anche l'astenico, quantunque mol- 
to piò difficilmente, può degenerare in 
iperitenico, se si faccia abuso di mate- 
rie stimolanti. 

Decorso e pronostico. 

È chiuderemo finalmente il discor- 
so de’ tintomi con avvertire che la ma- 
lattia i ordinariamente lenta e cronica 
nel cavallo, e rapida ed acutissima nel 
mulo e nell' asino -, e che quando è 
avanzata è assolutamente incurabile 
abbenchè si leggano, nel Dizionario 
di Ileurtrel <T jdrhnval , esempi di 
cimorro terminato spontaneamente. 
Chabert (Insiruction sur le moyen de 
s' assurer de f existence de la morve, 
etc.J osserva che il cimorro prodotto 
dalla elefantiasi (Farcia ; Farcimen 
equorum) è sempre incurabile, e che 
al cunlrario si deve molto sperare quan- 
do esso degenera in questa. 
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• Sede. 

Gli antichi maniscalchi si sono 
molto allontanati dalla véra sede di que- 
sta malattia, che hanno posta successi- 
vamente nelle diverse parti del corpo, 
finché La-Fosse padre ce ne ba fatta 
conoscere la vera sede, la quale appari- 
to sta nella membrana mucosa delle na- 
rici, e qualche volta in progresso di 
morbo, nella gola ed anche nel petto. 

Animali soggetti al cimorro. 

Gli animali soggetti al cimorro 
sono veramente i cavalli, gli asini ed 
i muli : i cani, le pecore ed i buoi non 
vengono affetti che dal catarro o faì- 
so-cimorro. 

Necroscopìa. 

Sezionati alcuni animali sospetti e 
non aventi che lo scolo dalle narici, nul- 
la apparve di singolare : i polmoni si 
presentarono sempre in istBto normale, 
nè diedero mai indizio di tuberosità. 
Disseccati poi dietro i tre principali sin- 
tomi pato gnomonici si ebbe a vedere 
la mucosa impestata non solo alle na- 
rici, ma anche piò in atto del naso, e 
persiho ne' seni frontali ed alla laringe: 
e questa membrana apparve seminata di 
ulcerelte. Gli scompartimenti cartilagi- 
nosi si videro leggermente rigonfi qua 
e là, e cosi pure le ossa vicine. I gangli 
linfatici ora duri, ora molli, offrirono 
qualche volta nel loro centro dei pic- 
coli ascessi pieni di una materia casei- 
forme ove la malattia era antica. Gli 
ingorgamenti, gli induramenti e le sup- 
purazioni ganglionari si sono estese alle 
ascelle e persino alle inguinaglie, e le 
lesioni locali si mostrarono piò gravi. 
Quanto a quelle del torace rhe la ne- 
croscopia può discoprire, come sono 
gli ingorghi delle glandule bronchiali ; 
quanto a quelle degenerazioni organi- 
che chiamate tubercoli, e che a dritto 
o a rovescio Broussais considera sicco- 
me infiammazioni dei vasellini bianchi -, 
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quanto alle ulcerazioni de! bronchi, 
quanto alle macchie rosse, purpure- 
scenti, o brune, di coi i polmoni si mo- 
strano più o meno coperti, tutte queste 
lesioni danno a diredere che il eimor- 
ro era giunto a quel periodo in cui do- 
veva terminare spontaneamente in un 
modo funesto. 

La necroseopia eseguita dietro uno 
stato ancor più vicino alla morte, diede 
a conoscere il rammollimento del cuore, 
quello del fegato e del cervello, ed al- 
tresì la esistenza di tubercoli mesente- 
rici in suppurazione, e delle idatidi vo- 
luminose e moltiplicate. 

Cause. 

Tracciato così, per quanto era io 
noi, il quadro difficile di una malattia, 
a dir vero proteiforme, ci studieremo 
di ricordarne le cause che la produco- 
no : cause che a dir vero non sono an- 
cora del tutto note, e per cui ci è forza 
confessare die la ecologia di tal morbo 
non è conosciuta. 

La più possente delle cause è ima 
idiosincrasia di specie, la quale non 
puossi spiegare che per mezzo di una 
influenza fisiologica indipendente da 
ogni struttura organica, dappoiché la si 
vede perfino rispettare alcune razze di 
cavalli, mentre che altre ne infetta, co- 
me egregiamente fa conoscere Gro- 
gnier : inoltre lutto induce a credere 
che questa malattia sia sempre il risulta- 
to di una infiammazione particolare del- 
le membrane mucose, qualunque sia 
la cagione di questa infiammazione. In- 
fatti, la si osserva per lo più nei cavalli 
d’armata, affaticati, mancanti d'alimen- 
to, o che almeno lo hanno scarso o cat- 
tivo, e che per conseguenza hanno tut- 
ti dal più al meno la disposizione n 
questo male. La cattiva situazione della 
stalla, e, giusta un ufficiale di cavalleria 
Francese (Recueil de médecine vétér. 
XII année, a serie, n. 4)> la ristret- 
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tezza iu cui si tengono nelle stalle, le 
materie animali che vi si imputridisco- 
no, e la poca nettezza delle bestie, sono 
i principali fomiti che lo sviluppano. 
Bouìey (nella raccolta or citala. n.° io) 
vuole che v'influiscano soprattutto le fa- 
tiche a cui si sottopongono i cavalli 
mentre sono giovani, e perciò crede che 
questa causa vi agisca lentamente e sor- 
damente sulla economia generale innan- 
zi di manifestarsi con segni esterni. 
Lardel (Jour. de luiras, nodi , s 854) 
ne trova la causa nell' acqua fredda ; 
Renault ( Recueil s. c. n. y) nell’ assor- 
bimento fatto dai vasi linfatici di una 
materia purulenta ; Gasparin in molte 
malattie, eri Heurtrel i C Arboval (Dici, 
de méd. vél. art. Morve) in tutti gli 
urti violenti esercitali sul naso. 

I luoghi umidi, le stagioni fredde 
ed umide, la nebbia, la debolezza della 
membrana pituitaria, il aiuco/la marcia 
che escono dalla trachea, o dai polmo- 
ni, che sono o rilassati, od in uno stato 
di tabe, le fatiche rovinose, le malattie 
generali per debolezza possono svilup- 
pare, dice il Poni, il cimorro astenico. 

Pilger dice non aver mai visto il 
cimorro idiopatico (da l'Jiaic, propria, 
alfezione — malattia primaria) 
cronico , che ne' cavalli ben nodrili, 
grassi, carnosi, e che lavorano poco, e 
perciò di fibra lassa. 

Le polveri che ascendono nelle 
nari, la mancanza di ripulirle, la corsa 
violenta, un corpo irritante, pungente, 
che vi si introduca, il freddo che sor- 
prenda, con un forte colpo, la testa, 
l'eccitamento generale aumentato a gra- 
do morboso, e segnatamente la retro- 
pressione generale della traspirazione, 
le insolazioni, le percosse, possono pro- 
durre, dice il Poni , il cimorro, e pel 
loro modo d’agire l' iperstenico. 

Contagioso. 

Ma il cimorro è egli contagioso ? 


Digitized by Google 


C I M 

è egli ereditario?... ecco due importanti 
quistioni, intorno alle quali e »i detta- 
rono e ii dettano innumerevoli scritti 
da molti toojalri e medici, e intorno 
alle quali e versava non a guari, con 
sommo interessamento, 1' Accademia 
reale di Parigi , e, per ordine del go- 
verno Francese, uoa commissione spe- 
ciale di veterinaria vi sta moltiplicando 
delle prove officiali. 

Attendendo impertanto il risulta- 
mento di così dotte ricerche, è mestici i 
ricordare, che fra i veterinari havvi 
grande disparità. 

fPolstein (dai Buch von inner- 
lichen Krankciten der FullenJ infatti 
cosi si esprime : La materia, che dui 
sce dal naso dei inaiati avvelena i sani, 
allorché in qualche modo dall' ester- 
no penetra per la pelle nel verso in- 
terno, cioè opera sui nervi. Inspirato, 
inghiottito col leccare o perchè sommi- 
nistrato freddo, oppure ancora caldo 
col mezzo dell’ acqua, ovvero del pa- 
ne, oppure id altro modo, è poco peri- 
coloso -, ma innestato, o pollato col 
mezzo di una ferita esterna sui nudi 
nervi, sviluppa la materia del cimorro ; 
allorché opera altrimente sui nerti, nei 
cavalli sani protrae la sua azione fino 
al decimoquinto giorno. Ciò che io qui 
asserisco, die' egli me lo hanno mol- 
te, e multe esperienze insegnato. Del- 
lo stesso sentimento sono anche Kcr- 
tling (Anweisung %ur Kenntniis , und 
Ueillung der aeuiterlichen Ofcrdkran- 
heiten), Saunier (La parfaite connais- 
sance dei cheveaux) , La Gueriniire 
(Leale de cavallerie ), Gartuult (Le 
nouveau parfnit maréchalj, Sellejsel , 
ed altri. L' illustre fondatore delle scuo- 
le francesi disse che il cimorro noo 
era contagioso che sotto certe condizio- 
ni. Dopo lui, Iluzarde D espiai , senza 
negare la necessità di queste condizioni 
predisponenti, hanno pensato che desse 
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quasi sempre esistono, e che il più 
delle volte si ammalano i cavalli espo- 
sti all' infezione. Chabei t professò le 
stesse dottrine, fino al momento in cui 
alcuni giovani veterinari approfittarono 
della sua dolcezza senile per fargliele 
abjurare. I due La-Fosse hanno detto, 
ora che il cimorro era contagioso, ora 
che nun Io era, e non hanno ben schiet- 
tamente definito in quali circostanze 
aveva ,0 no questo carattere: e non 
è soltanto in questa grave questione 
che Grognier li rimprovera di non 
esser sempre coerenti a sè stessi. — 
Fitet, abile medico Lionese a cui è 
dovuta un’opera importante intorno la 
nostra arte, la quale opera rinchiude 
meno errori di quello che si credeva 
trovare, è talmente convinto della con- 
tagiosità del cimurro, che egli propone 
di uccidere senza pietà non solamente 
tutti i cavalli cimurrusi, ma anche i so- 
spetti : molti medici e veterinari fore- 
stieri, come Pilgtr , Ptborg , ÌVolslein , 
Clark e Schreber, si sono molto attac- 
cali al senso del doti. Pile f, fJeurtrcl 
<T Arboval riferisce, nel suo Diziona- 
rio di medicina e di chirurgia veteri- 
naria più volte lodalo, una moltitudi- 
ne di fatti di cimurro comunicato, e 
d' infezione di cimurro serbatosi uelle 
scuderie e sviluppatosi per molti aDni. 

Fochi però instiluirono sperimenti 
onde distinguere i casi in cui ii cimorro 
non è contagioso da quelli in cui è tale. 
Ciascuno riposò placidamente nell' as- 
serzione degli altri, e non ripetè che 
quanto fu detto, e tutte le insufficienti 
osservazioni. Polstein si occupò di tal 
oggetto cun qualche premura, ma nou 
quanto bastava. 

L'illustre Poggia (Osscrvatioui 
ed esperienze pratiche sulla morva dei 
cavalli. Torino, 1807) si distinse coi 
suoi sperimenti. Innestò ii sangue di un 
cavallo affetto di cimorro virulento in 
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una cavalla, e quota direte segni. d’ es- 
serne stata attaccala nel jlecicnusesto 
giorno. Era la cavalla inservibile par la 
rottura del pasturale : ma non dice 
1' autore come stava di salute, se giova- 
ne, oppure vecchiaie non fe' anche la 
seconda necessarie prova d' innestare 
il cìmorro di questa in un altro cavallo 
sano, onde meglio determinare la que- 
stione. Fece altri cimenti con simili in- 
nesti, ma non ne accade la malattia. 

Il maggior numero quindi dei 
zoojatri che Cuora scrissero sul ci- 
morro è d’ accordo nel crederlo con- 
tagioso. Però H'oUtcin dice aver osser- 
vato, che inoculato esso si propaghi: 
ina non istituì le sue prove come do- 
vea : si serri sempre, da quello che si 
sa, di cavalli di riGuto, vecchi, e non 
veramente sani , e d’ altronde l' ino- 
culazione fu istituita semplicemente al 
naso: molte volte nun ne seguì l’effet- 
to che lo sperimentatore si propose : 
ed allorché accadeva, si manifestava 
pria un' infiammazione piuttosto rimar- 
chevole ed estesa nel luogo operato : 
ed a questa succedeva uno stato d' ir- 
ritazione nella membrana pituitaria, co- 
me non di rado accade in proporzione 
anche delle più o meno favorevoli cir- 
costanze della bestia malata, della mag- 
giore u minore irritabilità della mem- 
brana col mezzo di qualsivoglia altra 
materia irritante, e ne risulta la mor- 
bosa evacuazione di cui si tratta. Possi 
procurò d’ istruirsi, se eseguita l' ino- 
culazione in parti molto più rimote da 
quelle prese dall' autore, ne accadeva 
qualche volta 1' effetto or menzionato ; 
ina la cosa non andò così. 

Con molta saggezza rimarca Dela- 
hirt , dopo aver detto che il rimarrò è 
contagioso, che non sembra però esser- 
lo tanto quanto si è supposto, e che è 
inclinalo a credere, che frequentemente 
si sia accusato essere contagioso, mentre 
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non ara che epidemico. Il sospetto . dà, 
Dtlaktre distrugge già in gran parte 
1* opinione sul suo contagio senta ec- 
cezione ; imperocché nun Quando egli, 
quali zieno i caratteri che stabiliscono; 
il caso in cui il cìmorro è contagioso, e 
quelli in cui non lo è, mentre si accuso, 
per tale, dà una gran prova contro la, 
sua prima asserzione. , 

Darwin disse contagioso il catar- 
ro negli uomini, come pure stabilì con- 
tagiosi tnnt' altri umori, allorquando so- 
no oltre la naturale secrezione ; e volle 
perciò anche contagioso il cìmorro. Egli 
così si esprime (Zoonomia, t. IV, pag. 
55o) : « Il catarro contagioso è ma- 
lattia frequente ne' cavalli e ne’ cani : 
da principio sembra propagarsi fra di 
essi per mezzo di miasmi sparsi nel- 
l’ atmosfera, giacché gean numero di 
eui ne rimane affetto ad un tratto ; e 
quindi poi sembra comunicarsi per con- 
tagio da un .cavallo all' altro, e da un, 
cane all' altro, nel modo poc' anzi ac- 
cennato. Siffatti catarri epidemici, o, 
contagiosi, sono anzi più frequenti nei. 
cavalli e ne' cani di quel che siano ne- 
gli uomini ; ciò che prohabilmepte di- 
pende dalla maggior estensione e sensi- 
bilità della membrana mucosa dell' or- 
gano, dell' odorato, che cuopre l' ampia 
cavita delle loro narici, e tutti gli ampj 
seni mascellari e frontali. E a questa 
medesima circostanza vuoisi pure attri- 
buire la maggiore mortalità di questi 
animali in siffatta malattia. 

Poni è d'opinione ohe il cìmorro 
possa riescire contagioso soltanto allor- 
ché il pus è acre, fetente, di colore spor- 
co, corrosivo, proveniente cioè da sordida 
ulcera ; oppure da osso ulcerato cariato; 
e che solu nelle nari e uè' seni frontali 
(fors' anche nell’uretra, e nell' intestino 
retto) abbia questa affinità contagiosa; 
e che parimente tale affinità pure abbia 
1" icore preso da piaga di tuli’ altra 
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parte del corpo; ma che non punto con- 
tagioso sia il pus blando, non degene- 
rato ; e che la degeneraxione prodotta 
dal calore sviluppando sempre dell' am- 
moniaca, una materia acre sia capace a 
produrre una forzala secrezione di mu- 
co dalle nari e dai seni frontali, non 
per qualità contagiosa, ma a guisa di 
lutti i corpi irritanti, a guisa di una 
candeletta, che introdotta nell' uretra, 
irritando la membrana mucosa di que- 
sta, produce sovrabbondante secrezione 
di muco, la gonorrea, che a guisa del 
cimurro fu con crasso errore ritenuta 
dagli antichi medici per contagiosa, e 
confusa con quella proveniente da lue 
venerea. Questo cimorro nun 6 punto 
contagioso ; può però diventarlo attor- 
cili degenera a tanto da portar piaghe 
velenose, ed è allora 1' umor velenoso 
di queste cbe sparge contagio. Cosi 
pure il cimorro può essere forse conta- 
gioso, allorché è sintomo di febbre con- 
tagiosa : cosicché infettando la febbre 
un altro individuo, porti in questo an- 
che lo sviluppo dei sintomi che ne co- 
stitoiscono il carattere e la forma ; e 
che il cimorro possa servire inoltre di 
veicolo al loro veleno. 

Si pretende poi da uo altro lato 
contagioso, senza distinzione, perchè 
generalmente accade, allorché havvi in 
una stalla un solo cavallo cimurroso, che 
tutti gli altri il diventioo. Questo fatto 
s' osserva per lo più nei cavalli di 
armala. 

Brugnoni ( nella mascalcia, ossia 
Ut medicina veterinaria ridotta ai suoi 
veri principiij la osservare, che acca- 
dono alcune volte nell' interno del na- 
so ulceri ribelli e fetenti, cioè le oze- 
ne, che col tempo possono degenerare 
in vero cimorro : e forse anche nell'uo- 
mo 1’ ozena produrrebbe gli stessi effet- 
ti, se in esso fosse cosi difficile la me- 
dicazione come ne' bruti, e non avesse, 

Di», t f Agric., 8* 
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oltre i mezzi comuni, quelli che sono 
in tua volontà e potere, onde liberarsi 
dalla materia purulenta, che col suo 
giacere è causa di gravi guasti e malori; 
e forse anche l' uomo andrebbe in con- 
seguenza di catarro e d' altre malattie, 
oltre l'ozeua, eziandio soggetto al cimor- 
ro virulento, te non fosse in sna facol- 
tà il liberarsi dal cimorro di mano che 
ti raccoglie ; e d' altronde P organizza- 
zione sua ne favorisce P uscita. Sostie- 
ne però Poggia d' aver visto, che duo 
cavalle pregnanti attaccate, come egli 
dice, di morva confermata, partorirono 
due puledri morvosi. — Ma non pote- 
rono essi dopo nati venir infetti dalla 
madre ciinorrota con cui avevano con- 
sorzio ? Ciò pare piò probabile. 

Sind (der in Felde, und auf der 
Reise geschwind keilende PJer dearti) 
pretende che il cimorro virulento renda 
infetta P aria in modo che con questa 
si propaghi agli altri animali. Questo, 
dice il Patii, è nn sogno che va unito 
a quello dello specifico che vantò per 
sanare questa malattia. 

Poggia osserva, che quanto più 
il contagio cimorroso si avvicina al suo 
termine, tanto più si infievolisce nella 
sua forza d' infezione ; e da ciò pare 
cbe abbia preso vigore la opinione re- 
centemente emessa da Morel e da Re- 
nard, i quali non riconoscono contagio- 
so che il cimorro acuto. 

Paulet (maladies epitootiques, T. 
II, pag. 3 o 4 ) dice che il cimorro è ana- 
logo alla lue venerea, cioè P uno e 
P altro virus agiscono presso a poco 
nella stessa maniera. Il primo cioè nel- 
le cavità nasali e frontali del cavallo, 
ed il secondo nel canale dell’ uretra 
dell' uomo, eccitando, nel mentre si 
sviluppa uno atimolo, un' infiammazio- 
ne ed un ardore, che ben presto è ac- 
compagnato da uno scolo purulento. 
Sarebbe paragonabile però allo scolo 
8 ? 
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dell' uretra non solo qoaodo questo è 
virulento, ma Bnche quando è da sti- 
molo io genere, essendo allora per l’ i- 
stessa causa il cimorro, come già supe- 
riormente si disse. 

Piborg (Sammlung voti Abhand- 
lungen fiir Thierarzte, und JF.kono- 
men) istituì una serie di molti speri- 
menti, che sarebbero ben decisivi, se 
quest' illustre osservatore avesse de- 
scritto la situazione organica de' sog- 
getti sottoposti ai cimenti coni' era 
d'uopo, ed avesse in varj modi e con 
ripetuti paragoni eseguito le sue prove. 

Egli primieramente stabilisce che 
il veleno del cimorro sia di natura pro- 
pria, come lo è quello del vajuolo, dei 
morbilli, ec. ; indi determina che esso 
opera qual materia irritante, e che ope- 
ra principalmente sul sistema linfatico. 
Inoculò egli per a 3 volle la marcia del 
cimorro col mezzo di una leggera frega- 
gione, e ne accadde l' infezione, e pro- 
dusse esulcerazioni sulla membrana mu- 
cosa : dice che innestata la marcia del 
cimorro sulla pelle col mezzo di una 
ferita produce pria T elefanzia, indi il 
cimorro. Nota, che se la materia ci- 
inorrosa si dissecca, perde la sua forza 
contagiosa, e che fino a tanto che essa è 
chiara ed acquosa è innocente. Innestò 
1' orina d' un cavallo cimorroso, e ne 
produsse il morbo. Fece la trasfusione 
del sangue di cimorrosi e di lebbrosi, e 
n’ ebbe o il cimorro, o 1’ elefanzia (V. 
Scheel . — Die Ti ansfusion dei B lutei, j 
und der Arzeneyen in die Adern. Co- 
penhagen , 1 802 ). Nun sembra per- 
ciò legittima la conseguenza che il san- 
gue possa circolare e cimorroso c leb- 
brose : considerate anche le circostanze 
de' cavalli stali cimentati, ei pare piut- 
tosto che gli effetti prodotti, cioè il 
cimorro, o la lebbra, o l’elefinzia siano 
derivati da che il sangue di un malato 
essere dovea incougruo ad un sano ; c 
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che il sistema linfatico sia stato il pri- 
mo a sentirne la morbosa influenza, ed a 
manifestarsi con fenomeni, solo per 
necessità propria, simili a quelli del 
cimorro c dell'elefanzia. Però onde to- 
gliere ogni dubbio dovea 1' autore fare 
gli stessi sperimenti col sangue di malati 
per tutt' altre malattie. 

Pilger (op. cit. Zweiten. B. 3 , 4 , 
Ab!.) asserisce aver fatto su di ciò pa- 
rimente molti sperimenti ; ma non ac- 
cenna, come era necessario per persua- 
dere in un oggetto che è ancora molto 
oscuro e mal distinto, la storia delle 
sne prove, e lo stato dei soggetti pro- 
vati. Egli dice, che in complesso sem- 
bra che il cimorro sia veramente una 
malattia contagiosa ; ma che esso non 
opera come tale così fieramente e così 
generalmente, come ordinariamente si 
crede, e che vi debbono operare del- 
le circostanze affatto particolari, onde 
esso possa con una certa forza diventa- 
re contagioso. Osserva, che il cimorro 
si presenta anche con una febbre acuta 
e violenta, e che perciò in tale circo- 
stanza non è una malattia semplice, ma 
bensì complicata. 

E nel chiudere siffatte ricerche, 
onde dedurre se tal morbo sia effettiva- 
mente contagioso, è uopo ricordare che 
per tale non lo ritengono nè il prof. 
Dupuy, il quale vedeva però dei tuber- 
coli, nè il prof. Gordine il giovane, il 
quale, per aver osservato dei casi in cui 
non si comunicò, arditamente conclusa 
che non si comunica giammai, e il vete- 
■ inario Louchard,\\ quale tutlavolta, in 
mezzo a tali quistioni, ebbe a confessa- 
re a che certe malattie acute della mu- 
cosa nasale possono essere contagiose, 
mentre più non son tali passando allo 
stato cronico. 

In conseguenza di tutto ciò, vor- 
rebbe il Pozzi, che lo zoojalro fosse cau- 
tissimo, pria di stabilire se il cimorro sia. 
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oppure non sia contagioso ; che ossei - 
rasse le più minute circostante, onde 
inoltrarsi con buon appoggio in una 
materia che è ancora molto all'oscuro, e 
che esige doversi ripetere gli sperimen- 
ti stali finora fatti, perchè non furono 
bastantemente ben condotti per togliere 
dall' incertezza. L’ arte di bene speri- 
mentare è la più difficile, giacché una cir- 
costanza sola trascurata rende nullo Io 
sperimento: e sono per l’appunto le 
minute differenze che si disprezzano, e 
più volte sono quelle che decidono. 
Gli sperimenti devono essere eseguili 
su gli animali sani, e lasciati nelle or- 
dinarie circostanze della loro vita tan- 
to in rapporto al lavoro, vitto, ec., 
ed in diversi modi istituiti, e con diver- 
se specie di materia morbosa, e deb- 
bono tenersi in registro tutte le diffe- 
renze, e la diversa serie degli effetti. 

Allorché la materia che esce dalle 
nari è bianca o gialliccia, ben unita, 
glutinosa, uniforme in sé ; la membra- 
na delle nari non è guasta, non vi sono 
nè escrescenze, nè piaghe, e non si pre- 
senta, che con un colore più o meno 
alteralo in rosso, ma non pallido, plum- 
beo sucido ; I’ animale non è macilen- 
to, radicalmente decaduto nel suo or- 
ganismo; allorché la causa è conosciuta, 
come il freddo e caldo paliti, i colpi 
alla testa, ec. ; presi anche in soccorso 
gli sperimenti di Carlo Darwin , per 
istabilire le differenze fra la materia pu- 
rulenta e puiiforme, si può decidere 
che il cimorro non è contagioso. 

Il cimorro che accade ne' cavalli 
d' armala non è generalmente al primo 
manifestarsi in essi contagioso : ma lo 
diventa per uno sgraziato processo ani- 
male che ciascun individuo eseguisce in 
sé per elaborarsi, allorché vi sono cer- 
te circostanze organiche, una materia 
velenusa. Il cimorro che dura per moltis- 
simo tempo, allorché I’ animale ne di- 
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venta sfinito, macilento, può farsi con- 
tagioso. 

É contagioso, od almeno con tut- 
ta probabilità, se la materia che esce 
è sottile, sciolta, acre, corrosiva, feten- 
te, di colure «porco, plumbeo o vario- 
misto. Se le glandole mascellari sono 
dure, scirrose, dolenti ; se il pelo della 
testa, lungo il canal nasale segnatamen- 
te, è arricciato, ispido, privo della natu- 
rale tua lucidezza, alcune volte come su- 
cido di materia glutinosa, e cade anche, 
l’ occhio è triste, sucido, cadente al- 
l' infuori, P animale sta come in pensie- 
ri, il contagio è certo, e non v’ ha spe- 
ranza di salute : lascia penzolone, o 
quasi il labbro inferiore ; diventa ma- 
cilento, si scioglie in diarree colliquati- 
re, e muore. 

Alcune volte il cimorro è conta- 
gioso simpaticamente o secondariamen- 
te, cioè come un prodotto d' una ma- 
lattia contagiosa generale: tale è il 
cimorro sintomatico delle pestilenze. 

Generalmente questo malore, al- 
lorché non accade per infezione, è 
sul principio non contagioso, e può re- 
star tale anche per sempre, se 1’ orga- 
nismo vi resiste, se le forze e la nótri-' 
zinne ti mantengono : che se l’animale 
va deperendo, acquista a poco a poco, 
ed alle volte anche in breve, secondo la 
situazione organica, il contagio. 

Quindi conchiude il Pozzi, che 
sebbene dalla generalità sia creduta per 
malattia contagioso, ed a guiia quasi 
d’ una ■ pestilenza temuta ; cosicché gli 
animali che ne sono colpiti sono Decisi, 
e con animo sbigottito sepolti, affinchè 
il malore non propaghi le sue stragi ; 
pure non è sempre do averli per tale, 
e ride pensando che tant’ oltre arrivas- 
se la crassa demenza, da pretendere di 
vederne ( ipeclatum admissi risum te- 
ntali s amici!) contaminata e dmorrosa 
I’ atmosfera: per Io che il ten-ore abbia 
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l>re«o il posto rii una fredda ragione, 
cri abbia avvilito e diitrutto lo spirito 
ri’ indagine, e cosi siami trascurati i 
mezzi necessari, onde vedere s’ eravi 
via ella salute, e se realmente in tutti i 
casi la malattia era contagiosa ; e se 
ben anco il fosse, nessun modo esistesse 
per impedirne i progressi, e per dissi- 
parla. 

Tottavilla Gno a tanto che si sta 
attendendo che la quislione sia diluci- 
data in maniera positiva, è prudenza 
ri’ isolare i cavalli cimorrosi, e di non 
servirsene per la riproduzione; e come 
sarà da tenersi per fermo che il cimor- 
ro acuto è sempre contagioso, cosi sarà 
molto prudente e consentaneo alla ra- 
gione l'averlo siccome tale anche quan- 
do sia cronico. Che se talvolta si cre- 
dette non contagioso, dò fu perchè si 
sarà preso per cimorro un altro morbo 
con scolasione dalle nari ; ovvero che 
non si sarà comunicato perchè vi man- 
cava la raiDtsFosiztoae. (V. questo vo- 
cabolo.) 

Detto ciò ci resterebbe a provare 
se il cimorro sia ereditario o no ; ma 
ci limiteremo soltanto a dire che come 
tale lo hanno Dttpuy, il quale basa la 
sua opinione sulle osservazioni che egli 
vide farsi nelle razze di Alfort. 

Il cimorro è comunicabile agli 
uomini ? 

Un 1 altra quistione agitavasi non a 
guari nel seno dell’ Accademia reale di 
Medicina in Parigi (febbrajo e marzo 
1837). ® cimorro, di coi non si con- 
trasta la proprietà contagiosa fra i soli- 
pedi, può egli comunicarsi all' uomo?... 
Se si presti fede ai dottori Adorne e 
Rayer, non avvi più dubbio, ed ecco il 
fatto su cui si appoggiano. — Un pala- 
freniere ubbriacone, chiamato Pro! , si 
sriraja e dorme parecchie notti intere 
vicino ad una giumenta «fletta ria ci- 
tnorro acuto elefantiaco. Si ammala gra- 
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vemenle, e ben presto compariscono in 
iscena alcune eruzioni purulenti ed 
escare alla pelle ; alcuni tumori e do- 
lori alle membra ; macchie gangre- 
nose in diverse parti del corpo ec. : 
non iscorgevasi però veruno scolo di 
moccio dalle narici, nèeranvi ulcerazioni 
visibili nella membrana pituitaria. Prot 
cessò rii vivere, e nella sezione del suo 
cadavere si trovarono varie eruzioni 
presso le nari e pustole ed ulceretta 
nelle fosse nasali e nella laringe ; rac- 
colte purulenti nel tessuto cellulare 
sotto - cutaneo ed intermuscolare, ec- 
chimosi e marcia nel polmone ; e le 
fosse nasali erano spalmate di una 
mucosità spessa e della natura dello 
scolamento che fluisce dai cavalli cimor- 
rosi : essa erasi mostrata qualche volta 
durante la vita in mezzo ad alcuni spu- 
ti. « Se queste mucosità, diceva il doti. 
Rayer, son cadute nella gola dell’ infer- 
mo, o non si poterono vedere dal naso 
durante le visite, ciò avvenne per la dif- 
ferente estensione ed inclinazione della 
base delle fosse nasali nel cavallo e nel- 
l’uomo abbattuto com'era Proto steso 
sul dorso. » 

Nè si appagò il dottor Rayer delle 
risultanze della diagnosi e della necrosco- 
pia, ma volle prendere porzion dell'umo- 
re che trovavasi nei bulbi e nelle pustole 
di Prot, e inocularlo in un cavallo sano. 
E se è vero quanto asseriva, il cavallo, 
posto solo nella stalla del veterinario 
Leblanc, dopo a 1 giorno morì con ci- 
morro avanzato. Dissecato il cadave- 
re, disse Rayer, si trovò i l.° una eru- 
zione pustolosa nelle fosse nasali, eru- 
zione però meno energica di quella os- 
servata da lui in altro caso di cimorro 
spontaneo, la cui natura venne ricono- 
sciuta da esperti zoojatri presenti alla 
sezione, da un medico dello spedale 
della Carità ed altri ; a.° estese ulcera- 
zioni nell'ingresso delle narici nel punto 
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della inoculazione, ed altre ulcerazioni 
più piccole «opra diversi punti del se- 
paramento delle narici ; 3.° delle ulcera- 
zioni alle palpebre, conseguenti ad al- 
cune postole sviluppatesi nello spessore 
della pelle ; 4-° i polmoni a piccoli pun- 
ti epatizzati ed ecchimojali ; 5.° final- 
mente alcuni cordoni e tumori con- 
tenenti marcia formatasi nei vaselli- 
ni e nei gangli linfatici soltomascellari, 
e ne' gangli degli arti le treccie di una 
infiammazione specifica e cimorrosa, la 
cui natura si è fortunatamente fatta co- 
noscere merci una eruzione particolare 
e caratteristica delle fosse nasali. 

Tuttavolta noi non soscriviamo 
a siffatta sentenza, dappoiché la conclu- 
sione non ci pare del tutto giusta e ra- 
zionale. E direm noi che il Prot fu af- 
fieno da cimorro, mentre nè aveva uno 
scolo di moccio abbondevole e purulen- 
to, nè i gangli sottomascellari erano 
rigonfi e dolenti ? Nè vale il dire che 
la struttura delle fasse nasali, l'adinamia 
e 1' attitudine del corpo dell' ammalato 
non permetteva vederne il flusso, se è 
certo essere nel cimorro si abbondevo- 
le, anche nello stato di maggior debo- 
lezza, da farsi strada e presentarsi in 
qualunque siasi caso. D' altro parte, di- 
remo col dottissimo professore Grognier 
di Lione (Court comp. ci’ Agric. art. 
Morve), i sintomi offertisi nella malattia 
di Pro!, le lesioni necroscopiche rac- 
colte nel suo cadavere sono piuttosto 
epifenomeni che caratteri essenziali del 
cimorro acuto : siffatti caratteri tutto 
al più pon possono essere che quelli del 
cimorro cronico , bensì alquanto più 
gravi e nel decorso perniciosi ; siccome 
i sintomi osservati nel cavallo inoculato 
potrebbero essere il frutto dell’ assorbi- 
mento di una materia icorosa prodotta da 
ascessi od ulceri estranee al cimurro (i). 

(i) A libiamo velluto di sopra che 
Renault tenera il cimono siccome il pro- 
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Ma e se fosse vero il caso rapporta- 
toci da Rayer e Adorne , e perchè non lo 
vedremmo avvenire assai spesso, essendo 
frequentissimi i casi io cui gli nomini 
sono astretti convivere, addossare, trat- 
tare e cavalcare bestie affette da cimor- 
ro , anche nel più grave stato ? 

Curo. 

Per molto tempo il cimorro è sta- 
to considerato per una malattia incura- 
bile, ma ora non è più veramente tale, 
dopo gl’ immensi progressi che ha fatto 
anche la medicina veterinaria. 

Però non si aspettino quivi i no- 
stri leggitori un lungo novero degli spe- 
cifici che dopo aver costantemente gua- 
rito terminarono col non guarire mai 
più : noi parleremo soltanto di quella 
cura che venne proposta dai principali 
zoojatri. 

1 due La- Fosse, agli occhi de'qua- 
li il cimorro non era che una ovena, e 
molti altri moderni, si appagavano di 
topici. Quindi io sulle prime, fatti alru- 
ni salassi per togliere la infiammazione 
della membrana nasale, facevano uso 
d' injezioni e di fumigazioni , emollienti 
nelle narici, e quando il male era più 
grave, usavano i tonici ed i detersivi, e 
fra questi la genziana e l ’ aristoiochia ; 
ponendo mente che quando la malailia 
si era dilatata in tutte le cavilè nasali, 
allora colla tropanmione facevano due 
aperture, l'ima sopra il seno frontale e 
I' altra alla parte inferiore del seno ma- 
scellare, onde per esse mandare le so- 
luzioni e detergere le ulcere : quando 
qnesle comparivano si lasciavano i sa- 
lassi. tlenon ha sostituito al decotto di 
aristoiochia 1' acqua di calce, e questa 
pare che renda inutile la trapanazione. 

dotto di un tale assorbirà entri: e tale opi- 
nione, che è per noi gratuita, mostra tut- 
tavia quali tristi conseguenze possa portare 
la materia purulenta assorbita, ancorché ap- 
punto essa oon fosse cimorrosa. 
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Ltbaud poi (Manu- de vii.) dice, 
che quando il male non è che nel suo 
primo grado, o al più jnel secondo, 
si può impiegare con successo il se- 
guente trullamento : cibo poco abbon- 
dante, .ma sostanzioso, principalmente 
composto di carote, orzo contuso, pa- 
glia tagliata ; poca arena, poco fieno, 
acqua bianca per bevanda ; vita atti- 
va senza essere troppo faticosa, tem- 
peratura mite, scuderia sana ed ario- 
sa, cure attentissime di nettezza, gover- 
no regolare, frizioni forti e reiterale su 
tutta la superficie del corpo, unzioni 
mercuriali sulle glandule della gana- 
scia, fumigazioni ammollienti, quindi 
detersive e leggermente stimolanti di- 
rette nelle narici. Internamente polveri 
di elenio e di genziana, unite al cher- 
mes o al!' antimonio diaforetico, lavativi 
semplici, purganti dolci e ripetati ad 
intervalli più o meno distaoti. Egli è 
anche utile il fare injezioni nelle narici 
delle stesse qualità dei suffumigi n.° 53, 
54 e 55, alle quali si sostituirà l'acqua 
di calce o di Gouìard , quando le ulce- 
ri saranno ben deterse ; ma è da otser- 
varsi che sarebbe pericolosissimo 1' ar- 
restarne tutto ad un tratto lo scolo con 
injezioui e fumigazioni troppo attive, 
c che si deve procedere metodicamen- 
te nel loro uso, non sostituendo alle 
ammollienti le preparazioni detersive e 
toniche, se non per gradi e a misura 
che lo scolo prende migliore aspetto. 
Onde più facilmente far giungere il 
liquido injeltato ne» seni frontali , 
La-Fosse , già citato, immaginò di 
fare nella scatola ossea della fronte 
un 1 apertura di trapano , nella quale 
esso introduceva la sciringa. 

Quando le ulceri delle narici sono 
bene deterse, la membrana mucosa po- 
co o niente infiammata, e lo scolo qna- 
si arrestato, bisogna aggiungere alle in- 
iezioni toniche, specialmente se la ma- 
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iatlia è stata lunga ed ostinata, i suffu- 
migi aromatici, mercuriali e resinosi. 
A tale effetto si getteranno sui carboni 
ardenti ed a piccole porzioni una o due 
onde della polvere n.° 74 , di cui se ne 
riceverà il fumo in una pevera capo- 
volta, e munita di un tubo bastante- 
mente lungo per portare questo fumo 
fino nelle narici. Hinard ( Saggio di 
Nosografia ) consiglia di far respira- 
re di tempo in tempo del carbone finis- 
simo in polvere per detergere le ulceri. 

Avvi poca speranza di guarire il 
cimorro inveteralo. Non pertanto si 
possono tentare i seguenti mezzi, se- 
condo il veterinario Cleter , se il caval- 
lo ne franchi la spesa, e se abbia suf- 
ficiente forza per sopportare un tanto 
forte (incendiaìre) trattamento. Dopo 
aver preparato il cavallo col salasso e 
gli altri mezzi efficaci, alla sera gli si 
potrà far trangugiare la pillola n.° 56, 
dopo che avrà bevuta una secchia di 
acqua bianca calda, e quella n.° 67, nel 
seguente mattino. Questi rimedi si ri- 
peteranno tante volle quante saranno 
necessarie, lasciando due o tre giorni 
per volta d' intervallo ; ma se agiscono 
con troppa violensa, di modo che il 
cavallo non ne possa sopportare I' uso, 
gli si darà, un giorno sì « l' altro no, 
un' oncia d' acido nitrico in no boccale 
e mezzo d'acqua mielata (meglio anco- 
ra un'oncia d'acido nitrico dolcificato, 
in una o due libbre d' acqua di tritello 
mielata, una o due volte al giorno), 
finché avrà riacquistata bastante forza 
per riprendere 1’ uso delle pillole sud- 
dette. Finalmente, gli si darà tutti i 
giorni, quindi un giorno sì è l’ altro 
no, una delle pillole n.” 58, quando si 
crederà che le antecedenti abbiano suf- 
ficientemente operato, e se ne continue- 
rà 1' uso fino a perfetta guarigione. Se 
da questo trattamento non si otterranno 
evidenti miglioramenti, non resterà più 
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che uccider* il cavallo per evitare 
che esso comunichi la sua malattia ad 
altri e per risparmiare spese inutili. Il 
cimorro è tenuto come definitivamente 
incurabile, quando lo scolo delle narici 
è verdastro, sanguinolento, denso e te- 
nace come il glutioe. 

.< Darwin (1. c.) ha pur parlato 
della cura del cimorro. Quanto a’ ca- 
valli si sospetta che la febbre sia da 
principio di specie sensitiva irritata ,; 
vale a dire, infiammatoria, giacché si 
osserva scaricarsi gran copia di mu- 
co purulento ; e che quindi possano 
sopportare un salasso nel primo pe- 
riodo della malattia, ed anche un pur- 
gante blando composto di circa mez- 
z'oncia d'aloè, ed altrettanto sapone 
bianco duro. Per far godere il bene- 
ficio dell’ aria pura, converrebbe la- 
sciarli al pascolo giorno e notte, a me- 
no che la stagione non fosse troppo 
fredda ; ed allora converrebbe tenerli 
in una stalla aperta, ariosa, senza le- 
garli, ad effetto che possano abbassa- 
re la testa, tanto quanto sia d' uopo 
a scaricare il muco dalle narici. Con- 
verrà pure far loro mangiare erba, 
ed altri vegetali freschi, come sareb- 
bero le carote e le patate; far loro 
beveroni d’ orto e di vena, e dar lo- 
ro inoltre abbondantemente a bere 
acqua o calda o fredda più volte al 
giorno. Se appajono sintomi di debo- 
lezza, ciò che si può riconoscere dal 
freddo delle orecchie, o di altre estre- 
mità, o dalle croste che si potranno ve- 
dere sulla membrana delle narici, sarà 
di grande utilità una bevanda fatta di 
una libbra di birra forte, e d’ un’ oncia 
di tintura d’ oppio, da somministrarsi 
ogni sei ore. 

» Ne’ cani crcdesi, che il catarro 
per Io più soglia essere combinato a 
sintomi di debolezza fino dai primi 
principi! della malattia. Conviene lasciar 
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qnesti animali all' aria aperta, e eh* 
abbiano sempre libero accesso all'acqua 
fresca. L'utilità dell’ esser esposti il più 
che sia possibile all' aria aperta, è evi- 
dente, se si consideri ebe tutta I' aria 
eh' eglino respirano passa due volte 
sulle croste putride della membrana 
gangrenata, che veste le radici e le 
cavità dei seni frontali e mascellari ; 
cioè a dire tanto nella inspirazione, 
quanto nella espirazione ; e che perciò 
dev’ essere carica di particelle conta- 
giose. Si darà loro a brevi interval- 
li latte fresco, brodo fresco, e si la- 
sceraono andar fra 1' erba eh’ essi 
Scelgono talora di mangiare, e che ope- 
ra come emetico : così pnre, se fosse 
possibile, dovrebbero aver accesso a 
qualche acqua corrente, attesoché il mu- 
co contagioso delle narici e di questi 
animali e dei cavalli va appunto goc- 
ciolando nell'acqua, mentre stanno be- 
vendo. La carne cruda, se il cene vor- 
rà mangiarla, è da preferirsi alla cotta, 
e gli si somministreranno con vantaggio 
da cinque a dieci gocciole di tintura 
d’ appio ogni sei ore, secondo la gran- 
dezza dell' animale, quando i sintomi 
di debolezza siano evidenti. Se le cro- 
ste saranno visibili nelle natici, si po- 
trà inumidirle due volte al giorno, tan- 
to ne' cani, quanto ne' cavalli, con una 
soluzione di zucchero Hi piombo, o di 
allume col mezzo di una spugna fissata 
ad un osso di balena ; oppure col mez- 
zo d’ una sciringa. Questa lozione si 
può fare sciogliendo mezz’oncia di zuc- 
chero di piombo in una libbra d'acqua. 

Una Memoria che nel iSso pub- 
blicava a Milano il professore Collaine , 
fece grande rumore per 1* Europa inte- 
ra, e pareva appunto che mercè la cura 
ivi prescritta alla fin fine il morbo fosse 
debellato. Si suggeriva innanzi tutto i 
piccoli e ripetuti salassi Boo allo abbassa- 
mento delle forze, c quindi si passava alla 
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somministrazione, per gradi, di un chi- 
logrammo ! al giurilo di uolfo sublima- 
to misto a miele. Io Francia se ne van- 
tarono pure, siccome in Italia, felici suc- 
cessi, ma in generale non corrispose. 

Meumann, professate zoojatro di 
Berlino, pretende aver ottenuto bel- 
le cure, dando ai cavalli ammalati, 
mattina e sera un'ora avanti il cibo, una 
soluzione di arsenico di potassa pura 
e di gomma arabica convertita in massa 
pillolare mediante sementi di finocchio , 
calamo aromatico e mirra pulveriszati. 
E Hohbwes, pure zoojatro prussiano, 
dava tre volte al giorno un' oncia della 
polvere come segue composta : 

Gomma ammoniaca. . . 

Fiori di solfo . . àà. . a oncie. 

Zolfo dorato d' antimonio . a grossi. 

Fegato di solfo antimoniato. 

Assa fetida . . . dà. . i oncia. 

Badici di genziana russa . 

Bacche ili ginepro . dò. . a oncie. 

E duvrem noi chiudere questa 
mal augurata rivista terapeutica col dire 
che il dottor Ulalouin concepiva gran- 
di speranze nell'etiope antimoniale coni 
binato culla pervinca e nei purganti ri- 
petuti ? che il dottore F'ilet ardita Con- 
sigliare le fumigazioni di sol/uro di ar- 
senico? che Cade l de F / aux vantava il 
fegato di volfo ? che Balestra suggeriva 
il mercurio , f .chiane il cloro e I’ idrio- 
djlo di potassio? Finalmente, passando 
sotto silenzio che anco la omeopatia 
surge ora in Francia a debellare il ci- 
morro, e che Gally si dà a pien pote- 
re ad adoperare 1’ acido idroctorico al- 
lungato con acqua, e coll' introdurlo 
uello stomaco, e con applicarlo alla 
cute, e con farlo passare ne' polmoni 
io forma vaporosa, attesoché di sif- 
fatte cure, mentre scriviamo, si stanno 
esperimentando per ordine del go 


eia 

verno francese (1), non ne possiamo dar 
conto. 

Noi quindi aspettando da esse quel 
felice successo che altre non ottennero, 
daremo fine eoi metodo suggerito dal 
nostro prof. Polpi, il quale è più di ogni 
altru razionale e conforme alle distinzio- 
ni che del cimorro seco lui noi abbia- 
mo fatto più sopra, parlando dei sinto- 
mi che accompagnano i diversi gradi, e 
le varietà differenti, ci sia permesso di 
oosì esprimerci, di tale malattia. 

Il cimorro astenico lucale si cura, 
allorché non é accompagnato da esulce- 
razione, colle injezioni di vino, di de- 
cotto di china, di simaruba, ec., anima- 
to con una più o men grande dose di 
spirilo di vino, di estratto di saturno, 
(si deve essere cauti coll'uso de' satur- 
nini, perché il piombo é un veleno ; e 
bisogna perciò far in modo che I' ani- 
male non ne inghiultisca, od almeno il 
manco possibile), seguendo sempre i 
gradi di malattia. Si userà 1 ' acqua di 
Goulard, la soluzione di vitriuolo di 
pietra caustica, ec., che sembra operin 
bene come eccitanti, e come assorbenti ; 
i vapori di succino, di storace, allorché 

{ i ) Gally ha indirizzato il suo speci- 
fico anti-calcareo al Ministro della guerra, 
e questi pose tantosto a disposizione del 
Chimico ippintrico quaranta cavalli amma- 
lati, de' quali però la metà dovrà abban- 
donarti a si stessa. Gli esperimenti dure- 
ranno tre anni, e sotto la direzione di 
Gally , ina sotto la sorveglianza ili Ma gen- 
ti ir nominato dallo Istituto di Francia, di 
Dapuy, nominato dall’ Accademia reale 
di Medicina e di Yvart , nominato dal 
Ministro della guerra. — Sia questo un 
esempio a governatiti e del modo con coi 
si deuno proteggere le utili scoperte e di 
quello di guarentire il pubblico il quale ne 
attende i risultamene ! 

La omeopatia si avanza piò mode- 
stamente. Viro essa privamente messa in 
campo dal Beterinario del lo.® Reggimen- 
to de' Corazzieri che stanzia a Vcsoul. 
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barri irritabilità aumentata (circostan- 
za facile a scoprirai) ; ma »« l’ irri- 
tabilità è aumentata per istimolo, ed 
allora il male è iperstenico, si (ara uso 
delle injetioni coll’ acqua di lauro-ce- 
raso, di mandorle amare, di decotti 
mucilagginosi, come di semi di lino, 
ec. L’ oppio , dice Meyer ( Bemcr- 
ìcungen tiber die fVirkung des opiums 
( nel Journal der praclischen Ueilkunde 
von Hujcland. Tom. XXIV, e nelle 
Ejfemeridi chimico-mediche di Poni 
dell'anno 1806, Sem. II, t. a), dato in 
piccola dose ha una particolare azione 
sui nervi, e per questa ragione è indi- 
cato nelle malattie di questi non solo 
ullora quando ri ha diatesi astenica, ma 
ben anche nell'iperstenica -, imperocché 
dato in piccola dose non basta per au- 
mentare I' attività vascolare che ha luo- 
go in quest* ultima. Le frizioni esterne 
coH'ammoniaca, col mercurio, collo spi- 
rito di vino sono molte volte di gran- 
de vantaggio. E certo però che questa 
cura è sempre difficile, perchè difficil- 
mente, e forse non mai si arriva a far 
penetrare i rimedi in tutte le cavità, 
che sono la sede della malattia, ed in 
cui il cimorro si depone, e si forma un 
nido morboso. Nell’ iperstenico però, 
per lo più non si hanno i danni di que- 
ste difficoltà, mentre il male è espul- 
so dall' aumentata energia della mac- 
china stessa. Si aggiunga nell'asteni- 
co l’ uso del selone, che per la de- 
rivazione ebe produce, e Gno che sti- 
mola, non lasciando perciò luogo e 
molto flusso e durata di marcia, agisce 
molto utilmente. Se v'ha esulcerazione 
fa d’ uopo introdurre, al meglio possi- 
bile gli unguenti, che lo stato della ma- 
ialila annunzia, e nei più forti periodi 
anche la canfora, la mirra, la china : ma 
qui certo non conviene intraprendere 
cura : mentre il male ha reso molto 
guaste le parti ebe ha invaso, ed ha 
Da. (T Agric., 8* 
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tratto la generalità in uno stato di de- 
perimento. L' astenico per debolezza 
indiretta, ossia contraria, è parimente 
di difficile cura. Allorché il male ha 
per base la generale decadenza della 
macchina, ed è in una bestia vecchia 
sfinita, esige i rimedi non solo locali, 
ma anche generali. E poi inutile e non 
conveniente l’ intraprendere la cura, 
perchè non può esservi speranza di 
guarigione. 

Il morbo contagioso, o per meglio 
dire il virus delle cavità nasali e frontali, 
può essere, nei casi in cui il guasto sia 
grande, c sia sostenuto da fomite sti- 
molante, trattato felicemente cogli aci- 
di minerali diluiti coll' acqua di calce 
ammoniaca la. Essi detergono bene le ul- 
ceri. Toggia (opusc. cit., pag. 69) pro- 
pone le iniezioni da eseguirsi più volte 
al giorno col)' acido muriatico ossigena- 
to. Prende, cioè, due onoe di acido mu- 
riatico ossigenato, e le unisce a tre lib- 
bre d’ acqua. 

Il cimorro, che è sintomo di una 
febbre contagiosa, esige primariamente 
i rimedi che sono indicati dal carattere 
della malattia. 

In ogni genere di cimorro si deb- 
bono per prima indicazione sottrarre 
tutte le cause che possono produrlo, o 
mantenerlo : senza di ciò ogni fatica è 
vuota di buon effetto. 

Il lavoro, il salone al collo, ed 
i purganti possono dissipare il cimorro 
degli animali pingui, torpidi ed ino- 
perosi : indi si usino i roborauti. 

Gli emetici negli animali che han- 
no potere di vomitare, possono essere 
di grande vantaggio. L’ acqua a cui sia 
unito del tartaro emetico, o del chermes 
minerale, o del solfo dorato d' antimo- 
nio, e dell’ acetito di piombo ; 1’ acqua 
di calce, sola o coll’ ammoniaca, nei 
casi di cimorro non contagioso, produ- 
cono utile assorbimento. 

88 
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L’ iperstenico locale è il più facile 
alla guarigione, e la cara consiste nell'al- 
lontanamento da tutto ciò che può sti- 
molare, dall' uso dei fomenti coll'acqua 
fredda, dei cataplasmi emollienti; allor- 
ché il gonfiamento non è forte, gioveran- 
no le injesioai d'acqua semplice, di de- 
cotto di malva, d' orzo, di digitale, ec., 
i purganti, ed anche, se il caso 1' eiige, 
le locali emissioni di sangue. 

Le stelle calde, e tutto ciò che ri- 
scalda è di danno nel cimorro iper- 
stenico. 

L' iperstenico da causa generale 
esige, oltre 1’ uso dei rimedi locali, an- 
che quelli diretti a far discendere I' ec- 
citamento molto accumulato nell' inter- 
no della macchina, e perciò i salassi 
generosi, i bagni freddi, ec. 

11 trapano, dice Foggia, praticato 
solle differenti parti della testa del ca- 
vallo, come viene prescritto da La- 
Fosse, non solo non ha prodotto alcun 
vantaggio, ma fu sovente accompagna- 
to da funeste conseguenze. Quest’ ope- 
razione fu per due volte da esso prati- 
cata con vantaggio sul seno mascellare 
in seguito a ferite penetranti in detto 
seno ; ma non gli riuscì mai utile nel 
moccio : la crede però utile allorché è 
locale, cioè proveniente da un colpo, 
o ferita. 

Ma fra le operazioni chirurgiche 
Don venne all' uopo in soccorso la so- 
la trapanatone. Deiandine de Saint- 
Esprit , lionese , vorrebbe levare le 
corna nasali, e così torre la sede princi- 
pale del morbo. A rendere però più ri- 
dicola tale sua proposta, egli chiamò 
bettilien lo strumento inventato ad estir- 
parlo ; e perchè un tal nome ? perchè 
egli è direttore d' una infermeria mili- 
tare a Betz ! 

Nè taceremo che già da mol- 
to tempo crasi proposto, ma invano, di 
estirpare i ganglii sottomascellari, o al- 
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meno di scioglierli mediante alcune fri- 
zioni mercuriali od unguenti di can- 
taridi. 

difessi preservativi. 

I mezzi preservativi, chiuderemo 
con Grognier (Dict. <T A gricult. et 
Fct., Paris «837, mot m °rve), ti tro- 
veranno in un buon metodo dietetico, e 
nell' allontanamento delle cause gene- 
rali che ne lo determinano, o che ca- 
giona la elefamàasi, o 1' acqua alle 
gambe, e, dicasi pure ciò che ti vuole, 
nello evitare con ogni cnra il contagio. 
(V. gli articoli Ieiaaa, Stalla, Nutri- 
mkrto, Pascolo, Contagio, Elefar- 
ziASt, ec.) 

CINA. fZooj ) 

Pianta detta china dolce, appella- 
ta da Linneo, smilax china, appartenen- 
te alla classe dioecia, ed all’ordine esan- 
dria. La radice che trovasi in commer- 
cio, unica parte della pianta che si usa, 
è dovuta a due sue varietà, spontanea 
I' una nelle Indie Orientali, e special- 
mente nell' impero chinete, e 1* altra 
nel Messico ed in altri paesi d'America, 
per cui i farmacisti la dividono io cinu 
gentile, ed in cina petrita : quella è 
migliore. 

In generale questa radice è quasi 
grossa come il pugno, nodosa, coperta 
da una sottil corteccia bruno-rossiccia, 
e internamente d' un rosso-pallido, con 
sapor farinoso poco sensibile. Bisogna 
scegliere la più pesante, la più dura e 
la più compatta. La si credeva utile nei 
dolori artritici, e ovunque si prescrive- 
vano i mucilagginosi. 

CINABRO. F. Solforo rosso di 
Mercurio. 


CINANCHE.j 


F . Argira. 


CINANCIA. 

CINAROCEFALE PIANTE. (Bot.) 
Famiglia naturale di piante dico- 
tiledoni monopetale, avente per carat- 
teri: fusto erbaceo, ma qualche volta 
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anche legnoso \ foglie alterne, spinose, ]la famiglia (Ielle eorimbi/ert, eà alla 
ovvero anche inermi; fiorì varianti nei | classe singenesia superflua de! Linneo. 
colorì, per lo più nascenti alla estremi-] Caratteri generici 


tà dei fusti o dei rami, ora tutù floscu- 
losi, ora tutti ermafroditi, o di rado 
femminei mescolali tra gli ermafroditi ; 
calice comune di più peni o squame 
spinose o muricate, disposte su diversi 
ordini, e che si ricoprono a guisa delle 
tegole dei tetti ; ricettacolo comune co- 
perto da peli, ovvero, come accadde più 
spesso, da pagliuzze; Jlosculi neutri 
spesso irregolari, gli ermafroditi divisi 
in cinque parti regolari, pentaedri, con 
uno stimma semplice o bifido, d'ordi- 
nario articolato unitamente allo stilo ; 
semi muniti di un pappo sessile, sem- 
plice o piumoso. 

L’ illustre sig. Ventenni compren- 
de in questa famiglia, che è la II della 
X classe del suo Tableau du Bignè 
Vegetai ec., ventidue generi, che divi- 
de in tre sezioni, 

1 ,° Le cinarocefale vere , aventi 
il loro calice guernito di scaglie spino- 
se. In questa si annoverano i generi 
atraclylis , cnicus, carthanus , carli- 
na , bet ar dia , cynara , onopordon . 
carduus, cirsium , arctium , crocodi- 
lium, caìcitrapa , rorida. 

a." Le vere cinarocefale colle 
squame del calice ineimi : jacea , cyan- 
cus, vedegto, raponticum, centaurea, 
serratula. 

5.° Le cinarocefale anomale, 
aventi i calici uniti, ovvero rinchiuden- 
ti pochi fiori aggregati: gundelia , chi- 
nopus, sphaeranlhus. 

C1NAMOMO. 

Specie di ladro. (V. questo tio- 
cabolo). 

CINEFAZIONE. V. Abebuciaberto 

DEI TEBBEttl. 

CINERARIA. (Boi.) 

Che cosa sia, e classificatione. 

Genere di piante appartenente al- 


Fiori raggiati ; raggi eguali in nu- 
mero eguale alle foglioline del calice; 
calice semplice, polifillo, eguale ; poppo 
di peli. 

Fnumeravione delle specie. 

' Se ne conoscono circa sessanta 
specie, per la maggior parte originarie 
del capo di Buona Speranza, quattro o 
cinque delle quali però si trovano anche 
in Europa, e possono essere coltivate 
nei giardini, contribuendo al loro ab- 
bellimento. 

C. A FIORI AZZURRI ; C. amel- 
loides. 

Caratteri specifici. 

Arbusto piccolo a cespuglio, ra- 
moso, alto udo a due piedi ; foglie op- 
poste, ovali, ottuse, intere; raggi di 
un azzurro celeste; fiori sostenuti da 
lunghi peduncoli solitari ; disco giallo. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario del Capo, sem- 
pre verde, fiorente quasi tnlfo l'anno. 

C. A FOGLIE DI PIOPPO ; C. po- 
pulifolia , l’ilerit. — Cuculia appendi- 
culata, Willd. 

Caratteri specifici. 

Cauli dritti, deboli, pendenti nella 
sommità, angolosi, biancastri, rasati, di 
un metro e mezzo di altezza ; rami al- 
terni, ascellari; foglie alterne, peziola- 
te, cuoriformi, acute, un poco angolo- 
se, crenate, di un verde carico al di so- 
pra, bianche e rasate al di sotto; pe- 
violi nella loro parte superiore muniti 
di appendici, disposte in tre file e pe- 
ziolate ; fori raggiati, della grandezza 
di quelli dell’ astro annuale, a raggi 
bianchi, pedicellati, disposti alla som- 
mità dei cauli e dei rami in corimbo 
lasso e poco guernito. 

Dimora. 

Quest'arboscello è originario delle 


Digitized by Google 



7oo CIN 

itolo Canarie; è tempra Tarde, e fiori- 

tee io principio di primaTers. 

C. A FOGLIE PORPORINE; C. 
cruenta, 1’ Herit. — C. curila, Andr. 

Caratteri specifici. 

Cauli ramoti, fioriferi, olii da un 
piede ad un piede e mezzo, bruni e 
glabri ; foglie radicali peziolate, gran* 
disiime, angolose, crenate, glabre, vef- 
di e rugose al di sopra, rugose e por- 
porine al di sotto ; fiori porporini, nu- 
merosi, di una grandezza mediocre, di- 
sposti in cime pannocchiute; raggi in 
numero di t a, aperti orizzontalmente ; 
disco dello stesso colore ; pexioli orec- 
chiati alla base. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto perenne, originario delle 
isole Canaria, fiorente in lebbra jo e 
marzo. 

C. LANUTA, C. lanata, 1 ’ Herit. 

Caratteri specifici. 

Cauli minuti, deboli, tomentosi, 
alti un piede ; foglie cuoriformi, roton- 
date, a 7 angoli, lanuginose al di sotto; 
fiori grandi, violetti, peduncolati, so- 
litari. 

Dimora e fioritura. 

Originaria delle stesse isole Cana- 
rie, sempre verde, e fiorente da maggio 
a settembre. 

C. MARITTIMA; C. maritima; ja- 
cobaea, Bauh. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due piedi, cilindrico, 
ramoso ; foglie pennatofesse, sinnose, 
ottuse, un poco verdi al di sopra ; fiori 
gialli, in corimbo pannocchiuto e ter- 
minale ; tutte le parti della pianta son 
coperte di una laoa bianchissima. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario della Francia 
meridionale, sempre verde, e fiorente in 
loglio e settembre. 

C. ORECCHIUTA ; C. curilo, 
1’ Herit 
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Caratteri specifici. 

Cauli alti uno o due piedi, dritti, 
ramosi, bianchi nella loro gioventù, bra- 
ni in seguito; fioglie cuoriformi, quasi 
lobate, angolose, crenate, verdi e glabre 
al di sopra, tomentose, bianche, porpo- 
rine al di sotto; pexioli guerniti alla 
base di una orecchietta grandissima, la 
quale sparisce nelle foglie adulte; fiori 
purpurei, aia raggi grandissimi, di un 
purpureo più pallido nel disco, poco 
numerosi, peduncolati, disposti in co- 
rimbo lasso ed apertissimo. 

Dimora e fioritura. 

Questa Cin. è originaria anch'essa 
dell’ isole Canarie ; è tempre verde, • 
fiorisce una gran parte dell* anno. 

Coltivaxione. 

Terra mediocre, gran luce in in- 
verno, molto sole e frequenti irrigazio- 
ni in estate sono necessarie alla felice 
vegetazione di queste piante, le quali si 
propagano con molta facilità coi semi 
sparsi subito dopo la loro maturità, o 
nella primavera, in terrine e sopra un 
letto caldo, trattandosi delle specie da 
aranciera; in aiuole, trattandosi di quel- 
le di piena terra, ovvero colle barba- 
telle fatte in principio di estate, e coi 
rampolli e margotte. La cruenta es- 
sendo una pianta erbacea vivace, si 
moltiplica separando il suo piede verso 
la fine della state o quando non ha più 
foglie. I nuovi individui si piantano se- 
paratamente in vasi, e si facilita la loro 
ripresa immergendoli in un letto caldo 
in piena aria. La marittima , e la cruen- 
ta sono di piena; terra le altre d'aran- 
ciera: ma chi le avesse doppie potreb- 
be arrischiarne un individuo di ciasche- 
duna specie in piena terra, ponendolo 
al mezzodì e in terreno asciutto. 

CINGALLEGRA. (Dccellag.) 

Genere d* uccelli dell'ordine delle 
passere, che in Italia contiene cinque 
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o lei specie, utili e nocive nel tempo 
stesso ai coltivatori. 

Le cingallegre vivono indifferente- 
mente di carne e di semenze, e special- 
mente di semenze oleose: sono esse as- 
sai vispe, ardile, e feconde, e nidiGcano 
quasi tutte nelle cavità degli alberi e 
delle rupi. 

Quella fra le cingallegre, la coi 
conoscenza maggiormente interessar de- 
ve i coltivatori, è la cmcir.r.EGas cia- 
boìuia, parus major , Lin., siccome la 
più comune. Essa è olivastra superior- 
mente, gialla inferiormente, con la te- 
sta nera, con le tempie bianche, con la 
nuca gialla , con la coda e le piume 
grandi delle ale nere, queste ultime pe- 
rò orlate di bianco. 

Tn tempo d'inverno le cingallegre 
carbonaie vivono in piccole società, e si 
avvicinano alle abitazioni rurali, ranno 
saltellando di ramo in ramo sugli alberi 
dei verzieri, mangiano gl'insetti, che 
ricovrati si sono nelle fessure della lo- 
ro scorza, o sotto i licheni, onde sono 
ricoperti : si veggono lacerare i nidi 
del bruco comune ( bombix chry- 
sorhaea, Fab.), e distruggerne gli abi- 
tanti. Rendono esse quindi realmente 
importanti servigi ai coltivatori , ma 
arrecano anche gravi danni ai pos- 
sessori d'alveari, perchè vanno avida- 
mente alla caccia anche delle api. Ne' 
più bei giorni d’ inverno, dice Bore 
(Diclion. rais. <T yigricull ), venivano 
esse costantemente verso il mezzogiorno 
a fare un giro nel mio giardino, durante 
il mio ritiro nella foresta di Montmo- 
rency, e non trascuravano mai di visi- 
tare i miei alveari, e di portarmi via 
tutte quelle api, che vi si facevano ve- 
dere alla porla. Se qualche colpo di fu- 
cile ne faceva talvolta cadere una, le al- 
tre non si mostravano perciò spaventa- 
te, e per liberarmene io mi trovai co- 
stretto di ucciderle o prenderle tutte, o 
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quasi tutte. Sono facilissime a cadere 
negli agguati di qualunque specie, spe- 
cialmente nelle trappole, quando vi si 
ripone per esca o il seme di canape, o 
qualche noce, o del sevo, ec., e se una 
d' esse accostata viene alla trappola per 
richiamo, tanto meglio sicura è la loro 
cattura. In alcuni paesi la loro carne è 
stimala. 

CINGHIA. (Zoop.) 

Parte det fornimento del cavallo 
da tiro, collocato alla banda del timo- 
niere. Consiste la cinghia in una larga 
lista di cuoio che passa intorno al pet- 
torale ed all'estremità della quale sono 
attaccati i tiranti: mantenuta viene essa 
alla competente altezza mediante altri 
coreggiaii più deboli, che passano per 
di sotto al collo ed alle spalle. Questa 
è la parte più importante della barda- 
tura di quel cavallo, e dev'essere ben 
condizionata. 

Cìnghie vengono dette altresì cer- 
te liste di cuoio o di canape, che for- 
mano un cerchio, e lunghe sono da 
uno a due piedi , portanti alla loro 
estremità un snello, ovvero un uncino: 
servono queste per attacare i terrazzai 
alle carrette per trasportare la terra nei 
giardini, da un luogo all' altro. 

Dato viene anche siffatto nome ad 
un coreggiato largo due pollici, che 
circonda l' incollatura del cavallo vicino 
al pettorale, ed al quale attaccati si tro- 
vano quattro anelli al suo orlo poste- 
riore verso il basso delle spalle. 

Alcuni chiamano poi col nome di 
cinghia , o cinghiala , la vena che scorre 
lungo il torace ed il ventre, delta anche 
dello sperone o vena del fianco. 
CINGHIALE 

Questo è il tipo salvatico del por- 
co domestico, ma non certamente di 
tutte le razze domestiche delle altre 
parti del mondo. Trovasi esso in tutta 
Europa ed in una parte dell'Asia: nella 
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sua gioventù vive in Diandre formate 
dalla riunione di due, tre o quattro fa- 
miglie; nella sua vecchiezza quasi sem- 
pre isolato. 

Nel primo anno della sua vita il 
colore del pelo del cinghiale è un mi- 
scuglio di fulvo e di bruno, con liste 
più fulve e grige; ma questo colore di- 
venta in seguito rosso, e poi nero. 

Il nutrimento del cinghiale è tan- 
to animale che vegetale, perchè mangia 
assolutamente tutto ciò che trova, e si 
contenta anche dell'erba, quando non 
può trovare radici , e specialmente 
frutti. 

I coltivatori, dice Bosc (Diction. 
rais, if Agricult.) non devono imparare 
a conoscere il cinghiale per altro moti- 
vo, che per distruggerlo, non cacciandolo 
con gran dispendio, come fanno i ric- 
chi, ma tirandolo in agguato, o seguen- 
dolo alle sue tracce nella neve, ovvero 
tendendogli insidie d’ogni specie, essen- 
do esso uno de' più terribili loro ne- 
mici. In vicinanza delle foreste paludo- 
se, ove i cinghiali sogliono dimorare 
esclusivamente, succede spesso, che a 
truppe si recano essi in tempo di notte 
tra il frumento, I' orzo, 1’ avena, ed il' 
frumentone, ec., ove producono per- 
dite considerabili , tanto pel guasto 
che menano colle zampe, quanto per 
la strage del loro consumo : egual- 
mente dannosi sono essi in autunno 
nelle vigne, nei campi di rape, ec. Ri- 
tornano poi sempre nei luoghi, ove, 
hanno trovato un nutrimento abbon- 
dante di cibo ad essi omogeneo ; ciò 
serve dunque di avvertimento per aver 
la pazienza d' aspettarli per di verse 
notti consecutive. 

Gli agguati, che si tendono a’ cin- 
ghiali, sono : le fosse ricoperte di rami 
e di foglie secche, i trabocchelli coma 
per le volpi, e certi lacci orizzontali at- 
taccati ad un giovine albero , che si 
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raddrizza, quando l'animale camminan- 
do fa cadere il meccanismo ritenuto pri- 
ma curvato. 

In tempo d' autunno i cinghiali 
s' ingrassano molto mangiando mele e 
pere savatiche, ghiande, faggiole, ed al- 
tri semi ; e siccome rivoltano continua- 
mente la terra con il grugno per anda- 
re in traccia di nuovo alimento, sotter- 
rano cosi mediante cotale rivoltatura 
molti di quei fruiti e di quei semi, e 
concorrono in tal guisa alla popolazione 
delle foreste. (V. i vocaboli Qcaaciz, e 
Porco.) 

CINIPEDE; Cynips. (Enlom.) 

Genere d'insetti imenotteri a ven- 
tre peduncolato, depresso, compresso, 
ad antenne filiformi, senza frattura, di 
dodici a quindici articoli al piò, a coscie 
rigonfie, della famiglia degli abdilolaroi 
n neottocritti. 

Geoffroi ha dato questo nome a 
certi insetti piccolissimi, che molto si 
approssimano agl' icneumoni per i loro 
costumi, ma che molto da essi si al- 
lontanano nella forma. Essi depon- 
gono le uova nel corpo dei bruchi 
e delle larve degli altri insetti, di modo 
che le larve da loro nascenti vivono a 
carico di quelli, senza perciò farli pe- 
rire, fino all’ epoca in cui questi ultimi 
avendo acquistato il coinpinto loro cre- 
scimento, i primi arrivano alla loro 
morte. Linneo li chiama icneumoni pic- 
coli. Lo stesso Linneo ha trasportato 
questo nome di cinipede a certi insetti, 
che chiamati sono da Geoffroi , diplole- 
pi , i quali depongono le uova nella 
scorza delle diverse parli delle piante ; 
da che nascono quell' escrescenze, che 
comunemente chiamate vengono gslli. 

Ecco in proposito ciò che dice 
Bosc. 

I coltivatori devono conoscere 
questi due generi d' insetti, il primo 
a motivo de' servigi, ehe le specie 
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componenti questo genere rendono ad 
essi ; il secondo perchè hanno sovente 
occasione di vedere le galle da essi pro- 
dotte, e perchè una di queste galle, 
detta noce di galla, è 1' oggetto di un 
commercio di qualche importante ; ma 
siccome i naturalisti hanno dato ad en- 
trambi indifferentemente lo stesso no- 
me, bisogna fare attenzione leggendo le 
loro opere, se inteso hanno essi di par- 
lare della cinipede di Geoffroi, o della 
cinipede di Linneo. Io tratterò dei ut- 
flolepi al loro vocabolo, ed al vocabolo 
galle, limitandomi a parlare qui della 
sola cinipede di GeoJJroi. 

Le cinipedi hanno spesso il corpo 
ornato dei più brillanti colori: l'oro e 
1’ azzurro le ricoproou intieramente ; 
spesso poi anche sono d' un nero o di 
un bruno uniforme. 

Questi insetti sono nell' ordine 
della natura una di quelle barriere sta- 
bilite da essa per opporsi alla soverchia 
riproduzione degli altri. Quando, come 
pur troppo spesso si vede, diversi anni 
sono successivamente favorevoli ella 
moltiplicazione d' una specie, coprireb- 
be quella specie la terra, e distrugge- 
rebbe le piante, se milioni di cinipedi na- 
scendo nel tempo stesso non ne arre- 
stassero i progressi : la loro stessa pic- 
colezza entra nei disegni della saggia 
natura, mentre le salva dalle ricerche 
de' loro nemici, e quantunque abbiano 
appena la lunghezza d' una linea, il lo- 
ro numero supplisce nondimeno alla 
propria grandezza. 

Io non tesserò qui già la storia dei 
costumi delle cinipedi, per quanto in- 
teressante esser possa, non reputandola 
utile ai coltivatori. Di fatto, impossibile 
si rende all'uomo il dirigere l'azione 
di questi insetti verso uno scopo deter- 
minato: altro quindi non si può fare, 
che approfittare del vantaggio, che re- 
cano distruggendo gli altri insetti nemici. 
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Cinipede delle MoscnE: è riessa do- 
rata, coi piedi gialli, ed è lunga una 
linea : depone essa le sue uova nel cor- 
po della larva della mosca. 

Cinipede della bosa cariba: è dessa 
di un verde bronzino, col basso-ventre 
dorato, ed è lunga una linea è mezza: 
depone le sue uova nel corpo della lar- 
va del diplolepo del rosaio, ed è questa 
principalmente quella, che diede luogo 
alla confusione indicata al principio di 
questo articolo, mentre le rose salvati- 
che e conservate nelle bocce danno 
questo insetto del pari che il diplolepo 
loro vero ospite. 

ClNIPEOE DELLE CRISALIDI: è deSSB di 

un turchino dorato, col basso-ventre di 
un verde brillante, e coi piedi pallidi, 
e la cinipede agglomerata è nera, colle 
zampe gialle. La loro lunghezza è d'una 
linea e mezza, ed ambe queste specie 
depongono le loro uova nelle crisalidi 
delle farfalle del cavolo, delle quali ne 
fanno perire tante, ch'io mi sono spes- 
so divertito a contarle, e spesso non 
ne ho trovato una in dieci u dodici 
che fosse intatta. Queste, a mio avviso, 
sono le specie più interessanti per i 
coltivatori, stante 1' utile che ne ritrag- 
gono. 

Cinipede delle cocciniglie: è dessa 
d’ un nero bronzino, col basso ventre 
turchiniccio, e le zampe biancastre : de- 
pone le sue uova nella cocciniglia del- 
1' olmo, ed è estremamente piccola. 

Cinipede del bacherozzolo: è des- 
sa nera, colla base del basso-ventre, le 
zampe anteriori ed i ginocchi posterio- 
ri gialli: questa è piccolissima, e depo- 
ne le sue uova nel corpo de' bache- 
rozzoli. 

Cinipede delle dova: è dessa nera, 
coi piedi rossi, e le antenne filifor- 
mi : depone le sue uova in quelle del- 
le farfalle, ed altri insetti della loro 
famiglia. 
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1)3 questo piccolo numero d'esem- 
pi si rileva il geoere d' azione, e l' im- 
portanza che possono avere ed hanno 
anche in effetto le cinipedi nell' ordine 
generale degli esseri (i). 

CINODONE. V . Gramigna capriola. 

CINOGLOSSA ; Cynoglotsum. 

Genere di piante della penlandria 
monogenia , , e della famiglia delle bora- 
ginee, contenente da trenta specie circa 
dell* quali tre sono al caso d'essere qui 
citate, una cioè per essere mollo comu- 
ne ed usata tuttora in medicina, e le 
due altre perchè adoperate esser pos- 
sono a formare le orlature delle ajuole 
dei giardini. 

(l) E oggi dimostralo dalle concordi 
osservazioni di accurati entomologi, che 
ogni larva ha il suo nemico speciale nel 
genere de’ cinipedi, che la provvida mano 
creatrice ha destinali quasi per impedire 
1’ enorme moltiplicarsi di questi esseri. Nè 
v’ha confine a stabilire in ordine agli ani' 
mali epigeni, perchè ciascuno di ricetto ad 
altri d' un ordine inferiore in grandezza' 
talché sfuggono infine le più accurate ri- 
cerche degli scrutatori detta natura La ca- 
tena degli esseri organici diminnisce suc- 
cessivamente nella grandezza de'suoi anelli, 
ma non ha limite, siccome l'atmosfera si 
attenua, e non deve cessare, perchè in tal 
caso si genererebbe un vuoto assoluto [, 
che assolutamente ripugna. 

Non sara quindi sorprendente se ogni 
giorno si moltiplica il numero delle specie 
de’ cinipedi, il cui sciioprimento però in 
nulla giovando ai coltivatori, non impegna 
ad intrattenerci sopra essi in questo luogo 
per descriverne minutamente le specie. So- 
lo transitoriamente potendo esser accennate 
talune, siccome ha fatto l'autore di questo 
articolo, noi vi aggiungeremo quelle di- 
scoperte nella cocciniglia dell’ulivo, le quali 
si distinguono dalla sjiecie che attacca la 
cocciniglia dell'olmo, la descrizione delle 
quali trovasi nella memoria inserita nel 4-’ 
voi. degli atti del Reale Istituto d’ Inco- 
raggiamento di Napoli che ha per titolo : 
Osservazioni sugt insetti dell' ulivo e 
delle olive, di O. G. Costa — e nella Mo- 
nografia degl' insetti dell ' ulive e delle 
ulive inserita nel Pantano-kuuo 1 fiati. Pri- 
mo Semestre. 
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Ln prima è la cinoglossa volgare , 
cynoglotsum officinale , volg, lingua di 
cane , la quale ha per caratteri : radice 
annuo, a fittone ; scapo cilindrico e 
peloso sfoglie alterne, cessili, lanceola- 
te, pelose; fiori disposti in piccoli 
mazzetti nelle ascelle delle foglie supe- 
riori. Si trova questa per tutta I’ Eu- 
ropa nei luoghi inoolti e sassosi, lungo 
le siepi, fra le rovine, ec. : sorge alla 
altezza di due o tre piedi, e fiorisce alla 
metà della primavera. 

Le altre sono la cinoglossa a fiori 
lisci , cynoglotsum laevigalum, e la 
cinoglossa primaticcia , cynoglotsum 
omphalodcs. 

La loro coltivazione, non richiede 
veruna particolare attenzione. 

CINQUE FOGLIE. V. Argestiha. 
CINTO. (Econ. rur.J 

Questo vocabolo è sinonimo di 
recinto, con ls differenza, che cinto, si 
• dopra più parlando che scrivendo, e 
recinto più scrivendo che parlami». 
(F. i vocaboli Chiusura, Recistij, Mu- 
ro, Siepe, Fosso, Paliszata, ec.) 

Si dà questo nome in alcuni paesi 
anche a certe piccole proprietà stabili 
■ urali, chiuse in tutto od in parte da 
muti, o da siepi, ed accompagnate da 
una casa 

CIOCCA. (Econ. foresi.) 

Gli alberi prorenienti dalle se- 
menze hanno quasi tulli uno stipite so- 
lo, ma se vengono poi tagliati, gettano 
essi un gran numero di steli laterali, e 
la riunione di questi steli viene nomi- 
nata ciocca. 

Nel primo anuo del loro getto le 
ciocche sono molto folte di stipili, ■ 
quali vanno poi a mancare tanto più 
presto, quanto più vigorosi emergono 
alcuni fra essi ; e spesso accade, che 
una ciocca, la quale aveva cinquanta 
stipiti nel primo anno , non ha nel 
quinto più di venticinque, nel decimo 
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più di dieci, e Del decimoquinto più di perchè questi sodo chiamati cisti. (P. 
cinque. questo vocabolo .) 

Nei terreni buoni le ciocche sono CIOTOLA. (Giardin.) 
meno ricche, che nei terreni cattisi, Certa disposizione d’ alberi frulli- 
perche I' attività del sugo agisce sui feri, che non differisce dai cespugli se 
primi nati fra quegli stipiti, laddove gli non perchè al basso è nell' interno lar- 
altri non si sviluppano punto, o vi pe- ga quanto all' alto, riò che le fa dare la 
risconu fin da principio. forma d' una qualità di bicchiere cosi 

Quasi tutti gli alberi dei cedui so- nominsto. Nei giardini da' contorni di 
no io ciocche, perchè questi cedui ta- Parigi non si vedono più alberi dispo- 
gliati vengono innanzi a trent'aoni; ma sti in questa maniera. (P. il vocabolo 
nelle fustaje se ne trovano poche. Cispcgi.io.) 

Nell’ occasione che mozzare si so- CIOTTOLI. (Agricoli.) 
gliuno i piantoni delle piantonaie, arti- In ona Memoria (così nel saggio 

filialmente vien fatto, ciò che naturai- del conte Filippo Re sui letami) da me 
mente succede nei cedui, sopprimendo inserita nel voi. I dei miei Annali di 
cioè ivi i germogli, eccettuati i due più Agricoltura , ho dato conto dell'uso di 
forti, verso la fine del primo sugo del- ingrassare i prati, che si fa nel Reggiano 
1' estate seguente, ed in seguito anche il in parecchie ville con una specie di 
più debole di questi due un mese più terra rossa, prodotta dalla scomposizio- 
tardi, e da ciò risulta, che il germo- ne di alcuni ciottoli arenari, de' quali 
glio conservato prende un crescimento v* è uno strato lungo circa tre miglia e 
straordinario in altezza ed in grus- mezzo, e largo da ponente a levante, 
sezza. pertiche duecento. La terra ha il co- 

Ciò che si suol fare nelle pianto- lore da' mattoni. 1 ciottoli che vi sono 
naie, Parennei de Feuillet, suggerì che nel mezzo a varie profondità, non mai 
ai facesse nei cedui. Per eseguire il suo però minori di due braccia, hanno una 
progetto, secondo il rigore dei principii figura che s'accosta più u meno all’elit- 
cunverrebbe tagliare ogni anno una tica ; sono di volume diverso, e duri 
parte de' rimessiticci più deboli, e que- quanto più sotterra, ma diventano fris- 
ati in numero tanto maggiore, quanto bilissimi al contatto dell'aria, e per ma- 
più cattivo ne fosse il terreno ; ma sic- niera tale che ben di rado sogliono 
come dispendiosa troppo riuscirebbe estrarsi intatti. Al di fuori sono leviga- 
quest' operazione, si può così cooten- ti; d' un colore tendente al rosso bru- 
tarai di eseguirla per un certo numero no, o di una leggierissima tinta bianco- 
di volte, finché durano i cedui, onde giallastra, e pieni di moltissimi punti 
ottenere che i suoi risultati ne paghino rilucenti che sono pezzi di mica. Sono 
le spese non solo, ma possano di più internamente disposti a strati con una 
ancora dare uoa certa rendita. direzione piuttosto inclinata, e niente 

Dato non viene il titolo di cioè- affatto eguali. Esaminati dal Merosi 
che ai rimessiticci de’ capitozzi, nè a professore di chimica nel liceo di Reg- 
quelli degli alberi rimondati, neppure a gio, sono stati rinvenuti pieni, per oltre 
quelli degli arboscelli od arbusti, che due terzi del toro peso, di sabbia per 
spuntano naturalmente dalle radici a un sesto di quella sostanza che è la 
qualche distanza dallo stelo principale, base dell’ argilla, e nel resto sostanza 
come,per esempio, nel rosaio, nel lilac,ec., metallica ; questi ciottoli e la terra in 
bit. cTAgric., 8* 89 
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cui etti ti ritolgono, formano tino dal- 
la metà del tecolo deciroosettimo, uno 
de’ migliori governi per le praterie, e 
che da prima usato da pochi, presente- 
niente viene adoperato dalla maggior 
parte. Continuamente scavami tali ciot- 
toli e terre. Alcuni preferiscono i pri- 
mi. In generale ai attaccano alle secon- 
de. Già quelli si sciolgono affatto in un 
breve volger di tempo, dopo che sono 
stati sparsi nel terreno, massimamente 
per I' atione del freddo. Gli spargono 
sopra le praterie in ragione di otto cor- 
ra per ogni bifolca. Que' prati che non 
sono irrigatori, o che appartengono alla 
categoria de' terreni sciolti e leggeri, 
come li chiamano i contadini, non han- 
no vantaggio, che che taluno ne dica, da 
questo governo. Quelli i quali antepon- 
gono i ciottoli, mi assicurano che in 
proporzione che maggiore è la quanti- 
tà de* ciottoli sparsa sulla superficie del 
prato, maggiore ancora dev' essere la 
copia dell* innaffio ; altrimenti non solo 
non se ne ha profitto, ma anzi nocumen- 
to. Il buon effetto di queste terre e ciot- 
toli è sensibile ne' prati non irrigabili, 
purché di natura, come dicono, freddi. 
Esse terre correggono la qualità dei 
terreni prativi, in cui facilissimamente 
e certo coll’ andar del tempo, la quan- 
tità delle particelle che ne tengono dis- 
gregate le molecole argillose, viene a 
scemarsi, specialmente dove forte e spes- 
sa sia l' irrigazione, e lo strato tenace 
scenda a molta profondità. Si ravvise- 
ranno da quanto sono per esporre nel 
capitolo seguente, altri benefici che alle 
praterie possono fare queste terre, le 
quali poi contengono eziandio alcune 
di quelle sostanze cui i chimici assicu- 
rano servire nd alimentare le piante. 

Non v' è contadino ne’ luoghi in 
cui s’ usa questo governo, il quale non 
si compiaccia assaissimo, osservando che 
le terre ove impiegasi vanno più delle 
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altre ricoperte di trifoglio bianco, detto 
ladino, ottimo per le vacche, cut i bo- 
tanici chiamano trifolium repent ; che 
vi abbondano oltremodo, le tanto care 
alle vacche piante dell’ or iota dei no- 
stri egronomi, e lolus corniculalus dei 
botanici ; e che l' erbe mediche vi ve- 
getano rigogliosissima. Io so bene ch'es- 
si credono che i semi di queste piante 
vengano prodotti dalla terra applicata^ 
vi e dai ciottoli; lo che chiunque ha un 
poco d' intendimento vede essere erro- 
neo. Ma nò pure à vero, come qoalche- 
duno potrebbe pensare, che in queste 
terre vi si contenessero. Attentamente 
da me esaminato 1' affare, trovai essere 
ciò falso. Bensì preferendo fatte queste 
piante a qualunque terreno un fondo 
sabbioso ricco, non possono non risen- 
tire grande giovamento dall' applicazio- 
ne di una sostanza appnnto arenosa. 

E da sapersi che 1' uso di queste 
terre non toglie quello del letame, ben- 
sì sembra che lo renda alquanto mino- 
re. Alcuni agricoltori escavando quella 
porzione di esse, che vogliono spargere 
sopra nn prato, vi uniscono del letame, 
e ve lo lasciano incorporato per sei me- 
si. Altri, al contrario, la stendono nel 
luogo ove si ripongono giornalmente i 
letami, e cosi l’orina che vi cade so- 
pra, ne forma un eccellente governo. 

Chi vorrà vedere come io abbia 
spiegate alcnne particolarità relotive ai 
componenti di queste terre e ciottoli 
che non presentano terra calcare, potrà 
ricorrere alla citata Memoria. Ho furse 
più a lungo di quello doveva, trattato 
di questa sostanza. Per quanto m 'abbia 
scorsa la storia delle pratiche agrarie 
italiane, non ho trovato nulla di simile. 
CIPERO. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle ciperoidi ed alla classe 
triandria monogenia del Linneo. 
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Caratteri generici. 

Glume dei fiori palcacee, embri- 
ciate, distiche; corolla maocaote ; se- 
me uno, nudo ; spighette compresse. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere contiene quasi cen- 
to specie, quattro delle quali devono 
trovar luogo in quest' opera per i van- 
taggi che danno, o possono dare, essen- 
do cbe è sempre importantissimo qua- 
lunque messo di sussistensa che ci 
si offra. 

, C. ESCULENTO. 

Sinonimia. 

C. esculentus. — Yolg. Dolcichi- 
ni, Dol%olini. 

Caratteri specifici. 

Differisce del C. rotondo per le 
radici meno forti, e munite di disfama 
in distacca di tubercoli ovali, bruni, 
amari, coperti da sone embriciate ; om- 
brella fogliosa, serrata. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria delle 
parti meridionali di Europa : trovasi 
uei luoghi umidi. 

C. LUNGO ; C. longus. — Yolg. 
Gamia. 

Caratteri specifici. 

Badici tortuose, serpeggianti, ne- 
rastre, nodose, con odore simile al ga- 
rofano, con molte fibre capillari ; cul- 
mi molti, triangolari, lisci, striati ; fo- 
glie lunghe, carenate, acute, vaginanti; 
fiori ad ombrella terminante, arcicom- 
posta, fogliata ; peduncoli nudi ; spighe 
alterne. 

Dimora e fioritura. 

. Perenne, comune nei luoghi fre- 
schi ed umidi, fiorente nel maggio. 

C. PAPIRO ; C. papirus. 

Caratteri specifici. 

Radici molto grosse, ramose, no- 
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tre foglie setacee, più lunghe delle om- 
bc Uule ; ombrella terminante, a raggi lun- 
ghi, ternati. 

Dimora. 

Piauta perenne indigena dell' E- 
gitto, della Calabria e della Sicilia. 

C. ROTONDO; C. rotundus ; C. 
orientale. 

Caratteri specifici. 

Culmo diritto, triangolare, nudo ; 
foglie radicali, lineari, simili a quelle 
dei graminacei \ fiori a ombrella compo- 
sta ; peduncoli terminati da spighette 
quasi scasili, alterne, lineari. 

Coltivatone ed usi. 

In molti paesi si mangiano le ra- 
dici del cipero esculento, perchè dolci 
e di un sapore simile a quello delle 
castagne. Si può coltivare sensa dif- 
ficoltà nei terreni umidi, e intorno ai 
fiumi. Basta piantarvi in maggio le sue 
tuberosità a sei ovvero otto pollici di 
rispettiva distanza sopra una sola rivol- 
tatura. La raccolta poi delle nuove 
tuberosità ha luogo due mesi dopo la 
loro piantagione, e queste tuberosità si 
conservano per tutto l' inverno, e per 
una parte della primavera, come i po- 
mi di terra. 

Fra le Memorie per servire ai 
progressi deir economia rurale della 
Società Economica di Boemia , an.i 801 
e 1803, si trova rammentala questa 
specie come pianta da olio, il quale 
infatti in molta quantità è contenuto 
oelle radici, allorché sono secche : è 
pure di buona qualità. Conviene scan- 
sarla nei pascoli. 

Le radici del C. lungo s' impiega- 
vano come stomatiche, diuretiche, ec. 
Masticandole possono essere utili per 
lo scorbuto, o per le ulcere della boc- 
ca. I profumieri ne adoprano la polve- 


dose ; culmo alto, triangolare, liscio, re per odore. 

grosso, nudo; involucro a foglie larghe, li C. papiro richiede una ter- 
spadiformi, acute; involucro parziale a ra piuttosto leggera, e una continuata 
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umidità ; *i propago separandolo in parti 
intorno al collare della radici. E dub- 
bioso se precisamente questa specie sia 
il vero papyrus degli antichi, i quali 
da questa o da altra simile ne traevano 
la materia per fare la caria. Il processo 
consisteva nel dividere gli steli più forti 
in più lamine molto sottili, le quali si 
bagnavano con 1 ' acqua, e quindi pro- 
sciugate al sole si calcavano, incrocian- 
dole in varj modi. La parte interna o 
midoliosa serviva per ardere intorno ai 
funerali. Alla Badia di S. Germain-de- 
Pris a Parigi esisteva un codice con- 
tenente varie opere di s. Agostino scrit- 
te sul papiro, che quantunque molto 
antico, conservava sempre nero l’ in- 
chiostro. Gli abitanti del Nilo intrec- 
ciandone gli steli ne formano certe 
barche, come pure eolie fibre del li- 
bro ne fanno vele e cordami, man- 
giandone poi le radici più tenere. Quan- 
tunque si trovino nelle spezierie le ra- 
dici del C. rotondo , ove si vedono di 
figura ovate, appuntata, al di fuori ne- 
re, e circondate da ione, non hanno al 
presente alcun uso in medicina. 

CIPOLLA. V. sona. Voi. II, pag. 
3 gq e 406 e seg. e 4 > 4 - 

CIPOLLA. (Orticoli.) 

Sorte di radice ovale o rotonda, 
tenera, sugosa, composta di tonache o 
squame che si ricoprono le une sopra 
le altre, dalla base delle quali nascono 
fibre della stessa natura. 

Siccome la cipolla si chiama an- 
che bulbo, e siccome v’ è anche una 
pianta, che porta lo stesso nome, cosi 
lo ne parlai al vocabolo bulbo, al qua- 
le rimetto il lettore, come anche ai vo- 
caboli Tulipano, Giaciuto e Giglio. 

CIPOLLA. (Mcd. vet). 

Cosi chiamata viene una certa 
escrescenza della suola, cha viene più 
spesso al di dentro che al di fuori, e 
mai o quasi mai ai piedi deretani. | 
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Questa tscretcenxa alla suola dd 
corno non à tuttavia uo difetto della 
suola, dice Ro%ier( Diclionnaire <T Agri- 
coli.), ma dell’ osso del piade, la cui 
parte concava è diventata convessa a 
motivo di cattiva ferratura. L'osso dal 
piede seguendo la parete, e spinto es- 
sendo in fuori, fa si, che a poco a poco 
la sua parta concava, a forza di cedere, 
diventa convessa, e la suola che appli- 
cata si trova all' osao del piede, prende 
in quel sito la forma stessa di quell'os- 
so, e produce nna protuberanza, da noi 
chiamata cipolla. 

Il suo rimedio è quello di fodera- 
re il ferro con la latta. (Pedi l'articolo 
Ferratura, e specialmente la lezione 
relativa ai puoi colisi, ed alle «polli.) 

CIPOLLA, CIPOLLETTA, ossia 
APPETITO. V. Aglio cipollino. V. II, 
p. 4 °o. 

CIPOLLINA, y. Aglio cipollino. 

CIPRESSO j Ciprestus. (Giardin.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle conifere, ed alla classe 
monoccia monadelfia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Maschio : amento embriciato ; ca- 
lice o squama; corolla oaancante; antere 
quattro selliti. Femmina ; amento stro- 
biliforme ; calice o squama uniflora; co- 
rolla mancante ; stimmi consistenti in 
due punti concavi ; noce angolata, con 
un solo seme. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene cinque o 
sei alberi grandi d’ nna somma impor- 
tanza sotto vari aspetti, i quali non 
possono mai moltiplicarsi abbastanza 
nelle località, che sono loro proprie. 

C. DELLA VIRGINIA ; C. distica. 
— Volg. Cipresso della Luigiana ; C. 
calvo; C. deK America. 

. Caratteri specifici. 

Tronco che si eleva a considerabile 
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alletta, ed è aaicettibila di una grot- 
sttxa straordioaria ; rami numerosi , 
frondosi ; foglie lineari, appuntale, ap- 
prossimate, distiche, aperte, di un ver- 
de vago e delicato ; coni più grossi che 
nel cipresso maschio , con i semi pari- 
mente più grossi, lucidi, angolati. 

Ha una varietà con le foglie serra- 
te verso i rami, i quali sono ancora più 
diritti. 

Dimora e fioritura. 

Albero perenne, originario della 
Virginia, della Carolina ee., fiorente nel 
maggio. 

C. MASCHIO o PIRAMIDALE j C. 

sempervirens } C. comune. 

Caratteri specifici. 

Tronco grosso, molto diritto, con 
la scorta bruna ; rami derivanti quasi 
dal piede, o per lo meno da un terzo 
da terra della sua alletta; numerosi, 
folti e disposti in modo che danno al- 
l'albero 1' apparenta di un’alta e ap- 
puntata cima ; foglie opposte, mollo 
piccole, embriciate sn quattro lati, nu- 
merose ; di un verde cupo, liscia ; coni 
rotondi, no poco bislunghi, della gros- 
seria di una noce. 

Dimora e fioritura. 

Quest’ albero sempre verde è pe- 
renne e originario dell' Ttalia, della 
Grecia, delle Spagna cc., e fiorisce in 
maggio. 

Questo ha una varietà detta ci- 
rnrsso reunrns o oratasi, crpatsso ma- 
schio, e emesso omizohtu.e: ha i ra- 
mi aperti, quasi orizzontali, meno nu- 
merosi, i quali non danno all* albero la 
forma piramidale. È questa poi suscet- 
tibile di acquistare una maggior gros- 
sezza, e di resistere meglio ai rigori del- 
l’ inverno. 

Cohivatione. 

Si propagano per seme, per mar- 
gotti e per barbatelle. H primo metto è 
preferibile. La sementa si eseguisce a 
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primavera nei vasi, o pieciole casse ri- 
piene di una buona terra d* orto, me- 
scolata con un poco di terriccio. Se il 
seme aia estratto dai frutti recenti, o 
pallottole, ben outriti e conservati , 
non tarderanno a comparire le giovani 
pianticelle, le quali quando hanno circa 
quattro piedi di altezza si trapianteran- 
no in vasi più grandi, con la cautela di 
tenerli all* ombra, e di riporli nell' in- 
verno in qualche luogo liparato, e a 
sufficiente temperatura. Allorché poi i 
cipressi hanno poco più di un braccio 
c mezzo di altezza, ti trapianteranno al 
posto io fosse ben preparate e profon- 
de. Riescono nei luoghi i più sterili. 

Usi. 

Il legno del cipresso comune è 
molto doro, assai solido, qnasi incor- 
ruttibile, di un bel colore bianco citri- 
no, odoroso e suscettibile di essere ben 
lavoralo. Le porte, i telai e gli sportelli 
delle finestre, i pali, i mandorlati delle 
spelliere, e tutte quelle opere che ri- 
chiedono solidità, dorata, e che sono 
destinate ad essere esposte all' aria, 
riescono eccellenti con un lai legno, il 
cui merito non é stato fin qui oscu- 
rato da qualunque altro albero esotico 
introdotto dagli amatori : non è cosi di 
quello del C. distico. 

E il cipresso di un maestoso ador- 
namento nei viali, nei gran giardini ; 
adorna la circonferenza de' fabbricati e 
fa risaltare il fogliame degli altri albe- 
ri ne' giardini paesisti, ec. Isolato poi 
diventa di uno stile elevalo, special- 
mente te contemplati da lunge. E seb- 
bene gli si rimproveri di essere di aspet- 
to lugubre, vuoisi riflettere che gli effet- 
ti delle sensaiioui che produce l' aspet- 
to di una pianta dipende molte Tolte 
dall'idea che vi si annette. 1 Torchi, è 
vero, li piantano intorno alle loro tom- 
be, nè abbattono mai quelli che sono 
sacri alle ceneri de' loro padri. Le pian- 
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tagioni dei cipressi, i quali possono ave- 
re una vita lunghissima senza richiedere 
alcuna cura particolare, hanno ancora il 
vantaggio di purificare l'aria, al quale og- 
getto i medici orientali inviano alcuni ma- 
lati nell'isola di Candia,che abbisogna- 
no di respirare un'aria migliore, perchè 
ivi abbondano tali piante. Sono i coni, o 
frutti dotati di qualità astringente, e 
però spesso vengono impiegati in me- 
dicina contro i (lussi, nelle intermitten- 
ti, ec. I fiori del cipresso comune ab- 
bondano di polviscolo. La resina che 
cola da questa pianta non è fra noi di 
alcun uso. Nel luogo nativo te ne im- 
piega il legname del cip. della Virginia 
con molto vantaggio per cuoprire i tet- 
ti, e per tutti quei lavori, ai quali serve 
il cipresso comune. É di esso più leg- 
gero, ed ha la grana molto delicata. Se- 
condo Calesbi , è acquatico, crescendo 
ordinariamente da mezzo braccio fino 
a tre nell' acqua. Produce però una re- 
sina, o sostanza balsamica, o odorifera, 
lo che non ai combina nelle piante 
acquatiche, tanto più che coltivata que- 
sta specie in luoghi asciutti ed alpini 
è riescila ottimamente. — La facili- 
tà poi che ha il cipresso distico di 
crescere ne' terreni torbosi, e dove non 
crescono che erbe di cattiva qualità, 
lo rende molto prezioso : giova an- 
che nelle paludi e nei fiumi facili a di- 
salvearsi. 

CIPRESSO ( piccolo.) 

Nome volgare della sartolira 
ìmotuo. 

CIPRINO ; Cyprinus. (Pesca.) 

Genere di pesci della divisione 
degli addominali , di quelli cioè , le 
cui ali ventrali collocate sono più vici- 
ne all'ano delle pettorali, ed il cui 
carattere principale consiste nell'avere, 
tre, o tutto al più quattro strisce sulla 
membrana delle branchie, un' ala sola 
sul dorso, e nell’ essere senza denti. 
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Questo genere interessa più par- 
ticolarmente il coltivatore, perchè ab- 
braccia più della metà dei pesci che 
vivono nei fiumi e negli stagni, di quel- 
li per conseguenza, sopra i quali spe- 
culare essi possono esclusivamente sen- 
za uscire dalla sfera delle loro opera- 
zioni: contiene essu più di cinquanta 
specie, delle quali le più importanti e 
conoscersi sono : il barbio, il carpio», 
il chiozzo, la tinca, la lasca, il CETALO, 
la a bina, 1’ ubata, la morella, ec. 

Spiegheremo ciò, che importa di 
conoscere per favorire la riproduzione 
di queste diverse specie di pesci, ai se- 
parati rispettivi loro articoli. 

CIRCEA LUTETIANA; volg. Erba 
di t. Stefano o dei Maghi ; Erba da 
incanti. 

Pianta vivace appetita dai monto- 
ni, e la quale non cresce che all' om- 
bra, formante un genere nella famiglia 
delle epilare e nella classe diandria 
monoginia del Linneo. > 

Caratteri generici. 

Calice di foglioline ovali, conca- 
ve ; corolla con due petali a cuore; «in- 
tere diritte, rotonde ; stimma intacca- 
lo ; capsula ovale, ispida, con due log- , 
gie, ciascuna delle quali comprende nel 
fondo un seme. 

Caratteri specifici. 

Stelo diritto, sottile, lungo poco 
più di un piede ; foglie opposte, pic- 
ciuolate, un poco vellutate, dentate, 
ovali, appuntate;,/fori rossastri con pe- 
duncolo vellutato, in grappoli termi- 
nanti. 

Usi 

La sua proprietà di crescere, anzi 
di non crescer bene che all' ombra, la 
rende preziosa per coprire il suolo dei 
macchioni nei giardini ; ha credito di 
risolutiva, ma non è io uso. 

CIRCOLAZIONE DEL SUGO. V. 
Sugo. . . 
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CIRCOLAZIONE DEL SANGUE. 
Vedi Sargue. 

CIRCONCISIONE. (Giardin.) 

Nome dato alle incisioni annlari, 
che ti praticano alle Tolte sui rami de- 
gli alberi, perchè portino una quantità 
maggiore di frutti, per arrestare la loro 
vegetazione, per far gettar loro radi- 
ci, quando vengono margottati, ec. (V. 
l’ articolo IactsiORE.) 

CIRCOSCRITTO. (Zooj.) 

Intendesi quella limitata estensio- 
ne circolare piò o meno rossa che pre- 
senta ogni tumore. 

CIRRIFERO. (Boi.) 

Dicesi di qualunque siasi parte di 
una pianta, la quale sia munita di uno 
o più cirri, o capreoli. 

CIRRO. V. Capekolo. 

CIRSOCELE. (Zooj.) 

Significa una moltitudine di vari- 
ci ai testicoli, che ivi formano delle 
specie di nodi, per cui aumentano la 
grossezza di queste gtandole : difetto 
che non si può rimediare che colla ca- 
strazione. 

CISOIE DI GIARDINO. (Giardin.) 

Sono queste cisoie lunghe e lar- 
ghe, le cui braccia sono manicate in 
cilindri di legno che si adoprano per 
tosare le piccole palizzate, i bossoli, gli 
arboscelli delle aiuole, le orlature dei 
praticelli, ec. Il loro uso era antica- 
mente assai più frequente, che al gior- 
no d’ oggi, dopo che 1’ osservazione ed 
il buon gusto hanno provato, cbe mu- 
tilando regolarmente le piante, e can- 
giando la forma ad esse data dalla na- 
tura risultar non potevano che dei di- 
scapiti. Ora queste cisoie non sono più 
necessarie che per le bordure dei bos- 
soli, ed anche superflue si rendono a 
tale oggetto, se i bossoli si ripiantano, 
come va bene il farlo, ogni quarto o 
quinto anno, per rinnovare la loro ter- 
ra, e liberarli dai loro rimessiticci. 
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Le palizzate, supponendo che se 
ne vogliano avere, si tosano benissimo 
anche col roncolone, ed i cespuglielti 
con la falce; gli arbusti poi dei parter- 
re non devono esser tocchi che dalla 
falcetta, ed anche questa è d'adoperar- 
si con discrezione. 

Yi sono molti giardini conservati 
assai bene, senza aver bisogno delle ci- 
soie ; possiamo quindi dispensarci dal 
più luogamente diffondersi sopra tale 
argomento. 

Le altre torta di cisoie, proprie 
all' agricoltura, sono quelle che servo- 
no a tosare i montoni, ed a levare il 
pelo ai muli : la forma di quelle adot- 
tate in Ispagna per questi dne oggetti, 
meglio di tutte le altre suppliscono al 
loro scopo, perchè non .possono mai ta- 
gliare la pelle, quantunque taglino il 
pelo piò sotto delle altre : ma quella 
forma è difficilissima a descriversi, c 
perfino a rappresentarsi,- a motivo della 
curvatura delle lame. Se ne può vede- 
re un modello nel gabinetto della scuo- 
la veterinaria d’ Al/ort. 
CIRSOTOMIA. (Zooj.) 

Operazione mediante la quale ai 
aprono le vene. 

CISTERNA. (Are h. rur.) 

Chiamato cosi viene un serbatoio 
sotterraneo centinaio, e destinato a ri- 
cevere ed a conservare le acque della 
pioggia, per servirsene nei bisogni della 
domestica economia. Le cisterne sono 
i magazzini d' acqua in quei luoghi, 
ove mancano le sorgenti o le acque sa- 
lubri, ed ove il terreno si rifiuta asso- 
latamente alla costruzione dei pozzi. 

La costruzione delle cisterne, dice 
Du Perthuis (Diction. rais. cT Agri.), 
al quale appartiene tutto il presente 
articolo, esige molte cure e precau- 
zioni, e specialmente multa spesa, ed 
è perciò, che si trovano ancora tante 
località che ne sono privo, ove per 
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conseguenza la privazione di acqua, o 
r uro delle acque malsane, espongono 
gli abitanti a malattie periodiche. 

Una cisterna dev’ enere sprofon- 
data in terra come una cantina, onde 
contenere perfettamente l'acqua, e con- 
servarla potabile tanto tempo per lo 
meno, quanto durar possono localmen- 
te le più lunghe siccità dell'anno. 

L’ acqua di cisterna viene d’ al- 
tronde considerata come la bevanda 
più sana per gli uomini, non meno che 
per gli animali, purché si abbia l’atten- 
ziane di non introdurvi quelle, che ca- 
dono dopo una lunga siccità, od io ca- 
so d’ una burrasca, perchè nell’ attra- 
versare I’ atmosfera portano seco e si 
impregnano delle esalazioni della ter- 
ra, che si alzano e sospese vi riman- 
gono. 

Le migliori sono quelle, che si 
raccolgono dai tetti in primavera ed in 
autunno ; nell' estate poi son quelle 
piogge, che succedono alle burraeche, 
perchè allora 1' atmosfera è parificata, 
lavali i tetti delle case, e vuotate e la- 
vate le sozzure accumulate nei canali o 
nei tubi. 

Le osservazioni relative allo sta- 
bilimento d' una cisterna consistono : 
J .° nella costruzione della cisterna pro- 
priamente detta, ossia del principale 
suo serbatoio; a.° in quella della cs- 
sternetta , del piccolo serbatoio aperto 
cioè, nel quale le acque piovane de- 
pongono la sabhia e la minuta ghiara, 
di aui possono essere cariche, prima di 
entrare nella cisterna ; 3.° nella depo- 
sizione delle coperture, al basso delle 
quali collocate vengono delle grondaie 
per riceverne lo scolo, in quella dei 
tubi di declivio e dei condotti in pietra 
viva per condurre le acque nella ci- 
slernetta, e di là nella cisterna ; 4-° 
altri lavori accessori, destinati ad assi- 
curare il gioco e l' uso di quelle acque, 
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a rifiatarle quando non sono di buona 
qualità, a fare scolare ls soverchia ab- 
bondanza d'acqua della cisterna, a pre- 
servare finalmente i fabbricati dalle in- 
filtrazioni nocive, che occasionate es- 
ser potessero dalla prossimità delle 
acque. 

Questi diversi lavori vanno ese- 
guiti con iscelti materiali, tanto in ri- 
guardo alle pietre, quanto anche pei 
cementi, e valendosi di esperti operai. 
( P . Smalto.) 

In questa specie di costruzione la 
economia consiste particolarmente nel 
non mettere verun risparmio , onde 
procurarle tutte le qualità, che deve 
avere, per non esporsi od a ricomin- 
ciare il lavoro, o ad intraprendere fre- 
quenti riparazioni, che equivalere po- 
trebbero spesso per la spesa di una 
seconda costruzione. 

Ro%ier pretende, che fra tutta le 
maniere di costruire le cisterne, la mi- 
gliore, vale a dire, la più economica , la 
più spicciativa, e la più sicura, è quel- 
la di adoperarvi la vdzzolara. (Fedì 
questo vocabolo). Ma mal grado la sua 
predilezione per questa specie di co- 
struzione, la cui esecuzione domanda 
una mano motto esperia, noi crediamo 
che in tutti i luoghi, ove trovar si po- 
tranno buoni materiali, e dove si avrà 
P opportunità di formare buon cemen- 
to a prezzi moderati, sarà miglior con- 
siglio I* adoperarvi il solito metodo. 

Dopo tutte queste riflessioni , 
non entreremo qui nella minuta spiega- 
zione delleregole per la costruzione del- 
le cisterne, e ci contenteremo di dare 
quelle generali istruzioni cui ignorare 
oon devono quei proprietari che desi- 
derano di possederne. 

Le dimensioni di una cisterna 
calcolate esser devono sul presuntivo 
consumo della propria domestica eco- 
uornia , coll' avvertenza di renderla 
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nondimeno più grande piuttosto che 
acro poloiam ente sufficiente al bisogno. 

Ecco il punto sicuro, dal quale 
si può partire, per calcolare la quantità 
di acqua, che dere consumare una ci- 
sterna. 

E fatto riconosciuto, che il ter- 
mine dell' acqua , che cade annual- 
mente in Francia, è dell' allessa di 
Tenti pollici. Vegga jì La Hire , Memo- 
rie dell’ accademia reale delle scien- 
te 1705, e Colle , Memorie di fisi- 
ca, Tom. 5 i, pag. aaf. 

Ciò posto, ogni casa di quaranta 
tese di superficie potrà riunire ogni an- 
no un volume di acqua di 3,160 piedi 
cubici almeno, prendendo soltanto di- 
ciotto pollici per allessa di quella che 
cade, e questi 3,160 piedi cubici equi- 
valgono a 75,600 libbre d'acqua in ra- 
gione di 35 libbre per piede. 

Dividendo ora 75,600 per 365 , 
numero dei giorni dell' anno, il quo- 
ziente 307 indicherà la quantità di lib- 
bre d' acqua, che gli abitanti della casa 
arrannu da consumare giornalmente, e 
se questo approvvigionamento starà in 
proporzione con i loro bisogni, non si 
tratterà più che di dare alla cisterna le 
dimensioni necessarie, per poter conte- 
nere i 3.160 piedi cubici d'acqua, ossia 
quindici piedi di lunghezza, dodici pie- 
di di larghezza, e dodici piedi di pro- 
fondità al livello della gronda del trop- 
po-pieno. 

Le dimensioni d' una cisterna si 
potrebbero ridurre a tutto rigore di 
calcolo, perchè le acque del cielo non 
cadono tutte simultaneamente: vi sono 
stagioni piovose, e tempi di siccità ; e 
purché la cisterna contenga l'acqus suf- 
ficiente per i bisogni domestici nel ca- 
so delle siccità più prolungate, avrà es- 
sa supplito alla sua destinazione, quan- 
to se le fosse data una capacità suf- 
ficiente per riunire in una volta sola 

Da. dC A^ric. 8 * 
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1' acqua necessaria per lo consumo di 
tutto l’ anno. 

Le cisterne veogono centinate, af- 
finchè l' acqua non si congeli in inver- 
no, e non si riscaldi troppo in estate, 
ed anzi bisogna avere in generale 1' at- 
tenzione di dar loro la maggiore possi- 
bile profondità, perchè l’acqua si con- 
serverà così molto meglio. 

Dispiace veramente il conoscere, 
che questa specie di costruzione non 
possa essere adottala dal povero, per- 
chè una bevanda sana indispensabile si 
rende ad ogni domestica economia; ma 
se la spesa ne diventa troppo forte per 
ciascuno in particolare, sarebbe pure 
possibile di stabilirne una comune per 
tutto un villaggio, che avesse una chie- 
sa coperta di tegole o d’ardesia, o qua- 
lunque altro pubblico fabbricato, a 
la sua acqua dovrebbe servire esclusi- 
vamente alt’ uso dei suoi abitanti. 

L' uomo poi anche più meschino 
non dovrebbe ignorare i messi sempli- 
ci, che si adoprano per togliere alle 
acque più crude e malsane le loro qua- 
lità nocive. Può bastare a tal uopo so- 
vente il far bollire queste acque, o l’im- 
mergervi un ferro rovente, o il farle 
filtrare per uno strato di caibone; la 
procedura migliore però si è quella, di 
adoperare vasi internamente carbonati. 

Questa scoperta è dovuta al 
Berlholet , ed è stata sperimentata 
con successo in un viaggio marittimo 
del corso di tre anni e più dal co- 
mandante d’ un uaviglio russo. L’ o- 
perasione di Carbonare una botte è as- 
sai facile, purché vi si metta atten- 
zione. 

Si comincia dal fondu : vi si met- 
te del sarmento bau secco, o delle bac- 
chette di legno, e questo combustibile 
viene acceso : vi si mantiene il fuoco, 
Gnlsnto che tutti i punti del fondo sia- 
no carbonizzati alla grossezza di due » 
9 ° 
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tre linee: li procede quindi dello nel- 
lo modo elle carboninaziune delle pa- 
reti e del fondo tuperiore, e dopo chiu- 
sa tutta la botte, dev'essere lavalo, per- 
chè non vi resti vcrun corpo eteroge- 
neo, e poi riempiuta di acqua. 

Il recipiente così carbonato acqui- 
sta la proprietà di purificare l’ acqua 
non solo, ma anche di conservarla sa- 
na e bevibile per lungo tempo. 

In tal modo un' economia dome- 
stica, anche la meno agiata, sacrifican- 
do alcune botti per carbonarle, ed ad- 
operarle come piccola cisterna, potreb- 
be procurarli io agai tempo una be- 
vanda sempre sana, capace di diventa- 
re un preservativo contro le febbri di 
stagione. 

CISTERNE DA INGRASSO. 

In ogni podere, nel sito che si cre- 
derà il più opportuno, ed a poca di- 
stanza della casa rurale, si erigeranno 
quattro muri solidi, le cui facce collo- 
cate ad angolo retto, cingeranno 1' e- 
stensione d' un quadrato abbastanza 
spazioso per contenere tolta la quantità 
di letame che s’ impiega ogni anno qua- 
le ingrasso. Ad una delle facce di que- 
sto quadrato si praticherà un' apertura 
sufficiente per lasciar passare comoda- 
mente due carrette di fronte. Ripiena 
che sia una volta di letame la capacità 
di questa cisterna, la si chiuderà con 
una porta, o altrimenti con una tavola 
di legno, resa mobile con gangheri fissi 
all’ estremità del!’ una o dell'altra parte 
de' muri che ne formano l’ ingresso. 

A.d una certa distanza da questo 
picciolo fabbricato si costruirà un pozzo 
di otto piedi d' altezza e di tre piedi in 
quadrato di larghezza , ed in questo 
pozzo appunto devesi fare la lisciva 
d’ ingrasso nella maniera che segue. Si 
riempirà questo serbatojo d’ acqua co- 
mune, e vi si getteranno due moggia di 
calce spenta all’ aria , ed altrettante di 
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cenere ordinarie, « s’ avrà cura di mes 
scolare ogni giorno, con una pertica, 
questo miscuglio, affine che le due ma- 
terie vi si stemprino il meglio che sia 
possibile. Eli' è cosa necessaria che la 
calce sia spenta all' aria onde contenga 
a saturazione il gaz acido carbonico dul- 
l' atmosfera. Subito che il liquido fia 
abbastanza carico di parti saline della 
fine sostanze impiegate, ciò ebe zi rico- 
nosce dal colore d' un bianco latteo bi- 
giccio, non che dalla sua fluidità addi- 
venuta meno acquosa, la lisciva d' in- 
grasso in allora è pronta all' uopo. 

Il tutto essendo per tei guisa di- 
sposto, si porterà il letame nella cister- 
na d' ingrasso, e fatto che se ne sia un 
ammasso grosso 5 a 6 piedi, se lo in- 
naffierà su tutta la superficie per mez- 
zo d' innaffiatojo ordinario con li- 
quido attinto nel serbatojo, ove si 
è preparalo la prescritta lisciva. Ciò 
fatto, si ricuoprirà il tutto con uno 
strato di terra grosso abbastanza. Gli 
ammassi succassivi di letame che tì sog- 
ghigneranno, verranno collocati, condi- 
ti e ricoperti di terra nella foggia me- 
desima sino all' ultimo, sopra del quale 
si cercherà di stenderne delia più com- 
patta che si potrà rinvenirne, dandole 
per lo meno la grossezza di S a 6 pol- 
lici ; dopo di che compiuta è la prepa- 
razione del vero iograsso. Allorquando 
si trarrà dalla cisterna il letame per ser- 
virsene, non s’ obblierà di porre alcune 
asse al disopra della carica che porterà 
ogni carretta, e collocarne delle altre 
egualmente contro la parte scavata dalla 
massa del letame che rimane nella ci- 
sterna, onde impedire, per quanto sia 
possibile, I' evaporazione de’ principi 
gazosi. Giunto il lavoratore al campo, 
sotterrerà entro la terra medesima, sen- 
za la menoma dilazione, l' ingrasso che 
avrà ricevuto. 

Giova pure avvertire che il 
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lenimento della calca e della cenere de- 
positi a fondo del posto, dal quale si ì 
estratto tutto il liquido impiegato nel- 
l' irrigatione del letame, è buono sino 
al quarto riempimento il' acqua, dopo 
il quale se lo estrae, se lo conserva 
ammucchiato, esposto sempre all' aria 
libera ; ed ammassata che se ne sia una 
sufficiente quantità, te lo sparge soi pro- 
ti, o tulle terre più leggere. Non ti po- 
trebbe mai darsi a credere di quale 
prodotto addivengano suscettivi i primi 
e le seconde fecondanti da questo in- 
grasso. 

Ponendo in eseeusione questo pro- 
cesso, agevole è il concepire che il le- 
tame non perde punto i sostaniiali tuoi 
elementi colla sveporasione che il mo- 
vimento fermcntetivo aumenta sempre 
più nell' interno della sua' massa, dac- 
ché gli strali di terra Hi che é mesco- 
lata, §’ oppongono costantemente allo 
sviluppo de’ fluidi aeriformi , i quali 
senta questo ostacolo svaporerebbero 
ben presto nell' atmosfera ; a talché le 
materie oleose e grasse che si separano 
nell’ atto della decomposizione, si com- 
binino in gran parte colle molecole al- 
caline fornite dalla lisciva d' ingrasso 
preliminarmente versata sul letame, e 
formano abbondantemente quell’ umore 
saponaceo, il quale, assorbito che sia 
dalle radici, si converte tosto in liquido, 
serbatojo de'princtpii necessari! alla vi- 
ta, al nutrimento, al crescimenlo ed al 
prodotto di tutti i vegetali. Oltre ciò, 
il letame preparato nell' indicato modo 
offre i due grandi vantaggi, i.° d’im- 
pedire colla sua natura alcalina la mol- 
tiplicazione degli insetti, i quali recano 
gravi mali a' germi ed alle radici delle 
piante ; a.° di guarentire, a quanto è 
sembrato, la biada da quella malattia 
distruttiva chiamata il carbone, dacché 
consta, dietro I* esperienza, 1’ acqua di 
calce essere il solo preservativo con- 
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tro questo terribile flagello de' nostri 
ricolti. 

Tutti i proprietarj rurali, animati 
da un medesimo amore del pubblico 
bene, adottino adunque ora cqjq confi- 
denza il metodo che viene loro propo- 
sto. La provvidenza gli a trascelti on- 
d’ essere gli amministratori delle vere 
ricchezze della nazione. L' interesse 
particolare, qnello della patrio, della 
società, reclamano dallo zelo loro, per 
rispetto alla coltivazione delle terre che 
possiedono, tutta l’ attività, tutta l'in- 
dustsia di che possouo essere capaci ; 
nessun' arte d' altronde essere saprebbe 
altrettanto onorevole quanto lo é 1* a- 
gricoltura. Roma vide i suoi guerrieri 
scendere, senz’ orgoglio, dal carro del- 
la vittoria, per guidare modestamente, 
quantunque circondati dallo splendore 
della porpora trionfale, il placido ara- 
tro. Felici adunque, se dopo avere fatta 
conoscere ciò che fia realmente utile 
nella scienza agraria, potremo seco noi 
congratularci d’ avere diffusa la princi- 
pale sorgente della prosperità degli 
siati ! La certezza di diminuire, a mez- 
zo de' lumi delle sciente, i mali o i bi- 
sogni de' suoi simili, procura certamen- 
te dna delle più dolci soddisfazioni di 
che possa godere il cnore umano. 

CISTI, CISTIDE. (Zooj.) 

Membrana in forma di sacco o di 
vescica, riempiula di materie liquide e 
dense, adipose, carnose, ec. Quando le 
celletle del tessuto cellulare si erapiouu 
soverchiamente di un qualche umore, 
le loro pareti si sfiancano ; nè potendo 
più distendersi, si applicano fortemente 
alle cellette contigue, e a' ingrossano, 
come si vede accadere negli steatomi, 
ateromi e meliceridi. 

CISTICI. (Zooj.) 

Si chiamano que’tumori che sono 
rinchiusi in una vescica o follicolo. (P“ . 
Cisti.) Questi tumori arrivano talvolta 
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ad una enorme grossezza. La cara dei 
tumori cistici consiste nel distruggere 
e levare tutta la cisti. Quando per la 
soverchia ampiezza del tumore non si 
possa fare l'estirpazione, converrà pra- 
ticare una incisione alle due estremità, 
e passare da uu'apertura all'altra un se- 
tone, onde promovervi una suppura- 
zione. 

CISTIFELLEA. (Zooj.) 

Vescichetta più o meno volumi- 
nosa, aderente alla sostanza del fegato, 
avente una Ggura ovoide. 

La si divide, avverte bene anche 
Haidvogl, in estremità e corpo. La prima 
estremità forma la porziooe più stretta, 
e per conseguenza il collo, corrugato e 
ristretto internamente, e comuuica coi 
condotti escretori del fegato, e va a 
metter capo nel tubo intestinale. La se- 
conda, libera e tondeggiante, ne costi- 
tuisce il fondo cieco ; ed il corpo non 
è altro che la porzione media compresa 
tra le due estremità. La cistifellea è 
composta di tre membrane soprappo- 
ste, non compresa la cellulare che le 
unisce. La prima, esterna, peritoneale ; 
la seconda, muscolare, sottile, che ser- 
ve ai movimenti oscurissimi di costru- 
zione ; e la terza, papillare, la qnule Ser- 
ve a tener lubricate le pareti ioterne di 
questa vescichetta. Tutti i monodatili 
sono mancanti di cistifellea, ed in sua 
vece il condotto coledoco reca la bile 
nel tubo intestinale. 

CISTIBREÀ. (Zooj.) 

Scolamento d' un muco bianco e pu- 
riforme, che ha luogo per l' uretra , 
proveniente dalla vescica o dalle emor- 
roidi aperte del collo di quest' or- 
gano. 

CISTITIDE, CISTOFLOGIA, CI- 
STOFLOGOSI. (Zooj.) 

Ìndica T infiammazione della ve- 
scica orinaria. 

1 broli, diremo con Uaidwgl , spesso 
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sono soggetti alla cistitide. Alcune volta 
soltanto vien presa da inGammazìone una 
sola parte della vescica ; ed altre, tutto 
il corpo e persino gli ureteri, i quali si 
gonGano ollremodo, se non possono 
sgorgare il fluido nella vescica. I sinto- 
mi che si scoprono in questo malore, 
sono il continuo stimolo che hanno gli 
animali di orinare, del che danno segno 
col tenere il treno posteriore atl'infuo- 
ri, ed allontanate le due estremità l'una 
dall' altra ; ora avvi iscuria, stranguria 
od ematuria, stitichezza di corpo; l'ori- 
na è quasi sempre mista col sangue. In- 
troducendo la mano nell' intestino ret- 
to, si sente un calore non naturale, ed 
anche più o meno zeppa d'orina la ve- 
ìcica; scorgesi copioso sudore, conti- 
nuo dimenarsi, che manifesta gli atroci 
dolori onde I' animale è investito. Le 
corse violenti, i calcoli, 1' eccessive fa- 
tiche, le percosse locali, la retropres- 
sione di traspirazione, il tener lunga- 
mente 1' orina sono più volte cause di 
questo malore. 

La cura consiste in salassi, in diu- 
retici, nel riposo, nei clisteri emollienti 
e nella vigorosa dieta. Ma quando il 
malore proviene da calcolo, conviene 
prima levarne la causa, (f'. Litotomia); 
e se il collo dell» vescica o 1’ uretra 
siano diventati duri, in modo da non 
permetterne 1' uscita, per cui la vescica 
minacci di rompersi, si dovrà fare la 
puntura, ( y . Purtcra della vescica.) 
Questa inGammazione termina come le 
altre, cioè o in risoluzione, o in indu- 
ramento, o in suppurazione, o in gan- 
grena. La risoluzione si riconoscerà 
dalla graduata diminuzione de' sintomi, 
e finalmente da una compiuta salute. 
L'induramento lascia sempre un che di 
affezione. La suppurazione poi ai rico- 
nosce da uno scolo continuato più o 
meno di materia, che esce mista all'ori- 
na. La gaogrena è sempre mortale, e si 
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preienta colla cessazione immediata di 
tolti i «intorni. Sembra in quel punto 
che 1' animale aia scevro di malore; in- 
di «uccede auisulto ai tendini, effusione 
di «udore, finalmente la morte accom- 
pagnata da' più atroci dolori. 

CISTO. (Cistus.) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle cistoidi , ed alla classe 
poliandria monogenia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque divisioni quasi 
eguali, persistenti; corolla di cinque 
petali ; capsula di cinque caviti, con un 
Dumero eguale di valve; semi attaccati 
alle base dell' orlo centrale dei tra 
mezzi. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere conta quasi cento 
specie, le quali nella massima parte 
consistono in certi arboscelli assai pic- 
coli delle parti meridionali dell'Europa. 
Le più notabili sono : 

C. ELIANTEMO. 

Caratteri specifici. 

Frondi prostrate -, foglie opposte, 
bislunghe , ripiegate sui loro tali , 
bianche al di sotto ; calice assai peloso; 
fiori solitari e gialli. 

Dimora. 

Quest' arboscello si trova in qua- 
si tutta la Francia sulle pelurie secehe, 
nei pascoli. 

C. LADANO DEL PORTOGAL- 
LO ; C. ladaniferus. 

Caratteri specifici. 

Rami rossastri nella gioventù, lun- 
ghi, aperti, non mollo numerosi ; foglie 
lanceolate, strette, a tre nervi, appun- 
tate; fiori grandi, bianchi, bratteati, so- 
litarj, con una macchia violetta quasi 
porporina alla base de' petali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, comune nellaVec- 
chis Cartiglie, e io altri luoghi della 
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Spagna e del Portogallo, fiorente nel- 
P estate. 

C. LADANI FERO ; C. creticus. 
Caratteri specifici. 

Tronco e rami fruticosi; stipulo 
mancanti sfoglie opposte, ovate, grin- 
zose, sparse di peli, ondose nel con- 
torno •, fiori grandi, rossi, coì pedun- 
coli corti. 

Dimora e fioritura. 
Quest'arboscello indigeno dell’iso- 
la di Creta, della Siria, ec., fiorisce nel 
giugno. 

Usi. 

Da questa specie cola il ladano , 
come anche da quello del Portogallo , 
fluisce una resina quasi eguale, e con 
un odore molto penetrante. 

Non si coltivano queste specie a 
motivo de' loro fiori che poco si man- 
tengono sulla pianta, non ostante che 
sieno di vaga forma. Persoon ha fatto 
passare molte specie al genere Helyan- 
themum a motivo della capsula di una 
sola cavità, a tre valve, ec. 

I cisti non sono buoni che per 
bruciare, e per far terriccio, o tutt’ al 
più, siccome i bestiami mangiano volen- 
tieri il C. eliantemo, cosi sarebbe forse 
possibile il formarne delle praterie sul- 
le montagne calcaree, ove per mancan- 
za di terra non cresce quasi niente, 
percb' esso ha pochissimo bisogno di 
terra, mentre le sue radici penetrano 
nelle spaccature delle rupi, e si sten- 
dono sopra i sassi per la lunghezza spes- 
so di più d’ un piede. 

CISTOTTOSI. (Zooj.) 

Prolasso della membrana interna 
della vescica pel canale dell'uretra. 

CITISO DELLE ALPI; C labur- 
num. — Volg. Ai orniello, Moggio 
ciondolo. (Giardin.) 

Che cosa sia , e classificazione- 
Pianta appartenente alla famiglia 
delle leguminose, ed alla classe diade! fa 
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decandria del Linneo. Il tuo gene- 
re contiene più di venti specie, tutte 
frutescenti, parecchie delle quali si col- 
tivano in piena terra nei giardini, ove 
servono d' ornamento , specialmente 
nel loro fiorire, e possono essere anche 
adoperate in diversi generi di utilità 
agraria. ' 

Caratteri generici. 

Cd/ice bilalibiato, col labbro supe- 
riore a due denti, f inferiore a tre ; 
stendardo ripiegato nei lati ; legume 
assottigliato alla base, bislungo, con 
molti semi. 

Caratteri specifici. 

Stelo con la scorra verdastra ; 
rami lunghi, pendenti; foglie ternate, 
ovate, pelose, sopra lunghi pezioli;jlo- 
ri gialli, numerosi, a grappoli lunghi, 
pendenti, terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne indigena nei mon- 
ti, specialmente nelle Alpi, fiorente dal 
maggio al giugno. 

V arietà. 

Ha una varietà con le foglie ed i 
frutti lisci, e un' altra con i fiori più 
grandi ed odorosi. 

Coltivazione. 

Riesce in qualunque sorta di ter- 
reno, ansi nei fondi magri, sebbene ve- 
geti più lentamente, produce i fiori 
più numerosi e di un colore più vivace. 

Si moltiplica per seme, per margot- 
ti, per barbatelle, e per polloni. La se- 
menta si eseguisce nella primavera. La 
pianta dopo nn anno della sua nascita 
può essere posta nel vivnjo, e quindi 
dopo due, è capace di essere messa al 
posto. Non richiede altra cura che di 
essere sarchiata di quando in quando. 
£ nemica della potatura, per cui non 
acquisterebbe una bella forma. Ha se 
mai questa fosse indispensabile, sarà me- 
glio eseguirla su' rami principali che ani 
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Usi. 

E' questo arbusto di vaghissimo 
aspetto, e però frequentemente viene 
impiegato nella decoratione dei giardi- 
ni. I tornitori ne adoprano il legno per 
farne diversi lavori essendo duro, ben 
renalo, e suscettivo di un bel puli- 
mento. Dal bestiame, specialmente dai 
montoni, n'ò appetita la fronda. Il C. 
sessifolius , il C. nigricant, il C. hir- 
sutus, e il C. proliferiti, potrebbero 
parimente servire di adornamento , 
sebbene quest* ultimo sia un poco sen- 
sibile al freddo. 

CITISO. (Bot.) 

È una specie di erba medica (me- 
dicago arborea ): è ansi il citiso degli 
antichi. 

CITRATO. (Chim. Agrie.) 

Sale formato per la combinazione 
dell' acido nitrico, con differenti basi. ' 

CITRICO. (Chim. Agric.) 

Nome di un addo che ai ricava 
dal cedro. 

CIUFFO. ( Zool .) 

Così si chiama quella ciocca o 
mazzo di crini lunghi, situati frale dne 
orecchie, sulla sommità della testa del 
cavallo. Esso forma ornamento, e fa il 
medesimo ufficio delle sopracciglia 
nell’uomo. I crini che costituiscono il 
ciuflo, siano 6ni e lucidi. 

CIVETTA. 

In Italia non meno che in Francia 
i coltivatori riguardano le civette, ed 
in generale tutti gli uccelli notturni, co- 
me animali di cattivo augurio, la cui 
presenza porta in un podere pronosti- 
co di calamità di ogni specie. Quest'as- 
surdo pregiudizio, ripeteremo con Bosc 
(Dici. rais. cC Agri.), passato a noi 
dall'antichità più remota, è cagione 
di farsi loro una guerra mortale , 
uccidendole , inchiodandole , a gui- 
sa d’espiazione, alle porte dei bar- 
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coni ed altri fabbricati, come ognuno è 
al caso di poterlo osservare. 

Eppure questi animali, che non 
recano veruna specie di danno, sono 
assai utili ai coltivatori, perchè distrug- 
gono i topi, i ratti, i sorci, le talpe, ed 
altri animali, che vivono a corico delle 
loro raccolte , tanto nella campagna 
quanto nei loro barconi, lina civetta, 
specialmente quando ba i suoi piccoli, 
tanti ne prende di questi animali in 
una notte, quanti il miglior gatto sa- 
prebbe prenderne in otto giorni. Bosc 
annoverò una volta fino a dodici sorci o 
talpe, che una coppia di civette tras- 
portalo e deposto aveva appunto in 
una notte sola vicino al suo nido, ed a 
questo nomerò aggiungere ne conviene 
almeno altri sei, eh' erano stati antece- 
dentemente mangiati dai piccoli, ed or- 
dinariamente osservò, che ogni notte 
ve n’ erano dei riposti in risurva vicino 
allo stesso nido, perfino nel tempo che 
i piccoli, diventati più grandi, doveva- 
no mangiare necessariamente di più. 

Lungi dunque dal perseguitare 
con tanta animosità le civette, vietare 
dovrebbero i coltivatori ai loro dome- 
stici d' inquietarle in qualsivoglia ma- 
niera, ed adoperare in vece tutti i mez 
xi possibili per invitarle nei loro barco- 
ni. Fra tutti i mezzi il migliore è quel- 
lo di trasportare in essi i loro piccoli ; 
e di fatto Bosc prese più tolte di questi 
piccoli dal loro nido, ed avvicinandoli 
successivamente alla casa, determinò il 
padre e la madre a seguirli, ed a pro- 
seguire nelle loro cure d' alimentarli 
sotto gli occhi suoi. Individui accostu- 
mati in tal guisa alla vista dell' uomo, 
non abbandonano più la vicinanza del- 
la propria dimora, e cacciando vanno 
cun una sicurezza vie più maggiore. E 
a preferire- di molto questo mezzo a 
quello adoperato in alcuni luoghi, di 
spezzar loro il moto dell’ale, per im- 
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pedire ad esse lo scampo; imperciocché 
una mutilazione simile toglie loro la fa- 
coltà di compiutamente supplire alla lo- 
ro destinazione. ( V. il vocabolo Guro.) 
CLANDESTINE NOZZE. (Boi.) 

Cosi chiamami quelle le quali ven- 
gono celebrate nascovlamente. Le pian- 
te, nella quali le nozze vengono cele- 
brate clandestinamente, ovvero le cui 
parti della fruttificazione non sono di- 
scernibili ad occhio nudo nel sistema 
sessuale di Linneo, costituiscono l' ul- 
tima classe, cioè la crittogamia, ove 
vengono comprese le felci, i muschi, le 
alghe e i funghi. 

Pannocchia clandestina, quella la 
quale durante la sua fioritura sta sem- 
pre nascosta, entro alle guaine delle fo- 
glie. 

L’epiteto di clandestino ba servi- 
to ancora ai Botanici per formare il no- 
me specifico di alcune piante. Infatti fu 
chiamato panicum clandestinum, quello 
la cui infiorescenza sta ascosa nelle 
guaine delle foglie. Così fu denominata 
lathraea clandestina , quella che sta 
sotterrata Della terra sino al momento, 
in cui è per fiorire. 

CLARKJA ELEGANTE; Clarkla 
pitiche Ila, Pursh. ( Ori.) 

Pianta annuale, della famiglia delle 
onagre, la quale porta i seguenti carat- 
teri : Stelo dritto e ramoso alto da uno 
a due piedi \ foglie lineari, lanceolate ; 
Jiori ascellari e terminali, di color li- 
la porpora, a petali, figurati in croce. 

Questa pianta originaria dalla Co- 
lombia, siccome fiorisce per tutta la sta- 
te, così fa un bellissimo effetto nei giar- 
dini di piacere. Seminata al posto, io 
autunno o in primavera, riesce meglio 
che ripiantata. 

CLASSI DELLE PIANTE. P. Bo- 

TolICA. 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI ANI- 
MALI DOMESTICI. (Zooj.) 

Avuto riguardo al modo eoa coi 
terminano le loro membra, eoa una, 
due o quattro file d’ ossa, furono divili 
in tre classi, che ti chiamano : la prima 
dei monofalangi o monodattili , la se- 
couda dei difalangi o didattili , la teria 
dei telrafalangi o telradattili. 

CLAUDICANTE o CLAUDICA- 
ZIONE. V . Zoppicasse jto. 

CLAVA ERCULEA; Clava forca- 
li/, Zanlhoxylum. — Volg. Legno spi- 
noso giallo , Frassino spinoso. 

Albero spettante alla famiglia del- 
le terebintinacee , ed alla classe dioecia 
pentandria del Linneo .- à il solo che 
viene coltivato fra noi, benché il suo 
genere ne contenga cinque o sei specie. 

Caratteri generici. 

Maschio ; calice diviso in cinque 
parti ; corolla mancante. Femmina , ca- 
lice e corolla come nei fiori maschi ; 
pistilli tre a cinque; capsule cinque in 
ciascuna delle quali un solo seme. 

Coltivazione ed usi. 

Quest’albero vive allo scoperto, e 
si adatta a qualunque specie di terre- 
no. Si propaga facilmente per i nume- 
rosi polloni che getta dal piede, i quali 
si piantano nell’ ottobre. Potrebbe ser- 
vire di adornamento nei giardini a mo- 
tivo dei frutti che maturano nell’ au- 
tunno. La scorsa tinge io giallo. 

CLAVATO O DILATATO ALLA 
SOMMITÀ'. 

Si dice particolarmente del pedun- 
colo e dello stilo, quando nelle loro 
estremità sono ingrossati, e che poi ti 
vanno a poco a poco restringendo ver- 
so la base; per cui rappresentano la fi- 
gura come di una massa ferrata o clava 
d’ Ercole. 

CLAVIFORMI FUNGHI. (Bot.) 

Quelli che entrano nella II classe 
del metodo di Pcrsoon, e che formano 
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la V tesione del II ordine della mede- 
sima. (V. I meno tea e Metodo di Per - 
soon.) 

CLEMATIDE. 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle ranuncolacee ed alla 
classe poliandria poliginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice mancante-, corolla di quat- 
tro petali, qaslche volta di cinqae; cas- 
sule numerose terminate da uoa coda 
ordinariameote piumosa. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene, da trenta 
specie circa delle quali ricorderemo le 
sei seguenti : 

C. ACAPRE0L1; Clematis cirrho- 
sa , Linn. 

Caratteri specifici. 

Steli alti sei piedi; foglie scempie, 
coi pesioli persistenti dopo la caduta 
delle fogtiolioe, formanti dei capreoli ; 
fiori d’ un bianco verdastro. 

Dimòra e fioritura. 

Questa pianta sempre verde cre- 
sce naturalmente in Ispagna ed in Creta, 
c fiorisce al fine dell'autunno. 

C. A FOGLIE SCEMPIE ; C. inte- 
grifolia. Linn. 

Caratteri specifici. 

Foglie sessili, ovali, lanceolate ; 
fiorì grandi, turchini, ricurvati, e soli- 
tari •M* estremità degli steli. 

Dimora. 

Questa ì originaria delle parti 
orientali deli' Europa e dell’ Asia. 

C. A STELO DRITTO ; Clem. 
recto, Lina. 

Caratteri specifici. 

Foglie pennate ; foglioline ovali, 
lanceolate, integerrime ; fiori bianchi, 
numerosi, disposti a pannocchia, om- 
brelliformi, ora a quattro, ora a cinque 
petali. 
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Dimora e fioritura. 

• Piani* originaria deli* montagne 
nelle parti meridionali d' Europa, fio- 
rente alla metà della alate. 

C. DELLE SIEPI ; Clem. vitalba, 
Linn. — Volg. Erba dei cenciosi; Vi- 
burno dei poveri. 

Caratteri specifici. 

Stelo aerpeggiante, legnoso, nodo- 
ao ; picciuoli assai lunghi ; foglie ordi- 
nariamente composte di cinque foglioli- 
ne cuoriformi, dentale ; fiori lievemen- 
te odorosi, e d' un bianco giallastro. 

Dimora. 

Trovali nei boschi, e fra le ilepi. 

C. ODOROSA; Cl. fiammata, Lino. 

Caratteri specifici. 

Steli alti ao piedi, ssrmentosi;yb- 
glie inferiori moltifide, o due volte ala- 
te con le foglioline capillari, e le supe- 
riori intiere e lanceolate ; fiori rossa- 
stri più piccoli e piò odorosi di quelli 
della vitalba. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delle parti meri- 
dionali dell’ Europa, fiorente in luglio 
e agosto. 

C. TURCHINA ; C. viticella, Linn. 

Caratteri specifici. 

Steli alti da io a is piedi, fragili 
e sarmentosi ; foglie due o tre volte 
alate con le foglioliue integerrime e 
qualche volta lobate ; fiori grandi e tur- 
chini, porporini o rossi e talvolta doppj 

Dimora e fioritura. 

Questa CI. è originaria delle parti 
meridionali d' Europa, e fiorisce da giu- 
gno a settembre. 

Coltivazione. 

Il moltiplicare le clematidi con la 
seminagione dei loro granelli non reca 
verun vantaggio. Si moltiplicano anche 
per margotti e per barbatelle, ma la 
maniera più comune è quella di sepa- 
rare la radice de’ suoi vecchi piedi : di 
fatto, basterà dividerne uno con una 
Dii. df 1 Agnc., 8* 
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vanga, o eoo una piccola accetta, per 
vederne spuntare altrettanti nuovi pie- 
di, quanti ne saranno gli steli provve- 
duti dr radicbette. I bisogni del com- 
mercio non sono mollo estesi, giacché 
quelle che ricercate vengono con fre- 
quenza maggiore, sono la turchina , 
1' odorosa , quella a stelo dritto, e quel- 
la a foglie scempie, e queste sono le 
più facili a moltiplicarsi. 

Usi. 

Quasi tutte le clematidi hanno gli 
steli fragili, sarmentosi, folti ed intrec- 
ciati. Si attaccano ai corpi vicini, e si 
sostengono mediante i loro picciuoli, i 
quali s’intortigliano a guisa di viticci. 
Si coltivano per ornamento dei giardi- 
ni ; se ne fanno dei bersò, delle paliz- 
zate lungo i muri, e alcune volte si al 
sciano crescere in cespuglio ; ma allora 
fa d’ uopo aver cura di potarle. La 
Clem. turchina porta bei fiori ed è 
molto ricercata. I fiori delia Clem. odo- 
rosa esalano un odore piacevole. La 
Clem. vitalba, crescente fra le nostre 
siepi, è graziosissima quando è fornita 
di fiori, ed i pennacchi argentati dei 
tuoi semi, che «i sviluppano in autunno, 
fanno un bell’ effetto. 1 suoi steli flessi- 
bili servono a fare dei legacci; non sono 
punto corrosive quando sono tenere ed 
erbacee; nel mezzogiorno della Francia, 
se ne nutrisce il bestiame, e se ne man- 
gia i giovani germogli appastiti col- 
1’ aceto. 

CLETRA ; Clethra, Liun. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle bicornee ed alla classe de- 
candria monoginia del Linneo, conte- 
nente una dozzina di specie, o sia di 
arboscelli propri a decorare i nostri 
giardini, e perciò anche coltivali. La 
specie più conosciuta è la C. liscia (C. 
alnifolia, Linn.) originaria della Vir- 
ginia. Questa specie, come anche la 
C. cotonosa , ( C. tomentosa , Lem. ) 
9 * 
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dello steiso paese, crescono natural- 
mente luogo i ruscelli e nei luoghi 
umidi della loro patria nativa. Han- 
no un bel fogliame, e i loro fiori, che 
sono bianchi e riuniti in grappoli ser- 
rati, all' estremità dei ramoscelli , si 
schiudono in primavera, e spargono un 
odore balsamico estremamente piacevo- 
le. In Italia, resistono bene al rigore 
degli inverni. Si moltiplicano per rimes- 
siticci, per margotti, ed anche per semi 
che fa d' uopo spargere all' ombra e al 
tresco, in un terreno ben diviso, aven- 
do la precauzione di coprirli poco. 
Siccome temono l' ardore del sole, cosi 
conviene ripararli, educarli nella terra 
di brughiera, ed annaffiarli di tempo io 
tempo. 

La C. di Madera (C. arborea , 
Willd. ), indigena dell' isole Canarie, à 
coltivata da qualche tempo in Italia. 
Giugne all' altezza di 8 a 9 piedi, ed il 
suo tronco si divide in gran numero di 
ramoscelli. Le sue foglie sono persisten- 
ti, lanceolate e dentate io sega ; i suoi 
fiori, bianchi, unilaterali, riuniti in grap- 
poli alla sommità dei petali, diffondono 
un buonissimo odore. Qnesta specie 
vuol essere chiusa nell’ aranciera in in- 
verno, e non potrebbe»! coltivare in 
piena terra che nei luoghi più meri- 
dionali. Si coltiva come le due prime, 
nella terra di brughiera, e si propa- 
ga egualmente per rimessiticci e per 
margotte. 

CLIMA. 

I geografi, dice Haidwgl (Diiion. 
di Zoojatria), sotto questo nome in- 
tendono uno spazio della terra rinchiu- 
so fra due circoli paralleli all'equatore, 
e di tanta larghezza, che il giorno più 
lungo nel parallelo più vicino al polo, 
sia più lungo di mezz' ora che nell' al- 
tro prossimo eh’ è verso I’ equatore. 
Yolgarmente il termine di clima ai dà 
ad ogni parte o regione del globo, la 
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quale differisca da un'altra perla di- 
versa temperatura dell' aria e pel vario 
avvicendare delle stagioni. Multa in- 
fluenza ha il clima sullo stato dei bruti, 
tanto riguardo alla loro prosperità, che 
propagazione o conservazione. Infatti, 
quegli animali che nascono ne' climi 
temperati, di suolo asciutto e monfa- 
noso, ove crescono succosissimi vegeta- 
bili, riescon vivaci, fini, nerbuti, di me- 
diocre, ma gentile strutturi. 

Quelli all’ opposto, che nascono 
e crescono nei climi nebbiosi, di suolo 
umido e freddo, vanno soggetti più o 
meno ai malori. Clima , vale anche per 
clistere. 

CLIMA. 

Climi, diremo con Boto (Dici, 
c f / Igricult.) , si chiamano in geografia 
quegli spazzi di latitudine, che hanno 
più o meno il sole per l' intervallo di 
un’ ora ; dodici si contano quindi i 
climi da ciascun lato dell' equatore. 
Presa viene però nell' uso ordinario 
questa denominazione in un senso più 
ampio, per cui si dice, il clima inter- 
tropicale, il clima temperato, il clima 
glaciale. 

Altro non è poi per molte perso- 
ne il clima, che quel grado di freddo o 
di caldo, d’ umido o d' asciutto, il qua- 
le più proprio si manifesta a tale o tal 
altro paese ; e prendendolo appunto in 
questo senso si dice, che il clima della 
Svezia è freddo, il clima dell'Inghilter- 
ra umido, il clima di Spagna asciutto, 
il clima dell' Italia meridionale caldo : 
presi io questo senio i climi influiscono 
moltissimo sulla salute, e per conseguen- 
za anche sulla morale degli abitanti. 

I climi vengono modificati da di- 
verse cause : 

1 ° 1 ripari. Il riparo prodotto 
dalle alte montagne dei contorni di 
Hieres ì quello, che dà a questa città 
la facoltà d' essere la sola in Francia 
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capace di coltivare proficuamente I* a- 
rancio io pieoa terra : i ripari aono 
quelli, che danno qualunque ipecie di 
prodotti primaticci nei giardini di Pa- 
rigi : i ripari fono quelli, che servono 
da per tutto di naturale od artificiale 
difesa contro i venti o freddi, o disec- 
canti od impetuosi. 

a.° La natura del suolo. Le pia- 
nure sabbiose ed asciutte, le montagne 
calcaree sono più precoci, a tutt’ altre 
circostanze pari, di quello che le pia- 
nure argillose ed umide, che le monta- 
gne schistose e granitiche. 

3.° Le viciname. Le foreste ed 
altre piantagioni d' alberi grondi, i la- 
ghi, le paludi, i fiumi ritardano la ve- 
getazione delle piante , che coltivate 
Tengono nel raggio della loro attiviti. 

4-° L' esposizione. 11 settentrione 
ed il ponente sono meno favorevoli 
molte produzioni del mezzogiorno e del 
levante, come, per esempio, alla vite. 

S.° L' elevazione. Il clima della 
sommità dell' Alpi e delle Cordigliere, 
sotto I' equatore, è lo stesso che quello 
della Lapponia: questo è un fatto molto 
osservabile, e non è stalo ancora spie- 
gato in un modo soddisfacente. (Vedi 
il vocabolo CsLoaz.) 

Moltissime sono le cause, che can- 
giano in più o meno l'influenza dei cli- 
mi. Laonde, se come lo provano le OS' 
servazioni fatte in tutto 1' universo, < 
specialmente in questi tempi ultimi nel 
1' America, secondo che io stesso ebbi 
occasione d'assicurarmene, conversando 
in quel paese con i coltivatori, dimi- 
nuendo i dissodamenti la massa dei 
boschi e delle acque, aumentano il ca- 
lore di un tale o d' un tal altro distret 
to, producono essi cosi anche un più 
sollecito abbassamento dalf altezza del 
le montagne, ed indeboliscono per con 
segucaza Inforza e l'influenza dei ripa- 
ri da quelle montagne somministrati. 
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Indipendentemente da queste cau- 
se, ve n’ esiste anche un'altra generale, 
che non à per anco ben conosciuta, ma 
i cui difetti sono nondimeno molto 
osservabili, agendo essa secondo la se- 
rie dei secoli. Un autore trovò questa 
causa nel raflreddamento graduale della 
terra, un altro nella diminusione della 
massa o della densità del sole, un ter- 
zo nell' aumento dell' obliquità del- 
l'eclittica, ec. 

Che che dire si possa, non v' ha 
dubbio, che il clima influisce massima- 
mente sopra 1' agricoltura, sia perchè 
questa o quell' altra pianta non nasce 
che sotto un certo determinato clima, 
sia perchè un dato clima comunica ai 
prodotti di questa o quell' altra pianta 
certe qualità, che avere non potrebbe 
altrove. 

Nè si fa soltanto sentire l' influèn- 
za del clima sopra le piante esigenti, 
ma essa agisce exiandio sopra il ter- 
reno. 

Le piante, che si coltivano in 
Francia, per utilità o per diletto, sono 
in massima parte antiche, e provengo- 
no da climi più caldi del nostro; l'arte 
ba sapnto adattarle al clima, ma non 
seppe naturalizzarle , circostanza che 
deve essere ben distinta. (F. il voca- 
bolo N»TCa*UXZiZIOSIE.) 

L' adattare le piante al clima col 
mezzo della coltivazione, è una delle 
prove più grandi della superiorità del- 
I* organizzazione dell' uomo paragooata 
a quella degli animali, e deva avere 
nella sesie dei secoli un' influenza sem- 
pre crescente sulla prosperità delle so- 
cietà agrìcole. Felice quel popolo, che 
goder sapesse dei doni della natura e 
dei frutti delle sue fatiche io tutta la 
loro pienezza ! 

L' influenza del cangiamento del 
clima sui vegetabili ai fa sempre sentire 
più o meno; ma siccome va questa unita 
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a quella della Datura della Urrà, co- 
si non può eucre valutata io tutUla sua 
estensione. Le piante serpeggianti, pe- 
lose, odorose della sommità dell' Alpi 
s' alzano, diventano lisce, perdono il 
loro odore, trapiantate ebe siano nel- 
la pianura : le piante dei paesi caldi, 
trasportate nei paesi freddi, perdono 
ivi parte della loro grandezza e del 
loro sapore ; pare anzi, che basti far 
cangiare una pianta di paese per mo- 
dificarla, ciò che potrebbe indarre a 
credere, che il clima abbia un’ influen- 
za minore sopra di essa, di quello che 
il terreno, la siccità, 1* umidità, i venti 
dominanti, i ripari, ec. : questi sono al- 
trettanti mezzi che può adoperare la 
coltivazione per moltiplicare le varietà. 
Si sa, che gli agricoltori dei contorni di 
Lilla ritiranp da Riga la semenza del 
lino, con cui si fabbricano gli spizzi e 
le batliste, produttrici delle richezze di 
quella parte della Francia: si sa, che le 
mele trasportate nel settentrione del- 
l'America riuscirono due o tre volte più 
grosse (la renetta del ^Canada). 

Farò anche osservare di possag-* 
gio, come acquistata da me fu la prova 
per esperienza propria, durante la mia 
dimora in quella parte del globo, che 
tutte le varietà dei legumi e di frutti 
colà recate dall’ Europa anticamente o 
recentemente, e perfino il carname dei 
bestiami e dei volatili, discapitarono col 
trasporto nel loro sapore ; ma questa 
osservazione è troppo generale per es- 
sere unicamente attribuita alla varietà 
od alla natura del suolo : causa d' un 
tal cangiamento non si può veramente 
chiamare che il solo clima. 

Una delle parti più interessanti 
della scienza agronomica ha per ogget- 
to : i .o la conoscenza dei climi, la loro 
influenza sulle piante in generale, e so- 
pra tale o lai' altra pisola in particola- 
re ; 3.o lo studio dell’ arte di rimediare 
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al loro difetto, o piuttosto di riunirli 
più o meno in una località assai circo- 
scritta: sui primi di questi oggetti ci 
mancano ancora moltissimi dati; ma la 
teoria e ta pratica de' secondi è perve- 
nuta al più soddisfacente suo grado di 
perfezione. 

I mezzi, che ai adoprano per pro- 
curarsi 1' equivalente d' uu dima fred- 
do in quello di Parigi, sono ben limita- 
ti, riducendosi essi soltanto nel collo- 
care le piante in una valle a tramonta- 
na, o sotto un muro eretto nella mede- 
sima esposizione, e nell'annaffisrle spes- 
so, ma debolmente in estate. 

Molto più numerosi ed effica- 
ci sono poi i mezzi di cui si usano 
per procurarsi nello stesso clima una 
temperatura più calda: i.° la natura 
del suolo: è cosa di fatto, che un suo- 
lo sabbioso ed asciutto è più sollecito 
a promuovere la vegetazione, che un 
suolo argilloso ed umido : stabilirà 
quindi si possono le proprie coltivazio- 
ni in un suolo simile, ovvero traspor- 
tare della sabbia nel proprio orto, per 
renderne la terra più «sdutta; a.° i ri- 
pari naturali, quelli cioè formati dalle 
montagne, dai boschi, ec. ; 3.° i ripari 
artificiali, come i muri, i paraventi, le 
siepi, i pagliacci, le terre semplici, le 
campane, le aranciere, gli stanzoni fred- 
di;^ 0 il calore artificiale delle serre 
composte, dei letamìeri, degli stanzoni 
caldi, ec.; 5.° finalmente le arature, le 
potature, gli annaffiameli, mentre que- 
ste tre specie di lavori accelerano il cre- 
scimento delle piante, e suppliscono per 
conseguenza al clima. 

Siccome tutti questi vantaggi svilup- 
pati vengono agli articoli ebe li riguarda- 
no, possiamo quindi cosi dispensarci di 
maggiormente diffonderci sopra ciascuno 
di essi in questo laogo.Ci contenteremo 
d' osservare soltanto, che questi mezzi 
apportarono intorno alle grandi eittà 
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una nuova sorgente d’ industria, da cui 
troggono esistenxa ed agiatezza a nume- 
rose popolazioni. L' ipocrisia, la misan- 
tropia e l' ignoranza possono erigersi 
bensì contro il lusso delle vegetazioni 
primaticce, esagerare la scipitezza dei 
piselli, che si mangiano a Parigi nell'in- 
vcrno, il prezzo delle superbe ed eccel- 
lenti pesche, che con tanta arte si col- 
tivano a Montreuil ; ma per buona sor- 
te gl’ individui caratterizzati con questi 
epiteti non possono servire d' ostacolo 
ni ai giardinieri di farle crescere, nè ai 
ricchi di comperarle. 

Fra tutti gli articoli della grande 
coltivazione, la vite i quella, che l'arte 
seppe meglio far prosperare nel setten- 
trione, col mezzo della scelta del terre- 
no e dei ripari naturali ; come diffosa- 
men te si ragionerà al suo articolo. 

. Le piante annue, stante il breve 

tempo della loro dimora in terra, colti- 
vate vengono in climi molto più freddi 
dei climi loro originari. Se la canape, 
per esempio, fosse vivace, si può dubi- 
tare, eh' ess'a conservabile fosse nel cli- 
ma più caldo della Francia, in quello 
cioè degli aranci ? tanto sensibile è que- 
sta pianta al gelo! nè rarità si può 
chiamare il vedere fiorire e moltiplicar- 
si nei nostri giardini in piena terra le 
piante annue della zona torrida. 

Potremmo estenderci molto più 
sopra questo argomento; ma tutto ciò 
che ci rimarrebbe a dire, troverassi per 
esteso sotto altri vocaboli. 

CLINOPODIO; Clinopodium. 

Pianta a radice vivace, serpeg- 
giante, a stelo quadrangolare, frondoso, 
peloso, alto d'uno in due piedi ; a foglie 
opposte, ovali, dentate, pelose; a fiori 
rosso-bianchi , disposti in pannocchie 
terminali, ed accompagoatì da brattee se- 
/ Iacee e pelose, che si trova nelle locali- 
tà asciutte « sassose, nelle siepi, sull'or- 
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lo dei boschi in quasi tutta l'Europa, • 
che forma un genere nella dìdinamia 
gimnospermia , e nella famiglia della 
labbiate. 

Questa pianta, chiamata Cliropo- 
dio volgare, è aromatica, e passa per 
cefalica e tanica. Mangiata essa viene 
talvolta dalle vacche, dai montoni e 
dalle capre ; però riesce nociva nei pa- 
scoli delle montagne, quando vi si trova 
in soverchia abbondanza. 

CLISTERE, CR1STERE. 

Lavativo, serviziale, argomento o 
clima, detto anche volgarmente bene- 
fizio. 

Medicamento liquido, che s'in- 
jetta nell' intestino retto colla siringa o 
col corno ; quello però opera maggior- 
mente, mentre questo manda il fluido 
soltanto nel principio del retto. 

Tale medicamento è ordinariamen- 
te composto di acqua tepida di malva o 
di semola, con un poco d'olio, ossia di 
miele; talvolta anche si unisce del sale 
e sapone, onde renderlo piò attivo, e 
sgravare cosi l'intestino retto dalle fec- 
cie. Si crede che gli Egiziani siano stati i 
primi ad usare questo (imedio, ad imi- 
tazione della cicogna. 

Ecco imperlanto i clisteri che 
più comunemente soglionsi usare. 

CLISTERE AMMOLLIENTE .^ 7- tdi 
Clistere concita semplice. 

CLISTERE ANTISETTICO. 

Sinonimia. 

Clistere astringente. Clistere cor- 
roborante (Clysma antisepticum, Off.). 

Metodo e preparazione- 

la venti once di decotto di china 
s’ introduca una dramma di catecù o 
di canfora, o di dieci grani d' oppio, 
secondo il fine che si prefigge il me- 
dico curante. 

Az ione ed usi. 

Si snoie prescrivere nelle affezioni 
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croaiche del tubo intestinale , come 
nella dissenteria , nella diarrea, nel 
prolasso del retto, ec. 

Dose e modo <T amminis tra%ione. 

Tutta la descritta quantità in una 
sola volta. 

CLISTERE ANTISPASMODICO e 
CLISTERE ANTISTERICO. F. Cu- 
tebe d' asse fetida. 

CLISTERE D’ ASSA FETIDA. 

Sinonimia. 

Clistere antispasmodico , Cliste- 
re aniisterico (Clysma ex asa foeti- 
tla, OS.). 

Metodo di preparatone. 

Prendasi sei dramme di asso feti- 
da polveritxata ; si uniscano ad un 
tuorlo d’ uovo, e dopo aver incorpo, 
rate insieme queste due sostanze, vi si 
aggiungano dieci once d'acqua comune 
bollente o di malva o di camomilla. 

Atione ed usi. 

Calma meravigliosamente i dolori 
che dipendono da soverchio irritamen- 
to al sistema nervoso. 

Dose e modo cC amministratone. 

Tutta la suaccennata quantità per 
un solo clistere. 


CLI 

CLISTERE BALSAMICO CON 
OPPIO. V. Clistere trehewtihato 

eoa orno. 

CLISTERE CANFORATO; Cly- 
sma e eamphora , Off. 

Metodo di preparatone. 

Si unisca una dramma e mesta di 
canfora con due dramme di gomma ara- 
bica polverizzata, quindi a poco per 
volta, tempre agitando entro a mortajo, 
vi si versino otto once di decotto di 
malva. 

Astoni ed usi. 

Non opera diversamente di quello 
faccia la canfora introdotta nello sto- 
maco sotto la forma di emulsione o sola. 

Dose e modo <T amministrarla. 

Tutto in una sola volla. 

CLISTERE COMUNE SEMPLICE. 

Sinonimia. 

Clistere ammolliente. ( Clysma 
emolliente Off.). 

Metodo di preparatane. 

Questo clistere si compone di 
venti once di decotto di malva, e dna 
once d’ olio e di miele cornane, a coi 
talora aggiugnesi un pugillo di sale 
comune. 


CLISTERE ASTRINGENTE. F. 
Clistets antisettico. 

CLISTERE ASTRINGENTE STI- 
MOLANTE ; Clysma adstringens op- 
tialum , Off. 

Metodo di prcparatione. 

Facciami bollire due noci di galla 
in polvere in tre libbra d'acqua comu- 
ne, fino alla consumazione di un terzo 
del liquido : si eoli e vi si uniscalo tre 
grani d'oppio polverizzato. 

Atione ed usi. 

Per arrestare un soverchio flusso 
dissenterico colliquativo. 

Dose e modo <f amministratone. 

Tutta la suddetta quantità per on 
clistere solo, che si può replicare più 
volte in un giorno secondo le circostanze. 


Ationi ed usi. 

Leggermente purgante , ammol- 
lili vo. 

Dose e modo tf amministratone. 

La descritta quantità per on clistere. 
CLISTERE CORROBORANTE . 
F. Clistere antisettico. 

CLISTERE CON NICOZIANA. 
Sinonimia. 

Clysma herbae nicotianae, Off. 

Metodo di preparatone. 
Prendasi una dramma d'erba ni- 
coziana ; s' infonda in sufficiente quan- 
tità d’ acqua bollente, sì che rimanga il 
prodotto colato otto once. 

Ationi ed usi. F. Nicotianu tabaccum. 
Avvertente. 

Un' infusione più carica potrebbe 
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di soverchio irritare, ned è raro ch'esse 
abbia prodotto vertigini e lipolimie. 
CLISTERE OPPIATO. 

Sinonimia. 

Clysma ex opto. Off. 

Metodo di preparazione. 

Si mescoli noa dramma di gomma 
arabica in polvere con un grano d’ op- 
pio puro parimenti polverizzato : que- 
ste due sostanze s' uniscano ad otto 
once di latte vaccino. 

dizioni ed uri. 

Non agisce 1' oppio introdotto per 
l'intestino retto diversamente che se fos- 
se inghiottito, però con minore efficacia. 

Dose e modo <P amministrazione. 

La descritta quantità per un solo 
clistere. 

CLISTERE PURGANTE. 

Sinonimia. 

Clysma purgane, seu stimulans 
laxans, OS. 

Metodo di preparazione. 

Si disciolgano sei dramme di sol- 
fato di magnesia in dieci once d'acqua 
comune bollente. 

Azioni ed usi. 

Il nome solo indica abbastanza 
quale sia la sua azione e l' uso suo. 

Avvertenze. 

Qualche volta per renderlo più 
attivo vi si aggiungono due o tre once 
di miele, ed invece di acqua semplice, 
si adopera il decotto ammolliente. In- 
vece di sei dramme di protosolfato di 
magnesia se ne potranno impiegare sol- 
tanto tre, aggiungendo però mezz'oncia 
di cloruro di sodio. 

CLISTERE DI SABADILLA. 

Sinonimia. 

Clysma seminum sabadilla. Off. 

Metodo di preparazione. 

Previamente fatta decozione di sei 
dramme di semi di sabadilla in venti 
once di acqua comune ridotte alla ri- 
manenza di quattordici once, si unisca 
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questo decotto colla medesima quanti- 
tà in peso di latte recente. 

Azione ed usi. 

Viene lodato per eliminare gli 
ascaridi. 

Dose e modo <T amministrazione. 

La suddescritta quantità per un 
solo clistere. 

CLISTERE STIMATO. 

Sinonimia. 

Clysma slibialum. Off. 

Metodo di preparazione. 

Si facciano bollire in venti once 
d'acqua otto dramme di foglie di sena 
per lo spazio circa di mezzo quarto 
d* ora, indi nella decozione s'infondano 
sei dramme di protosolfato di sodio e 
dodici grani di protobitortarato anti- 
moniale di potassio. 

Azione ed usi. 

Questo clistere produce ordina- 
riamente P effetto di purgare, ma giova 
assai per produrre nel tubo intestinale, 
e particolarmente nel retto un legger 
grado d' irritamento, che può essere 
utile in molle circostanze. 

CLISTERE TREMENTINÀTO 
CON OPPIO. 

Sinonimia. 

Clistere balsamico con oppio. 
(Clysma ex lerebinthina et opio, Off.). 

Metodo di preparazione. 

Sciolgansi entro mortajo tre grani 
di oppio polverizzato in dieci once di 
latte vaccino ; indi si stemperi un’ on- 
cia di trementina in un tuorlo d’uovo; 
quindi si uniscano tutte queste sostan- 
ze insieme. 

- Azione ed usi. 

È stato riconosciuto proficoo nella 
soverchia costipazione alvina. 

Dose e modo cf amministrazione. 

La descritta quantità in un solo 
clistere. 

Non abbiamo reputato necessario 
di accrescere ulteriormente il numero 
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della formala che in diverto modo ven- 
gono nelle diverte farmacologie pre- 
scrilte per i clitlerì. Ette potrebbero 
esser tante a pretto a poco quanti fono 
i farmaci usati nella terapeutica, perlo- 
chè ognun vede che te non ci fossimo 
limitati all’ esposiaione delle principali 
ci saremmo assunti di compiere un 
lavoro che sarebbe italo di pochissima 
utilità • Bastano quindi queste poche 
pèr avere una norma onde prescrivere 
i diverti farmaci che ti deggiono intro- 
durre nel corpo per l' intestino retto, e 
basii al zoojatro il sapere che la sensi- 
bilità del retto essendo molto minore 
di quella dello stomaco devesi d' ordi- 
nario farne quadrupla la dote. 
CLITORIDE. 

Corpo quasi sferico, del volume 
di una noce, di un colore bianchiccio, 
sensibilissimo, di un tessuto duro e re- 
sistente, situato nella fossa formata dal- 
la commessura inferiore della vulva. La 
sua sommità, circondata da una piega- 
tura della membrana mucosa, che le 
forma certa specie di prepuzio, rappre- 
senta un tubercolo, avente la massima 
analogia col glande imperforato. 

Sotto a tale prepuzio (che conti- 
nua con le piccole labbra), sonori al- 
cuni follicoli sebacei dai quali trasuda 
una materia denta, gialliccia, di parti- 
colare odore, più o meno penetrante. 
CLOACA. 

Quel tubo situato nel corpo de- 
gli uccelli, il quale serve per condurre 
l'uovo dall' ovaja sino alla sua nasaita. 
CLOACA. 

Luogo destinato a raccogliere le 
immondizie. Sorprende il vedere, di- 
remo col celeberrimo Bote , quanto 
poca cura prendere si soglia nella 
iceita di un locale simile, specialmente 
nelle provinole meridionali ove la pu- 
trefazione sta tempre in proporzione 
del calore, che vi si prova. II senso co- 
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munì insegne, che questo locale deve 
essere più che sia possibile allontanato 
dall'abitaziooe, e nondimeno si vedono 
le cloache il più delle volte collocate 
vicino alle case, e non di rado nello 
stesso cortile. Che ne succede? Gli 
abitanti della massaria acquistano ona 
ciera piombina, colpiti vengono dalla 
febbre, e poi dicono, che l'aria da essi 
respirata è malsana. E come ti può im- 
putare alla cattiva qualità dell' aria at- 
mosferica ciò, ch’è 1' effetto della pura 
negligente? Si sopprima la causa, e ces- 
sare si vedrà il cattivo effetto : si allon- 
tani la miniera di quell' aria mortale, 
che coll'aria si confonda dagli uomiai 
respirata, e le malattie resteranno lon- 
tane dall’ abitato. 

CLOROSI. F. Pallidezza. 

CÌVICO ; Cnicut. 

Pianta a radici vivaci; a steli vuo- 
ti, striati, dritti, ahi da quattro io cin- 
que piedi ; a foglie alterne, amplessi- 
cauli, pennato-fesse, dentate, leggermen- 
te spinose ai loro orli , lunghe più 
d' un piede, larghe da quattro in cin- 
que pollici ; a fiori grandi porporini o 
biancastri, disposti a mazzetti all' estre- 
mità degli steli, ed accompagnali da 
brattee colorate, concavi e spinose. Tro- 
vasi nelle paludi, sull' orlo dei fiumi di 
quasi tutta l’ Europa, e forma, con va- 
rie altre, un genere nella tìngenesia e 
nella famiglia delle cinarocefale. 

Il Caico commestibile fiorisce e 
metà dell’ estate ; le su£ foglie si man- 
giano in alcuni paesi e foggia di spina- 
ci, e dai suoi semi si spreme un olio 
buonissimo da bruciare. Coltivata non 
è questa pianta da nessuna, perchè ge- 
neralmente è molto comune, e si tro- 
vasi anche nelle paludi, ove copre va- 
stissimi spazi. I cavalli I' amano mol- 
to, e si avvezzano a cibarla anche i 
porci, ma le vacche non la curano. Un 
coltivatore diligente non deve lasciarla 
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perire, me attendere in rece che taglia- » imperi, terminate da due o tre ca- 
ta aia prima della maturità dei tuoi re- preoli, e corapoate da tre coppie di fo- 
rni, coli per Carne lettiera, ed aumentare glioline ovali, bialunghe, intiere, semi- 
per conseguenza con essa la massa dei coriacee, verdi o purpuree, assai lisce; 
suoi letami, come per bruciarla, e trarne a fiori grandi, campanulati, pubescenti, 
potaua. Del resto la grossezza de’ »uoi prima d* un giallo pallido, poi violacei, 
iteli, e la grandezza non meno che il Originaria del Messico, coltivasi attual- 
numero delle sue foglie, inducono a mente con frequenza nelle aranciere, 
credere, eh’ essa debba concorrere ben ov’ è suscettiva di passare gl'inverni 
più di molte altre piante ad alzare il in piena terra, se aspri non siano straor- 
suolo delle paludi col risultato del- dioariameute gl’ inverni, 
l'annua sua decomposizione; può quin- Questa pianta, che compone solo 
di spesso tornar utile ad un prò- un genere nella pcntandria monoginia , 
prietario di lasciai la putrefare sul posto e nella famiglia delle polcmonic, tot- 
per tale oggetto. Il suo aspetto i abbi- ma ghirlande d' un bellissimo aspetto, 
stanza elegante, perchè riguardata esser specialmente quando sono in fiore, e lo 
possa come propria ad ornare i giardi- sono per la maggior parte dell'anno, per 
ni paesisti, ore sarà ben fatto il collo- cui ricercata ora viene moltissimo nei 
carne qualche piede quando il suolo sia giardini ove comincia a diventare co- 
umido, o dove vi siano delle acque : si Dune. Un' esposizione calda ed un 
pnò riprodurla dai semi, o dalla sepa- suolo leggiero è tutto ciò che meglio 
razione del collaro delle sue radici. conviene alla cobea ; meglio riesce poi 
COAGULAZIONE , CONCRE- se tengasi in vasi grandi per poterla in 
ZIONE. ' inverno rientrare nell' aranciera, anzi 

Iodica il rappigliare e unir inaie- che collocata in piena terra: in caso tale 
me una cosa liquida, sicché inspessisca e tagliare se ne possono gli steli ad uno o 
non sia più fluida. Escilo il sangue dai due piedi sopra il collsro delle radici 
suoi vasi vivi, è fluido, e lasciato in per evitare qualunque imbarazzo, men- 
quiete al contatto dell'aria, ai coagula: tre se tagliata venisse a raso terra, se 
ma il coagulo non ha sempre la stessa non le fosse lasciato cioè per lo- meno 
densità, la quale varia secondo lo stato un occhio, non getterebbe più certa* 
dell' individuo. Tutti i fluidi circolato- mente, come lo ha osservato Gitici 
rj, segnatamente la linfa, sono soggetti Laumont. Collocare ai suole questa 
a tale mutazione, per cui nascono le pianta al piede de' muri, ove disposta 
ostruzioni delle glandole, gli arresti, viene in festoni elegantissimi, ovvero 
ec. L’ inerzia, l'estremo caldo e freddo tirata a spago per renderla più elegante, 
e certi alimenti nocivi, sono cause di Facilissima è la riproduzione dei- 
queste alterazioni. la cobea, e può effettuarsi, i.° mediao- 

COARTATO. ta la seminagione in terra di broghie- 

I botanici adoperano questo vo- ra, sopra letamiere e sotto vetriata, con 
cabulo ora per rinterralo, ed ora per i suoi semi eh’ essa produce ; a.° colla 
ravvicinato. separazione dei grossi suoi piedi in ao- 

COBEA ; Cobea. tuono ed in primavera ; 3.* per via di 

Pianta vivace, a steli legnosi, sar- margotti, 4-* colle barbatelle sopra Io- 
menta sì. fragili, alti dai trenta ai qua- lamiere sotto vetriata. Non possi mai 
ranta piedi ; a foglie alterne, alate, ten- abbastanza raccomandare ai dilettanti 
Di*, et Agrie ., 8 * 9 » 


Digitized by Google 


?3o GOC 

il procurarti questa pianta, la quale nei 
paeti meridionali crescerà perfettamente 
bene in piena terra. 

COCCHIERE. (Equil.) 

E quell' uomo che guida i cavalli, 
del cui governo è incaricato. Dalla scel- 
ta di un buon cocchiere dipende mol- 
tissimo la conservazione e salute dei 
cavalli, giacché ad essi è affidata la vita 
di questi generosi animali. 

Ecco in proposito che cosa ne 
dice il Borisi. 

Il cocchiere dev' essere uomo di 
buona presenza, di buona salute, forte, 
di buona vista ; morigerato, e regolato 
specialmente nel bever vino. Queste 
qualità debbonsi aver tempre in vista 
dai padroni, trattandosi di affidare la 
vita nelle loro mani, e di poterai anco- 
ra trovar bene spesso in imbarazzi pei 
loro puntigli e per le loro risse. Il coc- 
chiere a due cavalli dev’ essere intelli- 
gente nel governarli, e specialmente nel 
custodirne le loro gambe 1’ inverno, 
affinchè non contraggan crepacce, reste, 
rizzuoli ed altri mali ttmori, i quali han- 
no per lo più origine dalla disattenzione 
e pigrizia di chi deve mantenerli puliti 
e nitidi. Nè dovrà essere trascurato di 
farli ferrare al bisogno per la buona 
conservazione de’ piedi : anzi sarebbe 
desiderabile eh’ ei sapesse da sè mede- 
simo porre i chiodi ad un ferro, perchè 
viaggiando può accader il bisogno di 
doverne rimettere alcuno sul momento: 
portando a tal uopo martello, chio- 
a» e tanaglie; dicendo il proverbio che 
per lo pèrdita del ferro si perde il pie- 
de, e che questo tal volta fa perdere 
anche lo stesso cavallo. Ad ogni pio- 
emia indisposizione sia ben sollecito a 
chiamare il maniscalco, e ad informarne 
il padrone : non facendo come molti, 
che ne danno avviso solamente quando 
il male è di molto avanzato. Qualche 
«occhierà prende d«ll’ avversiouo par 
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un aavallo, ed allora il povero animale 
viene continuamente battuto, e costretto 
a lavorare più del compagno, sì che re- 
sta rovinato più presto. Tal altro o per 
naturai ferocità, o per cattiva assuefa- 
zione sforza continuamente i suoi ca- 
valli, io guisa che o li rovina, se sono 
assai sensibili, o li rende più duri se 
sono pigri ; perchè si assuefanuo a’ col- 
pi specialmente nelle mani di coloro 
che hanno il vizio di non istar mai fer- 
mi col frullino, dando loro colpi ben 
leggeri e frequenti. Un pajo di frustate 
date ■ tempo, eoo forza, non di rado 
fanno più impressione in questi anima- 
li, che si mantengono più pronti e vi- 
vaci. Ma il difetto più comune di que- 
sta gente e 1 aver la mano più o meno 
cattiva ; difetto che deriva dal non aver 
fatto la mano ferma e leggera per man- 
canza di non essersi prima istruiti nel- 
l'arte del cavalcare. Costoro si tengo- 
no in serpa a forza delle guide, incal- 
liscono le barre della bocca dei cavalli, 
cosicché ad ogni poco sono costretti a 
mutare le imboccature de’ morsi, e i 
barbazzali per poterli reggere, passando 
sempre ai più aspri, finché rovinano 
afTatto la bocca de' meschini animali: 
tanto più che per renderli più sensibi- 
li e ubbidienti alle chiamate usano an- 
che un rimedio peggiore, quale è quello 
di dar loro eoo forza de’ colpi di briglia. 
La leggerezza della mano, che aver deve 
unaboon cocchiere, consiste nel tenere 
e cedere la briglia con un dolce insen- 
sibile movimento di mano nel rallentar- 
la per rinfrescare le barre, onde con- 
servar la loro sensibilità; e ciò debbono 
fare di tempo in tempo, nè mai a colpo 
sopra colpo, perchè se i cavalli sono di 
natnrs pigra è per essi un invito a fer- 
marsi ; ed all'opposto è un inquietarli • 
metterli m ardenza se sono di gran senso, 
impazientandoli alla disperazione di scap- 
par# a levar# la ragno a tali ignoraali. 
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Deve un buon cocchiere non solo 
saper ben regolare nel vitto i cavalli, 
ma saperli ben imbrigliare, intrecciare 
ed armare, in guisa ebe non siano nè 
troppo stretti, nè troppo larghi ne' fi- 
nimenti, ma siano sguinzagliati giusta- 
mente, acciocché lavorino diritti ; non 
facendo come alcuni, che gli obbligano 
di stare stretti testa a testa, o tanto 
larghi che rassembrino alla pittura di 
un' aquila imperiale. 

Non deve poi il cocchiere rispar- 
miare diligenza nel mantenere ben pu- 
liti i fornimenti, le carrozze, e gli altri 
legni, tanto al di fuori, che al di dentro, 
visitandoli diligentemente, per far tosto 
riparare ciò che ad essi abbisogna, af- 
finchè siano all' ordine ad ogni improv- 
viso comando del padrone. Quando il 
cocchiere si sari posto in serpa, dovrà 
starsi ben diritto e fermo, senza pende- 
re nè avanti nè indietro, senza affetta- 
zione, e co' gomiti vicini al corpo, e le 
mani non isporte innanzi, pè attaccale 
al ventre, ma ad una giusta distanza, 
non troppo alte come se tenessero un 
bacile, nè troppo basse fra le due gam- 
be, mantenendole poi ferme e senza il 
menomo scuotimento. Deve far andare 
i cavalli ad un ragionevole trotto, che 
dovrà accorciarlo nel selciato in pendio, 
sostenendoli perchè non isdrucciolino 
nelle Toltale, che prenderà larghe ad 
oggetto di non urtare in qualche altro 
legno che sopravvenisse nella voltata ; 
e dev’ esser padrone della bocca de'suoi 
cavalli nell' occasione di dovere rincu- 
lare, senza voltarsi addietro ; perchè 
dal timone deve comprendere ove va- 
dano le ruote di dietro; e cosi pure 
nel rimettere la carrozza ; e trovando 
per via de’ rigagnoli selciati alquanto 
profondi, deve passarli un poco di tra- 
verso, per dare minore scossa a chi è 
nella carrozza, e minor tormento agli 
assi delle ruote : ed in campagna av- 
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vicinandosi ad una salita, dal trotto si 
ponga al passo per sollievo de' cavalli, 
acciocché possano farla meno affannati. 
Quando un cocchiere guida una muta 
da sei ad otto cavalli, 1’ ultima pariglia 
è guidata dal cavalcante (ved. csvsi.- 
csote), ma dalle sue mani sono guidati 
quelli del timone e le bilancie, e di tut- 
ti questi ne deve essere egualmente 
padrone, come appunto s' egli li gui- 
dasse da sè solo sciolti senza il caval- 
cante, facendoli lavorare tutti in linea 
retta ; e deve saper servirsi bene della 
lunga frusta per colpire a tempo qual- 
che cavallo dinanzi secondo il bisogno. 
Questi cocchieri da muta , che sono 
dispensati dal mannaie governo de’ ca- 
valli, t' immaginano d’ essere divenuti 
persone rispettabilissime, e quindi sono 
assai presuntuosi ed arroganti, stiman- 
dosi più del superbissimo Anìcere Ci- 
renese, il quale, come scrive Eliano , 
volle mostrare la sua perizia nell' arte 
di guidare i cavalli a Platone, facendo 
dinanzi all'accademia col carro molte 
corse in giro con tanta esattezza, che 
neppur un dito traviò dall' orme dello 
ruote che nel primo giro area impres- 
se ; nè si credono di minore spirito 
dell’ altro auriga, di cui il mantovano 
poeta disae : 

. V. 

Prillo Eriltonio con ardito ingegno 

Quattro cavai fc’ gir congiunti al carro 

Standosi allier sulle veloci ruote. 

Quindi sarà necessario di prender 
al servigio alcuno de’ ben educati, nè 
punto rissosi, e che siano forniti delle 
buone qualità che si ricarcano io quelli 
da due cavalli. Circa all' istruzione dei 
cocchieri, io ne trattai molto diffusa- 
mente in una lettera stampata in fu- 
mino per Albertini l'anno i;55, col 
nome di un vecchio cocchiere che am- 
maestra un suo figlio nella propria 
arie, • eh' è già divenuta rarissima. 
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COCCHIUME. 

Si dà quello noma a tulio ciò cha 
terre a turare le botti, i barili, ec. 

Siccome 1’ apertura dalle botti 
rieri fatta con un succhiello, che forma 
il tuo foro circolare, coti il cocchiume 
dere avere esattamente la forma stessa, 
de?' essere cioè nn cono troncato ; se 
fosse ad angoli rilerati , non tocche- 
rebbe mai tutti i punti della circoo- 
ferenxa del foro, ed il tino perdendo 
allora una parte delle sue qualità, fini- 
rebbe col diventare agro. In vano ti 
cercherebbe un rimedio coll’ invilup- 
pare il cocchiume in molti filacci, per- 
chè non potendo riempiere questi quel- 
le cavità che assai mollemente, diver- 
rebbero insufficienti. 

L' espediente più breve si è quel 

10 di lavorsre il cocchiume al torno ; 

11 legno dovrà però estere duro e sec- 
co • lt tua altee» dovrà eguagliare tut- 
to al più quella dei cerchi più vicini al 
foro, altrimenti il barile correrà rìschio 
di aprirsi al più piccolo ostacolo oppo- 
sto al cocchiume. 

Se tu metti questi cocchiumi nel- 
la lina in tempo della fermentazione 
del vino, ritirali qnando si fa colare il 
vioo, e fagli asciugare ali* ombra, in un 
luogo ove sia corrente d' aria : potrai 
indi servirtene eoo la massima confi- 
denza , contentandoli d' involgete la 
parte loro inferiore con una tela, quan- 
do vorrai adoperarli. 

COCCIGE. 

Si chiama così quell'osso situato 
all'estremità dell' osso sacro, osso che 
corrisponde alla coda. 

COCCO ; Coccum. 

Gaerlner chiama con queato no- 
me quella specie particolare di pericar- 
pio o casella da alcuni moderni detta 
anche angidio, la quale è formata da 
bue o più involucri o invogli secchi, i 
duali olla maturirà del frutto si aprono 
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con elasticità verso la sutura interna, • 
si dividono in due gusci uuiti per lo 
più nella loro base. I frutti dell' euphor- 
bia , croton, e dictamnui, sono, secondo 
il citato autore, veri cocchi. H cocco 
viene composto di altrettanti piccioli 
cocchi portanti il nome di cocchi par- 
ziali (coccoli) riuniti tra loro nel centro 
ed avvolti da uoa lamina elastica, la 
quale alla maturità del frutto li costrin- 
ge e separarsi gli ani dagli altri con 
impetuosità ed esplosione. Simile fatta 
di pericarpio ai distingue facilmente da 
qualunque altro per ii modo con cui 
esso si apre. Imperocché ciascun picco- 
lo e pania) cocco separandosi ti apre 
in due nella sutura, che corrisponda 
all' asse del frutto, e ciascun di essi si 
rompe e si apre con elasticità. 

I piccoli cocchi partisti, compo- 
nenti questo pericarpio, non sono mai, 
secondo Gaerlner, minori di due, ma 
quasi sempre in numero di tre, quan- 
tunque se ne trovino ancora in nume- 
ro di 4 , 5, 6, non avendone egli mai 
riaconlrato in numero indeterminato che 
nella sola hura. 

I botanici però descrivono ordina- 
riamente il cocco per la casella, distin- 
guendola in bicocca , tricocca, tetracoc- 
ca, malti-cocca, secondo che risulta da 3, 
3, 4, molli cocchi parziali. 

II chiarissimo sig. prof. Pollini 
pone il cocco o cocchi nella classe dei 
pericarpi casellari. (V. Pbbicsrvio.) 

Linneo ha stabilito colle piante 
aventi per pericarpio tre piccioli coc- 
chi, un ordine naturale, a cui egli ha 
dato il nome di trieoccae. 

COCLEA. (Zooj.) 

È quella parte concorrente alla 
formazione della cavità laberintica, cosi 
chiamata attesa la sua forma. Si costi- 
tuisce di due circonvolutioni contorna- 
te a spira, decrescenti a misura che si 
avvidnsnò al loro termine, là dove 
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sembrano riunite. L'apertura di una 
di dette circonvoluzioni rimane libera, 
e corrisponde col vestibolo ; e 1* al- 
tra ai appoggia alla membrana dell' a- 
pertura tonda , mediante la quale ai sta- 
biliate la comnnicatione della carità tim- 
panica colla prima circonvoluzione co- 
cleare. 

COCLEARIA ; Cochlearia. 

Genere di piante della tetradina- 
mia siliculosa, e della famiglia delle 
crocifere , che contiene una doztina di 
specie, due della quali poaaono este- 
ra qui mentovate, perchè coltivate ven- 
gono frequentemente per uso della me- 
dicina e della Invola. Noi lo facciamo 
ripetendo in proposito quanto già disse 
il celebre Bosc. 

COCLEARIA OFFICINALE. 

Ha la radice annua o biennale, fu- 
siforme, barbata ; gli steli frondosi, alti 
tutto al più sei pollici : le foglie radica- 
li, picchiolate, a cuore, grosse, lucenti; 
le caulinari alterne, sestili, bislunghe, 
leggermente sinuate ; i fiori piccoli, 
bianchi, disposti in corimbo all’ estre- 
mità degli steli e delle fronde. Cresce 
questa nei luoghi umidi ed ombreggiati 
, delle montagne nelle parti meridionali 
dell’ Europa : reputata viene uno degli 
antiscorbutici più potenti, e molto ado- 
perata coma tale, ed anche come diure- 
tica, incisiva e detersiva : ha l' odore 
piccante ed il sapore acre. Vi fu un 
tempo, in cui tutti i giardini n' erano 
abbondevolmente provvisti, ma in oggi 
la celebrità di questa pianta ì decaduta 
di molto. 

La coclearia officinale domanda 
una terra fresca, ed un' esposizione 
ombreggiata. Vicino alle città grandi, 
ove proficua si rende la sua vendita, 
gli ortolani, che la portano al mercato, 
le dedicano quasi sempre un terreno, 
da essi scavato alla profondità di cin- 
que o sei pollici,, ova nt spargono i 
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semi a metà della state, vale a dire, ap- 
pena fatti maturi : vengono poi abbon- 
dantemente annaffiati, e se il tempo 
asciutto è costante, si fanno passare 
sopra di essi dei rigagnoli di acqua : 
spuntato il piantone , conviene sar- 
chiarlo e diradarlo se occorre. Sic- 
come le sue foglie non si adoprano 
se non fresche, si comincia a coglierle, 
tosto che le radici sono forti abbastan- 
za per sopportare quest’ operazione : ri- 
mangono esse verdi per tutto l’ inverno: 
alla seguente primavera poi ti tagliano 
e le foglie e gli steli, ciò che le impedi- 
sce d' andare in semenza, e dall' essere 
annua la rende quasi vivace, e perciò 
si trovano certi tratti di terreno cosi 
scavali, che riproducono la coclearia 
per diversi anni di seguito, senza essere 
seminata di nuovo, lasciandone soltan- 
to qua e là qualche piede perchè dia il 
seme, ou<F esserne provveduti al biso- 
gno. Non pare, che questa pianta smun- 
ga molto il terreno : sarà nondimeno 
opportuno il farla cangiare di posto 
dopo qualche anno, o di levarne alcuni 
pollici di terra, e sostituirne della nuova, 
COCLEARIA RUSTICA, ossia, 
Cren, Barba forte , Erba forte, Co- 
chlearia armoriaca , Lino. 

H suo stelo è alto due piedi, drit- 
to, striato, frondoso in cima ; le sue 
foglie inferiori sono dritte, ovali, bislun- 
ghe, picciuolate, dentate, lunghe più 
d’ un piede, larghe cinque o tei pollici ; 
quelle del suo stelo sono alle volte pro- 
fondamente incise, semipennate, e mol- 
to più corte ; i tuoi fiori sono bianchi, 
e disposti in grappoli terminati. Cresce 
questa in varie parti della Francia, spe- 
cialmente »». Bretagna, e si coltiva in 
molti orti, soprattutto nei contorni di 
Parigi, per uso della tavola e della 
medicina. 

Un terreno leggiero, grasso e fre- 
sco è quello, che meglio conviene a 
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questa pianta : una aola rivoltatura con 
la vanga, purché aia profonda la basta. 
Di rado moltiplicata viene dai semi, 
benché ne dia molti, perchè un ta! 
metodo ne darebbe lenti prodotti ; 
propagala è quindi più comunemente 
dalle tue radici, o piuttosto dal loro 
collaro. 

I giardini particolari si contentano 
di due o tre piedi, collocati in qualche 
angolo, ma nei contorni di Parigi se 
ne formano delle intiere tavole: le nuo- 
ve piantagioni ti sogliono fare io autun- 
no od in primavera, quando se ne strap- 
pano i vecchi piedi per consumarli o per 
venderli ; a tale effetto si dividono tutti 
i polloni del collwro della radice, e que- 
sti si piantano alla rispettiva distanza 
d' un piede, o di quindici pollici : se 
poi mancano questi polloni, si prendo- 
no in vece dei rami di radice. Una tale 
piantagione viene intraversata due volte 
nel corso della state, ed appena en- 
trato 1’ autunno si pnò cominciare ad 
adoperarne le radici, le quali però 
acquistano tutta la loro grossetia alla 
fine soltanto del secondo anno ; se poi 
sono più vecchie, diventano coriacee, 
e perdono tutto il loro sapore. 

Le foglie della coclearia rustica 
vengono talvolta colpite dalle gelate in 
primavera, non* però in modo da farle 
perire: le radici poi dispreizano le più 
forti di tali gelate nei contorni di Pari- 
gi. Il nemico loro più grande è la sicci- 
tà, come io ebbi occasione d' osservar- 
lo nei contorni di Belle ville, e di Me- 
oilmontant. La Acrtcne (vedi questotio- 
eaboloj ritardano molto il tuo cretci- 
mento, divorando il parenchima delle 
sue foglie. 

La radice della coclearia, quando 
è fresca, ha un gusto non lontano da 
quello della senapa : in Germania ed 
in Inghilterra adoperata viene frequen- 
temante rapata pel condimento dei 
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oarnami e dei pesci, ma il suo sapore 
acre a piccante non piace a tutti. Que- 
<to è uno degli antiscorbutici più po- 
tenti, che si conoscsno, e perciò se ne 
fa un consumo cob.iderabile negli ospi- 
ti di Parigi, per cui il suo prezzo in 
certe annate è anche caro. Nel tempo 
quando io era amministratore di questi 
ospizi, ho voluto dedicare alla coltiva- 
zione della coclearia uno dei vasti giar- 
dini di loro pertinenza, per evitare gli 
inconvenienti della sua rarità nel mo- 
mento del bisogao ; ma il mio disegno 
non ebbe che un principio di esecu- 
zione. 

Quanto la radice della coclearia è 
più fresca, tanto è migliore, ma perde 
poi tutta la sua qualità nel disseccarsi ; 
bisogna quindi per I* uso ordinario 
averne sempre di fresca. 

COCOLLATA, INCAPPU.CCIATA 
o FATTA A CAPPUCCIO (foglia). 

Quella i cui Iati ti uniscono e 
si combaciano verso la base, mentre 
all' estremità ti distendono e si allarga- 
no formando un cono inverso. 

COCOMERO DI EGITTO; Cucu- 
mis chele, detto dagli Arabi abdelavi. 

Specie di cocomero, o piuttosto 
di mellone, che dagli Egizi e dagli Ara- 
bi viene coltivata in grande. Nel suo 
paese nativo, ove questo frutto è stima- 
to come sanissimo, si assicura, ebe per 
renderlo grato, se ne stiaccia la polpa 
col mezzo d' un bastone, introdotto iu 
una piccola apertura fatta nel frutto 
staccato dal suo stelo, e da questa aper- 
tura bevono poi essi il fratto in vece 
di mangiarlo. La pianta ha l' aspetto 
d’un mellone, ma le sue foglie ed il suo 
stelo sono pelosi, quasi cotonacei, ed i 
suoi fruiti, arricciati tutti di peli bian- 
chi, sono fusiformi, o schiacciati alle 
due loro estremità. La maggior parte di 
questi caratteri conviene ai nostri mel- 
loni zuccherini d* Italia, con la polpa 
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bianca ausi butirrosa, ripiena d’ un 
acqua piuttosto zuccherosa che vinosa, 
i quali sono lenti a maturarsi, e posso- 
no essere conservati fino alla metà del- 
l' inverno. Il cocomero <!’ Egitto però 
nuovamente fra noi Introdotto, riesce 
di rado sopra i nostri letti-caldi degli 
orti botanici. Il mellone zuccherino po- 
trebbe estere nella sua origine un pro- 
dotto bastardo, ovvero una razza gra- 
datamente appropriata al clima dell'Eu- 
ropa meridionale, ma certo è, che ap- 
partiene piuttosto alla specie dei coco- 
meri di Egitto, di quello che alla specie 
del mellone. Noi abbiamo nondimeno 
voluto arrenderci alle consideraiioni 
economiche, collocando la descrizione 
e la coltivazione del mellone bianco, 
come quella dei caotalupi nell' articolo 
mellone. (V. il vocabolo Meli,o*b ) 
CODA. (Zoop.) 

Quella brevissima appendice del- 
l’ osso sacro, che nell’ uomo si chiama 
coccige, negli animali quadrupedi, mol- 
to lunga, pendente, coperta di peli, 
articolata e mobile, chiamasi coda. Nel 
cavallo ella è composta di non meno 
di sedici, nè più di diciotto nodi. Que- 
sta dev’ essere grossa, corta, forte, ben 
situata tra le cosce, e posta ragionevol- 
mente in alto : poiché se lo fosse di 
troppo renderebbe la groppa aguzza, 
che dicesi comunemente di raulo ; e se 
fosse troppo bassa la renderebbe trop- 
po inclinata e cadente, detta volgar- 
mente, groppa che piove. Esige inol- 
tre la bellezza della coda, che essa si i 
ben fornita di crini lunghi fino a ter- 
ra, avendosi per «pregevole quella ch'é 
corta, sottile, scarsa di crini, che dicesi 
coda di ratto : oltreché vuol essere im- 
mune da rogna, tignuole ragadi , volali- ‘ 
ohe, e da ogni altro sudiciume. Serve I» 
coda non solo per ornamento, ma ezian- 
dio per iseacciare le mosche, in vista di 
che fu da Regesto appella la muscarium. 
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Ricca di crini la desidera Senofonte ; 
P'arrone e Col omelia lodano quella che 
oltre essere ampia è alquanto crespa : 
e 1' elegantissimo Angelo Colmano dis- 
se nel suo rustico : 

Di folte sete la crespella coda 
Rigida pende. 

Quando il cavallo tiralo per la 
coda la ritira a sé cori forza, serrandola 
fra le cosce, si ha dai cavallerizzi per se- 
gno di vigore e di gagliardia ad ogni 
fatica. Quindi Luigi Pulci fra le buone 
qualità del cavallo annovera, che 

Serra la coda, ed annitrisce, e rispa 

Sempre le zampe palleggiando innaspa. 

E la cnda del cavallo soggetta ad un 
male da Gierocle chiamato trichida , per 
cui i crini divengono rigidi, e simili alle • 
setole del riccio, i quali cosi alterali ri- 
mangono mozzi ne’loro bulbi colle sole 
punte, guastano gli altri, e recano un 
prurito eguale e quello della rogna ; per 
lo che I' animale fregendo la coda al 
muro, si scortica, e vi cagiona delle ul- 
cere. In questo male convien tosare e 
svettare que' peli, e bagnare il luogo 
ulcerato con vino, in cui si sarà sciolto 
del nitro, e un po’ d'oppio. Pessima poi 
si è un altra malattia della coda, che la 
spoglia del pelo e delia carne, e ne 
corrode persino le osse. (P. Liscio.) 

CODA DI RATTO. (Zoop.) 

È quel difetto che hanno certi 
cavalli di avere la loro coda poco guer- 
nita di crini. 

CODA ALL’INGLESE (Zoop.) 

IlnR moda assurda, condanna una 
quantità grande di cavalli da Insso ad 
avere la coda tagliata, prima d' essere 
esposti in vendita per la prima volta : 
quest' operazione, sempre dolorosissi- 
ma, è spesso seguita da gravi accidenti. 
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eii alle volta dalla morte. Chi non ta, 
che la coda è itala data al cavallo, co- 
me un' arma per difenderlo contro le 
moiche, che lo tormentano nella state? 
Chi è che ammirare non tappia il tuo 
bell' effetto, quando il cavallo corre in 
libertà? Tagliandogliela si reca dunque 
ad eiso un discapito tanto in relazione 
all' utilità, che al diletto. Non ai farà 
già il torto ai coltivatori, nè l' ingiuria 
di crederli portati a seguire una moda 
simile; tuttavolta noi quivi parleremo 
di questa operazione per servire ai ca- 
valierini, i quali bramano che i loro 
cavalli portino alta la coda, e, come di- 
cesi, a tromba, e cosi le loru forme 
arquistino grazia a leggiadria. 

Quest' irragionevole costumanza 
ebbe qualche promotore anche al tem- 
po di Gioachino Camerario .* ma 
non fu estesamente adottata, dicendo 
egli che talora bellissimi cavalli col 
troncar loro la coda e i crini rende- 
vansi foltissimi a vedersi, e quasi con 
nota <T infamia si deformavano ; avve- 
gnaché sia da lodarsi dall' altro canto 
il costume opposto che alcuni hanno 
tenuto, di legar cioè a questi sì detur- 
pati animali altre chiome straniere, com- 
pensandoli per tal maniera del rapito 
naturale ornamento. 

Comunque si pensi, non devesi pe- 
rò tagliare la coda a tutti i cavalli. Per 
dar speranza di felice riuscita, essi devo- 
no avere un' età fresca, belle fattezze, e 
soprattutto reni e groppa muscolosa, e. 
coda ferma e ben piantata. In quelli 
ne' quali non t' iocontraoo tali qualità, 
il successo dell'operazione è presso che 
incompiuto. Chi vuole operare la coda 
all' inglese, farà prima ridurre a treccia 
i crini di essa, frapponendovi due lun- 
ghe liste di tela ; indi gettare e terra 
l'animale sol lato sinistro, sfacendo te- 
nere da un ajutante rovesciata la coda 
verso la groppa, tre dita al di sotto 
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dell' ano, eseguirà la prima incisione 
trasversale da una parte, profondandosi 
sino alla recisione intera del muscolo 
indi dall' altra ; ed alla distanza di due 
o tre dita farà la seconda nell' egual 
modo della prima, cosi pure la terza e 
la quarta. Estrarrà quindi i recisi pesai 
muscolari, osservando che non ne ri- 
manga dentro alcuno. Iodi laverà ben 
bene da ogni lordura le ferite con acqua 
fresca ; ed in caso di forte emorragia 
praticherà una fasciatura assai stretta- 
mente. Si farà alzare I’ animale, e lo si 
condurrà nella stalla : ed affinchè la 
coda prenda bene la piega, si sospende- 
rà per aria l'estremità di essa mediante 
due carrucole, facendo in queste pas- 
sare le due liste di tela, a cui si attacca 
un graduato peso. Ogni giorno ai me- 
dicheranno le ferite, fino a tanto che 
ne nasca la cicatrizzazione, con sempli- 
ce acqua vegeto-minerale. Rimarginate 
le ferite perfettamente, si passerà al- 
lora all' amputazione della coda. (Pedi 

isSPOTtZIOVE DELL» CODI.) 

Si taglia anche la coda general- 
mente, o per lo meno la punta della 
coda ai cani ed ai gatti; ma ciò è una 
conseguenza del pregiudizio, dell' igno- 
ranza e dell' abitudine. Dì fatto nelle 
campagne si crede, che nell' estremità 
della coda esista un verme, il quale, se 
non venisse levato, penetrerebbe nel 
corpo dell'animale, e lo farebbe perire. 
La vista di molti cani e gatti, che non 
essendo stati sottomessi a quest’opera- 
zione, sono sempre sani quanto gK altri, 
è insufficiente a far rinunziare a questa 
falsa idea, del pari che i ragionamenti 
sostenuti da fatti anatomici e fisiologici. 

Per riguardo poi all’ amputazione 
della coda dei montoni della lana fina, 
questa ha uno scopo utile, e Bosc quindi 
non crede biasimarla; la maniera poi di 
porla ad effetto viene indicata al loro 
articolo. 
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CODA. (Boi.) 

Con quello Tombolo i botanici 
intender sogliono non già il picciuolo 
delle foglie, nè il peduncolo dei fiorì, 
ma beni) quell' appendice particolare 
filiforme, nuda o piumosa, la quale esce 
dalla sommità di alcuDÌ semi, e che 
proriene dallo stilo. Col nome di coda 
Tiene ancora dai botanici chiamato 
F amesto . (Vedi questo vocabolo.) 

CODA DI CAVALLO. Vedi SE- 
TOLOSE. 

CODA DI LEONE. 

Nome Tolgare del tzbbasco silve- 

st*e. 

CODA DI VOLPE. 

Alcuni danno questo nome al li- 
nceo. 

CODICE RDRALE. 

Grande è il numero, dice il eh. 
Chassiron (Dict. d ' Agri.), dei coltiva- 
tori, che domandano ed ineooeno un 
codice rurale, ne) mentre che alcuni 
altri sostengono non t' essere biso- 
gno, e ohe anzi tornerebbe danno- 
sissimo : ma in questa, come in tante 
altre qoislioni, si disputa per non in- 
tendersi. 

Se per codice rurale s'intende una 
serie di precetti intesi a prescrivere il 
modo di coltirasione, il tempo, la pro- 
fondità delle arature, le piante, gli al- 
beri ed i prati da preferirsi, gli slro- 
inenti ed utensili aratori d’ adoperarsi, 
la epoca della semina, della messe, del- 
la Tendemmia , tanto a tramontana , 
quanto a mezzogiorno della Francia, 
nei terreni fertili egualmente che nelle 
sabbie, o nelle terre leggiere, certo è, 
che un tal codice rurale non è neces- 
sario. 

Ma Se per codice rurale si vuole 
intendere una serie di regolamenti in- 
tesi a prevenire, comprovare, punir» i 
delitti rurali, a mantenere nelle campa- 
gne la sicurezza della persone » delle 
Dh. <f Agri*.) 8 * 
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proprietà ; affinchè ognuno poma adot- 
tare quel genere di collirazioue, che gli 
conviene, ed essere assicurato di gode- 
re il frutto del suo lavoro e della sua 
industria ; affinchè gl' impegni rispetti- 
vi dei padroni e degli uomini impiegati 
alla coltivazione siano sempre mante- 
nuti ; affinchè le raccolte noo vengano 
devastate, rispettate siano le chiusure, 
i bestiami vagare non possano impu- 
nemente, e sotto il pretesto del diritto 
di pascolo girovago opporsi ad ugni 
progresso, ad ogni miglioramento agra- 
rio, ec., certo si è, che ogoi coltivatore, 
sia o non sia proprietario, fittajuolo o 
semplice operaio, domandar deve istan- 
temente al governo un codice rurale, 
che chiamarsi dovrebbe piuttosto codi- 
ce di polivia rurale. Questo codice ci 
manca; imperciocché la legge dei a 8 
settembre 1804 ed altre susseguenti, 
esagerando prìncipi! filantropici, da me 
pià che da qualche altro rispettati , 
hanno favorito piuttosto la licenza e 
l' impunità in vece della vera libertà, e 
del diritto di proprietà. Questa legge 
fece divenire i delitti rurali una spe- 
cie di speculazione molto più noci- 
va e più fatale all'agricoltura delle tem- 
peste e delle grandini devastatrici dei 
• ampi, perchè essa è più generale. Per 
riconoscere la necessità d' un codice di 
polizia rurale, recarsi bisogna nei di- 
partimenti lontani, ove una eoergiea 
amministrazione non basta per supplire 
alla mancanza della legge. 

Io soo ben lungi dal volerne qui 
delineare le basi: basterà che i coltiva- 
tori espongano i loro bisogni al gover- 
no. Se nondimeno permesso mi fosse 
di qui richiamare trent' anni di studio 
e d' esperienza sóli’ economia rurale, 
direi, che il codice di polizia rurale, da 
me richiesto, dovrebbe contenere due 
parli ben distinte fra loro : i regola- 
menti generali , convenienti ad ogni 
S>5 


Digitized by Google 



7 38 COD 

tempo, ad ogni luogo, a settentrione 
del pari che a mezzogiorno, come quel- 
li propri a comprovare, punire, preve- 
nire i delitti, e far rispettare gli im- 
pegni incontrati nelle campagne : i re- 
golamenti particolari , competenti a 
ciascuna località, a ciascun dipartimen- 
to, le cui basi presentate fossero dai 
signori prefetti, i quali avessero pre 
eentivamenle consultato gli uomini più 
istrutti, e le società dipartimentali d'a- 
gricultura. Vorrei di più, che tali rego- 
lamenti fossero messi in pratica per al- 
cuni anni, prima di renderli ammini- 
strativi, e di adottarli definitivamente ; 
come, per esempio, quelli relativi all'a- 
pertura della vendemmia, alla tenuta 
delle fiere e mercati, alle derrate che 
saranno permesse o vietate d'esporsi in 
vendita, all' epoca delle vendite, alla 
distanza da darsi tra i campi limitrofi, 
alle piantagioni, ec., tutti oggetti dipen- 
denti dalla natura della profondità del 
terreno, dall'essenza dei bosehi colti- 
vati, ec. 

Nel momento perù io cui scrivo 
vengo a rilevare, che un progetto di 
codice rurale, compilato da uomini di 
sperimentati talenti, dovrà estere at- 
tere assoggettato alla discussione di per- 
sone le più dotte, componenti i tribu- 
nali di appello, ed ai contigli generali 
dei dipartimenti, come anche ai colti- 
vatori più istrutti di ciascun diparti- 
mento. Tutto deve sperare l'agricoltu- 
ra dalla riunione di tanti lumi. 
COELREUTEHIA; Koclreuteria. 

Albero di media grandezza, ori- 
ginario della China, che da qualche an- 
no si coltiva nei nostri giardini, i quali, 
diremo con Bore, molto abbelliti ven- 
gono dalla pittoresca tua forma. 

Il tuo stelo à dritto, coperto da 
una corteccia grigia e screpolata. Le 
sue frondi sono in poco numero, stria- 
te, a cosperse di punti glandulosi ; ha 
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le foglie alterne, picciuolate, alate con 
impari, assai grandi, a foglioline op- 
poste, sestili, coriacee, ovali, inegual- 
mente dentale, più verdi superiormen- 
te, in numero di diciassette, le superio- 
ri più grandi e pennate ; i fiori pen- 
denti, giallognoli, quasi senta odo- 
re, disposti sopra un vasto pannicolo 
terminale, ed acrompognati con bratteo 
caduche; i frutti vescicolali, triango- 
lari, e del diametro maggiore di nn 
pollice. 

Questo albero è stato collocato 
da alcuni botanici fra i taponarii, ma 
1’ Heritier ed altri ne furmano un gene- 
re particolare dell'oltandria mono gioia 
nella famiglia dei saponieri. 

La Coelreuteria pannicolata ai 
mette in sogo ostai per tempo in pri- 
mavera, e qnindi è soggetta ad essere 
colpita dalle gelate serotine. Le sue fo- 
glie sono da principio d' un roseo pal- 
lido, e non prendono che assai lenta- 
mente il colore verde : fiorisce verso 
la metà della state : quasi tatti i tuoi 
frutti abortitrono ordinariamente, lina 
terra sostanziosa e fresca i quella, che 
meglio ad essa conviene, e quando sarà 
fra noi più comune, collocarla dovrassi 
a qualche distanza dai macchioni nei 
giardini paesisti in opposizione con gli 
alberi a foglie intere. Viene moltiplica- 
ta dai semi, dai polloni, dai margotti 
e dalle barbatelle : i semi si spargono 
io primavem nelle terrine sopra leta- 
mare sotto vetriata, e spuntano per lo 
più in poco tempo : il piantone è la- 
sciato nelle stesse terrine per due anni, 
e poi si ripianta in vasi separati, ove 
resta per altri due anni. In questo frat- 
tempo è necessario di ricovrarlo in in- 
verno nelle aranciere, perchè molto è 
sensibile alle gelate, finché non arriva a 
consolidare il suo legno, ed all' età poi 
di quattro anni può essere collocato 
senza inconveniente in piena terra. 
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I polloni si (erano in inverno per lami alberi da frutto. Al colle, dove 
essercene»! in piantonaia. Si può be- trovami numerosi oli veti e grandi vi* 
nissimo favorirne la propagazione faceo- gne, si calcolano di maggior valore. Al 
do incisioni nelle radici : è probabile, piè degli olivi li pone il coltivatore ve- 
che queste radici tagliate dessero na- ronese ; il vicentino gli usa ancora per 
scita a nocivi piedi, se collocate fossero le viti ; e per queste ed altresì pe’ gelsi 
in terrine sopra letamiere sotto vetriata; il comasco. Il toscano, il genovese, e 
ma io non ne feci veruna esperienza, tutti quelli che più coltivano olivi, ne 
Volendo fare margotti , bisogna adoperano di più. Alcuni si servono di 
intraprenderne I' operazione innanzi queste sostanze sole. Cosi, per esempio, 
l'inverno, o se si mettono in terra, o il collivstor rimicele ne dà al piede di 
se si tengono in vasi sospesi all' aria, ciascuna vite quattro manipoli, varian- 
essi riprendono assai facilmente. do la dose secondo la forza della pian- 

Le barbatelle poi si praticano io ta. Cosi pure il contadino cremonese, 
febbraio nelle terrine sopra letamiere quando pianta nuove viti nell'autunno, 
sotto vetriata : prendono esse radice aperta la formella, vi stende in fondo 
dopo un mese, e si possono ripiantare tanta quantità di cojocci, quanta ne 
nal sussegnente inverno. cape la superficie del badile su cui gli 

Quest’ albero è per anco raro , accoglie ; li copre di terra ; poi vi so- 
matgrado i numerosi suoi mezzi di ri- prappouc la vite. L’agricoltore brescia- 
produziooe : varia poi nella grandezza no ora gli sparge soli, ed ora uniti alla 
e forma delle sue foglie secondo la po- terra, come qualche agricoltore del Ru- 
sizione in cui ti ritrova. „ bicone. Rei bolognese soventi volte fra 

COFANO PER L'AVENA. gli ammassi degli stracci di lana s* in- 

Reripiente dedicato a contenere contrano scarpe vecchie, e soprattutto 
1’ avena destinata al consumo giorna- tacconi e suole, onde accrescere così il 
liero dei cavalli, che dev’ essere co- il peso di quelli. Chi compra, fa la ae- 
strutio solidamente e chiuso esattamen- parazione, e poi con un coltello minuz- 
ie per impedirvi 1’ ingresso a' sorci, za quanto pnò gli indicati avanzi, e gli 
Viene questo collocato o nella scude- unisce insieme. Gli ortolani gli applica- 
rla, o vicino ad essa, e la sua chiave è no ai terreni su cui vogliono porre dei 
affidata al primo garzone di stalla per cardi, o qualche altro ortaggio che sta 
prevenire gli abusi. lungamente io terra. Anche questa spe- 

COJACCI. (Econ. rur.) eie di governo potrebbe in alcuni paesi 

Comprendo sotto questo nome con maggior diligenza curarsi. È otli- 
(così scrive Re nel suo saggio dei leta- ma pe’ fondi non tenaci, ma mediocre- 
mi), tutti i ritagli di cuojo non solo, mente sciolti, ed a' quali vogliasi con- 
ma di qualunque sorta di pelle già servare questa scioltezza, ed insieme 
conciata ; e gli avanzi di queste materie somministrare un principio nutritivo 
dopo che hanno fatto parte di qualche che bestar possa ad alimentare una 
manifattura, come scarpe, stivali, forni- pianta bisognevole di cibo non tutto in 
menti di bestiami sì da tiro che da so- un tratto, ma poco a poco, 
ma, ec. Nelle pianure nostre non so- In Toscana però sono stimati uu 
gli:' oo moltissimo apprezzarsi, sebbene buon governo peragoi prodotto, quan- 

se ne faccia uso per mettere qualche) do sono stati a macerarsi entro 1* orina 

volta in fondo elle formelle ova pian- 1 che cola dalle masse. Anzi ve li pon- 
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gono ■ bella posta, come ho veduto da 

qualcheduno farli ancora nal Reggiano. 

COLATURA DEI FIORI E DEI 
FRUTTI. 

Questa espressione significa non' 
allegare, parlando dei frutti, ed abor- 
tire, parlando dei fiori. (V. Aborto.) 
COLATOIO. 

Piccolo taso di legoo, di terra 
cotta, o di latta in forma di cono seca- 
to ed aperto sopra e sotto, il quale, 
dopo d' averne chiuso 1' estremità più 
angusta con un setaccio o con una tela 
rada, serve a colare il latte, per sepa- 
rarne le immondizie che vi possono 
essere mescolate. Conviene lavarlo esat- 
tissimamente appena adoperato, perchè 
il latte che vi resta attaccato, col (arsi 
acido, recherebbe in quello che fosse 
colato in seguito, principii di fermenta- 
zione capaci di farlo diventare acido 
intieramente. 

COLCHICO . V. Zafferaho ozi 

FIATI. 

COLEDOCO. (ZoojJ 

Tronco coledoco, tronco epatico 
o tronco bilifero, canale epatico. Viene 
questo originato da ramoscelli escretori 
del fegato, in prossimità del tronco del- 
le vena porta, e va a metter capo nella 
parte più dilatata e nel principio della 
porzione epigastrica degli intestini te- 
nui in poca distanza dell' orifizio pi- 
lorico. Detto condotto versa nel tubo 
della cbilrficazione il liquido biliare, ed 
ha imboccatura provveduta di una pie- 
gatura valvolare, la quale impedisce alle 
sostante chimote di penetrare nel detto 
condotto bilìfero. Tutti i monodattili 
hanno questo condotto, che serve di 
aerbatojo, come per gli altri animali la 
cistifellea. 

COLICA, ENTERALGIÀ. (Zooj.) 

Malattia intestinale. I tintomi pre- 
cipui di questo morbo ai rilevano, dice 
Haidwogl (Dition. di ZoojatriaJ , dal- 
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l’inquietudine in cui si trova l'anima- 
le, dal guardarsi che fa il ventre, indi- 
ando eoa) forse il dolore lancinante che 
sente in quella parte, dal gettarsi a 
terra, dimenar le gambe, rialzarsi, la- ( 
lora sudare: e l'animale dimostra qual- 
che intervallo di sollievo, ciò ehe non 
ha luogo nell' enteritide. Esplorando 
l'addomine, si sente alcune volte un ag- 
gomitolamento circa la regione ombel- 
licale ; spesso gl' integumenti ed i mu- 
scoli di questa parte si riscontrano in 
uno stato di contrazione spasmodica ; 
avvi una continua spinta ad orina- 
re, e lieve è l' alterazione dei polsi. 

Si sogliono generalmente distinguere 
varie spezie di colica, la cui descrizione 
troviamo inutile di qui riportare per- 
chè è di nessuna utilità, anzi non serve 
che d’ Imbarazzo al pratico. 

Caute. 

Le caute che possono produrre 
la colica sono le corse violenti ; il dare 
da bere l' acqua fredda quando è in 
sudore ; 1' abuso di biada ; lo sviluppo 
di qualche gaz nelle sostanze alimentari ; 
i vermini e le materie fecali indurite 
fermate in qualche parte del tutft> in- 
testinale, impedendo cosi l'escila delle 
feccie. 

Cura, 

Il metodo di cura consiste nel- 
1' uso d* ogni sorta di purganti ; ma pel 
cavallo è indicatissimo il tartaro emeti- 
co, che opera io questa specie d' ani- 
mali potentemente sul tubo intestinale; 
il salasso, ed* anche ripetuto, sarà di 
ottimo giovamento. Questa malattia, do- 
po a4 o 48 ore, si risolve nella gua- 
rigione dell' animale o nella morte. 

COLLA. 

Materia, che applicata umida fra 
due corpi solidi, gli unisce ben sovente 
diseccandosi con maggior forza, come 
se quei due corpi non fossero stati mai 
disuniti. 
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L« coll* più frequentemente ado- 
perate, a motivo del poco loro previo, 
e della maggior facilità di procurarsele, 
tono : 

l La colla di farina, che si pro- 
duce facendo bollire della farina di 
frumento in una certa quantità di acqua. 
Serre questa ad incollare le carte e le 
tele, ec., perchè non ha una gran forza, 
giacché in essa ogisce soltanto la parte 
amilacea del frumento. (V. i vocaboli 
Amido e Fscmerto.) 

a.° La colla-forte, la quale altro 
non è, che la parte gelatinosa degli ani- 
mali separata col mezzo dell' ebollizio- 
ne : quella estratta dalla pelle i la mi- 
gliore : viene adoperala per incollare i 
legnami, certe sto&e, ec. (T. più sotto.) 

11 sig. Francesco de Neufchaleau 
nelle importanti sue Lettere sull'agricol- 
tura della sua senatoria di Brunelle, 
e* insegna, che i depositi rimanenti dal- 
la fabbricazione della colla impiegati 
furono con la migliore riuscita come in- 
grassi. Questa osservazione dovrebbe 
essere giustissima, poiché tali depositi 
non sono che un estratto della parte 
più solnbile del corpo degli animali. 
(V. il vocabolo Iseatsso.) 

5.® La colla di pesce si rende os- 
servabile per la sua bianchezza per la 
sua tenacità, ed estratta viene dalla ve- 
scica aerea dello storione e di alcuni altri 
pesci: serve essa principalmente a chiari- 
ficare il vino, i caffè, i liquori da tavola, 
ec. ; ma è rara e cara. (V. più sotto.) 

Può essere riguardato come colla 
anche il bianco d' uovo, il quale diffe- 
risce dalla precedente soltaoto per una 
gradazione. (F. il vocabolo Alicvz.) 

Hanno la proprietà d'incollare ao- 
che le gomme, come quelle del ciliegio, 
del pruno, del pesco, ec. 

COLLA DI PESCE. 

Di questa materia si fa grandissi- 
mo uso in Francia, principalmente per 
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la chiarificazione dei vini bianchi, come 
quella che possiede eminentemente una 
tal proprietà. La colla di pesce è com- 
posta dello stomaco, pelle della vescica, 
aletti, intestini beo ripuliti ^ello sto- 
rione grande e piccolo, che si mettono 
a bollire nell' acqua, onde acquistino 
un condensamento sufficiente da for- 
Imare una pasta, che viene poi cilindra- 
ta e diseccata all'ombra, per farla pas- 
sare in circolazione di commercio. Gli 
Inglesi ne fanno un gran consumo, ma 
unicamente per le loro fabbiiche di 
birra. 

Anche fra noi si potrebbe senza 
dubbio imitare la procedura praticala 
dai Russi per questo genere di fabbri- 
cazione. Non v' è nei nostri stagni, nei 
nostri fiumi, nei nostri mari quasi nes- 
suna specie di pesce, la cui vescica 
aerea, le parti sottili e membranose, 
quando sottomesse fossero alla medesi- 
ma procedura, dar non potessero un 
glutine gelatinoso, assai tenace, una col- 
la buona quasi quanto quella a noi re- 
cata dagli Olandesi, che la vanno a cer- 
care in Arcangelo 1 

I saggi di già intrapresi sopra 
questa materia non permettono più di 
dubitare sulla probabilità di dispensarsi 
dal ricorrere all’ estero per provveder- 
si di questa merce, reperibile essendo 
la materia stessa tra gli indigeni nostri 
mezzi, e potendosi a tale oggetto ser- 
vire anche .fra noi delle vesciche nata- 
torie dei pesci d' un gran volume, e 
d' infinite sostanze rigettate dalle no- 
stre pescherìe. 

La bontà della colla di pesce si 
riconosce dalla sua bianchezza, dalla 
sua trasparenza e dal suo stato ino- 
doro. 

COLLA-FORTE. 

Tiene questa preparata coi nervi, 
colle cartilagini, coi ritagli di pelli, e coi 
piedi dei bovi * di lutti gli animali, 
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che si («ODO macerare e bollire nel- 
P acqua, finché il tutto diventa liquido, 
onde poterlo passare per un canovar 
ciò, o per un setaccio, e quando quest » 
liquido è^condensato abbastanza, ver* 
sato viene sopra alcune pietre larghe, 
per poi tagliarlo in pezzi della. forma 
che si vuol dargli: questi pezzi si sten- 
dono finalmente sopra certe reti di 
corda, perché diseccarsi possano in 
tutte le loro superficie. 

Nel ragguaglio sulla colla-forte, 
proposta dal sig. ti renet, si provò, che 
in certa circostanza, ove si adopera 1» 
dissoluzione di culla di pesce, si pote- 
va ad essa sostituire una gelatina bian- 
ca, preparata con breve ebollizione 
di rapature d' ossi nella minor quantità 
d’ acqua possibile. 

La natura della colla di pesce e 
della colla-forte varia io ragione della 
natura delle sostanze, che vi si ado 
prano, e dell' etì degli animali d' on 
de risultano ; la colla-forte poi è tan 
to più stimata , quanto è più vec- 
chia, dura, secca, trasparente, di colo- 
re di vino, e senza odore , quanto 
più lisci e lucenti sono i suoi pezzi : 
ma la maniera più certa di riconoscere 
la buona qualità si è quella di metter- 
ne uo pezzo nell' acqua per tre o 
quattro giorni, ove si potrà assicurarsi 
della sua eccellenza, quando si gonfia 
molto senza fendersi, e poi riprende la 
precedente sua siccità alcuni giorni do- 
po ritirato dall' acqua. 

La colla-forte non serve soltanto 
ad eguagliare e congiungere i lavori 
d' intarsiatura, ed i legnami incastrati; 
ma puòt essere anche vantaggiosa per 
chiarificare le bevande vinose , ed è 
probabile, che preferita venga alla col- 
la di pesce dai fabbricatori di birra a 
motivo del basso suo prezzo, quantun- 
que quest' ultima ne si« di gran luaga 
migliore. 
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COLLARO. (Bot.J 

Parte delle pianta intermedia fra 
la radice e lo stelo. Quantunque questa 
parte non si distingua sempre, perchè 
si unisce alle altre in un modo appena 
visibile , essa ha nondimeno effetti 
molto osservabili in agricoltura. Da es- 
sa spunta la più gran parte di quegli 
steli vivaci, che si perdono in ogni in- 
verno ; in essa è concentrato il punto 
vitale delle piante annue e biennali, 
per cui se queste piante ti tagliano al 
di tolto del collaro, muoiono immanca- 
bilmente. Ti sooo anche molte piante, 
ed anche molti alberi, che muoiono, te 
il loro collaro rimane esposto all'aria, 
levandone la terra che to circonda, ciò 
che chiamare ti suole scalzare : ve ne 
sono delle altre che non riprendono o 
languiscono per luogo tempo, se tra- 
piantandole troppo profondamente vie- 
ne sotterrato il loro collaro. (F. il 
vocabolo Piazza.) 

COLLARO DEL CAVALLO. 

Cuscino ovale, fatto d’ alluda, ed 
impinzato di paglia, al quale attaccate 
vengono per davanti alcune piccole ta- 
volette semi-circolari, dette copponi , 
che ti adatta al collo del cavallo alle- 
stito per tirare le carrette, ed al quale, 
passaod* sopra i copponi, aggìungonsi 
i tiratoj, che servono essenzialmente al 
tiro, e lotti gli altri coreggiati, che vi 
concorrono secondariamente. 

Facile non è il descrivere le diver- 
sa specie >li collari adoperati in Fran- 
cia, e meno facile poi il conoscere tutti 
quelli, che sono preferiti nelle altre 
parli dell' Europa, essendo queste spe- 
cie quasi in ogni distretto l' una dal- 
P altra differenti ; per buona sorte pe- 
rò necessaria qui non si rende una si- 
mile descrizione, giacché la loro fabbri- 
cazione é troppo difficile, perchè i col- 
tivatori vi si possano dedicare. L' eco- 
nomia della materia, • soprattutto la 
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perfezione dell' opera esigono lotto il cominciare da quelli che devono neces* 
talento d’un uomo, che applicato si sanamente provare molta opposizione, 
sia a questo genera d' industria fino allorché non sieno d' una grandissima 
dalla sua fanciullezza: conviene dun- importanza; questo è in generale, ed 
que, che i coltivatori si rivolgano ai il proprietario che vuole, per esempio, 
sellai per I' acquisto dei collari a loro nella sua coltivazione introdurre 1' uso 
necessari. d'istromeoti agricoli perfezionati, com- 

Due sono le maniere d' appoggia- metterebbe, io credo, un fallo, se egli 
re il punto d' attiraglio sul loro petto, volesse nello stesso tempo sostituire 
col collaro cioè, e col pettorale. Molte il giogo col collaro ; egli farebbe ere- 
esperienze comparative provarono, che dere a suoi coloni che i nuovi istro- 
il collaro era molto più vantaggioso, e menti non possooo agire che attaccati 
perciò i soli cavalli di carrozza portano in una maniera che certamente loro 
il pettorale, come quelli, che assogget- dispiacerebbe ; e farebbe cosi nascere, 
tati sona a minor fatica. contro il loro uso, prevenzioni di cui 

Ecco che cosa dice de Dom- difficilmente potrebbe trionfare: l’zsTin- 
basle. a Io continuo ad attaccare i miei rivoaz e 1' a*»t*o semplice in partico- 
buoi al eollaro, perchè cosi essi tirano lare, si manovrano coi bnoi attaccati 
piò liberamente, e camminano più pre- al giogo, tanto facilmente quanto con gli 
sto, e perchè in caso di bisogno è più attiragli al eollaro. » 
facile cangiare on bue quando è attac-l II Colisro s cìpvzlleto è com- 
cato al collaro, di quello che sia al posto : 1 .® di dodici grossi bastoni 
giogo. In quest'attimo caso, il bue, nna d* un pollice di diametro, tanghi un 
volta avvezzato a dritta o a sinistra, piede tre pollici, passati a traverso di 
non può essere spostato che mediante no buco di 5 a 3 linee lontano da eia- 
un nuovo apparecchio assai lungo, senna estremità ; a.® di dodici altri 
mentre che col collaro, essendo eia-' pezzi di legno rotondi, di nti pollice 6 
«con animale meno dipendente dai mo- linee di diametro, lunghi Ire pollici, 
violenti del suo vicino, io poco tempo passati da un capo all’altro da un buco 
se lo abitua a cangiar di posto. Tulta-jdi egnal diametro; 3 .® di dodici altri 
via è certo che i booi attaccati al giogo pezzi di legno, lunghi due pollici ed 
tirano con più regolarità, e per conse- egualmente (orati ; 4-° di due corde di 
guenza più difficilmente si ottiene col 5 linee di diametro, assai lunghe per 
collaro quella perfetta regolarità di lo- uvvinchiare l' incollatura, 1' una presso 
voro che si ottiene dal giogo; d’ al la testa, l' altra presso il garese. Si i»- 
tronde l'economia di questa ultima ma- filzi alla gran corda un bastone n.® 1, 
niera d' alt-raglio è somma, ed io pensoj poscia un pezzo n.® a. e si continui di 
doversi pensar seriamente prima di unirli cosi uno presso 1’ altro. Si infilzi 
cangiar quest' uso nei luoghi in cui è|l' altro capo dei bastoni ed i pezzi n.® 
adottato. Questo cangiamento nel mo-| 3 con la seconda corda; si abbracci 
do d' attiraglio degli animali da tiro èT incollatura vicino ai pettorale colla 
uno di quelli che contrariano vieppiù le corde luoga, e si aggruppi verso il ga- 
abitudini dei coloni, e perciò loro dia- ! rese ; si aggruppi egualmente l'altra 
piace. Quando vuoisi introdurre mi- corda attorno il collo vicino alla te- 
glioramenti di coltivazione io un can- sta, ed il collaro a cappelletto si trova 
ione, si deve evitare con gran cura di applicato. Esso impedisce al cavalla 
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di morderti 8 petto, il dotto, il reo* 

tre, ec. 

Invece del collaro a cappelletto, 
t'impiega spelte volte allo stesso scopo 
un bastone fermato da ona parte ella 
tua superficie che abbraccia il petto, e 
dall' altra all' anello o alla museruola 
della carezza. 

Ma fra tuttf i collari quale tara il 
preferibile ! Noi diremo, io generale, il 
meno pesante, il più solido ed il più 
adattalo alla forma del collo e del pet- 
to del cavallo ebe deve portarlo. 

Ogni coltivatore esiger deve scru- 
polosamente dai tuoi servi di scude- 
ria di non imporre mai ad un ca- 
vallo il collaro d' un altro ; imper- 
ciocché prendendo quel dato colla- 
ro la forma dei muscoli del petto del 
suo cavallo , di que' muscoli che in 
ogni cavallo differenti tono di posi- 
zione e di grossezza, meno capaci ti 
rendono di ferirlo. Deve egualmente 
sorvegliare il coltivatore, che i tuoi col- 
lari conservati sempre siano in buono 
stato, ed il loro cnojo venga di tempo 
in tempo umettato con 1' olio, per dar- 
gli pieghevolezza. 

■ In ogni podere bisogna avere un 
locale destinato a contenere i fornimen- 
ti, se ti vuole conservarli per molto 
tempo idonei al servizio : in questo 
locale saranno piantati nel muro dei 
lunghi mastielti, ai quali si appenderan- 
no i fornimenti. 

COLLETTA DEI FRUTTI. 

Così si chiama la loro raccolta. 
Richiede essa precauzioni, come, a mo- 
do di esempio, quella di sceglierne il 
momento opportuno, un tempo cioè 
sereno, e 1' ora della giornata in cui i 
frutti sono più asciutti ; quella d' evi- 
tare, che non si ammacchino, o che non 
si stacchino dalla loro coda, ec. 

I frutti devono estere colti nel- 
l’ istante della compiuta loro maturità, 
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quando sono destinati ad essere man- 
giati subito ; quelli poi, ai quali la loro 
natura permette una lunga custodia , 
come i frutti d' inverno, devono essere 
raccolti, quando cessano di crescere 
sull' albero : la loro maturità si termina 
sulla paglia. (V. il vocabolo Faurro.) 
COLLETTORE. 

Paoiere grossolanamente tessuto a 
giorno, che gli abitanti della campagna 
idoprano per riporvi i frutti da essi 
raccolti, e per trasportare in essi i frutti 
stessi al mercato. Varia molto è la for- 
ma di questi panieri, ma ciò che preme 
più di tutto si è di farli leggeri e di po- 
ca spesa. 

COLLINA. 

Piccola montagna, il più delle vol- 
te isolata. 

La coltivazione delle colline non 
differisce da quella dei declivi, dei pog- 
gi, delle montagne alte, e perciò non è 
necessario eh' io mi vi diffonda. Nei 
climi opportuni alla vite le colline ne 
sono ordinariamente coperte del lato di 
levante e di mezzogiorno : quando il 
loro pendìo i poco rapido, dal Iato di 
ponente e di tramontana danno frumen- 
to ed altri cereali; in caso contrario 
coperte sono di boschi. Una collina di- 
venta talora gran benefizio per un go- 
verno campestre, perchè gli porge sor- 
genti d' acqua, ed un riparo contro i 
venti di tramontana e contro i calori di 
mezzo. 

Siccome però quelle colline, le cui 
vette ridotte sono in coltivazione, van- 
no decrescendo ogni anno d’ altezza a 
motivo delle pioggie, che strascinano 
nella pianura sempre maggior quantità 
della loro terre, così dovettero in molte 
località diminuirsi necessariamente i so- 
praccitati vantaggi. Importa dunque 
moltissimo, che i proprietari si convin- 
cano quanto interessante per essi e per 
la luro posterità si renda il ripiantare a 
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bosco le velie delle colline. (P. i voca- 
boli Mortagsa e Poggio.) 

COLLIRIO. 

Oiceii dei rimedi esterni destinati 
per le malattie degli occhi. Se ne pre- 
scrivono di forme, di composizioni di- 
verse secondo U indicazioni : quindi se 
ne fanno degli anodini, dei detersivi, 
ec. Ve ne sono de' secchi e dei fluidi, 
e questi propriamente diconsi colhrj. 

COLLO. (Mtd. vtt.) 

Noi comprendiamo, diremo con 
Rotier, sotto questo nome l' incollatu- 
ra, il collo propriamente detto e la gola. 

L' incollatura ne forma la parte 
superiore, ed è provveduta di crini, 
ossia della criniera. 

Quanto all' esteriore sua confor- 
mazione, vtd. il vocabolo m collatu- 
ra. : il collo propriamente detto n' è la 
parte media, e da questa parte esce 
l’ incollatura : la gola n’ è la parte an- 
teriore, e dal di sotto della ganascia si 
estende fino al tramezzo delle spalle. 

11 collo va soggetto all'enfiatura ed 
alla fistola; l'enfiatura causata viene dal- 
lo strofinamento reiterato del collaro, del 
gioco, e di altri corpi duri, dai colpi dati 
con violenza sul collo, dalle punture fatte 
con istromenti meccanici, e dalle mor- 
sicature velenose di qualche animale. 

Se I* enfiagione è recente, convie- 
ne strofinarla con l' acqua salata : se 
dopo qualche giorno, ad onta di questo 
rimedio, I* enfiagione non mostra di di- 
minuire, bisogna salassare l’animale alla 
vena del piatto della coscia, per oppor- 
si a tutto ciò che potrebbe intaccare la 
trachea arteria, le arterie carotidi, e le 
vene iugulari, la cui infiammazione, per 
quanto mediocre possa essere, merita 
sempre grande attenzione ; applicare in 
seguito sopra 1' enfiagione delle stoppe 
inzuppate d' un miscuglio d' acquavite 
e d' acqua comune ; dare all' animale 
per alimento crusca inumidita e per 
Di*, d Agric. 8* 
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bevanda acqua bianca. Con questo go- 
verno si evita la suppurazione per lo 
più incomoda, quando interessa la tes- 
situra cellulare dei muscoli del collo. 

L’ enfiagione del collo provenien- 
te dalla morsicatura d' una bestia vele- 
nosa, vuole un trattamento analogo e 
particolare. (P. Morsicatura.) 

La seconda malattia, che intacca 
il collo, è, come dicemmo, la fistola. Na- 
sce questa, quando il maniscalco, o igna- 
ro u inesperto, salassando un cavallu od 
un bue, punge con la lancetta una val- 
vola; si ravvisa allora nel sito ove fu pra- 
ticato il salasso, im' elevazione in forma 
di culo di gallina, ed una piccola macchia 
rossa, e questa è quella che noi chiamia- 
mo fistola. 

Per assicurarsi ancora meglio del- 
P esistenza dell» fistola, il chirurgo ve- 
terinario deve servirsi della tenta : in- 
tradotta la tenta scanalata nel culo di 
gallina, dovrà egli scandagliare la vena 
in tutta l'estensione del tumore: » que- 
sto il vero mezzo di far esacuare U 
materia che vi è contenuta, e la linfa 
cbe vi soggiorna. Porrà studio di non 
inoltrare la tenta al di là del piccolo 
tumore, per tema di non occasionare 
un’ emorragia che potrebbe aver luo- 
go ; tanto più se il salasso fosse stato 
praticato presso alle glandole parotidi, 
d’ onde partono le vene jugulari, ciò 
che offrirebbe un ostacolo alla legatura. 
La vena trovandosi dunque aperta nel- 
la sua parte dura e tumelatta, farà egli 
di là uscire gli strati di linfa, che vi po- 
tessero essere formati ; passerà poi agli 
orli della pelle due o tre cordoni per 
mantenervi l'apparato ; indi introdurrà 
dall' alto della vena e dalle sne pareti 
piccoli pimicduoli carichi di digestivo 
semplice, che saranno sostennti da pi- 
macciuoli asciutti , collocati superior- 
mente, compressi e ritenuti dai cordoni 
passati per l’ orlo della pelle. Caduta 
94 
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dopo alcuni giorni la erotta, basterà, 
per terminare la cura, lavare due volte 
al giorno la piaga cui vino caldo. Massimo 
sia il riguardo di non seguire 1' esem- 
pio di parecchi maniscalchi di villaggio, 
coll' applicare botte di fuoco sul culo di 
gallina : l’ esperienza prova, che un’ ul- 
cera sinuosa, simile a quella di cui qui 
si tratta, non debba essere mai altrimen- 
ti aperta, che con ouo strumento ta- 
gliente -, che la botta di fuoco non può 
mai abbastanza aprire la piaga ; che in 
vece di conservare la pelle, taoco es- 
senziale e necessaria, non tonde all’op- 
posto che a distruggerla ; e che il fuoco 
in somma, ritardando la caduta della 
crosta, rende per conseguenza più lun- 
ga la malattia. 

COLLO DI CAMMELLO. 

Nume volgare del watt ciso dei poeti. 

COLLOCAMENTO D’UNO STA- 
BILIMENTO RURALE. (Arch. rur.) 

Ben di rado un proprietario si 
trova padrone di scegliere il più conve- 
nevole collocamento per un stabilimen- 
to rurale : si è talvolta obbligati di sa- 
crificarvi il sulo terreno, cui si può 
disporre, e più frequentemente poi li- 
mitarsi conviene a riparare una costru- 
zione stabilita anticamente. 

Nel solo caso donque di edificare 
un nuovo stabilimento, quando si è as- 
solutamente liberi di scegliere sopra un 
terreno d' una grande estensione , si 
trova il proprietario nella circostanza di 
determinare il collocamento ad esso più 
vantaggioso. 

Prima di fissarne la scelta, esami- 
nare bisogna il sito, la natura del terre- 
no, la situasione delle sorgenti, e la di- 
rezione dei venti dominanti j perlustra- 
re la posizione delle strade circonvicine, 
lo stato delle terre coltivabili, e la di- 
stanza dal villaggio ; e dopo di aver cal- 
colato i vantaggi ed inconvenienti, che 
offrir potesse lo stabilimanto nelle dif- 
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ferenti sua posizioni, determinare do- 
vrassi quel collocamento, il quale a sa- 
lubrità uguale offrirà al proprietario la 
costruzione più economica, ed al fitla- 
j nolo la minor perdita di tempo pos- 
sibile, per soddisfare o tutti i bisogni 
della sua azienda economica e cam- 
pestre. 

» Si deve d’ altronde, potendo, 
preferire un terreno di declivio insen- 
sibile, onde procurarsi a piacimento Io 
scolo delle acque piovane, senza violen- 
za e con tenui spese, come anche essere 
padroni di condurre le acque del leta- 
me ; nè omettere si deve l' antiveg- 
genza di esaminare, sa il terreno sia 
suscettivo di dare pozzi, la cui costru- 
zione possa rendersi comoda senza do- 
mandare una grave spesa, qualora man- 
cassero le sorgenti di acqua corrente. >» 
(Garnicr Dechesnes : Memorie della 
Società agraria di Parigi. Tom. I.) 

COLMO. 

Si dà questo nome a tutto ciò, 
che nel misurare i grani, od altri og- 
getti, sorge al di sopra dell’ orlo della 
misura ; a quel cono cioè, che ha per 
base il diametro della misura stessa, • 
la cui altezza varia in ragione della na- 
tura degli oggetti misurati. Ti sono di 
tali oggetti, che in certi paesi si vendo- 
no a misura colma, ed in certi altri a 
misura rasa. Il colmo in generale viene 
stabilito facendovi cadere i granelli per 
alcuni pollici, senza il concorso della 
mano, e senza ammonticchiarvi il gra- 
no ; ma trattandosi di frutti grossi, co- 
me le mele, le rape, ec., se ne riem- 
piono i vuoti con la mano, quando il 
compratore lo esiga. Ben di rado il 
colmo i riguardato come misura legale; 
ma nei paesi, ove n’ è adottato l’ oso, 
le leggi di polizia lo considerano co- 
me tale. 

COLOMBAIA. (Arch. rur.) 

La colombaia è un luogo chiuso 
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ria muri, destinato alia dimora ed el- 
1' educazione dei piccioni. 

Malgrado la guerracrudele, diremo 
con De Perlhuis (Dici. rais. cTdgric.), 
che fatta renne a quelli animali io tempo 
della rivoluzione, imputati di sottrarre 
annualmente una quantità grande di 
grani al consumo generale, il loro buon 
gusto nondimeno come commestibile, 
la distruzione da essi portata a molti 
semi parassiti, ed a molti insetti nocivi, 
l’ eccellente concime poi soprattutto 
che somministrano all' agricoltura, ren- 
dono una colombaia assolatamente ne- 
cessaria in una tenuta di grande col-, 
tivazione. 

Due sono le specie di colombaie 
che si conoscono ; le colombaie cioè di 
pieno fondamento basato in terra, dette 
colombaie a piede fermo, e le colom- 
baie sostenute da pilastri, che noi dire- 
mo colombaie volanti. 

Prima della rivoluzione francese i 
feudatari avevano il diritto esclusivo di 
costruire delle colombaie a piede fermo ; 
gli altri proprietari non potevano avere 
che colombaie volanti, ed anche per 
l'uso di tale prerogativa possedere dove- 
vano almeno cinquanta arpenti di terra 
arativa con annessa loro abitazione. 

Ai giorni nostri più non esistono 
simili privilegi ; ciascuno può tenere 
una colombaia della forma che più gli 
piace, e popolarla di quanti mai piccioni 
può contenere; ma non si tarderà mol- 
to a conoscere la necessità di mettere 
un limite ad un tale arbitrio, cui in 
alcune località si comincia di già ad 
abusare. 

Ambe queste specie di colombaie 
hanno i loro vantaggi cd i loro incon- 
venienti, che importa il discernere, per 
determinarsi alla scelta di quella che si 
vuole adottare. 

A prima giunta le colombaie a 
piede fermo, costrutte per lo più a 
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foggia di torre, sembrano meritarsi la 
perferenza per nn podere di gran- 
de coltivazione. Il collocamento loro 
isolato, la loro forma turrita mettono 
i piccioni in maggior sicurezza contro 
le frequenti visite dei ratti, delle don- 
no!*, delle faine, di quello che trovan- 
dosi io* quelle dell' altra specie : una 
sola scala spirale fabbricata nel centro 
della torre basta per visitare agevolmen- 
te gli occhi d' una simile colombaia ; 
ed il di sotto poi, ossia pian terreno, 
ordinariamente centinato, diventa ser- 
batoio eccellente per i legumi d’inverno. 

Una tale costruzione però riesce 
più dispendiosa di quella delle colom- 
baie volanti, e si rende poi anche quasi 
sempre impossibile di trovare nel cor- 
tile del podere un sito, che sia per essa 
esente d’ inconvenienti. 

Le volanti al contrario offrono 
effettivamente minore facilità per la vi- 
sita degli occhi , ma la costruz one lo- 
ro altresì è meno dispendiosa, e collo- 
care si possono in un canto del cortile, 
ovvero anche al di sopra del suo in- 
gresso, senza interrompere veruna co- 
municazione interna, e senza minima- 
mente imbarazzare la sorveglianza del 
fittajaolo. 

Ma qualunque esser possa la spe- 
cie di colombaia, che si vuole adottare, 
costruirla conviene sempre con le cure 
medesime e con le medesime precau- 
zioni. 

La principale attenzione consiste 
nell' isolare la colombaia dagli altri fab- 
bricati del podere e nell’ impedire, che 
non vi penetrino i tanti nemici dei pic- 
cioni, onde popolati sono sempre i gra- 
nai di tali fabbricati. 

A tale oggetto s’ imbracano este- 
riormente tutti i muri della colombaia 
con uno smallo di calce c sabbia ben 
liscio, e si circondano quei muri con 
una cintura o cornice di pietra dura di 


Digitized by Google 



5 48 COL 

due decimetri circa di rilievo esteriore, 
a livello del parapetto della finestra, 
che serve d’ ingresso ai piccioni, qualo- 
ra questo ingresso debba essere nel 
corpo dei morì ; ed alla metà circa del- 
la loro altessa, qualora l'ingresso debba 
essere collocato nel colmo delio co- 
lombaia. ... . 

Noi daremo a questa cornice due 
destinasioni : la prima d' impedire agli 
animali arrampicanti di andare innansi, 
sotto pena di cadere capovolti ; e la 
seconda di formare intorno alle colom- 
baia una specie di galleria, sopra la qua- 
le passeggiano i piccioni, e si riscalda- 
no al sole. 

Ad onta d' una tale precausione i 
ratti potrebbero ancora tentare di ascen- 
dere nelle colombaie di forma quadrata 
per gli angoli dei loro muri ; ma per 
togliere loro anche questo messo, vesti- 
re contiene questi tngoli con foglie di 
latta, o con lastre di terra cotta verni- 
ciata a qualche distacca al di sotto del 
ribes o della cornice. 

La finestra, ossia ingresso dei pic- 
cioni, dev' essere collocata a pieno mez- 
sogiorno, e provveduta d’ una larga 
banchetta esterna, affinché possano essi 
prendervi sopro riposo, quando ritor- 
nano dalla campagna. Questo ingresso 
vieue poi turato con una tavola di le- 
gno o di pietra scagliola in cui prati- 
cato dev' essere un foro proporzionato 
al loro volarne. 

Collocato viene talvolta questo 
ingresso oel colmo del tetto della co- 
lombaia in forma d' abbaino, accompa- 
gnato bene spesso anche da due altri 
più piccoli ; il qual uso però è affatto 
pessimo ; perocché in caso di qualche 
uragano si corre pericolo di vederne 
scosso tutto il carpento, ed anche portato 
via dalla vinlensa del vento che s'ingol- 
fa nel colmo della colombaia, penetrando 
per le sue.aperture, ove si vanno conti- 
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nuamente formando delle grondaie, che 
fanno marcire il legoo. 

La pioggia in oltre e la neve pe- 
netrano facilmente per gli abbaini, e ne 
fanno marcire il pavimento, oppure 
mantengono sul mattonato della colom- 
bniu una umidità molto nociva. 

La loro posiiiooe in fine troppo 
alta impedisce, che l' aria esterna pe- 
netrar possa fino al pavimento della 
colombaia, per rinnovarvi l'aria interna, 
di modo che i piccioni non fanno i loro 
nidi che negli occhi superiori, come i 
soli che siano bastantemente ventilati. 

Per evitare tali inconvenienti si 
sopprimono gli abbaini del tetto, e vi 
si sostituiscono gl' ingressi delle fine- 
stre, collocate alla stessa esposizione, e 
le une sopra le altre. La finestra infe- 
riore ha il suo parapetto a livello del 
pavimento della colombaia, ò tutto al 
più ad un terzo di metro sopra questo 
livello, ed il suo cornicione serve di 
riparo all' ingresso superiore. 

Alla finestra inferiore si danno 
due metri di altezza, ed un metro di 
larghezza, e viene turata da una tavola 
di legno o di pietra plastica, bucata di 
fori, salva l' apertura necessaria per 
l' ingresso dei piccioni. 

La finestra superiore è molto più 
piccola, noD può essere che un occhio 
di bue a giorno, provveduto da uno 
sporto a banchetta esteriore pai ri- 
poso dei piccioni. 

Con tale disposizione si stabilisce 
nell’ interno della colombaia una cor- 
rente d’ aria continuata, che rende sa- 
no l'ambiente interno, sen’aver bisogno 
di ricorrere a correnti d' arie chiamate 
dalla tramontana, la quale reffreddando 
troppo l' ioterna sua temperatura, di- 
minuirebbe necessariamente i prodotti 
della colombaia. 

L' interna sua costruziune non 
esige minori precauzioni dell' «sterna. 
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Le dae parti che ne domandano l’ ese- 
cuzione più accurata, sono il pavimento 
e gli occhi. Se il pavimento è di legno, 
va soggetto ad essere ben presto bacato 
dai ratti ; conviene dunque mattonarlo 
con la maggior possibile solidità, spe- 
cialmente tutto all' intorno delle pareti, 
perché in quei siti trovano i ratti una 
facilità maggiore per rosicare. Per me- 
glio consolidarvi il mattonato, ricoprirlo 
si deve vicino ai muri con una fila di 
mattoni smontati, e fermati nel muro e 
sul pavimento con lo smalto migliore di 
calce e sabbia, in cui mescolato si trovi 
vetro tritato. 

Gli occhi poi dovranno essere ben 
collocali, poneodo la prima fila sopra 
un contro-muro interno inclinato e ri- 
coperto d' uno sporto di tavola. 

Questo contro-maro avrà un me- 
tro di altezza, due decimetri di larghez- 
za al basso, e quattro decimetri alla 
parte superiore ; il suo sporto avrà un 
mezzo decimetro circa di prominenza ; 
il contro-muro poi sarà intonacato e li- 
sciato con la stessa accuratezza come i 
muri esterni. 

Per compiere finalmente tutti i mez- 
zi alti ed impedire, che i nemici dei 
piccioni non penetrino nei nidi, le file 
loro superiori saranno ricoperte da cer- 
ti sporti di tavola, e lisciare si faranno 
eziandio i vani delle aperture al di là 
del piano dei nidi. 

La forma di questi nidi, ossiano oc- 
chi, dev’ essere varia secondo le locali- 
tà, o piuttosto secondo la specie dei 
materiali disponibili. 

In alcuni paesi fatti sono di ta- 
Tole, e divisi io altrettante celle di due 
decimetri, ossia otto pollici circa per 
ogni verso : talvolta provveduti so- 
no d' un marginetto, e talvolta anche 
non lo hanno. 

Altrove ti destinano a tal uso vasi 
di terra, ove il piccione resta più agia- 
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to, ma reca ostacolo nell' appoggiarvi le 
scale, accadendo di spezzarne molti. 

Vi ti adoprano finalmente anche 
grondaie , Ugole , e meglio ancora mat- 
toni consolidati col gesso, ed anzi a 
noi piace preferire quest' ultima ma- 
niera di costruire i nidi, per estere la 
più solida e la più guarentita da ugni 
inconveniente. 

I nidi vengono disposti a scac- 
chiera sopra ogoi facciata della colom- 
baia, se la sua forma è quadrala, e se 
la forma è rotonda in tutto il suo giro. 
Con questo meteo il loro complesso 
acquista una solidità sufficiente per po- 
ter servire di scala, qunodo costrutti 
sono di mattoni, ciò che rende assai 
più facile la visita delle colombaie, quan- 
do sono di forma quadrata. 

Situazione della colombaia. 

Collocata esser deve la colombaia 
sopra un terreno elevato; asciutto piut- 
tosto che umido, e nel centro del cor- 
tile, in modo che dominar possa un va- 
sto orizzonte, ed essere quanto più poò 
lontana dai troppi frequenti passaggi, 
onde i piccioni godano di quella calma 
e di quella libertà, eh' essi amano sopra 
ogni cosa. Timidi questi uccelli per na- 
tura, spaventare si lasciano dat’più pic- 
colo strepilo, disertano per andare a 
stabilirsi in un' altra colombaia , ove 
trovar credono una tranquillità mag- 
giore per essi, ed una maggiore sicu- 
rezza per le loro prole. 

Le forma delle colombaie è varia 
secondo i vari paesi ; qualunque però 
sia quella, che s' intende di voler dare 
ad esse, necessario sarà sempre, che 
abbiano intorno una cornice rilevata, 
prima per togliere agli animali arrampi- 
canti la facoltà d' inoltrarsi, e poi an- 
che per procurare ai piccioni una spe- 
cie di galleria, ove possano passeggiare 
e riscaldarsi al sole, riposandosi nel ri- 
tornare dalla campagna ; che tutto l’in- 
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salubre una colombaia, è sempre .De [quali si destina principalmente: nè al 
Perthuis che parla, mettere i piccioni fa d’ ordinario differenza nell’ applica- 
la salvo da innumerevoli accidenti e da re la colombina ansi che la pollina. 
malattie, il più efficace consiste nell' im- Nel Bolognese conoscono una specie 
biancarne l'interno col latte di calce, e di letame sotto il nome di pollina , 
nel profumarlo con un covone di paglia che altro non è se non se una me- 
infiammeto di tempo in tempo, onde scolanza di escrementi di polli , di 
distruggervi l'aria pesante e mefitica, gli polli d’india, d’anitre ed oche, alla 
insetti e le loro uova, e siccome poi sem- quale incorporano parte di escrementi 
bra, che i piccioni amino singolarmente di majale e bue, ben triturati e vecchi 
gli odori grati, cosi opportuno sarà l'ap- molto. A questa attribuiscono assai rai- 
pendere lungo le pareti e vicino ai nidi nore efficacia, e ne applico, serven- 
alcuni mazzetti di salvia e di lavanda, dosene pe' canapai, quarantacinque sta- 
COLOMB1NA. ja per ogni tornitura; laddove la vera 

Così vien chiamato il fimo dei pollina non 1’ adoperano che spargen- 
piccioni, e questo nome si estende poi done ventidoe stnja in un' eguale esten- 
a quello dei polli, e di altri uccelli del sione. Pagano quest' ultima quando è 
basso-cortile. buona , dodici bajocchi ; e se mista, 

La colombina vico riguardata con otto lo slajo. A ragione però la colom- 
ragione come il più potente di tutti gli bina viene maggiormente stimata come 
ingrassi ; il polrigtio, ossia l'escremento più calorosa , onde trovano bastare 
umano diseccato, è il solo, che possa quattordici staja della medesima per 
gareggiare con essa. Questa sua supe- tornatura. Sperimentano questa utilissi- 
riorità è probabilmente dovuta all' am- ma pe' canapai, e per que’ terréni i qua- 
moniacu in lei contenuto in abhondan- li si pongono la prima volta ad ortaggi, 
za si grande, che quando è fresca, fa e che meglio riesce sempre ne' tenaci e 
perire tutte le piante, o, come volgar- freddi, che in qualunque altro : cosa 
mente si dice, le brucia, se viene messa appunto conforme alla sua natura, 
al loro contatto. Ove la coltivazione del lino e del- 

Gli scrittori franceti, # ciò notia- la canapa è anche soltanto discretamen- 
mo per coloro che si credono i nostri te eseguita, e molto più dove si acco- 
maestri, ci dicono tutti, che appena in sta alia perfezione, come, quanto al pri- 
alcune parli della Francia la colombina ino, nell'antica provincia milanese, e 
è apprezzata, e che in altri distretti la- nel Bolognese per In seconda, si sparge 
sciata viene come inutile immondizia nei la pollina o colombina sul campo all’ nt- 
corlili. Noi invece ricorderemo, col no- to dell» seminagione dei suddetti vege- 
stro celebre Re (Saggio sui telami, ,pag. labili, e ricopresi insieme colla semente. 
38 ), non avervi angolo drll’ Italia nel In qualche luogo la colombina si rispar- 
quale non venga usata a letamar le mia per quelle viti che buone per na- 
campagne, sebbene non si voglia dissi- tura, vegetano debolmente. La roanie- 
mulare che in qualche luogo se ne fa ra di costudire tali concimi si limita a 
assai minor conto di quello si dovrebbe, tenerli in luogo coperto, e coloro che 
e si giunga fin anche a venderne una pensano non doversi far distinzione tre 
porzione che potrebbe fecondare i prò- letame e letame, gli uniscono alle masse ; 
pri terreni. I preti, t canapai, le vigne, uia questi al certo non conoscono trop- 
gli orli cd i lineti sono que' fondi ai po bene i loro interessi. 
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Ai legumi che ai mettono negli campo. Per queliti ti sparge qualche 
orti, danno la colombina nel Friuli e tempo prima della seminagione. Per 
nel Veronese, come pure nel Bresciano quelli si pone in autunno, ma coll' av- 
ove 1' usano pe' lineti ; nel qual ultimo vertente di tenerla ben discosta dalle 
territorio ne danno in ragione di un radici e dai fusti ; e lasciano aperto il 
carro per piò. Serve ancora singoiar- fossetto che cigne l' albero, entro cui 
niente per le piante cncnrbitine, cioè gettarono il letame per tutto l'inverno, 
tacche, poponi, citruoli, ec., nella Ter- onde l'azione delle meteore lo compon- 
ra di Lavoro o sia Campania nel fogno ga. A noi piace più un altro metodo 
di Napoli, e per essa si rendono più per rendere utile questo sterco alle 
squisite. piante degli alberi. Lo fanno stare tre 

A’ praA'd' erba-diverse ho veduto mesi a molle nell'acqua, ed innaffiano 
più volte applicarla nel territorio reg- colla medesima i giovani oliveti e le 
giano, e giovare mirabilmente. Coglievi piante degli alberi di prima età. Questa 
il punto in cui stia per cadere la piog- sorta di irrigazione serve ancora per 
già, dopo, per esempio, fatto il primo qnegli alberi che atteso la loro vec- 
fieno, ed allora 1' agricoltore fornito chiaja cominciano a risentire i danni 
<f un canestro entro cui ha la pollina comuni a tutti gli esseri che debbono 
o colombina, la sparge riducendola di soggiacere alla legge fatale della distru- 
mano in mano in minuzzoli. Cosi talu- zinne. 

no fa rinvigorire 1* erbe mediche ; ed è In Toscana dicono che fra i buo- 
al sommo lodevole questo uso. ni sughi, la colombina occupa il primo 

Fra gli altri merita lode il coma- luogo. La conservano senza macerarla 
sco, il quale usando della pollina e co- o spegnerla. Se ne servono per con- 
lombina per porle a piè delle viti o de- servare i magliuoli. Minore efficacia at- 
gli erbaggi, prepara tali governi alla tribuiscono alla pollina, ma la impiega- 
maniera coi superiormente abbiamo no per gli stessi oggetti, cioè per le 
esposta parlando del concime di majale. piante al monte, e pel canapajo alla 

Nella provincia di Macerata I' uno pianura. II primo di questi due gover- 
e l'altro letame adopransi promiscua- ni cssondo colà di ragione del proprie- 
mrnte per concimare alcuni piccioli lario, è tutto versato a suo pieno be- 
pezzi di terra umida e fredda. Ivi è neplacito. 

stabilita da alcuni la pratica, veramente II buonissimo effetto che ho ve- 
non molto lodevole, di mescolare la dulo prodursi da questi governi, ci ob- 
pollina e colombina ad altre sostanze bliga a raccomandarli premurosamente 
per moderarne, dicono, il calore. Fre-jO tulli quelli che ne possono far uso. 
sche e sole taluno le applica ai terreni | Sa ogni contadino, che appartengono a 
infestati da erbe cattive. Le apprezzano 
però talmente, che non v’ è quasi il 
raso che un proprietario le venda, ma 
tutte le impiega nel proprio fondo. Non 
si ha colà metodo particolare di custo- 
dia per le medesime : soltanto levasi 
dalla colombaia la colombina ogni due 
o tre anni, e se ne fa uso tostamente. 

La danno agli alberi ed ai semi del 


quelle specie di concimi che si chiama- 
no caldi. Dunque valgono pe' terreni 
freddi u forti. Il loro effetto à sensibi- 
lissimo e pronto talora sorerchiamente 
sino ad abbruciare. Ridotti in minuta 
polvere, e versandoli sopra i prodotti 
che stanno attualmente vegetando, sono 
utilissimi. Ma vi è una condizione, sen- 
za la quale iu vece di averne vantaggio, 
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se n* fai Hanno. É Decedano che quan- 
do ti spargono , tia umido il tem- 
po. Anche di questo, tenta ciò che ne 
dicono i maestri d'economia campestre, 
ce ne sismo convinti coll* esperienza ed 
osservazione. Quando in primavera co- 
minciano le pioggerelle che talvolta 
quetamente cadono per piò ore, è allo- 
ra l’ epoca sicura di spargerli, avver- 
tendo di darli minutamente. Credo che 
vada preferito questo metodo all' altro 
cui fanno uso, come abbiam detto sopra, 
alcuni della provincia di Macerata, cioè 
di spargerli in tetra qualche tempo avan- 
ti la teminsgione. Debbono riserbarsi a 
terreni argillosi, avendone molta copia. 
COLOMBINA. 

Dar si suole talvolta questo nome 

all' AQUILINA VOLGARE, al PIGINO CO!» LI 

voglie n' aquilina, e ad una varietà di 

ANEMONE. 

COLON. 

Questa è una porzione degli inte- 
stini crassi, avente il suo principio nel 
termine della porzione posteriore del 
cieco, ed è molto piò lungo di questo 
e de) retto, nel quale ha il suo fine. Il 
colon forma quattro ripiegature, due 
anteriori e due posteriori. Nel suo prin- 
cipio avvi quattro bende legameDtose, 
le quali sono una continuazione del 
cieco ; ma queste, nel luogo della de- 
crescenza del volume e del diametro 
dell' intestino, si riducono a due, e poi 
spariscono de] tutto poco prima del 
principio del retto. Il colon, considera- 
to internamente, oltre le stesse partico- 
larità del cieco. 

COLONIA. 

Nume dato in certi paesi alle te- 
nute affittate a metà frutto. (F. il vo- 
cabolo Locazione.) 

COLONNA VERTEBRALE, RA- 
CHIDE, TECA. (Zooj). 

Venne così chiamate quella parte 
ossea dell' animale, che ha il suo prin- 

Di%, tf Agric., 8* 
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cipio alla Usta e finisce alla coda : è 
vuota nel mezzo, in cui si alloga la 
midolla allungata, ed è formata di ossa 
chiamate vertebre, varianti in numero 
secondo le varie specie di animali. 

COLONNARI (piaste); Plantae 
columnaret line columnijerae. 

Piante aventi i filamenti dei loro 
stami riuniti in forma di colonna. Lin- 
neo, nel suo Saggio di Metodo naturale, 
diede questo nome a un ordine di 
piante, ossia al XXXIV, il quale cor- 
risponde alle malvacee di Juttieu , il 
cui carattere più notabile si è quello di 
avere i filamenti riuniti in forma di co- 
lonna in mezzo al fiore. 

Ricettacolo. ( Receptaculum co- 
lumnare.) Quello che s'innalza perpen- 
dicolarmente io forma di colonnetta dal 
centro di una casella, come in quella 
del garofalo. 

Stami. ( Stamina, vel filamento co- 
lumnaria.) Quelli che sono riuniti insie- 
me a foggia di mazzetto diritto, rutoudo, 
e più o meno allungato, il quale s' innalza 
in forma di una colonnetta in mezzo al 
fiore. Questo carattere serve a distin- 
guere facilmente nel metodo naturale 
di J ussicu la famiglia delle malvacee 
da tutte le altre, e forma la XVI classe, 
cioè la monadelfia nel sistema sessuale 
di Linneo , malva, althaea , ec. 
COLONNATO DI VERDURA. 

Cosi si chiama uds serie di alberi, 
provveduti di rami incominciando dalla 
radice, e tagliati a foggia di colonna. Il 
carpine e l'olmo sono gli alberi indige- 
ni, che meglio si prestano a questa biz- 
zarra potatura, la quale del resto più 
adoperata non viene, se non in alcuni 
giardini dei castelli gotici, non mai visi- 
tati dagli attuali loro proprietari. 

COLONNETTA o COLONNA CEN- 
TRALE ; Columella. 

Chiamasi con questo nome quel- 
l'assa materiale, libero od obbligato, il 
9 5 
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quale occupa il centro di certi pericarpi, 
ed in particolare delle caselle. Questa 
parte sussiste anche dopo la caduta delle 
altre, a cui serviva di punto d' unione. 
Alcune volte essa ritiene i pezzi del pe- 
ricarpio col mezzo dei dissepimenti. 
Secondo alcuni il nome di columella 
spetta precisamente al ricettacolo isola- 
lo, il quale s' innalza in forma di colon- 
na nel centro di noa casella, che man- 
chi di tramezze, come nel garofalo. 

Chiamasi poi anche colonnella 
dei muschi (columella muscorum) , 
quel picciolo Glo sottile, d'ordinario al- 
quanto conico, il quale s' innalza per- 
pendicolarmente dal centro della pis- 
side, o frutto dei muschi, e che serve 
di ricettacolo ai minutissimi granellici, 
ovvero atomi polverulenti creduli i se- 
mi. Questo corpo è internamente voto, 
ed a poco a poco marcisce, oppure al- 
cune volte scompare, ovvero cade pre- 
maturamente col coperchi». 

I sigg. Fentenale Willdenow vor- 
rebbero la colonnetta dei muschi sinoni- 
mo di spoasiroiDio. (F. questo vocabolo.^ 

Finalmente da alcuni si chiama 
impropriamente col nome di colonnetta 
il ricettacolo filiforme del trichomanes. 

COLONNETTE. 

Sono quelle che si pongono nelle 
stalle degli animali per formar parec- 
chie poste separate nelle scuderie. Gio- 
va osservare che queste siano levigatis- 
sime, poste all’ indietro, onde non pos- 
sano gli animali fregarvisi contro. 
COLONO. 

Si dà questo nome in alcuni di- 
stretti al finanziere, che prende in ar- 
renda una possessione a metà frutto ; 
e si dà pur anco agli abitanti delle co- 
lonie. 

COLLOQUINTID A ; Cucumis colo- 
Cynthis. 

Questo è il cocomero amaro di 
Lamarck. Piccola specie di cocomero, 
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con le foglie profondamente intagliale, 
col frutto rotondo della grossezza di un 
pugno, la cui polpa bianca e spungosa 
è celebre per la sua amarezze : diven- 
tato secco si distingue questo frutto per 
la grande sua leggerezza, perchè dopo 
un anno ridotto si trova a meno d* un 
nono del suo pesu, secondo I' osserva- 
zione di Guetlard. Per gran tempo 
riguardò la medicina come efficace ri- 
medio la colloquintida nei casi disperati. 
Io Europa veniva coltivata sopra le 
caldine, ma non è mai tanto purgativa, 
come quando cresce naturalmente sulle 
coste sabbiose ed ardenti dell' Arcipe- 
lago dell' Egitto e delle Indie. Queste 
colloquintide dolcificate sommiotstrare 
forse potrebbero un purgante meno 
pericoloso. 

COLLOQUINTIDA FALSA. Fedi 
Poroa*. 

COLLOQUINTIDA LATTEA. 

Varietà di zucca. 

COLOB ANTI. F. Piaete colorasti. 
COLORATO. 

Si applica quest' epiteto alle fo- 
glie ; agli steli, e ad altre parti delle 
piante, ad eccezione però della corolla, 
che devono esser rerdi, e che hanno 
nondimeno un colore differente. (F. il 
vocabolo Piaste.) 

COLORI DELLE PIANTE. 

Dovendo qui trattare dei colori 
delle piante non già per vaghezza poe- 
tica, ma per considerarli sotto le fisiche 
e chimiche loro relazioni, dispensare non 
ci possiamo dal far precedere in questo 
articolo la descrizione dei piaceri, cb'essi 
procurano all’ uomo, degli effetti che 
risultano dal loro contrasto, ec., e tutto 
questo facciamo ripetendo le parole 
di Base. 

Tutte le parti delle piante sono 
colorate, ma tutte lo sono diversamen- 
te: no certo colore domina in una cer- 
ta parte, ed un certo altro in una certa 
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altra : un colora cangia secondo uni 
certa maniera, un altro non cangia mai : 
in una tal pianta il colore è dovuto al 
parenchima, in nna tal altra all’ epider- 
mide, ed in una tal altra ancora al sugo 
proprio, ec. ; di modo che necessario 
sarebbe on volume per isviluppare tut- 
ti i fenomeni d’ un tal argomento, ae 
contemplarlo io volessi eoo minuta pre- 
cisione. 

I colori delle radici sono general- 
mente o bruni o bianchi ; ve ne sono 
nondimeno dei gialli come la carota, dei 
rossi come la barbabietola, ve ne sono 
anche dei turchini cangianti. 

Gli steli sono per la maggior par- 
te da principio verdi ah' esterno ; suc- 
cessivamente prendono quasi tutti degli 
impiumi diversi, ma raramente li pre- 
sentano puri : lo stesso si dica del loro 
interno, ove il più delle volte si osser- 
vano gl' impiumi del bianro. 

II verde domina nelle foglie quan- 
do esse sono giovani ; fatte vecchie, 
mostrano quasi sempre degl' impiumi 
del rosso, del giallo, del bruno, ec. 

1 fiori comprendono tutti i colori, 
e tutti gl’ impiumi dei colori possibili, 
eccettuato il nero puro: la variaxione 
di questi colori si esercita sovente fra 
limiti molto estesi : qualche volta però 
anche questa variazione è nulla, come 
sarà detto più sotto, ed al vocabolo 
nona. 

Benché, come le foglie, anche i 
frutti siano il più delle volte verdi nel- 
la loro gioventù, questa è nondimeno 
la parte, che presenta la più vasta lati- 
tudine di variazione nei colori, ed io 
non conoico impiumo alcuno, ebe ad 
essi fosse stroniero : lo stesso si dica 
dei semi. 

In tutti i libri vien ripetuto, che i 
colori delle piante sono dovuti alle luce. 
Ma come può mai colorare la luce le 
radici profondamente sotterrate, gli slra- 
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ti interni degli alberi, i semi rinchiusi 
nelle grosse loro capsule ? Come può 
fare la luce, che certe piante a corolle 
turchine o rosse varino si facilmente in 
bianco, e mai in giallo ? Come possono 
i frutti dBl verde passare al rosso, al 
turchino, al giallo, si bianco, al nero, 
ed a lotte le gradazioni di questi colo- 
ri, senza che i loro organi appariscano 
cangiati di natura ? Una campanella 
turchina allevata in un locale privo di 
luce arriva bensì ad intristirsi, ma il 
sno fiore conserva sempre una tinta del 
ano colore. Il vero si è, che la luce non 
agisce, sotto tal relazione, che sol pa- 
renchima verde delle foglie : non è giù 
la luce, ma l' ossigeno è quello, che 
colora in bruno certi legni bianchicci, 
in (archino certi fanghi, ec. ; ma il 
gioco di diversi elementi della vegeta- 
zione è quello che agisce senza dubbio 
nella colorazione dei fiori e dei frutti. 
Spiegare il come, è fuori dell' attuala 
facoltà della scienza : si può nondimeno 
presumere che abbia in questo caso una 
grande ingerenza. 

Berthokt, la cni autorità citare ai 
deve sempre con soddisfazione, pose la 
tintura del girasole in contatto col gaz 
ossigeno sopra il mercurio, i.° all' oscu- 
ro ; 3.* alla luce. Il primo si conservò 
a lungo sena’ alterazione , il secon- 
do si fere immediatamente rosso, dimi- 
nuì il gaz ossigeno, e produsse acido 
carbonico. Non si potrebbe applicare 
I' alterazione delle foglie in autunno alla 
teorica di questa esperienza ? Ma per- 
chè mai le foglie delle viti col fratto 
rosso si scolorano in rossu, e quelle 
delle vili col frutto bianco st scolorano 
in giallo ? Perchè mai segue quest' alte- 
razione un andamento regolare e pro- 
gressivo, cominciando ora dall’ estremi- 
tà, ed ora dai centro, aecondo le varietà? 

Non v' è da dubitare, ebe non 
esistano diverte nature di principi} colo- 
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ranti nei vegetabili ; che il torahino 
dato dall'indaco aia per le lue proprie- 
tà aitai direno dal turchino sommini- 
itrato dalle foglie del peico, o dai fiori 
della comolida -, che il rono della radi- 
ce della robbia non aia paragonabile a 
quello della radice della barbabietola. 
Siccome però una tale qniitione eitrin- 
•eca diventa al mio oggetto, per rien- 
trare nel dominio della chimica e del- 
le arti, rimetto coli il lettore alle Me- 
morie di Fourcroy e Berlhokl, in- 
gerite nei tomi V e TI degli Annali di 
chimica, ed agli elementi di Tintoria del 
•econdo di quelli chimici. 

Lamarck , osservando che le foglie 
verdi diventavano o rosse o gialle in 
autunno, quando l’ azione della vita 
vegetativa l' indebolisce, ne trasse la 
conseguenza , che la colorazione dei 
fiori e dei frutti avesse la medesima 
causa. Arduo diventa però 1' ammettere 
questa opinione, quando li considera, 
che i fiori sbucciano nel momento stel- 
lo, in cui la vegetazione è nella ma 
massima forte, e che molti frutti, come 
le ciliege, le albicocche, le prugne, di- 
ventano maturi molto tempo prima, che 
ravvisare si possa alterazione veruna 
nelle foglie degli alberi che li portano. 

L’ indebolimento del colore verde 
delle foglie in primavera ed in estate è 
sempre un segno di patimento nelle 
piante ; ma questo indebolimento le fa 
in leguito bensì passare nella loro di- 
seccazione al giallo, al fulvo ed al bru- 
no, ma giammai, eh' io sappia, ad altri 
impiumi. Le querce ed i larici rolli, 
che ti colorano tanto vivamente io au- 
tunno, non diventano certamente tali 
per la causa sopraindicata. 

I fatti che la principale attenzione 
si meritano dei fisiologisti e dei coltiva- 
tori, sono le variazioni delle corolle, e 
le screziature delle foglie-: mille sistemi 
a' immaginarono per iipitgarli, ma tutti 
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sono insufficienti, nà lo cimentar* mi 
voglio in una carriera, ove tanti altri si 
sono perduti ; mi contenterò quindi ri- 
cordare alcune pratiche osservazioni. 
Quando si semina la calcatrippa dei 
giardini, pisola da gran tempo già colti- 
vata, e per conseguenza alterata, se ne 
attengono fiori turchini in tutte le gra- 
dazioni, violacei in tutte le gradazioni, 
rossi in tutte le gradazioni, e finalmente 
bianchi, con questo che, prendendo il 
seme da un piede turchino, violaceo, 
rosso o bianco, il colore del piede che 
somministrò il seme dominerà sempre 
solo nella massa dei piedi prodotti , 
mentre il turchino à il colore dominan- 
te di questa pianta. Perchè queste va- 
riazioni ? In qusl modo pervengono 
esse ad effettuarsi? li terreno, il clima, 
la stagione, tutte le circostanze sono le 
stesse. Perchè non vi si sviluppa mai il 
color giallo od il nero ? Lo stesso si 
dica del papavero, del fioratilo, della 
balsamina, della margherita maggiore, 
e di alcune altre piante annue. 

Chi non conosce le migliaia di va- 
rietà di colori offerti dagli orecchi di 
orso, dai garofani, dagli anemoni, dai 
ranuncoli ? Qual è il giardiniere, che 
assicurare preventivamente si possa di 
ottenere certo dato impiumo da certi 
fiori? E il sorprendente tulipano, il 
quale sviluppa le brillanti sue screzia- 
ture non prima d' essere stato per sei, 
otto, dieci ed anche quindici anni con- 
fuso tra la folla dei colori comuni ? Co- 
me potrà spiegarsi la sua colorazione ? 
Potrebbe essere a questo con sicurezza 
applicata l' idea di Lamarck , ma si 
ratvisa forse qualche indebolimento 
nella vegetazione della cipolle che hanno 
preso la loro veste ? Io sostengo di no. 
(F. I’ articolo Tounvo.) 

Ti sooo delle piante, i cui fiorì 
offrono molto minori varietà, che pai- 
sauo soltanto dal tivchino • dal rosso 
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•1 bianco, ed il numero di quell* è 
considerabilissimo : esse non sommini- 
strano all’arte migliori meni delle altre, 
nascendo tali varietà da semplici acci- 
dentali combinazioni, che non si posso- 
no spiegare, e sopra le quali 1’ arte non 
poò avere veruna influenza. Siccome 
poi esse sono ricercate generalmen- 
te, cosi i giardinieri fanno ogni sforzo 
per fissarle e moltiplicarle, con la sepa- 
razione delle vecchie radici, con i mar- 
gotti, con le barbate, e se si tratta d'al- 
beri, coll' innesto. Se ne vedono quindi 
molte nei nostri giardini, ove si aumen- 
tano di giorno in giorno, e quella chia- 
mare si può realmente una conquista 
fatta sulla natura. 

Gli antichi botanici davano molta 
importanza ai caratteri desunti dai fiori. 
Linneo ed i suoi allievi li rifiutarono 
come troppo incerti ; ma tanto gli uni 
che gli altri ebbero torto, perchè fra 
queste disparità si può prendere un 
termine medio. Alcuni colori variano, 
molti altri Tarlano in limili assai circo- 
scritti , altri finalmente non variano 
ponto ; perciò il colore è assai variabi- 
le nelle piante sopraccitate ; lo i poco 
nei fiori bianchi e nei fiori gialli; i primi 
potranno passare a) rosso, mai però al 
giallo od al turchino ; gli ultimi non 
fanno che cangiare d' impiumo, ed i 
meno variabili sono essi di tutti i fiori, 
come anche si osserva, che il giallo si 
trova meno frequentemente nelle varia- 
zioni degli altri colori, se por vi si tro- 
va. Questo è il solo carattere, che di- 
stingue ben realmente le enule e le 
verghe d' oro degli astri. 

Le screziature delle foglie e degli 
steli delle piante e degli alberi attribui- 
re si possono alle loro malattie; perchè 
gli alberi screziali, come l’olmo, il fras- 
sino, ec. sembrano quasi tutti più de- 
boli di quelli che non lo sono :-l' espe- 
rienze à'Ingenhoute, a di Sennebier pro- 


C O L j5j 

vano, che le parti screziata non danno 
punto ossigeno sotto acqua ed al sole, 
ciò che iodica la mancanza in esse di 
carbonio ; e si sa che il carbonio è l'ali- 
mento necessario delle piante. Ma come 
si (ormano queste screziature che va- 
riano tra i limiti del bianco sudicio, del 
giallo sudicio e del rosso pallido ? Non 
si sa. L’ accidente solo le produce, l’ar- 
te poi le coglie, e le propaga : gli sfor- 
zi dei giardinieri e dei coltivatori di 
piantonaie non possono crearle. È sol- 
tanto di costante osservazione, eh' esse 
meglio si conservano nei terreni asciut- 
ti ed aridi, che nei terreni freschi e 
grassi ; seminare si potrebbero nondi- 
meno migliaia d' alaterni in un terreno 
della prima qualità, senza rhe rie sor- 
gesse un solo di screziato, e meno an- 
cora se vi fossero piantati, quantunque 
molti fatti provino, che un albero possa 
screziarsi dopo gran numero di anni. 
Se un piccolo ramo si screzia, come io 
già lo vidi più volte nelle piantonaie 
affidate alle mie cure, basta innestar- 
lo, perchè ne risulti una nuova varietà, 
che si perpetua indefinitivamente, e 
T albero nondimeno da cui fu tolto, 
non ne offre più nè nell’anno seguen- 
te, nè nei successivi. Perchè dunque 
non ne ha dato che in un anno solo, 
quando l’ innesto ne darà per tutta la 
durata della sua vita ? 

Convengo io bensì, che nelle scre- 
ziature il parenchima è alterato, ma 
come avviene poi, che quest’ alterazio- 
ne si conservi nelle foglie negli anni 
susseguenti positivamente dello stesso 
modo, vale a dire, o sugli orli o nel 
centro del disco, o in piccole o in larghe 
macchie? Qualunque spiegazione si ren- 
de vana per le difficoltà che presentano 
le circostanze concominanti : attendere 
quindi bisogna, che nuove osservazioni 
ce ne facilitino la via. 

Vi sono certi ciarlatani, I quali 


Digitized by Google 



7 58 GOL 

pretendono conoscere i messi per far 
nascere a piacimento le varietà dei fiori, 
e le scresiatore delle faglie ; ma si poò 
dar loro ooa mentita in faccia. (V, gli 
articoli Fioaa , Corolla , Pianta e 
Fretto.) 

COLORITO. 

Questo è un modo di esprimersi 
per gradarione, inteso ad indicare, che 
un colore . è brillante, che vivamente 
riflette i raggi della luce. Questo fiore 
ha un bel colorito, non è cioè fosco ; 
quello ha un bel contrasto di colorito, 
i suoi colori cioè, se ne ha diversi, so- 
no ben distinti. 

COLOSTRO. 

I medici hanno dato questo nome 
a quel fluido, che si separa dalle mam- 
melle nei primi momenti, che precedo- 
no o seguono il parto : esso è semi- 
trasparente, vischioso, grasso, d'un 
bianco sporco, d' un sapore scipito, 
filoso, e consistente quanto uno sci- 
roppo : il suo burro è abbondante, quasi 
del colore d’ arancio, più spungoso, più 
aderente della crema, e meno gustoso 
del burro ordinario, 

II colotlro munto di fresco si av- 
vicina allo stato linfatico, piuttosto che 
a quello di latte, al quale si avvicina 
nel quarto giorno dopo il parto. 

Non v’ è punto di dubbio, che 
questo stato untuoso e linfatico del lat- 
ta non sia una modificatiooe necessaria 
alla composiiione dell' alimento, che la 
natura destina al neonato ; il colostro 
nella sua qualità di corpo grasso dii 
scioglie e liquefa una materia peciosa e 
resinosa, accumulata nello stomaco e 
negl' intestini nel tempo della dimora 
del feto in seno della madre ; la espelle 
poi, ed impedisce che restandovi trop- 
po tempo non produca disordini, che 
presto o tardi diventare potrebbero fu- 
nesti al neonato. Si sa, che i bambini, 
fino dai primi giorni della loro esisten- 
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sa, si fanno talvolta assai gialli, e muo- 
iono, perchè il meconium animale (no- 
me che porta questa materia) non è 
ancora intieramente evacuato. 

Non potrebbe essere dunque il 
colostro considerato come un fluido in- 
differente nel caso, cui si tratta ; esso 
è destinato dalla natura e dalle pro- 
porsioni delle sue parti costituenti ad 
esercitare precisamente le funxioni d'un 
vero medicamento, il cui efletto, con- 
tribuendo all' espulsione del corpo ete- 
rogeneo alla vita dell’animale, dispone, 
per cosi dire, i suoi organi a ricevere, 
ed a preparare i nuovi alimenti a lui 
uecessarii per crescere e conservarsi. 

A questa qualità solutiva e lassa- 
tiva del colostro, e non alle materie acri 
ed ai sali ammoniacali, che non contiene, 
devesi dunque attribuire per certo 
quella specie di diarrea, alla quale espo- 
sti si trovano quei neonati che lo pren- 
dono ; ma tali evacuazioni, lungi da 
farsi nocive ai bambini, li purgano di 
quelle materie, che producono in essi 
delle coliche ; ed anzi lo sciroppo di 
cicoria, che viene spesso prescritto per 
provocare 1’ uscita di tale materia, non 
ha mai la stessa riuscita del colostro, 
come ha tanto bene osservato il sig. 
Maore , amico ed allievo del celebre 
Sigault. 

Se una sciagura diventa pel neo- 
nato il non poter prendere la poppa di 
soa madre, appena comincia a respira- 
re, giacché troverebbe ivi la facoltà di 
liberarsi istantaneamente e senza dolore 
delle secrezione cui si parla •, una scia- 
gura ben maggiore potrà chiamarsi quel- 
la di passare tra le braccia d’ una ma- 
dre occasionale, che invece del colostro 
gli porge un latte più o meno fatturato, 
e quasi mai conforme alla sua costitu- 
zione, mal grado tutte le combinazioni 
degli ostetrici in circostanze tali, sempre 
critiche per la futura sorte dei bambini. 
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Lungi dunque dal negare il colo- 
ilro ai neonati, lecondo I* opinione de- 
gli antichi, i quali rignerdavnno questo 
fluido come velenoso, conviene darlo 
anzi in totalità, perchè possa supplire 
alle indicazioni contemplate dalla natu- 
ra nel formarlo ; ed anzi togliendolo 
ad essi sotto qual ai aia pretesto, altro 
non ai fa, che opporsi assolutamente ai 
voti di questa provvida madre, imper- 
ciocché la sua proprietà lievemente pur- 
gativa è precisamente una delle quali- 
tà essenziali alle funzioni ad esso as- 
segnate. 

I mandriani dei contorni di Pari- 
gi hanno I’ uso di mungere le vacche 
appena sgravate, e di far loro bere quel 
primo latte, persuasi eh' esse abbiano 
bisogno di purgarsi ; il secondo mungi- 
mento vien dato ai vitelli, ai quali non 
ai permette mai di prendere il capezzo- 
lo, per timore che la madre rifiuti in 
seguito il suo latte alla mungitrice, e 
prenda una specie d' attaccamento per 
la sua prole, ciò che in essa produce 
qualche cambiamento, quando si tratta 
di separare la madre dal figlio ; in caso 
tale però poco interessante si rende la 
riuscita dei vitelli, che destinati non sono 
a formare degli allievi, ma condannati 
vengono, fin dal loro nascere, al ma- 
cello. 

L' uomo ha cosi sempre la smania 
di cangiar 1' ordine stabilito dalla natu- 
ra , privando i neonati d' un fluido 
esclusivamente preparato per essi, de- 
stinato a combinarsi con una certa spe- 
cie di materia resinosa, che dà una cer- 
ta intonicatura agl’ intestini, capace in 
somma di mettere quella materia in 
istato d’ essere espulsa senza sforzo, e 
senza reazione sull' individuo, laddove 
dandolo alla madre, le si fa trangugiare 
un beveraggio per essa affatto inutile, 
perchè non ha nessuna specie di meco- 
nium da duver espellere. 
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COLPO DI CALORE. 

Quando un cavallo, o qualunque 
altro animale corre o troppo, o troppo 
forte nei grandi calori della state, o sot- 
to un sole ardente, i suoi polmoni, ov- 
vero i muscoli che li fanno muovere, 
s' irritano, s' infiammano, l' animale non 
può più respirare e cade. Questo in 
molti paesi si chiama colpo di calore : 
alle volte cotale accidente ha per con- 
seguenza la morte, alle volte degenera 
in peripneumonia. 

Il primo rimedio d' adoperarsi nel 
caso d' ud colpo di calore, si è quello 
di far respirare all' animale dell' aceto 
lavandogli le narici, e l' interno della 
bocca ; di fargliene bere prolungato in 
una sufficiente quantità di acqua ; di 
collocarlo possibilmente in luogo om- 
breggiato, ma non fresco, perchè il pas- 
saggio può essere mortale, s' è troppo 
repentino. Se egli può rimettersi in pie- 
di, si farà camminare lentamente, indi 
gli verrà praticato un salasso, e l' e- 
sclusivo suo alimento sarà l'acqua bian- 
ca. Per il di più vedi gli articoli Apo- 
plessia e Pempszcuoiiiì. 

COLPO DI SANGUE. 

Nome volgare dell' apoplessia. Gli 
animali non meno che gli uomini vanno 
soggetti al colpo di sangue; e special- 
mente il cavallo, a motivo dei violeoti la- 
vori, ai quali assoggettato viene in tem- 
po del gran caldo. Il rimedio è il salasso, 
e l'aceto doto in bevanda ed in respi- 
razione. (Pedi il vocabolo Apoplessia.) 
COLPO DI SOLE. 

Gli uomini, e quelli specialmente, 
che abituati non sono a vivere in mezzo 
ai campi, esposti si trovano, dice Bosc, ai 
colpi di sole, a provare cioè sopra una 
parte nuda del loro corpo un'infiamma- 
zione circoscritta, e di ona natura partico- 
lare, che attribuita viene all'azione d'un 
fascio di raggi solari più caldi drgli altri 
sopra i fluidi che inumidiscono la pelle, 
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fluidi che prendono alloro uno tempe- 
raturo a»ai elevata, e che reagiicono 
(ulta carne per bruciarla come 1' acqua 
bollente. Gli effetti dunque d'un colpo 
di sole sono assolutamente gli stessi di 
quelli dell’ acqua calda, e si guariscono 
anche coi mezzi medesimi, vale a dire, 
coll' alcali volatile , coi dolcificanti, 
cogli oleosi, ed altri. 

Gli animali domestici, coperti di 
peli, ed abituati al gran sole, devono 
essere meno soggetti dell’ uomo a que- 
st» accidente; è probabile però, che 
non ne vadano del tutto esenti, quan- 
tunque non vedo, che ne facciano men- 
zione quelle opere di medicina veterina- 
ria. che mi trovo aver sott' occhio. In 
caso tale, oltre all'applicazione dei cata- 
plasmi prima alcalini e poi oleosi, ri- 
durre conviene gli animati alla cura del- 
1' acqua bianca, e rinfrescarli con tutti 
i mezzi possibili. Alle volte necessario 
diventa anche il salasso, quando 1* infiam- 
mazione cioè va dilatandosi molto. 

Tuli’ altro succede con le piante. 
I colpi di sole sono per esse come una 
causa frequente d'alterazione, ed anche 
di morte improvvisa. I dilettanti di col- 
tivatone hanno pur troppo spesso oc- 
casione di sperimentare questo incon- 
veniente ; e quelle piante che si soglio- 
no tenere negli stanzoni o nelle aran- 
ciere vi vanno piò delle altre soggette : 
non si devono esse quindi mai esporre 
improvvisamente al sole, quando si tol- 
gono dal loro serbatoio. Io mi trovai 
una volta per accidente testimonio d'un 
colpo di sole : osservava l'esposizione 
delle piante levate duU'aranciera di Ver- 
•aglia, quando gettando gli occhi sopra 
un grosso piede di stramonio in albero 
( datura J, vidi due o tre pollici della 
sua corteccia repentinamente imbian- 
carsi : la falcetta, che v' intaccai tosto, 
non mi fece rilevare verun cangiamento 
nelle tessitura della corteccia, eppure 
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quella corteccia era contultociò morta, 
e convenne rigenerarla con un cercine,'- 
come se stata fossa intieramente levata. 
Non vi esistono altri rimedi contro gli 
effetti del colpo di sole sulla corteccia 
degli alberi, tulle loro foglie, eui loro 
frutti, più di quanti ve n'esistono con- 
tro la scoTTZToa*, la quale è pure una 
specie di colpo di sole. (Fedi questo 
vocabolo ) 

Rare volte un colpo di sole colpi- 
sce un albero od un arbusto in modo 
da farlo morire ; ma le piante annue 
periscono spesso istantaneamente per 
tal motivo. 

Pericoloso diventa specialmente 
l'esporre al sole le piante, ovvero parti 
delle piante intristite : io vidi un viale 
di giovani tigli, il cui tronco era sta- 
to involto con la paglia, perdere tutta 
la tua corteccia dal lato del mezzogior- 
no, quando fu tolta la paglia : vidi an- 
che moltissime volte perire arbusti tolti 
dall' aranciera, piante levate da ano 
strato che le copriva, per essere pianta- 
te in un parterre ; vero è però, che in 
quest' ultimo caso se ne poteva incol- 
pare la grande evaporazione. 

Contro il colpo di sole, che intac- 
ca le pianta, non vi ha rimedio veruno ; 
si può bensì prevenirlo con ripari ed 
altre precauzioni indicate dalle circo- 
stanze della località e del momento. 

COLPO DI TESTA. (Equi/.) 

Intendono i cavallerizzi con questo 
detto quando il cavallo dà dei colpi di 
testa, allorché, sfuggendo l' appoggio, 
I' alza fuori di posizione, battendola in- 
dietro con violenza. 

COLPO SULLA TESTA. 

Ti sono dei carrettieri brutali, che 
danno spesso dei colpi col manico della 
sferza, ed anche con no bastone sulla 
testa dei loro cavalli, senza considerare i 
le conseguenza , che possono risulta- 
re da tali colpi. Se ne videro alcuni i 
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perdere la fida, direniate furio*!, cader 
morti per motivo simile, senza poterli 
restituire allo stato loro naturale, o sal- 
varli per qoantì mezzi si abbiano potuto 
adoperare. 

Le considerazioni medesime -de- 
vono servire di norma nella condotta 
degii altri animali. Generalmente par- 
lando, non bisogna con essi usare la vio- 
lenza, che nell'ultima estremità ; imper- 
ciocché si Ottiene sempre più eoa la dol- 
cezza, che cori le busse ; e quando poi abi- 
tuati già sono a simili Vilipendi, bisogna 
allora di giorno in giorno aumentarne 
P asprezza a qualunque costo, fino ài 
Segno'dt'non poter andare più avdnti. 
Io vidi cavalli ed asini rendati a tal mo- 
do cotanto insensibili, da non poterli 
piò impiegare a verun servizio. ; 

, COLTELL AZIONE (uitodo di). 

* ' Dato viene questo nonie a quel 
metodo, dice La Croix (Dici. rais, di 
stgriciilr.),c(ìtì cui praticare si sogliono I 
terreni inclinati all* orizzonte, misuran- 
do non già la su perfide propria di quei 
terreni, ma quella dello'spazio vi quale 
essi corrispondono sopra un piano oriz- 
zontale. La prima di queste superficie' 
è sempre maggiore della seconda, eia 
loro differenza si aumenta coll' inclina- 
zione del terreno. Per coroprendere'ben 
chiaramente che cosa Sia il metodo di 
colteHazione, basterà I’ osservare che 
nelle operazioni indicate alì' articolo 
iGRiUEaems , i lati e gli angoli della 
figura segnata sul terreno, e misurata 
orizzontalmente, danrto una mappa, che, 
levata di qpesta maniera, quella diventa 
della figura, che focm.itd sarebbe dai 
punti rìUvantisi del terreno, o dei pali 
die vi furono piantati, se discendessero 
questi .verticalmente sopra un piano 
orizzontale, eultucalo al di. sopra del 
terreno. Ognuno ben Oonrepisce, che 
questa operazione effettuata in un cam- 
po situato sopra ufta collina, viene a 
Dii, tf Agric., 8 * 
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comprendere questa collina tagliata 
orizsuiitulmen'e al di setto del campò, 
ed a toccare nella divisione i punti cor- 
rispondenti sotto i contorni di questo 
campo : da tal risultalo proviene ali'o* 
peratiune il nome di cultellatione. 

Se sr voleste immediatamente co- 
nóscere 1' estensione di questo campo, 
converrebbe dividerlo in triangoli, i 
cui luti ed angoli misurati fusseru pa- 
rallelamente alla sua superficie; e dise- 
gnando poi sulla cartrf tutti questi triai\- 
goti, i quali sarebbero il più delle volte 
situati in piani differenti, si formereb- 
be una figura rappresentante lo svi- 
luppo del terreno , per lo meno in 
un modo tanto più approssimativo , 
quanto si avrebbe avuto più cura di 
moltiplicare t triangoli, bastantémente 
per non abbracciare in ciascuno di essi 
che quelle parti ove I' inclinazione del 
terreno non cangia. 

Questa maniera di operare -si chia- 
ma metodo di sviluppo , perchè vi si 
comprende la superficie del terreno ri- 
coperta di un inviluppo flessibile, cui 
tutte le parti si esterni. mo sullo stesso 

pr,mr>, . '' • 

Da quanto fu detto finora risulta, 
che il metodo d> collelltfzione è quello 
di sviluppo, risolvono due quislroni 
geometriche assai diverse : nell' uno 
si tratta *di ottenere I’ area della proje- 
ùone del terreno sopra un piano oriz- 
zontale, o 'li ciò ‘che si -chiama il suo 
piano geometrico ; nell'altro l’area del 
terréno stesso, éotisìdernlo comò un 
complesso di piani, ossia un poliedro. 
Nasce da ciò ama quesito jrurauiente 
economico : a quale dei due metodi 
converrà dare la preferenza, per asse- 
gnare alle propìielà il vero loro valore? 
Bisogna pi ima di tutto osservare, che 
tale quesito non*ecqviista qualche im- 
portanza se non quando il declivio è 
assai ripido j mentre per riguardo ai 
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terreni poco inclinati la differenza dei 
risultati di una o dell' altra procedu- 
ra non è di veruna conseguenza per 
la pratica ; ma quando si tratta di ter- 
reni molto inclinati , data viene pur 
anco la prefcrenaa al metodo di col- 
tellazione, perchè il valore dei cam- 
pi si stima sulla quantità dei loro pro- 
dotti, e perchè i vegetabili, soprattutto 
gli alberi, gettando generalmente in una 
direzione verticale, fanno si, che uno 
spazio inclinato non ne contiene più 
dell’ orizzontale sua projesione. Questo 
principio potrebbe nondimeno incon- 
trare opposizione relativamente alle 
graminee ed alle piante basse ; ma si 
soggiunge allora, che i terreni in pen- 
dio, ritenendo 1' umidità meno degli 
altri, sono, a circostanze pari, meno 
produttivi che la loro coltivazione è 
più faticosa, quindi più dispendiosa ; 
che queste diverse circostanze scema- 
no l' intrinseco loro valore , per cui 
ragionevolmente, quando si confron- 
tano coi terreni orizzontali, vengono cal- 
colati di minore estensione. 

Tutte queste considerazionrstanno 
quasi in parità di equilibrio, .e suscetti- 
ve sarebbero di discussione ; ma essen- 
dosi l'uso di già bene stabilito, risultare 
non vi potrà nessun errore danno/u ai 
particulari, ogniqualvolta l' agrimensu- 
ra verrà eseguita secondo lo stesso me- 
todo, ad ogoi cangiamento, e per lutti 
i terreni consimili. 

COLTIVATORE. 

Indica^ dice Base, questo voca- 
bolo quel proprietario,' rhc abita so- 
pra i suoi fondi, e che li fa valere sotto 
i suoi occhi da domestici, e da operai 
giornalieri. - 

Alcuni finanzieri ricchi ed istrutti 
prendono egualmente il nome di colti- 
vatori, qtiapdo dirigono e invigilano 
I» coltivazione delle terre tenute da essi 
io arrenda. ' 
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Differiscono essi dai lavoratori, 
perchè questi prestano la propria loro 
opera, regolando cioè, con le loro mani 
le stive dell' aratro, ed eseguendo tutte 
le operaziooi dalla coltivazione, o soli, 
o aiutati da alcuni subalterni. 

Un agricoltore od un agronomo è 
quello, che si occupa più della teorica 
che della pratica, che dà le regole per 
coltivare i campi, ed occupandosi con 
la meditazione sull'. erte, ed appli- 
candovi le cognizioni acquistate nelle 
diverse parti della mineralogia, della 
chimica, della fisica, dell* storia natu- 
rale, ec., può rendere ad essa impor- 
tanti essenziali vantaggi. Dphamel e Ro- 
yer chiamar si possono agricoltori ; e 
chi ha più dj essi avuto influenzo sui 
progressi fatti dall' agricoltura in Fran- 
cia da mezzo secolo in qua ? Rendasi 
alla loro memoria l’omaggio della rico- 
noscenza. 

Quest' onorifico titolo resta però 
talvolta avvilito dai ciarlatani impuden- 
ti, che se lo attribuisconò. Quanti pa- 
dri di famiglia, quanti onesti proprie- 
tari portati furono a rovinarsi dalle 
menzognere loro promesse, e dalla te- 
meraria sicurezza con cui sanno spac- 
ciarle ? Quanti ne potrei nominare, che 
eòa un sólo scritto esageratamente esal- 
tato dai loro partigiani, recarono all' a- 
gricokura un danno maggiore della 
guerra "la più disastrosa! Di fatto, l'uo- 
mo ingannato diventa diffiden^, e npn 
crede più nemmeno all' eridenra : io 
non dubito quindi, che 1’ agricoltura 
francese non si troverebbe attualmente 
in ìsiato pjù .prospero, se i veri colti- 
vatori, e più ancora i lavoratori aves- 
sero qualche confidenza in quelle opere 
eccellenti, che moltiplicate si sono in 
questi, ubimi tempi sull’ agricoltura ; se 
l'esempio del passato non facesse lo- 
ro credere ane.ura essere questa s/ie- 
culaiioni, /alle teoriche immaginale 
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da cervelli nuoti o raggiratori, che 
aspirano a consegni re pensioni, od a 
gabbare la credala semplicità. 

Importa alla prosperità delle nazio- 
ni, come all' incremento della scienza, 
che i proprietari diventino tutti coltiva- 
tori: essi io furono ab origine, quando 
le antiche popolazioni tanto numerose 
erano, tanto ricche, tanto potenti. Roma 
cominciò a decadere, da ch^ le terre 
dell'Italia passarono fra le roani di pic- 
colo numero di famiglie arricchite coi 
saccheggio del móndo, per cui Coltivate 
non erano che dagli schifi. Nutrire 
possiamo noi la lusinga di vederci ricon- 
dotti un giorno a-quello stato primitivo, 
vero stato della natura dell' uomo riu- 
nito in società? Io lo sperai per qualche 
momento nei primi giorni dalla rivolu- 
zione; in oggi temer debbisi) contrario. 
Da che i costumi cangiati non furono 
in conseguenza della scossa prodotta da 
questo grande avvenimento, prnbabile 
si rende, eh' e}si soggetti andranno sol- 
tanto n quelle lente modificazioni, che 
stanno nella laro essenza, e che dipen- 
dono dai merp accidente. Non vediaipó 
noi ora tutti > proprietari accorrere a 
Parigi per procurarsi premurosamente 
1' acquisto di qualche impiego ? Se ve- 
ntssefo essi esauditi, noi vedremmo ben 
presto maggior numero di amministra- 
tori che di amministrati. 

L’ arte dei coltivatore è la più 
adattata alla dignità dell' uomo, quella 
'che più facilmente lo guida alla felicità. 
Quando io considero tutti i piaceri, 
ch'essa procura a colui, il quale ad un'a- 
nima indipendente accoppia 'uno spirito 
colto, non so concepire, come volonta- 
riamente rinunziare si possa ad un tale 
stato. 

Faeile sarebbe il lasciare libero il 
corso alla penna : 1’ argomento eh' io 
tratto è fecondo di principii e di appli- 
cazioni, ma questo nun è nè il luogo, 
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nè il momento di' svilupparli. L' occu- 
parsi di tal materia in epilogo, sarebbe 
un mutilarla : il diffóndersi quanto può 
èssere necessario, esigerebbe un volarne. 
COLTIVATORI. (Tecn. Agri.) 

Specie di piccoli aratri*, pro- 
pri! da sostituirsi alla vanga nelle in- 
traversature, in Francia assai poco 
in uso, ma pnoilissimo io Inghilterra : 
o.a dir meglio « strumenti agrari, atti 
a disporre i terreni nel modo più ac- 
concio alia vegetazione delle piante ; e 
quindi alti a sradicare le erbe inutili e 
dannose, sminuzzare le zolle, rincalza- 
re, sarchiare ed intraversare le raccolte 
in mode il più spedito ed economico. 

L’ invenzione e denominazione di 
questo stromento, tanto esaltato e cele- 
brato del sig. Duhamel, non è dovuta 
al sig, di Chateauvie ox, agricoltore 
francese nella metà del secolo decorso, 
pome erroneamente vogliono gii scritto- 
ri, ma è pratica nostra italiaoa, come lo 
ha fatto conoscere il eh. Fapanni (An- 
nali Re, Inni. XV, pag. 83). 

Un semplice aratore, tirato de un 
cavallo solo, diventa un buòn coltiva- 
tore nel maggior numerò dei casi ; ma 
in certe terre forti* e queste sono ap- 
punto quelle che hanno maggior biso- 
gno di essere intraversate,, un carreg- 
giato provveduto di una sola ruota ne 
favorisce 1' azione. 

Vi fu un tempo, dice Baie (Dici, 
rais. <T Agricoli.), quando il prezzo 
jleUa mano d' opera era si basso, che 
condannabile sarebbe stato' il sostituire 
le intraversature del coltivatore a quelle 
delle braccia dell' uomo, ma nel mo- 
mento attuale l' interesse delia società 
esige, che i- coltivatori adoperati siano 
anzi esclusivamente a tal uso, per la 
mancanza d'operai io ogni genere di 
servizio. Chi sa quanto le raccolte in? 
traversate migliori siano di quelle che 
non lo sono, si unirà meco senza dubbio 
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a formare voti a favore d’ un uso più 
generale del coltivatore nell' agricoltura 
francese (vedi V articolo IstRaverssi 0- 
r» ) : dico più generale, perchè vi sono 
paesi, come per esempio, il Medoc, ove si 
adopera l'aratore, per intraversare le viti. 

Tutti i coltivatori sono muniti al 
davanti di una ruota c non hanno per 
oggetto, come gli aratri propriamente 
detti , di rivoltare la terra,- ma soltanto 
di fenderla e tenerla mobile. Duhamcl 
du Monceau, ne'suoi Elementi di Agri- 
coltura pubblicati nel 1763, commendò 
fortemente questa invenxione, di cui il 
tempo e I' esperienza ne confermarono 
i vantaggi, per cui egli stesso modificò 
il coltivatore .inventato dal marchese 
Clidleaìmieux. Dai medesimi bisogni co- 
stretti pure gl' Inglesi formarono il loro 
horte - hoe , ussia marra a cavallo , lo 
cui invenzione nppartiené a lord Ro- 
ckingam. Ma qni non si trattenne il, 
perspicace lar genio, scrutinatole pro- 
fondo allorché trattasi di mecanici per- 
fezionamenti. Iif ogni operazione inter- 
media delle terre usarono di particolari 
strumenti, -e qualche volta di parecchi 
e diversi in una Tolto. Ne sortirono 
quindi i shimms o roste u un cavallo, 
il tormentatore ossia erpice aprente, j 
scarificatori, gli estirpatori , ec. Ma 
tale abbondanza di strumenti cagionava 
bene spesso una confusione nella scelta ; 
ed è perciò che nelle nostre descrizioni 
ovvieremo una molliplirilà inutile di sif- 
fatti attrezzi, riserbandoci trattare'- di, 
quelli che- possono essere più oppor- 
tuni - alle nostre operazioni. . 

Adotteremo intieramente, in que- 
sto proposito, la classificazione generale 
assegnata dall'ill. Thaer ai numerosi stru- 
menti della grande coltivazione. 

Tutti gli strumenti necessari! per 
K coltivazione del terreno, possono, se- 
condo l’ illustre 'f'haér, estere compresi 
nelle tre «lassi seguenti. 
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I. L‘ aratro nel senso più precisa 
della parola : ha questo per oggetto la 
divisione della terra, il sui; li» ngi mento, 
ed il rinversamento e mezzo deU' orèc- 
rhia, delle glebe ravvolte dal coltro e 
dal voraero.f Pedi iart. Aratro.) Il tra- 
versatore si avvicina a questa classe, non 
essendo, a dir vero, se non. un aratro 
leggiero munito di due di queste orecchie 
mòbili. . . 

II. I sarchiatori , i quali operano 

10 smiuuzzamento e la mescolanza del 
terreno, sradicano da questo le cattive 
erbe: essi non lo rovesciano perchè man- 
cano di orecchia destinata a produrre 
questo effetto. (V edi Ssacaisvoaz.) 

III. I coltk'atori'. Sotto questa de- 
nominazione si comprendono tutte le 
specie di shimms. ratte e marre a ca- 
vallo , estirpatori , scarificatori , aratri a 
scrostare , ec., i quali non rimuovono 
che la parte superiore della terra; noi ap-. 
punto ci serviamo di essi o per preparare 

11 terrena per te semine o per coltivare 
la raccolta durante la loro vegetazione. 

Il presente articolo, nel quale non 
comprendiamo le diverse specie di stru- 
menti d’ origine inglese 0. francese, ver- 
rà unito adunque a quello in cui tratte- 
remo dei sarchiatore. _ • 

Ma perchè tati iflfumenti ravvici- 
nati dalla laro, destinazione non abbiano 
a con(oadersi dai nostri lettori, enei fa 
nostro divisamèoto di seguire i det- 
tami del eh. L. Vivien (Nou, Dici. 
cT Agricult.), e distinguerli I’ un I’ aliga 
con appositi paragrafi, come nel seguen- 
te elenco appare. 

- §. 1. Dei coltivatoci propriamente 

detti. ",.••■* . 

Coltivatori del sig. di Chduteau- 
vieux. .. • 1 

Aratri-coltivatori di Duhamcl du 
Monceau. . • ■ . 

Coltivatori immaginati da venti o 
trent' anni a questa parte. > 
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Coltivatori a orecchia mobili dt { 
Guillaume. 

A rateo coltivatore ad orecchie 
» patta te e mobili. 

§. II. Dei traversatoci od aratri a 
Ukversilura. , 

§. 111. Marre a cavallo propria- 
mente detta. , . 

Marre»* cavallo a cotte mobili. 

■ §. IV. belle ratte a cavaljo. 
(shìmms degli logleii). . 

Erpice-spettatore rotatorio di 
Morton. 

§. V. Dei scarificatori ed estirpatori. 

Scarificai ore- Bea/son. 

• Estirpatore-Dombasle. 

§. I. Dei cultivàturi propri satutTE 

DETTI. 

Il coltivatore propriamente detto, 
dietro la significatone primitiva annes- 
sa a questa parola, è un piccolo ara 
tro leggerissimo, destinalo a supplire 
la marra nelle travenature, o a dare 
alle piante, durante la loro vegetatone, 
la cbllurc necessarie al pronto loro ac- 
crescimento, Si conosce che »■ coltiva-^ 
tori non può. servirsi di tale strumento 
che nelle coltivasioniafile, cioè ad ajuo- 
jUt o a parti strette-, \ Pedi Ttutxio. .) 

Faremo 4 in primo luogo conoscere 
i coltivatori immaginati dal mar. di Chd- 
tcquvievx ; daremo di seguito un’ idea 
succinta di quelli phe sugli stessi princì- 
pi i costruiti furono nel decorso dell’ ul- 
timo secolo, specialmente Hi quelli fatti 
eseguire da Duhamel du Mone catti po- 
scia descriveremo i coltivatori più re. 
cenlemente perfexiunati, e il ,eui uso 
è in oggi più divulgato, benché sia lun- 
gi ancora dall’ esserlo presto noi tan - 
to quanto lo dimostra l’ incontestabile 
loro utilità. • « 

Coltivatori del m. di Chdtcauviiux. 

Il primo strumento immaginalo 
dal ChàlCauvitux, è un picciolo ara- 
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sema orecchia, munito pelle parta da- 
lli di - uua sola' ruota. Quest* è, co- 
-dimostra la fig. ‘i, t»v. LVI, un 
abbotto dell’ harse-hoer o marra a ca- 
vallo degl' Inglesi. « 

La parte di dietro di questo colti- 
vatore si compone di un timone aven- 
te tre piedi e inetto o qual tro pi lun- 
ghetta, sopra tre pollici circa di qua- 
dratura j gli angoli sono abbattuti. Esso 
adattasi nella parte' 'duranti col m«s-. 
to d’ incassature praticate nel librone, il 
quale riceve alcune cavicchie. 

On doppio manico g g è posto 
nel metto della larghetta del timoni, 
ove si. unisce, ad incastro, ad .un piede 
circa dalla sua -estremi là “posteriore ; la 
sua -inclinazione, sopra l'estremità poste- 
riore del timone, forma con esso ,un 
angolo più acuto d' un quinto o meno 
che nei carri ordinarj ; esso dev' es- 
sere adott|lo in tal forma , perchè il 
manico,. essendo più elevato,!) lavora- 
tore proverebbe difficoltà a governa- 
re i’ aratro, se non avesse maggiore in- 
clinazione che negli aratri ordinarj. La 
sua unione col timone i fortificata ila 
un» gambetta connessa nel-Hitnone, da 
dove essa va in quello che è al disotto 
della biforcazione del manico. . 

Il vomere, rappresentato dalla 
^figura 3 , é molto schiacciato dirotto 
alla sua estremità ; le sue due ali .sono 
pure stiacciale r , il suo manico è un po- 
co ricorralo, ed è mollo angolare nel 
davanti, per tener luogo di coltro, In ci- 
ma alla curvatura, il manico è continua- 
to da un angolo o ò, della lunghetta di 
quattro pollici e metto, ali’ estremità 
del quale si alta un piccolo cardine c, 
d’ un pollice e metto. L' alletta del ru- 
merò, compreso il suo cardine, è di 9 a 
lo pollici incirca; la sua lunghetta, dal- 
1* angolo che unisce il manico coli’ ala 
fino alla su» puiitu, è di 1 5 a t,fi pollici. 
Questo tornerò è posto sulto il 
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timone in un infossamento della lunghe*- La mote il cui Mie è fissato 
za del manico a <i (fig. z), «ppositaman- fra le atanghe, alla loro estremità aule- 
te' praticato : nella tua estremità,' alla riore, non ha mai più di 34) ni me- 
parte davanti si opera un foro ove no di So pollici di diametro, 
entra il cardine e del manico: esao Le due stanghe sono unite me- 
è fissato e fermato al timone mediante diante i due traversi r. c, larghe due poi- 
un solo anello o cerchio di ferro, a cui lici e messo, grosse un pollice circa. Es- 
s’ impedisce di scorrere mettendovi se sono unite a dimora colla stanga di 
dei piccoli pezzi di legno - fra I' anel- dritta ; dall' altra parte, fa di uopo po- 
lo ed il timone. Se il vomero fonda te{ smontare la stamga per infilzare ai 
•troppo nel terreno, lo si modera col traversi il, timone dell’ aratro ; dopo sui 
cangiamento della ruotai Si potrebbe si mette a luogo la stanga, facendo en- 
anche mettere un picciolo conio fra il trare i traversi nei cavi che .si sono pra- 
mani'co del vomere e del timone, il qoa- tirati e che si arrestano coti cavicchie 
le dispenserebbe di cangiare la ruota di mobili dd. • 

luogo allorché ai volesse far infossare più Le due cime anteriori delle. due 
o meno 1' arotrb. Se il vernerò non prò- stanghe sono armate degli uncinetti «f 
fondasse tanto quanto si vorrebbe, in tal cf, destinati e fermare gli attiragli dei 
ca«o si porrà il conio *fru il timone e il cavalli. 

manico del vomero, dalla parte davanti; > Le due- stanghe hanno quattro o 
ae fondasse troppo lo si pórrà- dalla par- cinque fori, affine di poter avanzare od 
te- di dietro. ■ • allontanare la ruota , per far puntare 

Facilissima n’ è la condotta di più o meno l'aratro. 1 , 
questo aratro ; il lavoratore lo tiene II de Chdteauvieux .ha inoltre 
dritto o pendente dalla parte che vuo- immaginato due* specie d'aratri, i qua- 
le, e che necessaria giudica alla* ave- li sono da annoverarsi e.l'uno el'al- 
grasione-o coltivazione del terreno. Per Irò tra i veri coltivatori. Il primo èrap- 
dare una solcatura profonda, il vomero presentato alla tav. LVI ,Jig. 3. La parte 
ed il suo manico vanno assolutamente davanti è la stessa che quella del colti - 
v fissali nella terra, e la parte posteriore valore luddesoritto, in guisa che abbiamo, 
del timone dee strisciar sol tirreno. rappresentato per questo là sola aggiun- 
. Quantunque questo vomero ^ia ta alia parte davanti, o l'aratro pjro- 
piccqdo, tuttavia rimuove la terra iq priamente detto. La parte di dietro é 
una superficie cT un piede' di larghez- composta dei pezzi seguenti ! il timone o 
za : la stia punta ( di buon acciajo) de- arse e e ; il dentale f , i manichi g, 
ve camminando tenersi inclinata ver- I' atti raglio h, 1’ orecchia i, il coltro l, 
fo terra. Benché un aratro di questa e il vomero m, « è una tavola sottile, 
falla non rovesci punto il terreno, poi- applicata sulla parte opposta all’oreechia, 
chi ricade allo stesso posto, dopo essere e la qugle si congiugne al di copra del 
glato sollevato dal vomero, esso tuttavia vomere, ali' estremità anteriore del den- 
lo divide e lo frange benissimo, mante- tale. La sua parte superiore appoggia 
nendolo leggero e friabile ; le radici del- contro il timone. Questa tavola impedisce 
le pianti coltivate, possono adunque fa- alla terra di toccare fra il 'vomere e 
cilmente penetrare nella terra ed esten- l' orecchia. -• 

fiersi, per trovare i. succhi che necessari L'asse o tintone ha 4 piedi, 8 pol- 
sono alla loro vegetazione. lici di lunghezza, non compresala parte 
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eh* entra fra il doppio manico ed il la larghezza del aolco ad ogni moto del- 
iravano. La grossezza, alla parte più I' aratro. t * 

compatta, che è dal lato del manico, è . La parta dell'orecchia strudanto 
di 3 pollici e uù quarto di quadratura, nel terreno fe guernita da una lamina di 
il reato è alcun poco piti lottile. ferro lottile. . , 

Il dentale ha a% o a3 pollicVdi lon- Il coltro è posto in una cavità pra- 
ghezia, non compresa la parte cheenlra ticata.nel timone, quasi ad un piede dal- 
nel vomero : ì grosso 3 pollici o 3 pollici 1' attiraglio, e tenuto fermo a mezzo di 
e mezzo in quadrato? laaua estremità dal una chiovarda. , 

lato del vomero deve avanzale da 6 a 7 La scarpa a parla posteriore del 
pollici per di sotto : lo si accomoda in vomero ( la quale è rappresentata sepa- 
maniera, che il vomero stia snlla cima ratamente sopra una doppia scala, fig. 
del dentale. Per diminuire la confrica- 4 ) ha 33 pollici di lunghezza da b ina. 
zione che il dentale potrebbe provare in Da a fino alla putita, havvi incirca i5 » 

fondo del solco, si avrà attenzione, ta- pollici. L B parte a c deve essere di buon 
gliandolo, di dargliun poca di concavi- accisjo ; il resto 'di buon ferro, che non 
tà al di sotto. sia nè troppo duro ni troppo crudo. 

Il timone ed il dentale sono uniti affinchè non vada sogcMo a spezzarsi od 
mediante l‘ attiraglio ed il manico. Que- a piegali!. La coda a,b deve essere più 
sto manico a due braccia entro io un in- compatta da a fino a c, poiché la parto 
taglio tatto alla estremità posteriore del del vomero è quella che fa il maggior 
dentale, vicinissimo alla sna scarpa, ove sforzo ; di seguito diminuisca in cont- 
è fissato mediante dne bottoni o ca- patteaza fino a b onde si possa più là- 
vicchie di ferro; II timone passa nell'io- miniente attaccare il vomero al dentale. . 
taglio praticato al di sotto della forca del La coda del vomeri? ha due fori 
manico ove è assoggettalo da due cunii, rotondi in j e d ivi passano le due 
posti uno al di sopra e 1 ' altro aldi sol- chio varile di ferro e g, a tèsta quadrata 
to. L’ attiraglio attraversa il timone, pas- e perduta, le quali traversano il dentale ; 
sando io un intaglio che ivi è praticato; e vengono fermate alla loro superficie 
di seguitcf entra in un altro, che è alla con madrerili. 

patte anteriore del dentale, quasi al prh>- . L’ altro coltivatore , immaginato 

cipio del vomere. , dal Chàteamieux, il quale lo chiamò 

L' orecchia., di forma leggermen- piede di' oca, è formato dalla riyoio- . 
te convessa al di fuori, ' ha incirca 3 1 ne di due vomeri, simili a quelli rap- 
pollice di lunghezza, e 10 di altezza presentati nella Jig. 4, tav.'LVI. 
e di larghezza. £ collocato in maniera, Il timone di questa doppio culli- 
da formare un angolo acuto alla sua valore è Juugo 1 3 o 1 5 pollici più che 
unione coll'ala del vomere, ove finisce, quello del coltivatore semplice. 11 raani- 
La sua estremità è un poco prolunga- co è unito al timone, come nell' altro 
ta al di là della scarpa del dentale, con- coltivatore : ad un piede circa dalla ca- 
fro il quale esso inclina, di maniera vi tà che riceve il maschio del doppio 
che supponendo il dentale tanto prolusi- manico, si facciaun intaglio laterale al ti- 
galo quanto l' orecchie, si, trova a ia .0 mone, ed un secondo distante dal pri- 
1 3 pollici di distanza,» contare dulia faccia ino 8 o ig pollici, per ricevere due tra- 
laterale esterno dell' uno a quella ilei- versi come quelli che uniscono le stan- 
I' altro : 1' orecchia così collocata forma ghe della stiva. Abhiansi dei pezzi di 
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legno lunghi in a 34 pollici, e d* una 
grossezza un poco minore che quella del 
limone, ai quali petti li faranno alcuna 
rarità corrispondenti, a quelle del ti- 
mone. Collocati ehe lieno i dna traver- 
si nelle cavità del timone, si attacchino 
solidamente, incavicchìandoti di maniera, 
• he quando l v aratro ai iqunve non pos- 
sano girarsi : li infilzino di seguito, da 
ciascuna parte del timone, t dne 'petti 
■ li legno sopraccennati, che riguardare si 
possono' come i manichi, dei vomeri, o 
Ma due piccioli timoni laterali : questi 
devono essere mobili nei traversi, ove 
non sono fermati che da chiavi o da ma- 
dreviti giranti e mobili : con questo 
inetto, si aumenta o si diminuisce, a sua 
voglia, la distante d’ un volnero all’ al- 
io, «vantando od allontanammo sopra 
t ira versi questi due petti di le^no. 

c A ciascuna estremità posteriore di 
questi timoni laterali facciasi un inta- 
glio, per ivi porvi il manico del vòmeri), 
osservando di fare un buco in Cài si 
possa far entrare il cardine della cima 
ilei manico del vomero, ehe si chin : 
ile e che si ferma come al coltivatore 
èemptoa. 

' • . .Con qnesto 'doppio coltivatore si 
eseguisce un’ esatta coltivazione i si fa 
Inolio lavoro in poco tempo. Ciascun vo- 
cierò avendo incirca i5 pollici di larghet- 
ta da un capo dell’ aia all 1 altro, e la di- 
stanza della cima interna d’ un'ala all'al- 
tra essendo quasi di 6 pollici, ad ogni 
tratto fatto da questi due vomeri si col- 
tivano 4 piedi circa di terra, principal- 
mente quando sono conficcati nel terre- 
no fino al limone. 

^ratri-eulUvattrrl di Duhamtl dii 
Moneta a. — L’ aratro-coltivatore è 
1 apprrsentato dalla Jig. 5 : differisce 
pochissimo dal secondo di Chdteau- 
vieux, e la parte anteriore .£• assoluta- 
mente la stessa. 

L' asse a a è curvalo da) sito del 
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coltro fino alla tua unione col doppio 
manico. Questa enrvatora aumenta la 
solidità della parie posteriore. L'unióne 
dell’asse e del dehtale è resa cosi più so- 
lida a metto della sega b, la quale attra- 
versa una carità fatta nell' asse, e viene 
ad unirsi al dentale mediante un furo che 
riceve il suo maschio. Nel coHivatoré 
di Clidteaiii'ieax, I* asse non è unito 
al dentale ehe indirettamente, e eull'u- 
nione dei manichi della sega 0 deH’ at- 
tiraglio. ; • ' ■» 

U orecchia cri leggerissima ; la 
sua forma non è tanto gradila, e non 
contribuisce punto ajla perfetione d’ un 
aratro che impiegalo non viene nei pri- 
mi e principali lavori , ma solamente* a 
coltivare le piante: però quando Osso ri- 
volta assai bene la terra , diviene tosto 
un oggetto importante. 

Il vomere ere più corto t più 
Stretto che quello delPtirstro del sopra 
citato Chdtea nvie)i x, perchè dilaniti 
era persuaso, copie molli buoni pratici 
moderni , che un vomero che traccia un 
sohn slretfo fa’.un miglior lavoro di 
quello tbe lo (a largo/ 

La figura indica bastantemente cò- 
me il Coltro f sia collocato e mantenuto. 

La stiva di questo coltivatore è 
intieramente costruita sui principi) stessi 
di quella dei coltivatori di - Chdtiau- 
vieux ; tutta'via Duhamtl vi fere, alcu- 
ne ingegnose ed utili modìficaviohi. 

Dunioncemt propone inóltre, .ad 
esempio di Chdteauvieux , "il modello 
di due altri aratri-cblitvàtori. L’ uno 
è un -coltivatore ad orecchia, il quale 
non differisce dal coltivatóre semplice di 
Chdteauvieux (Jig- 5) che per la dop- 
pia orecchia aggiuntavi. Per cono- 
scere questo istrumento , basta risov- 
venirsi della descrizione data del col- 
tivatore semplice. 

Per fare un coltivatóre ad orecchia, 
d'uopo è serbare esattamente, secondo le 
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requisite proporzioni , la ilin del col- doppio orecchio si alza , essa lo ferma 
tivetore semplice di Chdteauvieux , al contro il manico del «omero o contro il 
quale si aggiugne un orecchio da ogni timone ; di maniera che I' angolo della 
lato del vomero, eh’ egli chiama il pie- loro riunione, qualunque cosa accada , 
da d oca. ' non può- esser spinto troppo in avanti 

Queste due orecchie sono costruite per slogare 1' insieme di questi due 
con placche di latta, di ghisa o di ferro pezzi. 

battuto, grosse una linea, ossia capaci L’ allontanamento delle ali dei due 
di resistere alla pressione della terra : orecchi dipende dall’ angolo che essi 
se questi orecchi fossero più grossi, formano al punto della loro riunione : 
troppo caricherebbero di peso il nome- dando a quest'angolo ottantaquattro gra- 
ro, e I’ aratro non andrebbe a dovere, di, come si disse , vi sarà conveniente 
1 due orecchi sono congiunti l'uno distania da un' ala all' altra dei due 
all' altro sovrapponendosi un pollice, e orecchi. Se I' angolo tosse maggiore , 
questo forma, al punto della loro unione, il solco resterebbe troppo a scoperto, 
un angolo di ottantaquattro gradi, che è perchè la terra sarebbe rovesciata lungi 
sufficientemente acuto per tener luogo del vomero più di quello che conver- 
di coltro. L' angolo di questo duppiu rebbe. Se questo angolo , al contrario , 
orecchio è appoggiato contro il manico fosse minore, uno parte della terra ri- 
dei vomero, di modo che le ale venga- cadrebbe uel solco e lo accumulerebbe, 
uo di dietro. I due orecchi sonu un po- L'estremila deileale delle orecchie, 
co convessi al di dentro, e rivoltano la vale a dire, la palle opposta al loro an- 
tersa colia toro superficie concava este- goto di riunione, deve essere incavata 
riore. Acciò la terra rimossa dal vomero quasi a segmento di cerchio , poiché 
sia beoe rivoltata , essi devono discen- questa forma contribuisce ad operare 
dere al di sotto , o più o meno a fiore una maggiore divisione delle terre, priu- 
dell' ala del vomero - di cui seguono la cipale oggetto della coltivazione, 
direzione. Questi orecchi sono lunghi presso 

Questi due orecchi sono fermati a poco i 5 pollici, alti o larghi 14. La 
e sostenuti al di dietro da una briglia lur grandezza e curvatura esser dennu 
la cui cui valuta deve esser simile a relative al terreno che si vuol coltirare : 
quella degli orecchi, sopra la quale essi perciò per le terre leggiere saranno we- 
sono solidamente fissi -, sono essi pure 00 curvi e più piccoli, 
sostenuti da un altro, vicino al manico II vomero , col suo doppio uree- • 
del vomero, il quale comincia a pollici chio, è adattato al timone del coltivatore 
al di sotto della loro linea superiore ; è semplice, di cui non abbiamo già par- 
egualmente saldato, e fortifica la loro iato. 

uoione. La principale destinazione di Allorché il coltivatore ad orecchio 
questa briglia si è d'impedire che gli uree- 'adoprasi nelle terre non bene smosse, 
chi si alzino, allorché In terra li preme sarà bene di porre un coltro avauti del 
fortemente alla loro estremità . cioè in vomero : quando si hanno latto molti 
cima alle loro sle : se ciò accadesse, il lavori cifn questa specie di aratro, il 
loro angolo di riunione sarebbe spinto coltro diventa inutile , giacché esso di- 
lli avanti ed il vomero >i slogherebbe. -vide la terra piestissimamente. 

Questa seconda briglia impedisce che) Questo coltivatore a doppio orec- 
avvenga tale accidente, poiché se il |<-hio di Duhnmel era principalmente 
Da- <t s/^ric., 8* 97 
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destinato a lavorare le aiuole Ira gli tira- 
li ili frumento. Perciò si abbia attenzin- 
. ne ili uon avvicinarlo alle piante chea G 
pollici' poiché col solco fallo a questa 
•listante le radici nuu vengono scoper- 
te, ciò clic mollo nuocerebbe alle piatite. 

Il terso coltivatore di Duhamcl dii 
dlnnccau è composto di un dentale as- 
solutamente piatto, taglialo secondo le 
proporzioni osservate per quelli degli 
aratri leggeri. Il limone , fatto colle di- 
mensioni medesime di quelle dei prece- 
denti coltivatori, s' alta , al disopia del 
dentale, da t4 a i5 pollici. È unito al 
doppio inanicu , perchè entri ne|ln ca- 
vità che vi si è praticata ed ove viene 
incavigliato ; da questo primo punto di 
unione , s’ alza a poco a poco Ano 
clic culla tua estremità va sopra lo scan- 
nello della stiva d' un aratro ordinario, 
o per essere infiliato ai traversi della 
stiva ad una ruota d' un coltivatore : 
in quest' ultima circoslanta , cioè se è 
ordinato per essere infilzato ai traversi 
d' una stiva ad una sola ruota , In sua 
direzione od il suo livellamento è qnasi 
parnlello al dentale : esso è sorretto al di 
sopra del dentale mediante I' attiraglio e 
la sega, i cui maschi, che sono alle loro 
e. tremila, vengono ricevuti nelle cavità 
che trovanti alla estremità del dentale 
e del timone. 

Il voinero , simile all' aratro pre- 
- cedente , ha un tubo alla parte opposta 
alla sua punta , nei quale entra quella 
del dentale. Nel vulnero ( a tre o quat- 
tro pollici dalla sua puntai hnvvi un ani 
buco ove si attacca un pezzo di ferro 
pinttn d' un pollice e mezzo o due di 
larghezza : I* altro capo, di questo pez- 
. Zu di ferro, è attaccato Verso la metà 
dell' altezza della sega, a parte destra. 
Questo pezzo, chiamalo il gendarme , 
tien luogo di coltro ; la sua unione for- 
ma un angolo, di cui esso solo forma 
uno dei lati; I' altro è formato in parte 
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dal vnmero e dal dentale. Il vuoto di 
quest'angolo, esistente fra il dentale ed 
il geudarme, è riempito da un pezzo di 
legno triangolare che abbraccia la sega 
a dritta e a sinistra , e non eccede la 
larghezza del dentale : esso è piò in- 
dietro della sega quasi due pollici, per- 
chè possa abbracciare la sega . ed ap- 
poggiare contro essa , affine d* essere 
solidamente unito. 

Questo pezzo di legno è incavato 
per tutta la larghezza della sega al Iato 
opposto del più piccolo angolo, il quale 
è situalo in quello che forma il yomero 
col pezzo di ferro che è inchiodato vi- 
cino alla sua punta. Il pesto di legno 
triangolare cosi collocato , ricopre per- 
fettamente il manico vuoto (tubo) del vu- 
lnero, e termina col fermare il gendarme. 

Il vnmero , dalla sua punta Gnu 
alla sna opposta estremità ove si trova 
il tubo, è lungo da ■ 5 a i 4 pollici : la 
distanza da un angolo all' altro delle sue 
ali è di i o g pollici solamente. Questo 
vomeri) , benché simile a quello dell’ ti- 
rai™ a doppia orecchia , è minore «li 
molto, poiché la sua maggior larghezza 
è di circa 8 pollici, e si adoperano del 
tutto difTerentementP : I' uno trafora la 
terra per i principali lavori ; esso de- 
ve, per conseguenza, aprire larghi sol- 
chi ; r altro, al contrario , non deve ri- 
muovere la terra che leggermente, per 
darle una semplice coltura, e disporla 
a ricevere la influenza dell' aria neces- 
saria alla vegetazione delle piante che 
si coltivano. Se si vuole eh' esso ro- 
vesci la terra , basta adattarvi un pic- 
colo orecchio possibilmente mobile. 

Coltivatori immaginati in questi 
ultimi venti o trenta anni. — I diversi 
aratri coltivatori immaginati e costruiti 
ila venti o trenta anni, sono tuttavia 
ridotti sulla prima idea , cioè su di 
quelli immaginati dai signori di Chd- 
leauvieux c Dnhamel du Nonceau ; 
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solamente essi offrono jiits ili seaepticiià 
ed una costruzione migliore. Noi ni limi- 
teremo alla descrizione de' |iiù notabili. 

Coltivatori ad orecchie fisse. — 
Il primo che si aliat ela in questo pe- 
riodo è quello che Yaart padre descris- 
se e figurò nel suo Trattato degl' asso- 
lamenti ( vedi Tav. LVI ,fig. 8). Questo 
• coltivatore , detto marra a cavallo o ria - 
cavatore , è destinato, come- 1' aratro ad 
orecchia di Chdleanvieur (fig. 5 ) a rut- 
cahare le piante coltivate in fila, dopo- 
ché l' intervallo che le separa è statò 
purgalo dalle cattive erbe, a mezzo degli 
erpici od estirpatori, de' quali parlere- 
mo in appresso. 

Questo coltivatore » composto: t.° 
d’ un vomero di ferro g, terminato in 
punta, lungo un piede e largo 9 pollici 
nella sua parte posteriore , fermato dal 
gendarme i ; 3.° di due orecchi o ver- 
sami h, li , che si riuniscono ante- 
riormente , éd offrono posteriormente 
un distaccamento di un piede , il quale 
è mantenuto da uu traverso A, grosso 
tre pollici, largo a e mezzo. Questi ver- 
sami hanno 31 pollici di lunghezza alla 
parte superiore,’ e 36 alla parte inferio- 
re : grossi i pollice e mezzo, e 8 polli- 
ci alti ; 5 ° d' una chiudenda / posta al 
di sopra delle orécchie, .lunga 4 piedi 
e mezzo con 3 pollici di quadratura 
Alla sua parte posteriore vi sono due 
maniconi in in, per mantenere e dirigere 
l' isti omento. All' estremità anteriore 
havvi una catena n (fig- 8 bis ), i cui 
anelli servono di regolatore, ed un 
uncinetto o , per ricevere il bilancino a 
cui si attacca il cavallo. 

Coltivatore a orecchie mobili ,' di 
Guillaume.— Nella costruzione del suo 
coltivatore o marra a cavalla, fig. g 
e io , Guillaume altro cangiamento 
non ha recato che di rendere le due o- 
recchie a a mobili, a mezzo di due cer- 
niere b b poste al loro punto di giuntu- 


C 0 L jji 

ra al di sopra del vtnnero, alla parte an- 
teriore ; f allontanamento nella parte 
posteriore è mantenuto , aumentato o 
diminuito a mezzo di due braccia o 
squadre jf ehr scorrono liberamente 
in una cavità piglicela all'estremità po- 
steriore, e che a piacere si assoggettano 
con una chiavarda e Guillaume ha 
pnre adattato, nella parte anteriore del- 
la chiudenda, una scarpa che fa I' offi- 
cio della ruota degli antichi coltivatori 
dei signori Chdteauvieux e Duhamet. 

Un solo cavallo basta , nei casi più 
ordinari, per muovere questo coltivato- 
re } si attacca ad una picciola bilancia 
fermala con un uncinetto al manico. 

La persona dirigente l' istruirmi - 
to, mediante i maniconi, fa conficcale il 
vomero oella terra più o meno, coll' a- 
juto delia scalpa n zoccolo mobile g, 
posto in una cavità a Capo della chiu- 
denda, e guernito nella sua parte supe- 
riore di fori, in ano dei quali si pone , 
alla conveniente distanza , una piccola 
brocca di ferro h (fig. tu, bis ). 

Si potrebbe servirsi di questo col- 
tivatore siccome di un aratro leggero 
per lavorare leggermente o rompere la 
terra degli intervalli, sarchiala e smussa 
precedentemente a mezzo d'un picciolo 
erpice triangolare, stancando, se conve- 
niente si giudica, le due chiavarde Ile le 
chiavarda p (fig. 9), come pure la chiu- 
denda a madrevite 11, che gli serve di so- 
stegno, e che mantiene sul vortiero i due 
vel satoi, che si staccheranno. Dopo aver 
riposto la chiudenda, come era avanti, 
per rimuovere la terra, basterà il verne- 
rò (rappresentato isolatamente nella fig. 

1 1 ), la cui larghézza può essere più 
o meno grande, dietro la distanza os- 
servata fra le linee. Ma questa opera- 
zione di rado è necessaria , perchè il 
solo picciolo erpice, che noi a suo luo- 
go descriveremo, quando è ben di- 
retto, può quasi sempre smuovere e 
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purgare il terreno a<l una convenevole 
profondità. 

Altro coltivatore ari orecchie fra- 
stagliate c ambili. Nella tav, LVI. 

Jig. 607, abbiamo rappresentato un altro 
coltivatore poco diverbi del preceden- 
te, lasciando di minutamente descriver - 
. lo, attesoché a ciò può supplire appiè- 
oe I* esame della tavola succitata- 

§. II. Dai aiaoLxsroat od aasrai 
a aucttitaa. 

La maggior parte dei eoUivalori 
In descrixione dei quali è contenuta nel 
precedente paragrafo, sono veri ria- 
cahatori , poiché le loro orecchie, rette 
e disposte ad angolo acuto, la cui pun- 
ta vien girata verso il vomero T get- 
tano a dritta ed a sinistra, senza rivol- 
tarla , la terra del solco da loro aperto. 
Ma furono costruiti per anco sotto que- 
sti stessi nomi, altri aratri-coltivatori 
specialmente atti a rincalzare le gio- 
vani piante. Però è debito dirne qual- 
che cosa. 

Il modello sopra il quale aono fat- 
ti tutti gli strumenti di questo genere é 
quello di Thaér, che il signor di Las teo- 
rie aveva di già fatto conoscere nella 
sua importante collezione di macchine 
e di strumenti aratorii, avanti che Thaér 
stesso pubblicasse un disegno piò per- 
fetto , nella sua descrittone dei nuovi 
strumenti cf agricoltura ( fig. a 3 ) : da 
questa opera appunto ne abbiamo trat- 
ta una copia (vedi tav. LTII,/{ 1 e 
a). La schiettezza delle figure ci dispen- 
sa dall'entrare in piò minuti raggua- 
gli, a' quali d' altronde suppliranno ba- 
stantemente quelli che abbiam dato qui 
sopra intorno agli strumenti di simil 
genere. 

Adoprasi il coltivatore appunto 
netta coltivazione delle piante disposte in 
file, come i pomi di terra, il mais, i cavo- 
li, le betterave, ec. Thaér lo descrive 
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col nome di marra a cavallo semplice 
per distinguerlo dalla marra a cavallo 
composto, di coi si tratterà in appresso. 

Pei terreni compatti e difficili , si 
dia a questa aratro una costruzione piò 
solida, come In rappresenta le Jìg. 3 , 4 
e 5 della stessa tavola , mostrando la 
prima l' istrnmento dal luto sinistro , la 
seconda dal destro , la terza in profilo , 
n per di sopra. 

Esso è composto di un doppio 
manico a ( Jig . 5 ) legalo da una verga 
di ferro ; di un sue b, da una suol» di 
ferro che s' accomoda al vomero_/J di 
una piccola lamina di ferro c, la quale 
essendo soggetta a logorarsi , puotsi al 
caso cangiare. orecchio g ( Jig . 4 ) é 
ricoperto da una forte placca di latta , 
contro cui si appoggia il coltro e ; il la- 
to opposto all' orecchio, é guernito da 
una lamina di ferro h (Jig. 3 ) che posa 
sulla lamina d. La lettera i indica un 
maschio che unisce I' àsse alla suola, e 
la lettera k un rampone che serve a 
formare un cerchio in forma di cernie- 
ra, mediante il quale si da piò o meno 
di allontanamento all'orecchio. La lette- 
ra / indica una chiavarda che attraversa 
!' asse, il manico, e gli unisce alla suola 

0 dentale m (Jig . 5 ). 

Quando questo coltivatore è desti- 
nalo a portare la terra dal mezzo delle 
file gulle parti delle piante, lo si costrui- 
sce con due orecchi ; in caso diverso, 
allorché vuoisi staccare la terra dai mar- 
gini delle due file, per portarla nel mezzo 
dell’inlervallo che le separa, lo si fa con 
un solo. Nei terreni nei quali s' impie- 
ga questo aratro, la marra a cavallo ordi- 
naria sarà troppo debole per bene smuo- 
vere la terra . 

Thaér ( fnslrum. d' Agric., pag. 

1 ero), e Dombasle dopo lui (Ann. (f A- 
gric. de RovtUc, 1,1877 hanno osser- 
vato che io molti casi i rincalzatori or- 
dinari non alzano abbastanza la terra al 
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piede delle piante, « 11 rincalzatore ordi- 
nario, dice il primo di questi due agro- 
nomi, può bene ammonticchiare U terra 
a 6 od 8 pollici di altezza, e procura- 
re buone raccolte ; ma se ti vuol da- 
re una oollivaziune assolutamente per- 
fetta, fornire più eolie successivamente 
di nuora terra le piante, smuovere la ter- 
ra dell' ajuula ogni qual volta vi si formi 
una crosta, e nello stesso tempo distrug- 
gere le cattive erbe che vi gettano, que- 
sto istruniento non è molto opportuno.» 

Coll* aratro a due orecchie che io 
feci costruire, continua Thair, si può 
ammonticchiare successivamente la ter- 
ra fino a 3 piedi di altezza contro i fu- 
sti delle piante, lenza ferire le radici ; 
poiché il solco formato da questo islru- 
■nento fra le due file di piante, ha ap- 
pena due pollici di larghezza in tutto. 

Per formarsene un'idea, bisogna 
aver veduto gli effetti di una coltiva- 
zione si spesso reiterata e sì possente. 
In fatto, per arrivare alla maggior pro- 
fondità a cui possa giungere quest' ara- 
tro, si deve rincalzare in tre volle, au- 
mentando ogni volto I* ajuula. Se si vo- 
lesse produrre quest' effetto in una vol- 
ta, si distruggerebbe la raccolta. I pae- 
sani de' miei dintorni attribuiscono a 
questo aratro, che io làccio colorire in 
turchino, un effetto magico sull'accresci- 
mento dei pomi di terra e dei cavoli. « Ve- 
di tu, diceva uno d' essi al suo compae- 
sano, come questo terreno ha germogliato 
dacché il diavolo turchino vi passò so- 
pra ? » Questo aratro rincalzatore di 
Thair a due orecchie mobili, è rappre- 
sentato nella lav. LVII,jf£. 5 , 6 e j. 

Dombasle conferma tutti i van- 
taggi di quest' aratro rincalzatore, « lo 
riguarda siccome eminentemente pro- 
prio ad effettuare tale operazione ogni 
qual volta diriene necewaria la rin- 
calzatura elevala. « Quest' anno, di 
ceva egli nel 1834, osservai un eSeiu- 
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pio ben sorprendente degli effetti di 
detto metodo di rincalzatura. Noi ab- 
biamo avuto , in giugno ed agosto, sei 
settimane d' estrema siccità, che han- 
no considefabilmente nocciuto nel pae- 
se alle raccolte dei pomi di terra ; 
tutte quelle dei dintorni, coltivate colla 
marra a mano, e leggermente rincalzate, 
secondo l'uso del paese, si sono talmeir- 
te diseccate che le pioggie sopravennute 
verso il 1 5 agosto noo valsero a ria- 
nimare la vegetazione , e fu d' uopo 
svellerle in tale stalo. Nelle mie , al 
contrario, gli effetti dalla siccità si sono 
pure fatti sentire, ma ad un grado infi- 
nitamente minore ; la vegetazione non 
fu giammai totalmente interrotta, fuor- 
ché in alcuni strati di pura ghiaja, ed 
anche in questi, le piante alle prime 
pioggia ricominciarono a vegetare; tutte 
continuarono a crescete fino al me-e 
di ottobre, ed erano anTcor verdi alici - 
quando io la staccai. » 

Dombasle apportò, alcune lievi 
modificazioni nel modello dell' aratro 
rincalzatore. Fece il vomero più stret- 
to e più lungo, e le orecchie più ele- 
vate nella parte posteriore, e riconob- 
be che simile costruzione contribui- 
sce essenzialmente a dare maggior fa- 
cilità per approfondare gradatamente 
i solchi. Fece un'aggiunta non meno 
essenziale, onde rendere il lavoro più 
perfetto e più compiuto in qualcuno 
dei casi ai quali viene applicato. « Co- 
loro, egli dice, che usarono l'aratro 
a due- orecchie per nettare i solchi che 
separano le porche dopo il lavoro, o per 
tirare dei solchi di scolo attraverso le 
porche, allorché il pendio Io esige, non 
mancarono di osservarechel'atatro lascir 
dietro a sé, da ciascun lato del solco, 
un ammasso formato dalla terra usciti 
dall' istrumento. Questi ammassi pr«- 
sentauo un inconveniente gravistim», 
qual si è quello d'impedire Io sodo d-t- 
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I' acqua (lolla superficie del campo nel 
«•ileo, e far >1 che in seguito alle lun- 
ghe pioggia, la terra dell' ammasso ri- 
cado spetto nel solco, e tenda ad o- 
struirlu. Ordinariamente io Taceva vuo- 
tare i solchi colla paletta, affine di spar- 
gere sulla superficie del campo la ter- 
ra di questi ammassi ; ma tal pratica 
riesce dispendiosa nelle pezze di terra 
d' una grande estensione, lo supplii , 
nell' ultimo anno, coll' Strumento che- 
qui chiamo rastrello dei solchi. Quest e 
una spezie di quadrato un puco pesan- 
te, della forma d* un trapezio, rhe si 
sospende con due catene corte dietro 
l'aratro a due orecchie, fermando le ca- 
tene con chiodi a questo effetto disposti 
al di dentro della parte superiore delle 
orecchie. Il rastrello , trascinalo die- 
tro I' aratro sopra la terra, Cancclln in- 
tieramente l'ammasso, eguagliando la 
superficie del terreno alle due parti del 
solca. Siccome il rastrello è reso mobile 
dalle due catene che I' attaccano, egli 
resta sempre alla superficie del terreno, 
benché l' aratro venga più o menu spro- 
fondalo-, d’altronde si allungano o si 
accorciano le catene, secondo la natura 
del terreno e la profondità dei solchi 
che eseguire si vogliono. L' istrumento, 
estremamente semplice , agisce in un 
modo soddisfacentissimo, e dà ai terreni 
un'aria di proprietà notabilissima, in- 
dipendentemente dalla reale utilità del 
lavurn con esso eseguito. 

Noi rappresentammo il rincalza- 
tore modificato di Dombasle , ed il suo 
rastrello dei solchi, sulla tavola stessa 
ove è figurato quello di Thoér, ad orec- 
chie mobili. (Vedi tav.LVII, /fg.8,9 «io.) 

Ci varrremo pure, per terminare 
tui ciò che riguarda i rincalzatori, delle 
itili osservazioni sopra I' uso ed il ma- 
neggio di questi strumenti, esposte da 
flambaste nel t. V de’ suor A anali di 
fic ville. n Quando devesi rincalzare 


C O L 

in dne successive riprese pomi di terra, 
il mais, re, moltissimi giudicano dover- 
si annientare l'allontanainenlo (Mie orec- 
chie, nella seconda operazione, alfine 
di compiere la rincalzatura rigettando 
la trrra più loDtano -, ma siccome è 
necessario che il rincalzatore prenda 
maggior profondità nella seconda volta 
che nella prima, cosi facilmente si cono- 
sce esser impossibile ottenere Io .sco- 
po se troppo si allonlaniou le orec- 
chie , e difficilissimo poi se loro si 
lascia lo stesso allontanamento - r poi- 
ché se la punta del vomero si profónda, 
la parte superiore dei corpi dell' aratro 
è sostenuta alla profondità del primo 
solco, e diviene impossibile che le orec- 
chie rimovino la terra necessaria acciò 
l’ istrumento possa conficcarle piò pro- 
fondamente. Bisogna adunque, td contra- 
rio, dare alle orecchie, nella prima ope- 
razione, lutto l'aHonlanainentn che com- 
porta la distanza delle linee, prendendo 
nondimeno poca profondità. Nella se- 
conda operazione, la quale si là otto » 
quindici giorni dopo la prima, si dia un 
poco meno d'allontanamento alle orec- 
chie, e cosi si potrà approfondare molto 
più il solco- 

Allorquando iì tempo stringe, cioè 
allorquando il raculto è molto avanzalo 
e si tenta non poter farla un’ alti a 
volta, giova benissimo praticare una 
rincalzatura compiuta con una sola 
operazione ; ma in questo caso , me 
glio è impiegare due cavalli, attaccati 
I’ uno avanti I’ altro. Nell’ uno e uel- 
l’ altro caso, purché le sarchiatura sia 
compiuta, fa d* uopo che la terra riget- 
tata da due solchi vicini , si riunisca 
perfettamente e non formi che no solo 
ammasso nel mezzo dell' intervallo che 
separa i due solchi, e in cima al quale 
si trovano le (dante rincalzate. Quando 
le linee sono (listanti da a4 ° 1 7 pol- 
lici, ciò che conviene ai (tomi di terra, 
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ni mais, alle favelle , ec., il rincalza- 
tore «leve penetrare almeno a 6 od 8 
{••■Ilici di profondila, e I* ammasso che 
si trova Ira i doe solchi è alzalo da i a 
a i 5 pollici al di sopra del fondo dei 
sidchi. Così la rincalzatura risulta più 
rlficnce di quella eseguila colla mar. 
ra a mano. In questo lavoro, un ara- 
tro rincalza ordinariqroenle in una gior- 
nata di g ore di opera , almeno un 
ettaro e mezzo di terra. 

Tuttavia, secondo Crud, (ravvi qual- 
che restrizione al grande vantaggio qui 
v antato da Combatte , nell’ uso dei col- 
tivatori, , ossia marre a cavallo , in con- 
fronto al lavoro della marre a mano. 
« Io feci P esperimento dei coltivatori 
o marre a cavallo , dice Crud f E eoa. 
de r agric., p. 169) sopra terreni di di- 
verse specie ; sui terreni mobili, leggeri 
esenti da pietre, e ben preparati , mi 
resero i maggiori servigi; nei terreni ar- 
gillosi, pietrosi e mal concimali, al con- 
trarlo, io non ebbi giammai grandi van- 
li'SS'- Sopra questi terreni, trovai pre- 
feribile praticare le coltivazioni a mano, 
specialmente se le raccolte nere esigeva- 
no essere rincalzate. ' 

Quando il terreno è fortemente 
infestalo da cattive erbe, a nulla giove- 
rebbero le numerose coltivazioni col- 
le marre a cavallo : le gramigne, l'avena 
a cappelletto, le agroslidi e le altre ctdli- 
ve erbe di simil genere, non si distrug- 
gono che co)la sarchiatura a mano, tanto 
perfetta quant' è possibile, o col sotter- 
ramento profondo. » 

Crud del resto conviene, che per 
dare alle raccolte in linea una rincalza- 
tura elevata, coi coltivatori condotti da 
un cavallo si ha un risparmio consi- 
derabilissimo di mano d' opera ; e que- 
sto ris|mrmio. sogghigna, è compensato 
dalla b iota del lavoro. » 
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§. Hi Den.11 ■ inae a. cavallo 

PROPnUMKSTK DITTE. 

Più volte abbiam di già trovato il 
nome di marra a cavallo applicato a 
qualcuno degli strumenti collocali da 
noi fra i coltivatori ; e ciò, come os- 
servossi fin da principio , introduce 
una confusione ( riguardo all' analo- 
gia che questi strumenti hanno fra 
essi ) nella nomenclatura dei diversi 
strumenti destinati tanto a preparare i 
campi ai .lavori delle seminature, come a 
coltivare il terreno duratile la vegeta- 
zione delle piante. Nulladnnenu credia- 
mo aver scelto il princicipal caratte- 
re distintivo dei coltivatori propriamen- 
te delti, e delle marre a cavallo, riser- 
vando, siccome abbiam fatto, il primo 
d # i questi due nomi agli strumenti, i 
quali, per la biro costruzione, si avvi- 
cinano agli aratri, principalmente per- 
chè sono muniti d’ orecchie ( gl’ m- 
TtssVEnsiTOM ed i buscai. za Tom) ; e rid- 
i' applicare esclusivamente il secando a 
quelli che sono sprovvisti di questo pez- 
zo caratteristico , e presentano invece 
una riunione di lamine di marre (ra- 
ramente «’ impieganp marre a caval- 
lo ad uo sol vomero), fatte a guisa di vo- 
meri, disposti in modo da rimuovere c 
tritare il terreno. l T n solo di questi 
strumenti descritti nei precedenti para- 
grafi può, dietro ì suddetti caratteri di- 
stintivi, essere collocalo fra le marre a 
cavallo : desso è il primo strumento 
immaginato sotto il nome' di coltiva- 
tore, dal mare, de Chdteauvìex (vedi 
tav. LVf, Jig. 1 ), e presenta, come 
abbiam fatto altre volle osservare , 
una analogia perfetta con quello che 
è stato successivamente immaginato in 
Inghilterra da Rnckingam , il quale lo 
chiamò hnrse-hoe , cioè marra con- 
dotta da un cavallo (dall’espressione 
iscorrelti sitila della marra a tarullo). 
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per distinguerla dalle marre semplic questa marra a cavallo vedesi nella 
uil a braccia. Noi diamo| (tav. L V 1 1 1 , fig. 5 . È allo da a a b, 16 pollici ; l«r- 
I e 4) lo figura di due di quesle marre go da b a c, 16 pollici e meato ; largo 
a cavallo primitive, usale moltissimo in da b a c, 5 pollici e meato ; I’ alleata 
Inghilterra, per tutte le colture in filari, del tagliente, da c a d, è di 10 pollici e 
malgrado gli strumenti più perfetti in metto. Il manico di questo sumero e 
veniali dipoi, ma il cui pretto è Sover- largo a pollici e metto : vico (tornato 
■ Ilio per le piocole possestjoni. solidamente come ti è detto per l’altro; 

Nell’ liorse-hoe, rappresentala nella si può' adattarvi una placca di ferro in 
jig.'t a, et vi un limone lungo 5 piedi 4 lonna d’ orecchia, per rovesciare la ler- 
pollici circa, a quasi 3 pollici e mesto di ra contro le piante. In questo caso, 
quadratura. questa marra a cavallo diventa un vero 

b. Doppio manico, lungo a piedi, coltivatore. 

largo 1 7 pollici nellu sua unione col ti- Un’ altra specie di MtRnt da Ris- 
onine. osi. z sa a, è pure molto usata ili Inghilter- 

c. Ruota piena, o girella di legno, ro pei lavori delle piante in file ; uia 

di due piedi 4 pollici di diametro. questa è condotta da due uomini, l’uno 

il. Primo vulnero, invece di un davanti, I’ altro di dielio. L’ esame dei- 
coltro, la cui parte calpestante il ter- 6, lav. LVI 1 I, ci dispenserà da ogni 
reno ( la marra propriamente delta) è altro ragguaglio, a cui dessa suppli- 
ci izzonlule ; è tutto di ferro, e forma, ri facilmente. La ruota è lai gii G pollici 
coi due vomeri posteriori, la sommità sopì a la lumina, alcune volte più. 
d* un triangolo equilatero. E lungo 18 Veniamo ora alle marre a 1 avallo 

pollici. ' " usale nel sistema di coltivnzioue del sig 

ec.l due vomeri o marre poste- Coke, nel Nurlulk, possessione sj rino- 
nori. mata per la perfezione de'suui islruwrn- 

J Catena che attacca il timone al ti agricoli. Il primo è un coltivatore a 
bilancino. murre di ricambio ( jtg. 6 e 7). 

La. figura x mostra il doppio vo- La Jig. 6 presenta la parte laterale, 

mero e e visto di faccia. Da ti a b, 8 poi- e la Jigtira 7 il piano ' à volo d’ uccello 
bei, da end, 8 pollici, da d a e, 9 di questo strumento, 
pollici; da J » g, 6 pollici; da g ad li, 4 a a. Cbiu™nda e maniconi di le- 

pollici. I manichi dei vomeri hanno due gnu di quercia. 

pollici nella biro maggior larghezza e 8 • b. Ruota di ghisa, la cui cappa 

linee nella minore. di ferro è prolungata attraverso la chiu- 

La figura 3 è un altro doppm'vo- denda, oppure Un conio, egualmente 
mero, che si adatta al limoiie dell'/mne- di ferro, la ferma alla conveniente al- 
hoe. Allorquando le file suno più alltsn- lezza. 

gate. Le sue proporzioni sono da a b . c. Briglia dell’ allò aglio : essa per- 

8 pollici ; da end, là pollici; da c a e. inette di stabilire più o meno alto il 

9 pollici e mézzo; da e a J\ 7 pollici, da punto il’ attacco secondo l’ altezza del- 

e a g, o da Jet g, 7 pollici. I’ animale impiegalo. 

La figura 4 rappresenta un altro d. Bar re ili ferro aventi 1 pollice 
horse-hoe, a un solo vomero, ma più lai- quiulialo. Souo paialellameule temiate 
go alla sua base. Le alile proporzioni fra asse, e perpendicolarmente e di sot- 
tolio quasi le stesse. Il vumciu lyiico di 'lo alla chiudenda a mezzo di ciuavaidc. 
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e. Briglie di ferro, le quali man- 
tengono in distanza e guarentiscono dal- 
lo storcimento le due barre precedenti. 

/. Ruote in ferro, tulle quali posa 
H di dietro dell' istrnmento ; le lóro 
cappe sono invariabili in quanto ali’ at- 
testa, ma ai può t avvicinai le più o me- 
no alla chili (tiara loro, secondo che lo 
esige il lavorò. * ' / 

g. Marre piatte e triangolari, sia 
m latta battuta, sia in metallo. I loro 
(usti son fatti con del ferro quadrali! di 
io linee, la cui perle inferiore è allar- 
gata e lavorata in tagliente dalla porte 
davanti, ed inclùodata in due luoghi 
sotto la marra stessa, fa cui stipai fide 
inferiore è leggermente roncava. 

h. Bossoli scorrenti, a vite o a co- 

nio, a meato dei quali «i fermano ì fu- 
sti delle marre alternativamente sopra 
Fune e l’altra delle barre orizzontali d. 
Questi bossoli permettono di alzare ed 
abbassare le marre, di metterne quel 
numero che si crede ricino o lontano 
dalla chiuditura. • • • " > 

Tale disposizione facilita I’ uso 
dell’ islrumento per sarchiare e pur- 
gare dalle cattive erbe gli intervalli dei 
campi coltivati in file regolari. 

i (fig. 8). Coltro circolata che a- 
dattasi qualche volta a questo strumen- 
to quando il terreno sia sprovviste di 
sassi. . ! 

L'istrumento in discorso lutile in una 
infinità di casi, per eguagliare ed appia- 
nare la superficie d’unterreno, o sarchia- 
re i campi di navoni, di frumento, di 
pomi di ferra, ec , o lavorare sotto terra, 
tagliare la stoppia ed anche per staccare 
le zolle di grossezza e larghezza perfet- 
tamente uniformi, fermando convenien- 
temente le marre sopra le barre* (Pedi 
Ecotrouu e T*6 i,u-zom.z.) 

Le fig. 9 e io dalla tav. LVI1F,' 
rappresentano, in banda ed in faccia, 
un altro strumento della stessa coltiva- 
ci». tfAgric. 8* 
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zione inglese, detto coltivatore a marni 
piatte e taglienti, posto sopra tre ruote, 
e tirato da un cavallo. 

a. Chiuditura davanti alla quale i 
fermala una briglia di ferro per Ratti- 
raglio. 

’ bb. Traversa di legno unita ad an- 
goli dritti alla chiuditura, e luogo la 
quale sono fermate le marre angolari, 
piatte e taglienti gg, ec., tenute dai loro 
fusti contro la traversa b, mediante i 
bossoli a vite hh, ec., i quali permettono 
di alzarle, abbassarle, allontanarle, o rav- 
vicinarle a piacere. 

CC. Maniconi uniti alla chiudi- 
tnrn mediante forti chiavarde, e fortifi- 
cati, da una traversa i. 

1 dd. Ruote di ferro.poste sopra pic- 
cioli fusi di assi, egualmente in ferro, te- 
nute da chiavarde alle estremità della 
traversa b. 

e. Ruota di ferro sostenente, nel- 
l'altezza e nella direzione dell'at ti raglio, 
la cima della chiuditura. 

f. Coltri che si collocano alcune 
volte nell’ intervallo dette marre, per ta- 
gliare il terreno, come, per esempio, nel- 
lo staccamento delle zolle* ( Vedi Tz- 
olu-zoi.le.) V 

La facoltà, che concede la costru- 
zione di questo istrumcnto, di porre a 
piacere i ferri (*fOl o meno Vicini, e 
più o meno immergenti, lo rende atto 
ad una infinità d’usi, indipendentemen- 
te dalla coltivazione delle piante in file, 
cotné lo Staccamento dell* zolle pev le 
tTapiantasioni, ec. • 

Thai'r , nella sue Descrittone dei 
nuòvi strumenti agricoli , ha pure figu- 
rato, indipendentemente dei due colti- 
vatori che egli chiama marre a cavallo 
semplici, e che noi abbiamo precedente- 
mente descritte e figurate, un altro stru- 
mento da Ini Chiamato marra a cavallo 
composta, benché' sia infinitamente più 
picciola delle due precedenti, e molto ri 
9 * 


Digitized by Google 



yjb COL COL 

avvicini alle prime horte-hee da noi de- Le due marre od tono triangolari, 
scritte,' (Vedi la fig. i, tav. LVI.) Que- ma a coste rotonde, come si Vede nella 
sta marra a cavallo composta da Thaér, fig. io, ove sono- rappresentati, quali 
ha soltanto due vomeri; nella nostra Peggiorisi trovarsi tra essi erelatÌTamen- 
tav. LYHI,/%. $ a 7, vien rappresentata te *at vomero. Sono fermati da solidi 
sminuzzatamente sotto due aspetti. sostegni. , 

Noi non possiamo qui omettere Le braccia o traverse h h sono mo- 
I'istrumeoto costruito da Guillaume, sol- bili (fig , 9). L* estremità attaccata al li- 
ti) il nome di .picciolo coltivatore, la mone, è posta fra- due forti lamine di 
cui forma generale è quella d'un.erpice ferro, una al di sopra del timone, l'altra 
a manico , per dirigerlo , e alle cui al di sotto. Una cavicchia di ferro lo tra- 
braccia sono accomodati certi piuoli di versa in modo che le due lamine gli 
ferro. (Vedi la tav. Ll\,.fig. 1 e a.) formano un asse attorno al quale, il 
Il cavallo che conduce questo er- braccio può facilmente girare : questa 
I lice coltivatore è attaccato od un ba- mobilità serve a ravvicinare od allonta- 
laucino fermato alla briglia y. L’apertu- nare a dovere dal timone le marre o o. 
ra da r in r (fig. a) è di 1 8“ pollici cir- Nell'allontanamento determinato si man- 
ca. Per agire fra le file più strette, si tengono mediantealcune lamina di ferro 
levi i due denti r r ; se si vuote una li- j,r che si fermano sul timone -a, per mei- 
nca ancora più stretta, si levino i due so di cavicchia dì ferro, 
denti ss, e cosi di seguito, ravvicinando- Ma la meglio intesa di tutte le mar- 
si sempre alla sommità dell' angolo for- re a cavallo a cotte mobili è quella, che 
inata dalla riunione delle due braccia la- Dombasle ha fatto costruire per la sua 
terali dell’erpice. possessione di Rovitte, e (di' egli deserti- 

Marra a cavallo a coste mobili ■ se, negli Annali agrìcoli di detto stabi- 
Atlo stesso scopo, di diminuire, cioè, od limento. Questo strumento è costruì- 
aumentare a piacere la portata dell' i- to in tal maniera , che non solo si 
strumento, in ragione della larghetta più adatta egualmente ai filari dittanti 3 o 
u meno grande de' filari che ti han- pollici e a quelli di i 5 a 18 pollici di 
no a coltivare, »' immaginò appunto le larghetta, ma eziandio, se la piontagio- 
tnarre a cavallo a coste mpbili. Tale ò ne non è stata fatta con tutta la possi- 
quella che abbiamo figurato nella tav. bile regolarità, e cbe la distanza non 
LIX , fig- 8, 9 e io. Il timone b, sia eguale fra essi, il conduttore dello 
lungo 6 piedi, termina dinanzi con, uaa strumento può, in un istante, accomo- 
I, riglia ed un regolatore d, ehe si alza darla per la distanza dei filari ’fra 
e si abbassa pen determinare il grado quali esso si tcova ; mentre colle marre 
da profondare. La coda si compone di a cavallo die hanno una larghezza fissa, 
due manichi f,f lunghi 5 piedi, attacca- bisogna, o lasciare senza coltivazione i 
ti al limone a a piedi dal regolatore, in filari che sì trovano meno spaziosi degli 
f, e solidamente sostenuti da poa traver- altri, o coltivare una psrte.soltanto del- 
ia e un forte, maschio a. la superficie fra i .filari più distanti. 

. _ Il vernerò e ha 1 5 pollici d* 'un- (Vedi la tav. LIX, fig. 3 e 4 ),- • 
ghexza ; è -vuoto ed ha la forma d’ un a. Asse. „i 

triangolo allungato. E fermato al soste- > b,b. Slanghe mobili, 
giro c, e sostenuto dalla verga t clic va c,c. Maniconi. 

.a confinarsi sotto il timone d. Catena mediante In quelc >1 
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adontammo o si avvicinano a piacere i 
fianchi dell* istrumento. 

.'He. Regolatore.- « • " 

f. Rampone a coi si attacca il bo- 
lancino del cavallo. 

g. Il vomero della marra. 

hji,h‘,hì. Piedi davanti e di dietro. 

Sono curvatj al di dentro, in maniera da 
avvicinarsi quant' è possibile alle file 
delle piante senta offenderle. 

Quando si vuol operare fra le file 
iqolto serrate, si tolga i due piedi della 
stanga a. dritta, così pure il primo piede 
della stanga a sinistra, e si ponga uno di 
questi tre piedi al forò k. Si può pure 
avvicinare compiutamente le stanghe del- 
l'asse, senza far cavalcare uno sopra l'al- 
tro i due piedi che soli restano nell' »- 
strumento. 

m. Rompone onde fissare la marra 
sopra il traino. Si pone distesa sul fianco. 

Il vomero è rappresentato sotto le 
sue diverse faccie, e sopra nna scala 
maggiore, nelle figure 5, 6 e y. Bom- 
baste. ha per questo vomero anteriore 
preferentemente adottato la forma trian- 
golare, siccóme la migliore nella maggior 
parte dei casi. Ye ne ha qualcuno non 
ostante ove sembra più vantaggioso d'u- 
sare un tagliente diritto, in forma di re- 
sta (il shimms degli Inglesi; Vedi il para- 
grafo seguente); ed è nel caso ove il ter- 
reno sia infestato dalle cattive erbe a fu- 
sti saglienti e coriacei, che strisciano al- 
cune volte lungo i taglienti inclinati, e 
scappano così in parte al piede davanti 
e a quelli di dietro, . 

Questo istrumento, tirato.da un ca- 
vali», rincalza circa, un ettaro e mezzo 
di terra al giorno,- quando le file sono, 
distanti due piedi. In questa guisa un 
Solo cavallo e due nomini fanno lo stesso 
lavoro che venticinque operai, per Je 
rincalzature e sarchiature delle piante 
in file. . • 

Un'attenzione^ dice Bombaste, 
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da raccomandarsi nell' uso della mar- 
ra a cavallo, tanto per la coltivazio- 
ne delle bietole, quanto per quella- di 
tutte le altre raccolte sarchiate ; quella 
si è di non aspettare , per impiegare 
quest' (strumento, che le piante nocive 
sieno di. già grandi e fortemente radica- 
te, poiòhèallora l' istrumento agisce im- 
perfeltamente , molte piante scappano 
alla sua azione, ed i suoi piedi sono io-' 
trinati dalle radici di quelle; mentre 
quando si coglie l' istante in cui le pian- 
te sono ancor giovani e non hanno che 
deboli radici , 1' istrumento distrugge 
appieno tutte quelle che si trovano nel- 
lo spazio del terreno eh' esso abbrac- 
cia, e T effetto che produce è dei più 
soddisfacenti . Egli insistette su que- 
sto punto, perchè sa che molte perso- 
ne, per non aver osservata a dovere 
tale cautela , furono poco soddisfat- 
te dell- uso della marra a cavallo, e 
non apprezzarono tutto il servigio che 
rende qugsto strumento, allorquando è 
applicato al momento conveoiente. 

; Bombaste fece pure alcune osserva- 
zioni che utile sarà di qui riprodurre 
intorno all'uso ed la modo di dirigere la 
marea a cavallo; benché parli soprattutto 
degli strumenti di. questa specie, model- 
lati sul suoi a Quett'istrumgnto, die' egli, 
non presenta alcuna reale difficoltà nel 
tuo maneggio ; .tuttavia osservai chele 
persone che non vie hanno T abitudine 
sono disposte s commettere un fèllo con- 
tro cui devo premunirle, Cioè di .non 
doro all’ istrumento troppa profondi- 
tà, sia- perchè non alzano troppo il 
regolatore, sia perchè il cavallo è at- 
taccato troppo corto ; si cerchi quin- 
di a far penetrare lo strumento ad 
una profondità sufficiente premendo so- 
pra le stive; ma siccome questa azione 
si esercita soltanto sui piedi di dietro, 
ne risulta che .il vomero dinanzi; che 
deve servire di timone allo strumento. 
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non penetrando rapito profondamente, 
il cammina della marra ne è vacillante 
e difficilmente raanliensl in una regolare 
direttone. All’ opposto devesi agire in 
modo , che U vomero dinanzi en- 
tri sempre un po’ più profondamente 
nella terra «he i piedi di dietro ; in que- 
sta guisa, l'istrumento ha molta stabilità, 
e regolarissimo è il suo andamento. 
A questo aggetto, si alzi il regolatore 
finché se ne ottenga lo scopo, e se 
ciò non baila, si allunghi l' attiragli» 
del cavallo. 

|L' uncinello dell' altireglio deve 
sempre esser saldalo al foro nel mezzo 
del braccio orizzontale del regolatore, 
quando li lavora io terreno piano, ed e- 
gualmente nel montuoso quando lo stru- 
mento cammina o salendo o discenden- 
do , ma se si lavoro altrimenti, si saldi 
l’uncinetto a dritta e a sinistra, quanto è 
necessario per mantenere nella stessa 
direzione del cavallo l'istrumento che 
senza ciò tenderebbe costonlgmenle ss 
discendere. 

Quando' si rincalza fra piante un 
poco elevate, some fave, mais, oc., si 
tolga il balancino che ordinariamente si 
salda all* uncinetto dell’ attiragli», ed in 
vece d^ attaccarvi i tiranti de’ finimenti 
alle sue estremità, si riuniscano, e si 
«aldino all’ unoinetto stesi» ; ma per 
evitare che i tiranti così collocati strofi- 
nino le coscie al caratlo, si tengano Suf- 
ficientemente distanti, mediante un ba- 
stone da collocarsi orizzontalmente fra 
essi , immediatamente dietro i garretti 
dell’ animale, e motto elevalo acciò non 
nuora alle piante, crome farebbe H ba- 
hmeino, che potrebbe romperne od am- 
malarne qualcheduna. -■ • 

-•»: .(•''■A'' ******* Wj«V • 

§. IV. Dzi.j.e bsstz a cavallo 

(sHIMass OBOLI inolisi). 

Abhiam veduto ognora che in cei li 
Oasi era vantaggioso sostituire ai voroe- 
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ri a cavalla una lamina di ferro uri Mon- 
tale, che tagli le oattive erbe t questui- 
nola specie di strumenti ( del quali, le 
caste usale nei .giardini per nettare ed 
eguagliare i viali possono darne' una giu- 
sta idea ) sono stati chiamali, per ana- 
logia ( a asti a cavai. Lo, ed anche aba- 
vai a pialla, scbostatobz: nomi indican- 
ti perfettamente il loro modo d’azione. 
Infatti sul terreno agiscono come la lu- 
mina di una pialla tagliando a dividendo 
la terra orizsontalmente ad uno u pip 
pollici al di sotto della sua superficie. 
Un ferro diritto, lungo a, 5 o 4 piedi 
con una lamina ed una schiena ubbli- 
qiiamente accomodate sopra un piccolo 
asse, penetra iWto la superficie del ter- 
reno. La lama può essere più o meno o- 
blique, secondo che deve penetrare più 
o meno profondamente. L' asse al qua* 
le il ferro è obbligalo è ordinaria- 
mente tenqto da due manichi, e, il più 
delle volle, la parte anteriore di questo 
riposa sopra una ruota (come nella ratta 
a cavallo) figurala nella lav.LIX.ySg. I i )', 
ma alcune volle gli si adatta anche una 
stiva di aratro. [Le fig. i a, atessa tavola, 
mostra un tlùmms di questa specie. ) 
Servasi di questo strumento per toglie- 
re prontamente dalle biade la stoppia 
e I' erbe cattive ; ,roa si usa pare per 
regolare il terreno nel quale le piante 
dell' ultima raccolta furono rincalzate. 
Questo è -maggiormente usato nella 
Contea di Kent, tu Inghilterra. Lo si 
adopera dopo la mietitura, par dare una 
coltivazione al terreno ove si raccolsero 
delle fave, acciò esso terrario non s’infesti 
d' erbe cattive, fino al momento in cui 
può lavorarsi, per essere seminalo in 
.tramenio. Questo lavóro prestamente si 
eseguisce, ed esige poca fòrza. Col 
suo mezzo, puossi in pochissimo tempo 
preparare il terreno per ue» raccolta 
furtiva di -spergola, di rape, di formen- 
tone, ec. perchèspesso la terra è ancor 
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mobile n<l un» certa profondila, e la sual spa, e thè somiglia all' estirpatore {\e- 
Superficie solo ha bisogno d’ esser di - 1 di § \.) ed ulla resta a cavallo. Questo 
visa e polverizzai», • • strumento- sarà figurato e più ampia- 

Guillaurne cosi rime una rosta a mente descritto alla parola raspa; ma noi 
cavallo , della quale noi riproduciamo la- pensiamo che, come estirpatori, gli stru- 
figura (tav. L\,fig. i e a), atta eroinen- menti che qui appresso descriveremo 
temente a stendere- le topinere sulle meritino la preferente. . 

praterie naturali od artificiali ,- al mese' Lrpicc-speitutore rotatorio 
di aprile, come pure a distruggere i cardi di Mortori. 

ed altre malerbe sulla terra in maggese. Poiché trattiamo di strumenti pro- 
principalmente nei mesi di agosto e di prj a distruggere ed estirpare le erbe 
settembre, epoca nella quale i coltivatori nocive dai campi, parleremo d’una mac- 
aono uccupali a trasportare le loro rac- china immaginata de Mortori ^ in In- 
colte. Mediante questo strumento, una gbilterra, ed eseguila a Holkham, nella 
persona con due cavalli basta per sar- possessione di Ceke. Questa macchina, 
chiare 7 od 8 arpenti di terra al gior- descritta dall' inventare sotto il nome 
no, e per distruggervi tutte le cattive di erpice-speiiatore rotatorio , è com- 
erbe. Osservasi però che questo stru- plionta, e perciò anche costosa , ma 
mento non produce fatti i vantaggi di fra tutti gli strumenti immaginali- allo 
cui è suscettivo nelle terre ben coltiva- stesso scopo, questo deve essere il più 
te e dulci. I coltivatori che I' usarono in efficace per nettàre e polverizzare il 
quelle circostanze, restarono soddisfai- suolo destinalo ad una seminagione . 
ti. Può essere unito ad ogni specie di Questo erpice è tutto di ferro, fuorché 
aratro. „ • le ruote. La fig. 1. (tav. LX) mostra. l'i- 

Guillaitme coStrusse inoltre una strumento «n fianco, a mezza prospetti- 
rasta di minori dimensioni, ^tta ad es- iva ; tejg. a ne sviluppa il piano, 
ter condotta a braccia d'uomini, e Con- a, b, c, d, ( Jig . a ) è un telaio 
veniente nulla meno alla coltivazione ili quadrato servente d' incassatura all' i- 
ogni specie di piante in file. (Tav. XX, strumento. E formato di quattro lamine 
fig. 6.) La suola ha g pollici e mez- di ferro- alquanto stiacciale, riunite l'una 
zo di diametro; i due manichi non all'altra, verso gli angoli, con chiavarde 
hanno che 1 8 linee d’ allontanarpento. a vite. , 

Ha nel davanti Ima briglia, a, la quale ■ e. Ruote a raggi larghi , di legno , 
serve ad attaccare, una corda per far non ferrate t leggerissime . Girano so- 
tirare, se si vuole, un uomo o un sui- pf* -assi di ferro, saldati con. chia- 
male. Il puntello in quarto di cerchio verde contro le estremità del lato a del 
d , serve ad alzare od abbassare la- lama telaio, servente nello stesso tempo di 
b . , per darle piti o meno di penetramen- corpo di asse. . » 

to ; é sostenuto in posizione a mezzo J. Sfanga o limone di ferro, lenu- 
d’ una traversa mobile e. to a cerniera nel mezzo del corpo del- 

II sig. de La Boissière, in una me- 1 ' asse, ed avente alla sua estremità g, 
moria sulla scelta <f un assolamento. una briglia if attiratilo. 

(Memorie della Società reale e centrale h, Fuirchelta verticale saldata alla 
d' Agricoltura della Senna, i 8 i 5 ,p»g. metà' del lalo.c del ielajo, fra il quale 
*89), descrisse e figurò uno strumento ppssa il timone./; ove una cavicchia di 
usato .in Bretagna sotto il nome di ra- ferro la mantiene alla conveniente altezza; 
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». Altra forchetta' simile, nella qoa- 
le passa egualmente ’il limone J. Queste 
sono riunite una all'altra mediante una 
cavicchia di ferro. La cima inferiore di 
questa forchetta serve di sostegno alla 
metà dell'asse a coda a p q, delle ruote 
a punte. 

j,j. Ragie dentate. Queste sono dic- 
ci, cinque da ogni lato , indipendenti 
le une dalle altre, e giranti liberamente 
sui loro assi o p, e d q. Questi assi for- 
manti fra «sei un angolo aperto in p , 
sono sostenuti in un piano orizzontale, 
in una parte della forchetta i, che si pùò 
montaree smontare a piacere,, e nel- 
I’ altra dalle forchette o colletti l por- 
tanti i-lati b e d del telajo. L 1 angolo 
p, formalo da questi due assi è tale . 
le estremità delle punte, anteriori e po- 
steriori alle due mote vicine si trova- 
no ad uno stesso parallelo in direzione 
del timonC'/j che segue ristrumento nel 
suo cammino. Ogni mota i formata di 
dieci punto di ferro leggermente ricur- 
vate verso le loro estremità; e compre- 
se da un disco di' metallo, che serve 
loro di mosso. 

ni. Cilindri concavi di metallo che 
si mettono fra ognuna delle ruote, per 
mantenerle, senza danno del movimen- 
to, ad eguali e convenienti distanze. Le 
loro giunture sono ricoperte, acciò la 
ghiaja ed anche P acqua non possano 
introdursi. ' , ■ • * . 

V 

n. Erpice semplice in forma di ra- 
strello attaccalo colle sue estremità accor- 
pi dell' asse a dell’ istrumento, coi mes- 
so di verghe di ferro e di anelli, che gli 
permettono di muoversi verticalmente, 
nel tempo stesso che è trascinato li! se- 
guito allo speziatole rotatorio . Quésto 
rastrello si pone solamente nell’ ultima 
volta che si passa P erpice rotatorio., 

. j. Maniconi come quelli d' un ara- 
tro, a messo dei quali si governa I’. er- 
pice semplice. . • 
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La prima cosa da farsi, quando si 
voglia usare di questo, strumento, è di 
ungere ben bene 1’ asse delle ruote, e 
P interno dei loro mozzi. Per ciò non 
si avrà bisogno di ritirarle dal loro po- 
sto, ma solamente di sciogliere i mani- 
coni di metallo che le- separano, toglien- 
do momentaneamente quelle delle estre- 
mità, verso i colletti L, e facendo succes- 
sivamente sdrucciolare ciascuna ruota 
dalla lore positura, per ungere il (po- 
go che occupano sopra Passe. 

La profondità a cui si vuole che 
penetrino le punte dille ruote , si re- 
gola nella stessa gnisa, che il penetra- 
mento d’ un aratro dondolo, combinan- 
do convenientementa la diresiobe del 
tiramento degli animali, e Passicuramen- 
to del timone^ nelle due forchette A, »V 

Dietro- P obbliquità del piano delle 
punte dalle ruote, riguardo alla dil ezione 
che segae P istrumeolo nel suo cammi- 
no, si vede che veruna parte può scap- 
pare alla sua Azione. La terra è polveriz- 
zata, e le «rbe e radici che vi si trovano 
sono portate ‘olla-superficie, ove Perpioé 
semplici, che. segue immediatamente di 
mano in mano, le raccoglie. Ma siccome 
quest' erpice prontamente si riempie , 
così il conduttore lo sbarazza sollevan- 
dolo per intervalli, senza arrestarne il 
commino. Esso forma in questo mode 
degli ammassi di cattive erbe', che si 
levano con le barre, o che sì 'abbru- 
ciano sul luogo qoando il tempo lo per- 
mette. . ' ? ' 

Questo strumento/ in' nso fin dal 
i 8» 6 presso i migliori coltivatori di Sco- 
zia, ottenne un successo prodigioso per 
l'economia che reca nèlla preparazione 
■Ielle terre che Si vuol seminare, sia in 
frumento’, sia in navoni. Secondo l'idea 
che noi diamo , tale risultamento deve 
sembrar evidente ad ogni uomo un poco 
versato- nella pratica delPagricollura. 
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§. V. Degli scarificstori ed estiepatoei. 

Queste due sorta «di strumenti, 
realmente fra essi poco differiscono, e 
l'effetto propostoli nel loro uso, effet- 
to indicato abbastanxa dal foro nome, li 
ravvicina in molti punti ad altri stranien- 
ti già descritti nei paragrafi preceden- 
ti. Nondimeno possonsi riferire più spe- 
cialmente alla classe degli scarificatori 
gli strumenti ordinariamente costruiti in 
forma di erpice, e guerniti d'uà- numero 
più o meno grande di coltri destinali <a 
fendere la terra, e riservare l'appella- 
zione generica di estirpatori a quelli i 
quali, con una costruzione generale si- 
mile o molto analoga , sono solamente 
muniti di piedi destinati a srtnlicare e 
distruggere le erbe nocive dei campi. 

Il più semplice fra gli scaricatori 
e rappresentato nella tav. LXI, fig. 3 ; 
ma il più generalmente in uso fin' ora 
presso i coltivatori, che n’ ebbero con- 
tezza, è quello della tav. LX, J'g- 3 - 
1 due sostegni laterali aa hanno comu- 
nemente 5 piedi, 6 pollici di lunghez- 
za ; la traversa di dietro b , 4 piedi, 
3 pollici, quello del mezzo c, a pie- 
di, i o pollici, e, quello dinanzi cL, i 
piede, 8 pollici , con 3 <}i quadratu- 
ra : è armato di a ■ piccioli coltri 
di ferro ce inclinati dal di dietro in 
avanti, lunghi i 5 pollici, compresa- 
vi la vite, 9 linee di grossezza al di die- 
tro, e 3 pollici e mezzo di larghezza , 
saldati sui sostegni $ traverse con ma- 
dreviti , affine di poter smontarli fa; 
diluente quando han bisogno d'essere 
affilati e radazzati. Al di sopra di que- 
sto erpice sonori due pezzi di legn o-Jf, 
lunghi 3 piedi j pollici, con a pollici 
» mezzo di -quadratura. Rovesciandoli , 
essi fanno le veci di traino quando si 
vuol dirigere l’islrumemo da un campo 
Verse l’ altro. 1 

Db pezzo di ferro stiacciato g , 
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servente 'a consolidare la riunione dei 
due sostegni laterali, finisce in un ùnd- 
netto, o cui si adatta il bilancino h, al 
quale si attaccano i cavalli. - s : 

Dna condizione essenziale nella di- 
sposizione dei coltri di questo strumen- 
to, come Jmrc di tutti gli altri analoghi, 
si è 'che si trovano posti in modo da 
aprire dei solchi differenti, e che dne 
coltri non possano giammai adoprarsi in 
uno stesso tratto. . 

Lo scarificatore di Guiìlaume‘(lar. 
LXI ,fig. i e -a) è costruito sullo stesso 
principio del precedente, ma offre essen- 
ziali miglioramenti, come, a cagion d'e- 
sempio, i due manichi che servono a di- 
rigerlo. 

Non separeremo da questo stru- 
mento I' estirpatore dello stesso mec- 
canico ( pessa tavolo, fig. 4 -® 5 
la cnr figura, ravvicinata a quella del- 
lo scarificBtore, no farà a suffidenza 
conoscere le differenze e le analogie. 
« Questo strumento, dice l’autore, è uti- 
lissimo, i.° per la coltivazione delle me- 
di che, «Ve si trova una quantità di Cat- 
tive erbe nocive alla pianta; cui essa in- 
tieramente distrugge. -Si possono far 
penetrare i denti nella terrà alla pro- 
fondità che si crede necessaria. . 

>» a.° N6o è menu vantaggioso per 
tutti i coltivatori i quali tono abituati a 
lavorare una parte delle tdrre prima a 
durante l’ inverno, per seminarle di afe- 
no nel mese di marzo.. Avviene non di 
rsdo che la maggior parte delle terre 
non Conservino più, al momento della 
semina, le traode del vecchio lavoro, già 
scomparse per gli scirocchi e le piuggie; 
di maniera che gli erpid a denti di fer- 
ro ordinàri divengono inetti all' ope- 
razione n citi s’ impiegano, non poten- 
do entrare molto -a fóndo nella ter- 
ra, poiché sono forniti d' una quantità 
di denti saldali a cinque o sci pezzi di 
legno riunito , sotto forme varianti 
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secondo l'uso dei diversi paesi. L’estir- 
patore di cui si tratta ha la forma d' un 
erpice ; ma riunisce maggiori vantaggi, 
poiché i suoi denti, essendo tutti mon- 
tati sopra un sol pezzo di legno, ji pos- 
sono far entrare nella terra alla pro- 
fondità che si desidera, senza essere 
obbligato di ripassare più volte per lo 
stesso luogo, meotre*che cogli erpici 
ordinari, si è obbligato di ricominciare 
più volte, per giugnere alla profondità 
a cui T estirpatore perviene al primo 
colpo. Fu a mezzo di esperimenti com- 
parativi in grandissimo numero fatti che 
si riconobbe, come nella terra erpicata 
da un sol dente dell'estirpatore c da due 
con 1’ erpice di legno, 1’ aveha venisse 
malto più bella che in un'altea ove 
avevasi impiegato I' erpice ordinario a 
denti di ferro : infatti, una tefra diviene 
tanto più mobile e dà molto maggior 
alimento alla pianta, quanto più è desta 
profondamente lavorata, vantaggio che 
essa in tal caso riceve dai denti dell' e- 
slirpatore, » 

Adatto inutile sarebbe di qui rap- 
presentare e minutamente descrivere 
tutte le forme che gli scarificatori e gli 
estirpatoti possono presentare. In soni- 



ad i mezzi essenziali, le diversità non 
possono esistere che "nelle parli se- 
condarie. Voi accenneremo adunque 
soltanto i più notabili che ci furono 
rappresentati da quindici' anni in qua, 
siccome strumenti perjexianati. 

L'Inghilterra «offre maggiori va- 
rietà tanto in questi, come in lotte le al- 
tre specie di macchine agricole- Lo scari- 
ficatori ràppreséntato nella tav. LXI, 
fig. 6, è d’ origino inglese ; il timone b 
è lungo 5 piedi Tu pollici*; nel davanti 
porta una' semplice bviglih a, per attac- 
care l’ nltiroglio. A 18 pollà i dalla sua 
estremità, liavvi un regolatore </, lungo 
a piedi , compresavi la ruota il cui 
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diametro è di 6 pollici. Questo regola- 
tore si alza e si abbassi a piacere a 
mezzo degli intagli r, io uno dei quali 
entra una lamina di ferro formante it 
margine anteriore della cavità, quando • 
vi si coDGcca il conio i. 

La coda è composta di due mani- 
chi ff, lunghi 4 piedi 6 pollici, inchia- 
vicchiati contro il timone, in g, sostenuti 
da due verghe di ferro A, e riunite da 
una traversa k. 

L' istrumento consiste in un te- 
lejo o, c, /, m, avente la lunghezza di 3 
piedi, da e in /, ed una larghezza più o 
meno grande, secondo la larghezza del 
terreno che ti vuol abbracciare, ma ot- 
dinariameole nelle dimensioni che noi 
indicheremo. La traversa anteriore c c 
ha a6 pollici di luhgbezza, ciò che da 
18 pollici di distanza fra i due coltri. 
La traversa posteriore l m, ha 3 piedi 
6. pollici di lunghezza, cièche permette 
di mettere fra i t;e coltri o, o, o, 1 8 
pollici d’ intervallo ; cosicché quello che 
è attacato al timone, traccia uri rincalzo 
di terra nel mezzo dei due davanti, e 
gli altri a 1 8 pollici da questo, ciò che 
costituisce 9 pollici d' intervallo rego- 
lare fra simili tracciamenti. 

I coltri hanno i 3 pallici di lun- 
ghezza sotto le traverse, e i pollici 1 6 
linee di larghezza. Sonò leggermente 
aorvati e presentano SI loro tagliente 
dinanzi.- Si saldano solidamente a mez- 
zo di madriviti. • 

La traversa o c, è incaricchiata 
sotto il timone, e sostenuta solidamente 
in posizione dalla Verga r. La, traverso 
l In , è all’ opposto appoggiata sopra il 
timone. * 

Alcune volte, invece di cinque col- 
tri, si accomodano a questo strumento 
cinque piedi terminati da un vomero 
orizzontale triangolare. In questo caso 
diventa una vera marra a cavallo ( ve- 
di sopra )/ ■> * . 
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' Molerà, nella sua traduzione del 
sistema (T agricoltura di Coke, descri- 
ve uno scarificatore a braccia mobi- 
li, intieramente analogo, sotto questo 
aspetto, alle marre a cavallo aprenti, da 
boi descritte ( vedi sopra, §. Ili ). Que- 
sto strumento (vedi lav. LXI, fig. 7 e 
8 ) è dagli Inglesi chiamato tormen- 
tatore. 

a. (fig. 8 ) E H pezzo di legno de) 
mezzo, ed ha sopra una delle sne estre- 
mità la briglia da tiro b, e sull' altra i 
maniconi c. 

dd. Fianchi laterali, egualmente 
in legno, saldati a nocella in e, nel pez- 
zo di mezzo. 

/. Arco di cerchio di ferro che 
serve a mantenere, mediante cavicchie 
di ferro, i fianchi laterali conveniente- 
mente allontanati. 

Questo strumento, che un picciolo 
cavallo od anche un asino può trasci- 
nare, prende il nome speciale di scari- 
ficatore, quando è guernito di lame ta- 
glienti, perchè allora serve a far dei ta- 
gli od incisioni nella terra a diverse di- 
stanze e profondità, cui si possono re- 
golare a piacere. Si può servirsene 
quindi per tagliare trasversalmente una 
praterìa, nella quale si vogliano staccare 
della zolle da trapiantare. 

Sostituendo alle lamine taglienti 
delle punte ordinarie di ferro, lo scarifi- 
catore si trasforma in' un erpice, 0 tor- 
mentatore aprente, con Cui si rimuove 
la terra, si monda la vegetazione dalle est? 
live erbe, poste tra le file dei navoni, dei 
pomi di terra, o di ogni altro grano se- 
minato e trapano, ad intervalli diversi, 
•perchè questo strumento* può in certi 
limiti rinserrarsi ed aprirsi. 

Lo scarificatore od estirpatore 
descritto da Thaér { Descr. des nouv. 
imi. tT Agric., tav. 9 ) è d’ origine in- 
glese, ed è guernito di undici tomeTÌ 
disposti in quinoonce sopra due file pa- 

Dii. tT Agric ., 8* 
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ralelle. La fig. 9 tav. LXI, ci dispensa 
da maggiori spiegazioni. Lo stesso stru- 
mento era già stato descritto da G. Sin- 
clair ( Còde of agric., t. II ). 

Scarificatore di Beatson. 11 nuovo 
sistema d' agricoltura senta letame ne' 
riposi, praticato dallo scozzese Beat- 
son, e che ebbe qualche grido venti anni 
sono, aveva per mezzo principale uno 
scarificatore ( o piuttosto un estirpa- 
tore, guernito di denti e di vomeri, e 
non di coltri), inventato dallo stesso 
agronomu , il quale dice che surro- 
gando l’aratro, questo strumento ese- 
guisce ogni lavoro necessario nel modo 
più soddisfacente. Noi non ci occupere- 
mo del merito delte idee agricole di 
Beatson ; ma non ci dispenseremo però 
dal far conoscere il suo scarificatore. 
F.sso è rappresentato coi suoi vari pezzi 
sulla nostra tav. LXII. 

Vedasi quindi nella fig. 1, il piano 
dello strumento armato di tre grandi 
vomeri (000); nella fig. a, il profilo} 
nelle fig. 5 , 4 , 5 e 6 le diverse forme 
dei denti ; nella fig. 7, la forma dei vo- 
meri ; e nella fig. 8, il rastrello per le 
stoppie. 

Parécchi agricoltori hanno vanta- 
to gli effetti meravigliosi, e la speditez- 
za di lavoro di tale strumento. (Lftlere 
intorno allo scarificatóre di Beatson , 
Ann. deW Agri. fr. 3 . a serie, tom. I 
e IV, ec.) 

Matteo , di Dombasle , le cui 
esperienze, a vero dire, furono fatte 
con uno scarificatore costruito a Roville 
dietro i disegni dell* islrumenlo origina- 
le, è ben lontano dal porgere idea sì van- 
taggiosa. Che che ne sia del mèrito par- 
ticolare di questa macchina, come estir- 
patore o scarificatore, dubbio non hav- 
vi che la pretensione di sostituirlo, nella 
coltivazione delle terre, ad ogn’ altro 
strumento, e specialmente agli aratri, ci 
sembra inammissibile. 
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Estirpatori di DombasU. Dom- 
basU, nella tua pottestione di Rovil- 
le, fece uto per molto tempo dell' e- 
slirpatore di FeìUnberg, e ne era sod- 
disfattissimo. Tutte le parti di questo 
strumento, compresivi i denti e i pie- 
di, tono in legno. Pure avendo Dom- 
basU in seguito provato un estirpa- 
tore di forma inglese, coi piedi di fer- 
ra, riconobbe bentosto la grande supe- 
riorità di questo strqmento, ed abban- 
donò P uso del primo. Ecco, del resto, 
ciò che dice dell' uno e dell' altro. 
( Ani}, agric. d‘ Roville , t. I, p. 175 .) 

» I difetti che si possono rinfacciare 
all’estirpatore sono i seguenti. Primiera- 
mente è poco solido, perchè i maschi che 
combaciano i piedi nelle traverse, nelle 
quali in certa guisa si riunisce tutta |a 
fatica che sostiene lo strumento, non pos- 
sono avere molta grosseria per dare una 
forza di resistenza sufficiente ; perchè 
se si aumenta la grossezza di questi 
maschi, si diminuisce troppo la forza deh 
le traverse, e bisognerebbe dare a que- 
ste delle dimensioni che renderebbero 
l' istrumento eccessivamente pesante . 
Da ciò risulta che i piedi si calano al 
basso frequentissim’amente. 

u Inoltre, bisogua scegliere, con 
questo estirpatore, favorevolissime cir- 
costanze, le quali di rado riscontran- 
ti nello stato del suolo ove lo si vuole 
impiegare. Se la terra è un poco dura, 
esso non può penetrarvi ^se forma del- 
le motte, o se è troppo umida, l' istru- 
mento scappa e non può fare verun 
servigio, perchè, come siamo costretti 
di dare ai piedi di legno una conside- 
rabile larghezza, e ravvicinarli l' uno 
all'altro, acciò tatto il terreno sia colti- 
vato, così non resta fra essi distanza 
alcuna per lo sgorgamelo facile del- 
la terra. Quest' inconveniente succede 
spessissimo, quando il suolo contiene 
molti gramigna ; se la terra non è stata 
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precedentemente bene smossa, ed anche 
se P umidità la rende un poco compat- 
ta, in tal caso l' istrumento non pud 
lavorare. 

» L'estirpatore a piedi di ferro la- 
scia molto maggior latitudine nello stato 
del suolo, e si applica ad nna ben mag- 
giore varietà di circostanze. Essendo • 
piedi molto più larghi, si può diminuir- 
ne il numero, ed i denti essendo minu- 
tissimi, nou molestano in nulla la terra, 
le pietre o le radici che devono passare 
fra essi, di modo che l' istrumento non 
scappa giammai. I piedi sono pure più 
solidi, e mediante la disposizione da me 
adottata, si può ravvicinarli od allonta- 
narli a piacere, secondo il bisogno, e 
specialmente secondo la natura delle 
cattive erbe che si devono distruggere. 
In questa maniera, l' istrumento netta 
compiutamente il terreno, ciò che torna 
impossibile di ottenere con 1 ' altro, allo 
stesso grado di perfezione. 

a Tuttavolla bevvi on’ operazione 
a cui l’ estirpatore a denti di ferro è 
dannoso, e che da quello di FeìUnberg 
vien bene eseguita. Questa è la coltiva- 
zione che si dà ad un terreno impianta- 
to di patate, al momento in cui eseono 
dalla terra. Siccome i piedi di ferro di- 
struggono tutto ciò che si trova alla su- 
perficie dalla terra , così con questo 
mezzo molto si danneggerebbe la rac- 
colta ; iu tal caso vi si supplisce con 
un' erpicatura energica. In somma, il 
solo inconveniente che io trovo nell' c- 
stirpatore di ferro, ai è, essere d' un va- 
lore di grao lunga maggiore dell' altro. 

a Io feci, continua DombasU, un 
grandissimo «so dell' estirpatore, e no» 
esito a considerarlo, dopo 1 ' aratro, sic- 
come il più prezioso fra gli strumenti di 
coltivazione. Tolte le tene che sono 
state lavorate avanti l'inverno, per esse- 
re seminate io primavera, si trovano ben 
meglio celi’ impiego deli' estirpature, che 
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coti un nuovo lavoro ad aratro ; le rac- 
colte ione atiicurate maggiormente con- 
tro gli effetti della siccità, che nuocono 
si spesso alle semine della primavera. 
Nei lavori di preparasene delle terre 
durante la state, I' estirpatore sostituisce 
con molto vantaggio, uno o più lavori, 
ma il primo non mai ; copre le semine 
con maggior perfezione dell' erpice. Il 
suo uso à assai economico, poiché un 
estirpatore a cinque vomeri, tirato da 
tre o quattro cavalli, secondo la natura 
e lo stato della terra, coltiva a ettari al- 
meno di terra al giorno. Con questo, si 
può penetrare da 5 a 5 pollici di pro- 
fondità, secondo che si desidera. 

L' estirpatore di Dombasìe è figu- 
rato nella nostra tav. LXII. La Jìg. 9 lo 
mostra di profilo; la fig. io, il piano di 
sotto. Le Jìg. t «, la e i 5 mostrano uno 
de’ suoi piedi sotto diverse faccia, cioè 
di profilo, per di dietro e di rimpelto. 
Questo strumedto può essere appoggia- 
to sopra le ruote. Quindi fa d'uopo dar- 
gli un timone simile a quello di un ara- 
tro ordinario a stiva. 

I fusti che reggono I piedi sono sal- 
dati sulle traverse, a mezzo dellebriglie 
di ferro m (fig. ,11 e 1 a), fermate da viti 
e da madreviti. La distanza fra i piedi 
può variarsi a piacare. 

Questo estirpatore , egualmente a- 
doltato nel podere esperimentale di Gri- 
gnon, vi ha ricevuto, dietro le indicazio- 
ni di Palcourt (al quale se he deve d'al- 
tronde l' introduzione in Francia ), del- 
le modificazioni assai notabili, delle quali 
il dirattore di Grignon , il sig. Bella , si 
mostra soddisfattissimo. L'estrema di lui 
utilità ci determina pure- a riprodurne 
la figura, eguale a quella data nella 3 .* 
distribuzione degli Annali di Grignon ; 
questo sarà un punto di utile compara- 
zione colla tavola precedente. 

II gig. Bella riguarda il cammino 
dell’ istrumento, come più facilitato e 
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presentante una resistenza minore, quan- 
do è senza ruote. 

Si fanno, dice il Bella , degli estirpa- 
tori a sette e a cinque vomeri. In genera- 
le, i primi convengono più alle terre leg- 
gere e sabbiose, e gli altri alle tene 
forti, fangose e soggette alle stoppie, poi- 
ché in questo caso le erbe e la terra che 
si attaccano ai coltri od alle gambe non 
ingombrano intieramente 'lo strumento, 
ed è più facile sbarazzarlo senza cessa- 
re il lavoro. 

La condotta ne è estremamente fa- 
cile, ed esige soltanto un robusto opera jo. 
Lo strumento si regola mediante il rego- 
latore b (tav. LXUI ,Jig. 1 e 3), il quale 
alza od abbassa la catena da tiro, e per 
conseguenza otliensi lo stesso effetto 
che negli aratri senza ruote. La ruotella 
che trovasi sotto l' asse deve essere ele- 
vata in maniera da nulla portare duran- 
te il cammino ; essa non serve di punte 
di appoggio, come cordine, che nelle vol- 
tate. Se alcune volte, per effetto delle ve- 
nature della terra o dei difetti del lavoro 
precedente, uno dei lati entra più pro- 
fondamente deli' altro, si ristabilisce la 
regolarità appoggiando obbliquamente 
sopra il fianco che sovrasta meno, e sol- 
levando nella stessa maniera quello che 
entra di troppo. Per far escire Io strumen- 
to dalla terra, fa d’ uopo, o alzare, pren- 
dendo un punto d' appoggio sulla rotel- 
la, o pesare in una maniera continua 
sulla estremità dei maniconi. Nelle vol- 
tate, si appoggia sul fianco che fa 1' an- 
golo dell’ arco, e si solleva quello che lo 
descrive. l>i più, questi diversi movi- 
menti sono si fàcili, ed il cammino del- 
1* istrumento cosi sicuro, che 1’ oparajo 
il meno intelligente, ne apprende bento- 
sto a maneggiarlo. . 

L’ estirpatore è un istrumento 
prezioso pei lavori di primavera e per lo 
sminuzzamento delle terre a maggesi ; 
tuttavolta la terra deve aver ricevili* 
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delle precedenti coltivazioni, le quali, 
in ragione delle lue qualità, variano da 
uno a due lavori. » 

Leggenda delle figure della tav. 
LXIII. (Estirpa lore-V alcourl d» Gri- 
gnon),fig. i. L 'estirpatori o coltiva- 
tore, visto di profilo. 

a. L' asse o chiuditura. 

b. Regolatore. 

c. Girella. 

d. Corda mediante la quale si tie- 
ne la girella aliata durante il cammino 
dell' istrumento. 

i i. Coltri scarificatori dritti, ag- 
giunti da V alcourt, posti davanti i pie- 
di, e sostituiti , pei terreni pietrosi, 
da altri coltri curvi r p (fig. 5 e 6). 
j j. Piedi dei vomeri. 

0 o. Chiavette, alcune volte sur- 
rogate da briglie. 

k. Punta del coltro scarificature, 
che incastra l’ estremila del vomero, 
ì. die del vomero. 

». Maniconi. 
m. "Volala. 

fig. a. Estirpatore veduto per di 
sopra. i 

a. Asse. 
g. Vomeri. 
k. Braccio del telajo. 

1 l. Ale del vomero. 

. • m. Volata. 

». Maniconi. 

fig. 3 . Girella vista in faccia. 
fig. 4. Vomero di estirpatore visto 
per di dietro. 

< fig. 5 . Lo stesso, visto di proGlo. 

fig. 6. I due peni : p, r coltro 
scarificatore, q Scarificatore. 

A compiere questo articolo rife- 
riremo quanto scriveva in proposito 
il celebre Thaér , ne’ suoi Principii di 
Agricoltura. 

1 ' Credo che non vi sia terreno alcuno 
sol quale non si possa impiegare l'eslir- 
pàtorc con* buon successo. Taluni che 
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ne fanno uso con molto ‘vantaggio mi 
assicurano , r che quando ha i piedi o 
vomeri puntuti, penetra benanche fiicil- 
mente ne' terreni tenacissimi. Non si può 
adoperare quest’ isti uuiento unicamente 
ne' terreni che hanno nella loro super-, 
Scie grosse pietre immobili ; o alme- 
no bisogna ivi badare ebe i vomeri o 
piedi non si rompono, ed occorre aver-, 
nc sempre in pronto qualcuno di ri- 
cambio, anche perchè la punta de' me-, 
desimi non può essere forse alla a 
resistere alla forza di quattro cavai-, 
li, e per la ragione, che se è di ottimo 
ferro nou si spezzerà così facilmente , 
ma si piegherà, ed intanto i cavalli con- 
tinueranno il loro cammino. Le pietre più 
piccole non impediscono che si adoperi 
questo strumento, anche quando fossero 
tanto grandi da non poter passare tra i 
ferri, perchè verrebbero asportate. Ba- 
sta allora che il contadino fermi per 
,un istante il. corso , per toglier via 
queste pietre e gettarle da un canto (1)5, 
non v’ ha dubbi? però che un terreno 
sassoso logora molto i vomeri. Se il ter- 
reno è infettato di gramigna, se contiene 

(i) Quando uno strumento è posto 
in moto da molte bestie ed esige inol- 
tre il concorso di uno o ili molli opera"),' 
è sommamente necessario che non incon- 
tri ne) suo cammino alcun ostacolo da 
sospendere il suo corso, poiché per cia- 
scuna di queste sospensioni, il tempo che 
si perde senza lavorare, è moltiplicato dal 
numero degl’ individui, tanto uomini quan- 
to bestie, che vi sono impiegati. I più 
piccola pausa assorbe un tempo che nelle 
operazioni campestri è sempre prezioso. Nel 
caso ài cui parla f autore, le pietre che si . 
e nella necessità di toglier via con le mani 
possono benissimo raddoppiare o triplica- 
re la durata del lavoro, il quale oltre a 
ciò è assai meno perfetto quando I’ estir- 
patore siene spesso arrestalo; d'altronde 
questo strimi, 'alo è allora esposto di leggieri 
a rompersi. Io non credo dunque (e que- 
sta opinione è fondata sulla mia propria 
esperienza), che possa esser vantaggioso 
d’ impiegar T estirpatore ufi terreni ov' è'. 
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pioto erbose non decomposte, foglie sec- 
che, o altre cose siffatte, Taso dell'erta 
palare diventa certamente alquanto più 
diffìcile, ma non già del tutto imprati- 
cabile. Allora fa d'uopo che il contadino 
lo sollevi e lo scuota di tempo in tem- 
po,, e tosto che comincia a riempirsi ; e 
se ciò non basta, che sospenda un istan- 
te il lavoro e Io pulisca ; ciò che otter- 
rà prestissimo per mezzo della ralla. 

L' estirpatore è di un uso tanto van- 
taggioso, che non solamente può surro- 
gare ogni altro aratro che si adoperi 
soltanto per le arature superficiali, ma 
ne vince ’ ancora di molto gli effetti, 
cosi per la divisione delle parli del ter- 
reno, come pel loro mescolamento, e 
per la distruzione dell' erbe spontanee ; 
ed è per quest' ultima ragione che gli si 
è dato un tal nume. Oltre a ciò con un 
estirpatore che abbia sei voiheri nella 
fila di dietro, e per mezzo di quattro 
cavalli guidati da due uomini , si fa un 
lavoro eguale a quello che si otter- 
rebbe da sei aratri tirati da dodici 
cavalli e condotti da sei uomini , e tal- 
volta ancora di più , giacché la prima 
muta marcia più sollecitamente. Ognun 
vede qual grande risparmip si ottenga 
da ciò. Subito che si è scassato con l'a- 
ratro alla profondità convenevole, 1’ e- 
stirpetore può essere adoperato con 
pieno successo per le susseguenti aratu- 
re, e se ne ottiene la maggese la più 
compiuta, e la meglio nettata dall’ erbe 
spontanee , purché però si adoperi in 
tempo convenevole, e non si lasci tem- 
po all’ erbe di riprodursi. L’ estirpatore 
inoltre agguaglia il terreno assai, meglio 
di quel che faccia un aratro, perchè sol- 
leva e divide la terra de' siti più emi- 

arreslato sovente nella sua marcia, sia da 
grosse pietre, sia ila un’ ,-ibbondauza di 
Zolle erbose e di erbe cattive. Fa d’ uopo 
perciò nettar prima questi terreni. 
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nénti, la quale per mezzo dell' erpice si 
spande quindi nelle parli basse, e spe- 
cialmente quando si faccia agire in -tutti 
i versi alternativamente. Si può anche 
farne uso per arare, ossia per sotterrare 
la semente. Purché siasi scassato il ter- 
reilo prima dell’ inverno, 1’ estirpatore 
basta per dar al terreno un'eccellente 
preparazione, specialmente per l'orzo; 
il terreno viene spolverizzato datazio- 
ne sua fino alla profondità necessaria, 
di modo che i germi -più delicati vi tro‘ 
vano subito il nutrimento che loro con- 
viene ; oltre ciò ii terreno conserva l'u* 
midilà per più lungo tempo, di quel che 
•e fosse stato lavorato soltanto coh 1' o- 
ratro; il che nelle primavere asciutte è 
di un grandissimo vantaggio. 

Ove frappongasi uno spazio conve- 
nevole di tempo fra le diverse colture 
che si danno con qùesto strumento, le 
sementi dell' erbe spontanee eh' erano 
rinchiuse nelle zolle germinano , e le 
piante che producono vengono ben 
presto distrutte dall' aratura seguente. 
Le loro radici restano esposte all' aria , 
sono rotte e lacerate a varie riprese, e 
periscono interamente. L' utilità di que- 
sto strumento si manifesta principalmen- 
te quando il terreno, essendo stato im- 
piegato a quelle seminagioni che hanno 
bisogno di molle sarchiature, per cui ri- 
cevè prima un' aratura bastantemente 
profonda, deve alta primavera seguente 
essere lavorato e seminato in avena. In 
questo modo mi è riuscito coltivar con 
profitto 1' orzo grande a due file In un 
terreno molto aabbioto , sul quale que- 
sta specie di cereale non sarebbe riu- 
scita se fosse stata seminata in primave- 
ra, dopo un' aratura col solo aratro. 
Impiegasi ancora con molto successo 
l ' estirpatore sopra Un soverscio di trifo- 
glio, quando il terreno non sia stato as- 
sottiglialo abbastanza da una sola aru- 
! turai. Senza ciò si sarebbe nella ncces- 
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sita di darvi Ire arature, lacchè ritarde- 
rebbe considérahilmente la seminagione. 
L ’ estirpatore può renderlo «uffici ente- 
lli ente soffice, e far perire inoltre le ra- 
dici del trifoglio. 

Questa strumenta non è di no oso 
meno vantaggioso sa i terreni che faro- 
no rotti dopo una raccolta di piselli o di 
vecce. Siccome k sommamente impor- 
tante di rompere questi terreni subito 
dopo le raccolta , essi a' indurirebbero 
troppo, e s’ infetterebbero di erbe spon- 
tanee, ove si desse loro una seconda col- 
tura ; e se si dovesse eseguir questa con 
l'aratro, a' impiegherebbe molto tempo, 
in un' epoca in cui tutti i momenti fono 
preaiosi. Per messo dell' estirpatore il 
loro strato superiore vien rinnovato ben 
presto ed in modo che, senza alcon’ al- 
tra aratura, vi si può fare la seminagio- 
ne, e sotterrarla con l'erpice; finalmente 
io trovo utilissimo di passare leggier- 
mente T estirpatore sn di un campo 'li 
pomi di terra poco prima che levino so, 
ed anche quando hanno gii messo le 
prime foglie. Questa coltura distrugge 
l’erbe spontanee che hanno germogliato 
dopo l' ultima aratura , di moda che i 
pomi di terra sono allora attaccati molto 
meno delle piante parassite. Si erede di 
poter egualmente ottener questo effetto 
mediante un' erpicatura , specialmente 
se dopo aver piantato i pomi di terra 
con i' aratro, siasi lasciato il terreno nel 
medesimo stato in cui Irovavasi prima 
di esser arato : ma seguendo quest' ul- 
timo metodo non si ottiene l' intento se 
non se in un modo assai imperfetto, che 
quando si erpica subito dopo aver pian- 
tato ; a quell' epoca T erpicatura è ne- 
cessaria per facilitare la germinazione 
de’ cattivi semi contenuti nel terreno , 
affinchè le piante che ne risultano, pas- 
sano in seguito esser distrutte dall'estir- 
patore. Si comprende però che ciò non 
|>uò aver lungo quando « pomi di terra 
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sòno stati piantati sopra ajuole strette ed 
eminenti. o. di ruta. 

COLTIVAZIONE. (Agrie.) 

Nella semplice ed ordinaria sua ac- 
cettazione questo vocabolo esprime, dica 
Yvart, qualunque operazione aratoria 
applicata alla terra, coperta o non .co- 
perta di vegetabili. 

In un aenso più generale indica 
esso il sistema di operaaionl adottato 
per ottenere da tutti i terreni coltivabili 
il maggior prodotto possibile. Perciò 
nel primo caso si dice : questo campo 
o questa pianta ha ricevuto ana o più 
coltivazioni ; e nel secondo : la coltiva- 
siooe di queste campagne k buona o 
cattiva. V è l' agricoltore che nelle sue 
operazioni rurali adotta una coltivazio- 
ne ragionata, fondata cioè sopra piin- 
cipii teorici confermati dalla pratica, c 
v’ ì l'agricoltore, che ne segue una abi- 
tuale ed inconsiderata. 

Restringendo qoi il vocabolo col- 
tivazione nell’ ultima sua accettazione, 
che comprende d' altronde la prima, 
diremo, che ogni buona coltivazione 
suppone necessariamente la soppressio- 
ne dell' infacondo e dispendioso mag- 
gese col semplice ed economico mezzo 
d'una successione giudiziosa di semina- 
gioni e di operazioni preparatorie • 
consecutive avvedutamente combinate. 

Tutti gli schiarimenti domandati 
quindi da questo vocabolo si troveran- 
no necessariamente comprasi nelle spie- 
gazioni date ai vocaboli uscazsa e toc- 
rasatosi delle coltivasi osi, ai quali 
rimettiamo il lettore;, e dovs, dopo 
di avere assoggettato ad analisi rigoro- 
sa lutti gli argomenti addotti fino al 
presente in vantaggio e discapito del 
maggese , deducendo le nostre conse- 
guenze ed i nostri principii da ragiona- 
menti attinti da fatti positivi ed autentici, 
considereremo in uno maniera assai va- 
sta sotto il rapporta della coltivaiione, 


Digitized by Google 



COL 

rispetlivsaseate «gli avvicendamenti 
tutti i vegetabili subordinati alle nostre 
coltivazioni ordinarie in pieno cam- 
po. Esamineremo poacia particolarmen- 
te i vantaggi c gl' incoovenienti, che 
ciascuno di essi presenta sotto questo 
importantissimo aspetto , t l’ ordine 
di successione più conveniente alla loro 
prosperità ed alla conservazione co- 
stante della terra in uno stato di net- 
tezza, di leggerezza e di fecondità, in- 
dispensabili per assicurare il successo 
delle raccolte di una maniera iodefinita. 
(Fedi d'altronde gli articoli Ai.tezra- 
ns ed Ayvicckoàsizrto.) 

COLTRO. (Tecn. Agrie.) 

Specie di lamina di coltello assai 
grossa, cbe si adatta al timone del- 
1’ aratro, e cbe diretta viene alcuni pol- 
lici piti innanzi del voasero. Destina- 
ta è questa lamina a tagliare la terra, ed 
a facilitare l' operazione della rivoltatu- 
ra. In alcune specie di aratri essa è| 
mobile, io altre è stabile. (Fedi T arti- 
colo Abituo e l’ art. seguente.) 

COLTRO TOSCANO. ( Tecn. 

’ Jgric.J 

Con questo nome intendiamo di- 
segnare un istrnmento che ì il risaltato 
di uno stadio continuato da più anni, 
non- solo per riunire io esso tutti i pregj 
dei principali e più famosi arnesi conge- 
neri, ma ancora per ridurre U suo orec- 
chio a (Tav. LX 1 II ,fig. 7) di una cor- 
ra rigorosamente adattata alk'uto al qua- 
le è destinato, cioè di rovesciare il suolo, 
abbandonando le curve empiriche fin qui 
generalmente praticate. It ritrovamento 
del coltro toscano è dovuto «1 ùg.RaJfitt- 
le Lumbruschjni, il coi relativo lavoro 
trovasi consegnato nel Giornale Agrario 
toscano. Voi. VI, pag. 3 j. Questo stru- 
mento non esige per lavorare ottima 
mente nelle terre le più tenaci, come b 
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cbe sono sufficienti. Quando però s( 
voglia dissodare con esso un terreno 
estremamente duro, ove fossero delle 
radici di ginestra o altri frutici simili, e 
cbe fosse incolto da mollo tempo, come 
sarebbe un vecchio proto ec., allora bi- 
sognerebbe che i due bovi fossero ben 
robusti, ed in questo caso possono, sen- 
za inconveniente alcuno, lavorare circa 
sei ore, con un breve respiro alla metà 
del tempo, producendo tanto effetto 
quanto ne produrrebbero circa trenta 
vanghe o zappe in otto ore d' assiduo 
lavoro. Il coltro toscano deve essere 
guidato da nn solo uomo o bifolco, e 
però non si deve metter giammai nn 
ajato di loi a condurre i bovi, come si 
pratica in qualche luogo con strumenti 
analoghi. Questo strumento va sogget- 
to a pochissime riparazioni, essendo 
semplicissimo e di lunga conservazione 
una volta che sia adoprato da mani 
pratiche e sperimentate. Quando il suo 
vomere o il coltello è un poco consun- 
to si fa asiotligliare come tutti gli altri 
arnesi cougeoeri, e al bisogno si rin- 
terra come le vangheggie, i vomerali, ec. 

Nei luoghi alberati, molto divisi de 
fossi o ciglioni, o di giaciture continua- 
mente varie, questo coltro è preferibile 
(•anche al Grangè, Jig. 9, al quale recano 
impaccio le ruote e la lungheria dello 
sterzo, e questo impaccio è tale cbe 
costringe a rinunziare agli altri vantaggi 
di quella macchina. Anche il ooltro to- 
scano dee cedere al coltro Ridolfi nei 
luoghi scoscesi, perché la rigidità della 
bore intiera di questo diventa un pre- 
gio, e si fa imbarazzante la troppa mo- 
bilità del coltro toscano dipendente dal 
suo modo di attaccatura. 

Facilissimo e niente faticoso egli è 
il guidare un coltro toscano quando sia 
eben fabbricato, ed abbiasi ben inteso it 


vanga farebbe, che no solo pajo di| modo di regolarlo; ma la sua costruzio- 
bovi ; pelle terre gentili anche due vac-|ne è difficile, e quella semplicità inganna 
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chi ti pone a fabbricarlo. Nolo que- 
sta circostanza, perchè temo pur trop- 
po che molti agricoltori li pongano a 
procurarsene per mala intesa economia 
•Ielle copie rotze e mal fatte, e che que- 
sto pregiudichi al credito di un arnese 
che dovrebbe operare nella nostra agri- 
coltura una vera e salutare rivoluzione. 

Per ben guidare il coltro toscano, 
il bifolco deve camminare nel taglio che 
lo strumento va operando nel suolo, e 
•leve tener le stegole bb in modo che 
gli riesca ugualmente facile il moto oc- 
corrente per sollevarle, che quello ne- 
cessario per comprimerle. I comuni stru- 
menti aratori eoa bure, tutta rigida e 
fissata al giogo, penetrano maggiormen- 
te nel suolo se il bifolco si aggrava sul- 
le loro stegole ; al coltro toscano acca- 
de tutto il contrario per causa della 
mobilità data. alla buro c, la quale si 
congiungc al giogo solo per mezzo del- 
la catena o canapo f. Bisogna dunque 
che il bifolco si regoli tutto all' oppo- 
sto di quello che ha I' abitudine di fare 
coi suoi strumenti, e qui consiste la 
principale difficoltà nel guidare questo 
arnese, la quale ognun vede quanto in 
sù stessa sia piccola. 

Deve il bifolco mettersi in testa 
che non occorre far pratica veruna, e che 
quest' arnese si guida anche nelle terre 
le più dilficili non con Ig broccia, 
ma colle dila. Per poco che si sollevino 
le stegole subito il vomere g volge la 
punta in basso e penetra nel terreno ; 
una leggera pressione sulla stegola pro.- 
duce l’effetto opposto. Se lo strumen- 
to mostra di morder troppo lateralmen- 
te il terreno da lavorarsi, o tenda a 
prender momentaneamente la Jella trop- 
po larga, si ricondurrà subito olla buo- 
na direzione aggravando alquanto la 
stegola sinistra e sollevando la destra. 
Quando mostri tendenza opposta * pra- 
ticheremo opposto compenso^ ma sera- 
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pre avvertendo che questo arnese non 
esige forza per esser guidato, ma chiede 
dolcezza di movimenti, ed una specie 
di equilibrio che tosto si acquista da 
quelli che si persuadono di non dover 
sudare dietro di esso. Appena che il bi- 
folco sente che 1' arnese per ben lavo- 
rare lo costringe a qualche fatica, con- 
cluda che è mal regolalo , e pensi al ri- 
medio senza sforzarsi a vincer la dif- 
ficoltà colle braccia. Non vi riuscirebbe ; 
c se lo potesse farebbe sempre un cat- 
tivo lavoro. Il rimedio sta allora nel 
mutare la posizione del regolatore d, 
onde si cangi la direzione della linea del 
tiro, cangiamento che influirà immedia- 
tamente sugli effetti dello strumento. 

Ma per indovinare la correzione 
da operarsi cosi, e non agire a caso, si 
avverta che quanto più si abbassa il 
regolatore fissandolo nella bure col 
chiavistello in modo che restino sempre 
meno fori nel fusto che le sopravanza, 
tanto più il lavoro dell' arnese sarà su- 
perficiale, perchè la forza motrice ten- 
dendo a eliminare' 1* angolo della linea 
spezzata del tiro i k _/, costringe la bure 
a sollevarsi e con essa tutta la parte an- 
teriore dello strumento. Alzando il re- 
golatore, il lavoro diverrà più profondi), 
e si avrà il massimo di questa profon- 
dità quando i denti del regolatore toc- 
cheranno il di sotto della bure. Nè la 
lunghezza della catena o canapo y che 
unisce lo strumento al giogo, è punto 
indifferente per la profondità del lavo- 
ro. Più dessa è lunga e per conseguenza 
più che lavora orizzontalmente va sem- 
pre crescendo le profondità del lavoro, 
e lo strumento può soppvtare un mag- 
giore sforzo senza soffrire alcun danno. 
Generalmente può dirsi che questa corda 
o catena non deve esser più corta di brac- 
cia 4 ; la lunghezza maggiore non nuoce 
mai'; e solo dee ricevere un limite dal- 
P incomodo che si prova nel voltare con 
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«no strumento attaccato coi) lungo, e 
dalla quantità di suolo che resterebbe 
senza lavorarsi sulle testate dei campi. 

II regolatore può situarsi da due 
lati ; cioè può avere i suoi denti volti 
a destra della bure, come mostra la figu- 
ra 7 sopraccitata, e può averli a sinistra 
della stessa. La maglia allungata della 
catena k può farsi passare da qualunque 
di quelle dentature, ed è chiaro che fisso 
essendo il punto di attacco di questa ca- 
tena al gancio i sotto la bure, e fisso es- 
sendo pure al giogo dei bovi l'altro pun- 
to di attacco della catena o canapo ^que- 
sto spostamento della maglia allungata k, 
deve modificare la direzione della bure e 
con essa quella di tutto I’ arnese. Cosi 
più la maglia allungata si troverà impe- 
gnata nei denti del regolatore a destra 
della bure, più il coltro volgerà e mor- 
derà nel sodo e prenderà fetta più lar- 
ga ; più sarà trasportata a sinistra della 
bure, meno larghezza di terra lavorerà 
lo strumento. Un medio e giusto lavoro 
si otterrà sempre tenendo la maglia al- 
lungata ai primi denti del regolatore, 
sia a sinistra sia a destra del suo brac- 
cio verticale, e solo occorrerà deviarla 
maggiormente dalla bure in casi parti- 
colari offerti dalla giacitura del suolo. 
Infatti ristrumento non può camminare 
egualmente bene nella pianura ed in 
collina, se non si aggiusta la direzione 
della linea del tiro, lo che si fa in un 
momento e senza tema di equivocare 
da chiunque abbia guidato solo per po- 
che ore, ma con sufficiente attenzione, 
questo strumento. 

È giusto di rende/ somma lode al 
sig. Dombasle per avere adottato questo 
regolatore ed averne diffusa la cogni- 
zione, giacché nulla di più semplice, 
solido ed efficace potrebbe desiderarti. 
Etto non esige altre cure per la propria 
conservazione che quella consistente 
■eli’ abbadare che la parte posteriore 

Dii. <t Agric., 8* 
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della maglia allungata k, già descrìtta, 
non si appoggi al regolatore quando la 
forza motrice è applicata allo strumen- 
to, come avverrebbe se troppo lunga si 
lasciasse la catena fissata al gancio i sot- 
to la bore. E la stessa avvertenza oc- 
corre di usare allorché detta catena si 
attacca al gancio m (fig. 8) del tranello 
che serve a trasportare da un luogo 
all' altro il coltro toscano. 

Questo tranello è comodissimo, e 
risparmia al coltro molte percosse e 
strapazzi che non potrebbe evitare se 
dovesse esser trasportato sui carri o 
sulle tregge. Fra i due cosciali q n si 
fa passare il ceppo del coltro r (ftg. 7), 
osservando che nella staffa di ferro (la 
quale trovasi alla sinistra della bure, e 
che la figura non può mostrare) resti 
infilato il cosciale n (fig. 8), lo che dà 
all' insieme dei due pezzi una grandis- 
sima solidità, mentre il telaio II sostiene 
ben adagiato il coltro che vi riposa. Il 
regolatore si abbassa quanto è necessa- 
rio, perchè la sua catena, quella de) 
tranello, alla quale ti unisce, e l'altra del 
tiro, o canapo che sia, presentino tul- 
t’ insieme non già una spezzala, ma una 
linea retta, per la quale si trasmette la 
forza determinante la locomozione di 
questo ingegno (i). 

Non resta a parlare che del modo 
di volger corto quando, volendo rove- 
sciare il terreno tutto da no Iato, com- 
pito che sia un taglio tu tutta la 

( 1 ) Tutte queste svvertenze relative 
>1 regolimenlo ed si suo uso debbono 
aversi presenti anche per aucllo dell’e- 
stirpatore, il di cui tranello si adopra. 
nel modo stesso del descritto, ugualmente 
che 1’ altro proprio del sarchiatore. Vi so- 
no alcune piceolc differenze, egli è vero, 
ma non crediamo, per amore di brevità, dì 
doverne far cenno, sembrandoci che la 
sola ispezione dei pezzi debba farle tutte 
conoscere e quindi suggerire l’ occorrente. 
Per lo stesso motivo abbiam tralasciato di 
dar la figura di questi tranelli. 

ino 
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lunghetta del campa ti debba tornar da mente te vedesi che il ceppo non piana 
capo d'onde partimmo, e prendere perfettamente, ma va a fittemi, che l’ar- 
un' altra fetta tenta frattanto lavorar nere non cammina bene a piombo, ma 
cammio facendo il terreno. Il bifolco pendente a delira o a sinistra, che il 
tieoe le guide Citate ai ganci oo (fig. y) fondo del taglio non è bene orizzonta- 
che radon»! nelle itegole, e ri porta la le e che molta terra ricade nel taglia 
mano corrilpondente tolo quando oc- stello dietro all' orecchio, ti conchiuda 
corre richiamare il bore al quale detta che un coltro torcano incito dalla mia 
comanda. Ambidue le guide passano fabbrica è mal regolato da chi lo gni- 
per 1’ anello p, onde non *’ imbarazzino da, e (i cerchi il rimedio nei metti 
con molti altri petti dello strumento che oflre il regolatore, come ho dichia- 
quando ti trotino molto lenti io certi rato. Se poi l' arnese approfonda trop- 
movimenti che occorrono. Gianto alla po o poco nel suolo malgrado tutte le 
testata del campo per tornare indietro corretiooi che offre il regolatore, ti ri- 
a vuoto, ti rovescia tul lato destro il corra nel primo caso con sicuretta di 
coltro in modo che la parte posteriore buon effetto a scorciar la catena o ca- 
ddi’ orecchio a si appoggi contro il ter- napo / del tiro, e ad allungarla nel se- 
reno, e tenendo in mano la sola stegola condo. 

sinistra, si dirige focilmente l' arnese, Per la conservaaione dello stru- 
benchè rovesciato, e s’ impedisce che mento è necessario aver cura che siano 
procedendo così cagioni il più piccolo bene strette tutte le viti che uniscono 
guasto. Tornato al punto ove dee rico- le sue diverte parti, e specialmente 
minciarsi il lavoro, si fanno rivolgere i quella del profime di ferro (corrispon- 
hovi procurando che il destro entri dente nella fig. y, sotto la lettera e). 
subito nel taglio aperto, nel quale dee Si dee pure osservare spetto che sin 
sempre camminare, e ‘ quando la loro ben fitto il pernio che unisce il coltello 
forsa tira io verso contrario da quello h al vomere, giacchi appunto il coltello 
in cui trovati lo strumento, il bifolco i destinato nella situasione che gli è 
dal canto tuo lira bruscamente la sta- data, oltre che all’ ufficio solido di te- 
gola cospirando allo stesso intento, e gliar verticalmente il terreno, a servire 
piuttosto con destresza che con fatica di secondo efficacissimo profane a tule- 
conduce in un sol tratto 1' arnese nella la scambievole del ceppo e della bure, 
direzione in cui dee trovarsi per rico- Questo coltello alle volte a rettilineo 
«linciare il lavoro. Questa attitudine come nella fig. y, alle volte è curvo. Il 
richiede un poco d' esercizio per acqui- primo è preferibile nei terreni sassosi, 
starsi compiuta e sicura, ma non ho il secondo per la cultura dei vecchi prati, 
veduto nessuno, che vi si ponga di buo- Pel genere di lavoro prodotto dal 
na volontà, che non ne venga a capo nostro coltro nelle sue diverse montato- 
io pochi giorni. re (una delle quali ansi, forse la più ge- 

Quando il coltro toscano è ben neralmente utile, è l’attuale), per i’ntilitii 
regolato, e che i bovi camminano con che ne risulta, pel modo diverso di trai- 
passo giustamente lento c bene allinea- tare il suolo secondo i easi e le colture, 
ti, è in grado di percorrere uno spazio non diremo qui cosa alcuna, è riman- 
di parecchie braccia, senza che il bi- deremo il lettore agh atti dei Georgofili 
folco tocchi punto le stegole. Se le ed al Giornale agrario ove ci sembra 
cose procedono diversamente, c special- d' aver detto quanto basta dal i8a{ in 



COL 

poi per richiamare 1' attenzione dei 
coltivatori sopra nn oggetto che dee 
toglier loro di mano, almeno in un gran- 
dissimo numero di casi, i più vecchi e 
famosi arnesi, la vanga e I' aratro , la 
prima come troppo costosa, come iosuf- 
ficiente il secondo. c. bidolti. 

COLUTEA ; Colutea. (Giardin.) 

Genere di piante, che fa parte 
della diadtlfia decandaria e della fami- 
glia delle leguminose. 

Enumerazione delle specie. 

Contiene una dozzina di specie, 
coltivate spesso nei giardini di lusso. 

COLUTEA ARBOROSCENTE, «let- 
ta anche COLUTEA VESCICARIA, o 
SENA FALSA. 

È un arboscello alto da otto in die- 
ci piedi, le cui fronde sono numerose è 
bianchicce, le foglie alterne, alate con 
impari ; le foglioline elittiche e tronche, 
o cuoriformi alla punta ; i fiori gialli, e 
disposti in grappoli ascellari, pendenti, 
ed assai flosci. Fiorisce questa alla fine 
di primavera, e non di rado una secon- 
da fiala al principio d' autunno : è ori- 
ginaria delle parti meridionali dell’ Eu- 
ropa, e non teme punto gl' inverni del- 
le parti sentteutrionali : produce un bel- 
1' effetto coll' eleganza delle tue foglie, 
e col colore bianchiccio, che contrasta 
con quello degli altri alberi ; coi grap- 
poli dei tuoi fiori, che durano molto 
tempo ; finalmente colla singolarità 
dei tuoi frutti, rassomigliami a vesciche 
piene di aria, che i passeggieri grandi 
e piccoli amano a fare scoppiare rumo- 
rosamente fra le dita. 

COLUTO A ORIENTALE ; Colutea 
cruenta. Wild. 

Ha le foglioline delle foglie smar- 
ginate, e d'un verde biancastro; il le- 
gume aperto alla sua estremità, ed i 
fiori <F un rosso moro-dorato con una 
doppia macchia gialla. Questa ì ori- 
ginaria delle parli orientali e meridio- 
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nuli dell' Europa, forma un arbusto 
eguale al precedente, ma ti alza meno, 
e da cespugli più forti e più regolari. 
Se esso è meno elegante, è però più 
brillante. 

COLUTEA DI AI.EPPO ; Colutea 
Pocockii , Willd. 

Ha le fuglioline delle foglie quasi 
rotonde, mucronate, ed i fiori quasi 
sempre a due per due ; proviene dalla 
Turchia asiatica, ed è parimeute un 
arboscello, che passa 1* inverni in pie- 
na terra, più piccolo però, e meno av- 
venente dei precedenti. 

COLUTEA DI ETIOPIA ; Colutea 
frutuscens , Willd. 

Ha le foglioline bislunghe al di 
sotto, e le fronde coperte di bianchis- 
simi peli. Questo è un orbusto pic- 
colo, sempre verde, del Capo di Buo- 
na Speranza, che si alza a tre o quat- 
tro piedi, ed è molto vago, quando ric- 
co si vede dei numerusi e rossi suoi 
Gori : non può sopportare gl' inverai in 
piena terra, e non si mantiene quasi 
mai nella sua bellezza più di quattro 
anni. 

Coltivatone. 

Questi arboscelli domandano tut- 
ti una buona esposizione, e più degli 
altri 1' orientale : quello di etiopia do- 
manda I’ aranciera ne' luoghi freddi. 

Si riproducono dai semi, che spun- 
tano con massima facilità, quando collo- 
cali sono in primavera in una terra leg- 
giera e sostanziosa, e quando annaffiati 
veugano io tempo del gran caldo. Il pian- 
tone, che ne proviene, è per Io più nel 
susseguente autunno forte abbastanza 
per essere ripiantato in piantonaia alla 
rispettiva distanza di sei ad otto pollici ; 
si ama però in generale di attendere 
piuttosto il secondo anno per fare que- 
sta operazione, perché allora il pianto- 
ne collocato viene alla rispettiva distan- 
za di un piede, e perchè d’ allora fioo 
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alla tua Tenditi, nel cono cioè di due 
anni, non li dà alla tavola, or’ eno si 
troia, clic i soliti lavori di piantonaia. 

Quando le colutee si trovano al 
posto, non hanno d' uopo di veruna 
cura. Molti giardinieri la potano ogni 
anno, le tosano anche a palla; ma agi- 


scono cosi allora da ciechi, perchè la [freddo gli ha gialli : quest' ultimo ha le 


bellezza di questi arbusti consiste nei 
fiori e nei frutti pendenti, i quali na- 
scono alle estremità delle fronde; se 
qualche ramo nondimeno impedisce 
il passaggio, o resta spezzato dai ven- 
ti, ciò che succede sovente, bisogna 
tagliarli presso al tronco, o raso terra ; 
giugne anche talvolta il tempo, quando 
sta bene lo scapezzarli compiutamente, 
perchè quando sono troppo vecchi, 
cessano di essere avvenenti; il loro mi- 
glior effetto prodotto viene in generale 
quando sono a cespuglio ed in cesto, 
tanto isolati, che nella seconda fila dei 
macchioni, e riescono meglio all' ombre 
degli altri alberi. 

La prima specie si disse falsa 
sena, perchè le sue foglie rassomigliano 
molto a quelle della vera sena, e pur- 
gano come quelle, ma in dose maggiure 
Siccome cresce nelle terre più cattive, 
cosi proposto venne di seminarla nelle 
lande, per trarne legne da fuoco, e per 
darne le foglie alle pecore, che le ama- 
no molto tanto fresche che secche, 
più ancora il suo frutto : anche le api 
fanno una raccolta abbondante dai suoi 
fiori. 

COLZA; Brattica oleracea. (Econ. 
rur.J 

Si dà volgarmente questo nome a 
quella varietà di cavolo, eh' è meno 
lontana dal tipo della specie, e che vie 
ne coltivato principalmente pel suo 
seme, che somministra un olio stimato 
nelle arti. Si riconosce dalle sue foglie 
radicali, picciuolate, sinuate, o lievemente 
intagliate, e perfino talvolta pennate al 
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la base, e dalle sue foglie caulinari, 
scasiti e cuoriformi : le une del pari eli* 
le altre lisce, e d'un verde glauco, spes- 
so di varia grandezza, sempre però più 
piccole delle altre varietà. 

Esistono due sotto-varietà di col- 
za. Il bianco ha i fiori bianchi, ed il 


foglie più grandi, più grosse, e soppor- 
ta meglio i rigori dell' inverno : ciò ren- 
de preferibile la sua coltivazione. 

Non tutte le località convengono alla 
coltivazione del colza, la quale non è 
in Francia oggetto di grande impor- 
tanza, quanto nelle pianure della Fian- 
dra ; in vano si tenterebbe d' intrapren- 
derla nei dipartimenti meridionali, ove 
le siecità vanno ben sovente assai pro- 
lungandosi, ed ove le acque irrigatorie 
son rare. Soprattutto poi consultare 
conviene la natura del terreno : nelle 
sabbie il suo stelo prende poca consi- 
stenza, ed il suo seme resta piccolo : 
nelle argille vegeta con lentezza, diven- 
ta presto giallo, e dà poco olio ; una 
terra intermedia dunque, leggiera egras- 
sa, vale a dire, la terra migliore da fru- 
mento, è quella che meglio conviene al 
colza ; e necessario si rende poi, che 
una terra simile abbia profondità, sia 
ben rivoltata, ad abbondantemente con- 
cimala. 

In alcuni distretti si coltiva il col- 
za come il bavizzosb ( vedi questo voca- 
bolo J , seminandolo cioè a mano vo- 
lante in pieno campo ; l' esperienza pe- 
rò ba provato, che il metodo migliore 
è quello di seminarlo prima in un lo- 
cale particolare, e poi ricantarlo co- 
me gli aliti cavoli. (Fedi questo voca- 
bolo-) 

Il terreno destinato alla semina- 
gione del colza viene scelto ordinsrii- 
menlenella vicinanza della casa, onde 
poter sorvegliare con maggiore regola- 
rità le operazioni .ch'esige. Rivoltare sì 
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Insta quel terreno con la vanga piulto- terreno, in qoelle cioè, che coltivate 
. *to che con l'antro, e concimarlo tanto vengono dal proprietario «terso o dal 
più, quanto esso è più magro di sua finanziere col proprio lavoro, e con 
natura, o smunto dalle precedenti rac- quello della sua famiglia, lavoro che per 

buona sorte non viene calcolalo ordi- 
nariamente in agricoltura ; giacché mol- 
te operazioni vi rimarrebbero trascu- 
rate, se si tenesse conto di ciò che co- 
stsno, e di ciò che se ne ricava in denaro. 

In ogni caso converrà sempre ri- 
durre il terreno in tavole convesse, on- 
.sparso con la maggior possibile unifor- de dare nno scolo alla soprabbondanza 
mità in piccole quantità, affinchè i pian- delle acque, ed anzi sarà meglio ancora 
toni, che ne provengono, non siano trop- l'aprire piccole fosse per questo scolo, 
po fitti : spuntali appena questi piantoni, quando lo permettala natura del terreno, 
vengono annaffiati, se la siccità insiste, Il mese più opportuno per la tra- 
rarefatti e sarchiati all' uopo. piantagione del colza è quello d' otto- 

in Inghilterra, ove i buoni colti- bre : si dovrà scegliere a tal uopo un 
valori hanno generalmente adottato il tempo coperto, anche alquanto piovoso, 
metodo di seminare in file o solchi, vie- affinchè i piantoni riprendano più fa- 
né cosi collocato anche il colza, fiscendo cilmente. Questi piantoni verranno le- 
cioè delle righe nella rispettiva distanza vati dal luogo della semina, non istrap- 
di sei ad otto pollici coll’estremità del pandoli col solo sforao della mano, ma 
manico di un rastrello, e spargendone con la zappa, rispettando le loro radici 
il seme in quelle righe a piccoli pizzi- e le loru foglie con ogni cura possibile, 
chi, che poi si ricoprono di terra con e trasportati in panieri sul campo, ove 
un semplice colpo di rastrello. devono essere piantali a misura del bi- 

Fraltanto che il piantone del col- sogno, 
za si fortifica nelle tavole della semina, Sarà bene il piantare il colza a 
si prepara la terra destinata olla stabile scacchiera a quindici o diciotlo pollici 
sua dimora. di rispettiva distanza, termine medio, e 

Questa terra è quasi sempre quel- con la zappa piuttosto che col puhta- 
la, che portò del frumento nell' anno tojo (vedi questo vocabolo), piuttosto 
stesso : te si dà una prima rivoltatura profondamente, perchè ciò che nei ca- 
dopo d'averla abbondantemente conci- voli si chiama stelo, non è che il piu- 
mata, poco tempo dopo la raccolta, una lungamento del collaro della radice, ed 
seconda al principio od olla metà di essendo questo prolungamento suscelli- 
seltembre, ed una terza nel corso del- vo di dare nuove fibrille, la pianta più 
l'ottobre: queste risolature dovranno profondamente sotterrata si nutrisce as- 
essere il più possibilmente profonde ed sai meglio. 

incrocicchiate obliquamente, a fine di Per effettuare sollecitamente que- 
rendere il terreno più sminuzzolalo. sta operazione, conviene che un operaio 
Queste tre rivoltature potrebbero faccia i buchi, ed un altro cotlochi i 
essere supplite con una sola rivoltatura piantoni, e riempia i buchi, senza pigia- 
alla vanga, ma la sua spesa non permei-: re troppo la terra intorno alle radici, 
te di farla, che in piccole porzioni dij per non dar loro una posizione violenta, 


colte. La sua superficie, eguagliata quan- 
to è più possibile coll' erpice o col ci- 
lindro, divisa viene in tavole di quattro 
o cinque piedi, separate da sentieri d'un 
piede. . . .. ivi .1.. 

La seminagione comincia general- 
mente in luglio : il seme dev' essere 
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capace ili recar nocumento alla pro- 
lungazione delle laro radici. 

la novembre, quando lo permetta 
il tempo, ai piedi del colta, che non 
hanno ripreto, ai soatitoiacono dei nuo- 
vi ; che te ciò non ai può fare allora, ai 
riaerba queata operaticele per i primi 
giorni di primavera, al quale ogget- 
to ai conterrà sempre nelle aeminagione 
un numero di piantoni proportionato 
alla piantagione. 

Questa piantagione non ai dere 
più toccare fino a matto ed anche ad 
aprile, secondochè l' inrerno tarò più o 
meno lungo. A quell' epoca converrà 
darle una intraveraalura, rincalzandone 
tutti i piedi : ti ripuliscono anche i fotti, 
se ve ne sono, gettandone la terra sulla 
sommità delle prose : nel mete di mag- 
gio si dà una seconda intraversalurn 
consimile. 

Nei dipartimenti settentrionali del- 
la Francia, ore, come fu di già detto, il 
colia vuoisi coltivare abbondantemente, 
il suo seme diventa d' ordinaria ma- 
turo verso la fine di luglio : più a mez- 
zogiorno può esserlo un mese prima ; 
anche lo stato dell' atmosfera concorre 
ad accelerare o ritardare P epoca della 
sua maturazione : si riconosce quando 
questo seme dev’ esser coito al colore 
giallastro dello stelo, ed olla caduta dal- 
le foglie inferiori. Siccome dalla sua 
compiuta maturità risulta la maggiore 
abbondanza, e migliore qualità dell'olio, 
e siccome d'altronde si perde una quan- 
tità grande di seme, se lasciato viene 
che si maturi sul piede, così la bravura 
del coltivatore consisterà nello scegliere 
il più opportuno momento per evitare 
ambi questi inconvenienti. 

I piedi del colza, pervenuti ella 
maturità, si tagliano con una falcatta a 
poca distanza da terrà : e per efiettuare 
una tale operazione scegliere conviene 
la mattina, acciocché le scosse da essa 
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prodotte, mal grado le più esatte' pre- 
causionì, facciano perdere meno sente, 
avendo allora le silique meno disposi- 
zione ad aprirsi per essere gonfiate dal- 
!’ umidità della notte. Cosi tagliali que- 
sti piedi, ai ripongono aopra una car- 
retta, e si trasportano sotto vaste tet- 
toie, il cui pavimento sia bene eguaglia- 
to e ripulito, ivi lasciandoli ammontic- 
chiati, ma non pigiati, in modo cioè che 
1' aria possa circolare intorno a ciascuno 
dei loro rami ; laonde il teme termina 
di maturarti col mezzo del zugo rime- 
ito ancora nello stelo, sugo che va sva- 
porando assai lentamente. 

In mancanza di tettoie opportune 
a tale oggetto, soprapponendo degli 
strati alternativi di piedi di colza e di 
paglia ai va formando sul campo «testo 
od in vicinanza dell' abitazione ana bica, 
che viene poi ricoperta di paglia, supe- 
riormente e dai lati, in modo da impe- 
dirvi P introduzione delle acque piova- 
ne. Al vocabolo aera vedi le precau- 
zioni da prenderti. 

Quando gli steli sono del tatto o 
quasi del tutto diseccali, ai batieran- 
no col coreggiato, per fare uscire la 
semenza dalle silique, ciò che si pnò fa- 
cilmente e speditamente eseguire ; poi 
si vaglia questo seme, come la biada, ti 
fa passarlo per crivelli fatti a posta, si 
ripulisce in fine da tutti i corpi estra- 
nei con ogni mezzo possibile, impef- 
ciocohè quanto è più-netto, tanto me- 
no attrae P umidità, e meglio quindi 
può conservarsi. 

.Siccóme il seme del colza, quan- 
tunque proveniente da steli perfetta- 
mente diseccati ( ciò che non sempre 
avviene) conserva una sàprabbondan- 
za di umidità, cosi sarà ben fatto il di- 
stenderlo per alcuni giorni sopra delle 
tele, e scuoterlo spesso onde facilitare 
I* evaporazione di tale umidità; poi vie- 
ne riposto in secchi isolati, che si vuu- 
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(ano e riempiono di quindici io quindi- 
ci giorni, fino al momento in cui occor- 
re di portarlo al molino. 

Col mezzo di tali precauzioni il 
teme ai conserva senza prendere la 
muffa, aenza riscaldarli, e dà un olio 
copioso di qualità eccellente. 

Cbi si prende troppa premura di 
far macinare il seme del colza, arra 
minor quantità d'olio più facile a gua- 
starsi : ohi ritarda troppo, ne avrà an- 
cora meno , e lo avrà rancido : nel 
primo caso la quantità sarà minore, 
perchè i semi si putrefanno e si altera- 
no di un' altra maniera. (Vedi il voca- 
bolo Olio.) 

L’ estrazione dell' olio dai semi 
de! colza suolai ordinariamente intra- 
prendere al principiare dell’ inverno, 
prima delle forti gelate, ed è anche que- 
sta effettivamente l'epoca più fovorevo- 
le per tutti i motivi. 

Io non parlerò qui della fabbrica 
itone dell' olio di colza, perchè punto 
non differisce questa da quella degli al- 
tri eli di semi, che viene senz'altro dif- 
fusamente spiegata ti vocaboli olio e 
MOMMO DA OLIO. 

La rimanenza dei semi, dopo estrat- 
to I' olio, ossia tanta, data viene ai be- 
stiami, e specialmente alle vacche ed ai 
porci, che ne sono avidissimi, e che da 
essa acquistano molta pinguedine ; si 
può anche darla alla terra, al cui mi- 
glioramento serve quanto il letaase più 
ricercato. < 

Ogni qual volta si leva una foglia 
sana ad un vegetabile, e specialmente 
ad un vegetabile che le ha tanto scarse 
e Unto grandi come il colze, si reca 
danno al suo crescimento, e per conse- 
guenza alla produzione de' suoi fiori, 
alla grossezza dei frutti. Io non sugge- 
rirò dunque la pratica osservata in al- 
cuni paesi, di togliere al colza U sue 
foglie per alimentare i bestiami, ed an- 
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che gli uomini. Per tal uso sarà meglio 
coltivare i caroli verdi, i cavoli pomati, 
il cavolo-navone di Lapponia, i quali 
danno assai maggior copia di foglie che 
il colza, e possono lasciarsele anche 
togliere senza inconveniente , giacché 
consumati esser devono prima di mon- 
tare io semenza. (Fedi una Memoria 
<T Arturo Young, nella raccolta delle 
sue esperienze, ore dimostra il discapi- 
to di coltivare il colza per servirsi del- 
le sue foglie.) 

Da quanto fu detto si rileva, che 
la coltivazione del colza diventa un be- 
nefizio reale nei paesi, ore per anco 
esiste la funesta abitudine di lasciare le 
terre in maggese : poiché piantato esso 
viene dopo la raccolta della biada, e 
raccolto prima delle semine: entrare 
qnindi deve nell' avvicendamento di 
tutte le terre nei paesi grassi ed umidi. 
Le intrsversature, che questa pianta 
esige necessariamente, ripuliscono la 
terra dall' erbe cattive, e la dispongono 
alle raccolte dell' anno seguente. Sicco- 
me poi al pari di latte le altre piante 
che danno olio, la smunge troppo, 
così non si ripianterà nello stesso silo, 
che dopo un intervallo di cinque o 
sei anni almeno. (Fedi I* articolo Avvt- 
CBan*st*VTo.) aosc. 

COMINO ; Cuminum. 

Pianta annua dell' Africa, di radi- 
ce a fittone ; di stelo ramoso, alto da 
sei a tutto al più otto pollici ; di foglie 
alterne, sottilmente intagliate, di fiori 
purpurei o bianchi disposti in ombrelle, 
che forma un genere nella pentandria 
diginia, e che si coltiva a Malta, ed in 
alcuni altri paesi dell’Orivnte per le sue 
semenze, il cui odore forte, ma gra- 
to, ed il sapore aromatico molto sono 
stimati. 

A Malta si semina il cornino sopra 
tre rivoltature verso la fine di marzo : 
spumata la pianto, appena sarchiata 
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viene e dna. lata : la sua fioritura ai ef- 
fettua al printipio, e la sua raccolta alla 
fine ili maggio. Questa raccolta si fa al- 
quanto ìnnanai alla maturità del seme, 
per non esporsi a perderne una parte ; 
ma siccome la pianta viene tagliata a 
raso terra, cosi può >1 seme perfetionar- 
si anche dopo , e lo si trebbia poi 
solo quando è già compiutamente di- 
seccato. , 

Il buon cornino dev'essere verda- 
stro, ben nutrito, e d' un odore assai 
forte. la medicina si adopera co- 
me stomacale e carminativo : i Turchi 

10 fanno entrare in tutti i loro iotingoli, 
gli Olandesi nei formaggi , i Tede- 
schi nel pane. I piccioni ne sono ghiot- 
ti, ed in Oriente si mescola con la ter- 
ra aalnitrata, per formarne delle mas- 
se, che si ripongono nelle colombaie, 
per determinare questi uccelli a fis- 
sarmi. 

COMINO DEI PRATI. V erfi Seseli. 

COMMESTIBILE. 

Tutto ciò che l’uomo consuma, o 
può consumare pel suo nutrimento: 

11 pane, il carname, i. legumi sono al- 
trettanti commestibili, il vino stesso ed 
altri liquori prendono spesso no tal 
nome. Quasi la totalità dei commestibili 
è prodotta dall' agricoltura : il salvag- 
giume, il pesce sono i soli generi, che la 
natura porge in quantità maggiore, che 
porgere non saprebbe il lavoro ; ed an- 
che fra queste medesime due classi di 
commestibili, vi sono degli articoli, co- 
me il ciniglio ed il carpione, che riguar- 
dare si devono per domestici. Questo 
vocabolo potrebbe dunque servire di 
testo ad un trattato, capace di abbrac- 
ciare tutta )' agricoltura. 

COMMISSIONARIO. 

La divisione dei lavori dà in agri- 
coltura gli stessi vantaggi come nelle 
arti, procurando cioè prodotti in mag- 
gior quantità, ed a miglior pretto. Co- 
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iluro che si olirono per mediatori fra il 
coltivatore ed il consumatore, che fan-' 
no evitare al primo te traslocazioni. 
e le perdite di tempo, sempre inco- 
mode per chi conduce bene i propri 
affari, sembra che prestare gli dovesse- 
ro nn gran servigio; eppure costoro,' 
che si chiamano commissionari, sono un 
flagello della coltivazione. 

Roxier, pieno di sdegno contro 
questi commissionari, estete un arti-' 
colo, che non prodosse verno effetto.- 
Fintonto che vi esisteranno coltivatori f 
poveri, ai quali si farà sentire ogni an- 
no il bisogno di vendere prontamente, 
spesso anche prima della raccolta, si. 
troveranno sempre speculatori avidi, 
che coll'esca del daoaro contante, spesso 
anohe d’ una debole anticipazione, to-t 
glieranno loro ogni speranza di benefi-' 
zio. Quanto piò il male ò inveterato, 
tanto è piò difficile a sradicarsi, perchi- 
il bisogna di deaero per pagare le im- 
poste, per riparare gl’ istromenti rurali, 
per rinnovare i bestiami, per vestire la 
famiglia, per fare delle provigioni, ee-, 
si fa sentire ogni anno più vivamente. 
Un commissionario già ricco, che rovi- 
na un distretto, è nondimeno necessario 
a quel distretto, e la sua partenza di- 
venta spesso una calamità, parchi allo- 
ra mancano i fondi, e piò frequente si 
rende F urgenza. 

I commissionari esercitano con. 
maggior saccesso le loro rapine special- 
mente nei paesi di vigne, a motivo del- 
P incerlexza delle raccolte, delle varia- 
zioni del prezzo del vino, delle perdite 
dipendenti d^lla sua custodia, ec. I pic- 
coli proprietari, e talvolta anche i gran- 
di, non sono ivi che i loro finanzieri.- 
Coloro ohe pagano tanto cari i vini ec- 
cellenti della Borgogna, stenteranno a 
credere, che i primi proprietari di quei 
vini sono ridotti a non bere che acqua, 
ed a non mangiare che cattivo pane. 
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Vi sono però dei commissionari, me abbastanza la base lerrusa d' un tal 
che trattano i loro vantaggi con delica- governo, il quale dovrebbesi nominare 
teaza. in un modo analogo all' addotto stra- 

COMPASCUO. nitro, chit mari dolo composta, ed usando 

Questo vocabolo derivante da pa- così di no vocabolo veramente toscano, 
scolo, si applica più particolarmente a Questo terricciato 1 ' ho veduto 
quelle praterie paludose, ebe servono sempre prepararsi ed applicarsi ai prati 
al pascolo delle mandre in comune, nelle campagne della provincia reggia- 
(Vtdi gli articoli Pascolo e Comohali.) na, ed è una delle pratiche antiche del- 
la alcuni paesi si esprime con que- la sua coltivazione, tuttoché generat- 
ala parola semplicemente un cattivo pa- mente non conosciuta. Chiunque voglia 
scolo, ed in alcuni altri applicata viene provvedersene, sceglie o un pezzo £ 
alle laitde. prato, o qualunque altro fondu d' erbe 

COMPLESSIONE. (Zooj ) perenni per la maggior parte, e che 

Indica temperamento, qualità, di- abbiano radicato hene; anzi quantu più 
sposizione, stato del corpo. profonde e vecchie son le radici, tanto 

COMPLETO (viobe.) meglio riesce il concime. Colla vanga 

Così si chiama quel fiore, com- leva alla profondità di quattro o cinque 
prendente tutte le parti della genera- onee la cotica erbosa insieme colla terra 
sione, vale a dire, il calice, la corolla, che avviluppa le radici ; indi le dispone 
gli stami ed il pistillo. Fiore incumple- in massa, alternandone però gli strati 
to è quello mancante di qualunque di con erbacee, o colla parte più grussola- 
queste parti. na della massa de' letami la meno scora- 

COMPOSIZIONE DELLE TER- posta ; e senza darsi la pena di preme- 
• RE PER LA COLTIVAZIONE DEL- re lotto questo cumulo (nel che opera 
LE PIANTE. Vtdi 1 ’ articolo Tessa, avvedutamente, perchè unendolo di 
COMPOSTO. (Econ. rur.) troppo impedirebbe la fermentazione), 

Qnesto è il nome generico, cni lo lascia senza smuoverlo parecchi mesi, 
si servono gl' Inglesi per contrassegna- Alcuni però lo rivolgono una volta o 
re un miscuglio tendente a fertilizzare due al più nel corso d’ un anno o di 
la terra. Ecco che cosa scrive in prò- diciotto mesi, spazio di tempo che si è 
potilo il celebre nostro Re ( Saggio sui riscontrato necessario per ben condi- 
letami , pag. 170). Viene moltissimo lo- zionare questo concime, cui con roca- 
data dagli scrittori di campestre econo- bolo contadinesco chiamiamo trowira. 
mia quella serta di letami, che gli oltre- Non pochi accostumano, per meglio 
montani dicono composti. Questa è me- guarentire cotesti ammassi, di seminar- 
scolanza di tratti alternativi di terra, di vi sopra delle zucche da cucina. Le 
marne e di terriccio, di letame, o di al- frutta servono pe’ majali, mentre incor- 
tre sostanze sì animali come vegetabili, porano le foglie e gli steli alla massa, 
che si lascia a macerare più o meno, e Le dette piante ombreggiando la coni- 
che finalmente ridotta friabilissima, ti posta e serbandola fresca, ajutano indi- 
usa per governo. Potrebbe chiamarsi rettamente la fermentazione ; e questa 
col vocabolo di terriccio, ma siccome stabilendoti egualmente per tutta la 
noi ci serviamo di questa voce in altro massa, la riduce alla fine in uno stato 
significato, cosi alcuni preferiscono l'im- che paragonasi dagli agricoltori a quello 
piegare quella di terricciato, che espri- che ha il tabacco fermentato. Allora la 
Dit X.-fgrie. 8* sor 
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spargono sulle praterie. Bisogna conve- 
nire non esservi sicuramente alcuna 
sorta di governo, che più giovi alle me- 
desime. Anzi i contadini danno la pre- 
ferenza o queste trozzare sopra il leta- 
me ; a meno però che per mancanza di 
letame o per iscarsezza di parti vegetali, 
le sostanze terrose non sieno eccessiva- 
mente soprabbondanti. Ne coprono in- 
teramente la superficie del prato, e ne 
ottengono gli stessi vantaggi che ho 
indicati parlando delle terre sepol- 
crali. 

Anche nel Comasco praticasi un 
tale governo, cui danno ancora ai trifo- 
gli avanti il principio di primavera. I 
Bresciani dicono letame freddo cotesti 
ammassi che però mescolano ogni due 
mesi, da applicarsi, alle praterie naturali 
di qualunque natura ed in qualunque 
situazione, che mancano di concime. I 
più diligenti li tengono al coperto. Rian- 
dando attentamente le notizie procura- 
temi, non rinvengo usata in verun altro 
luogo se non nel Modenese, a guisa del 
Reggiano, così utile industria. Y eramente 
non saprei dire se ciò sia per ignoran- 
za, ovvero per pigrizia. Qualcheduno 
nel Bolognese avendo cominciato a met- 
terla in pratica, se n' è trovato molto 
contento. 

Non v* ha’podcre in cui non vi 
sieno ogni anno fossi da diserbare sui 
margini per allagarne le superficie, ele- 
vazioni di praterie da togliere, ciglioni 
d’ argini o da abbassare o da distrug- 
gere, aje già coperte' d' erba in inverno 
da ripulire per 1' estate, o in breve al- 
cuna porzione di fondo, che si vuole 
ne' campi torre all’ erbe che vi alli- 
gnano, per farne un pezzo arativo. Ora 
queste somministrar possono opportuni 
materiali per le composte. Si prendano 
vanghe o zappe assai taglienti, e si sco- 
pra il terreno levando delie piote più 
o meno profonde, a tenore della pro- 
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fondita della radici e della qnantità 
dell’ erba. Qui consiste tutta l’ arte. 
Bisogna proporzionare la terra alle pian- 
te, e guardarsi bene che quella non sia 
in una proporzione infinitamente supe- 
riore a queste, altrimenti il concime 
rimane poco carico di buoni sughi. Si 
potrà, volendo, agginngnere alle piote o 
zolle erbose, alcuna porzione di letame 
di stalla. Ciò più converrà quando la 
terra sovrabbondi. Si abbia la diligen- 
za di disporre le medesime.regolnrmen- 
te, e nell' ammonticchiarle ti badi che 
non sieno fra loro troppo distanti, nè 
troppo compresse. Chi manca di letame 
da aggiugnere, non avrà se non se a 
procurare d’ unirvi qualche erba ; e se 
abbia delle radici grosse, trituratele pri- 
ma, potrà servirsi di queste. In ogni 
modo anche senza questo ajuto se ne 
otterrà un buon letame, e diverrà mi- 
gliore quanto più si lascierà senza usar- 
lo, onde venga decomposto il più che 
sia possibile. 

Un altro genere di composta è 
più in uso fra noi da quelli i quali van- 
no a raccogliere tutte le sorta d’ im- 
mondezze, e gii avanzi delle sostanze 
animali e vegetabili delle città e dei 
luoghi popolosi. Moltissime delle città 
nostre presentano nel loro circondario 
esterno simili cumuli. Questi possono 
dividersi in dne classi. Alcuni che con- 
tengono maggior copia di sostante ani- 
mali, specialmente d' escrementi di be- 
stia grossa ; ed altri che abbondano di 
materie vegetali, e sono sicuramente i 
migliori. In qualche luogo, come p. e. 
a Rimini, sogliono per le strade della 
città stendere delle paglie, ponendole 
precisamente nel mezzo della via, ove 
sta il piccolo canaletto che riceve le co- 
lalizie della medesima, e ve le lasciano 
di giorno. Ut notte tempo posèin le 
vengono a levare , ed aumentano le 
masse degli ortolani. Altra sorta di tali 
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composte è ricca assaissimo di polvere 
delle strade. Può essere ottima acche 
questa, ma deve destinarsi unicamente 
alle praterie ; laddove l' altra è buona 
per gli erbaggi. E poi necessario il la- 
sciare scompor bene le une e le altre. 
In generale la preferenza si dà a quelle 
della prima sorta: in fatti nel Reggiano 
si pagano a carissimo prezzo. Ma è poi 
vero che le materie letaminose ne for- 
mano quasi tutto il fondo. Al contrario 
altrove la minor parte sono le sostanze 
animali. 

Questa foggia di concime non è 
praticata in campagna generalmente. 
Ma io vidi pur nelle ville certi accattoni 
occuparsi nel fare de' macchi anzidetto 
Sarebbero eccellenti, massime per le 
praterie, atteso la copia grande di pol- 
vere che vi si unisce. Ma siccome la 
quantità delle sostanze che coloro gior- 
nalmente ragunano è assai discreta , 
onde ricercasi lungo tempo prima che 
abbiano formato un cumulo riflessibile, 
il sole eie piogge portano via e sciupa- 
no mollo dei sughi di tali composte, e 
perciò sono esse d' una qualità infe- 
riore. 

L' industria degli agricoltori, spe- 
cialmente nella formazione delle prime 
composte, dovrebbe risvegliarsi. Penso 
che questo genere di governo sia uno 
dei migliori anche per la sua economia. 
Chi poi, tornerò a ripeterlo, abbia delle 
praterie di qualunque specie, non deve 
trascurarle. Potrei qui indicare de' fatti 
che provano la verità di quanto asse- 
risco, se 1’ esperienza de'Rcggiaui e dei 
Bresciani non 1* avesse resa evidentis- 
sima, 

I composti poi, chiuderemo con 
le parole di Ahsrc, ben di rado fabbricati 
vengono con le sole terre e sostanze 
animali, quantunque questi siano i mi- 
gliori : vi si possono far entrare le ca- 
rogne non solo, ma il sangue eziandio, 
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le corna, le unghie dei bovi e dei mon- 
toni uccisi ai macelli, i peli, le peone, ec.; 
ed anche le materie fecali umane, la 
colombina , l' orina , ec. guadagnano 
molto nel trovarsi cosi combinale : la 
Gliggine produce altresì buonissimi ef- 
fetti. La calce viva mette sempre que- 
ste sostanze in attività, ridotta però io 
finissima polvere, e data in piccola quan- 
tità, spolverizzando con essa soltanto 
le materie. 

COMPOSTO. 

Il senso dato a questo vocabolo 
non è sempre lo stesso. Alcuni chiama- 
no composto l'aggregato di quelle terre, 
che destinate sono a ricevere la semi- 
nagione della stessa natura di grani ; 
altri danno questo nome ai terreni se- 
minati di piante, che rendono la terra 
mobile ; altri finalmente caratterizzano 
così quelle terre che restano un anno 
in riposo. lina espressione tale però 
raramente viene oggidì adoperata. 

COMPOSTO (fiobb). 

Questo vocabolo contrassegna la 
riunione di vari piccoli fiori in ua ca- 
lice comune. Questi fiori sono, o sem- 
plicemente a fioroni come quelli del 
csBCioro, ovvero a semi-fioroni, come 
la felosella, la crcoaiA, ec., o compo- 
sti di fioroni o semi-fioroni ad un tem- 
po, come i badiate e la tcssillaggise. 
COMPRESSIONE. (Mtd. Fet.J 

Questo termine ha nell’ arte no- 
stra diversi significati : indica esso una 
estensione violenta e sforzata dei ten- 
dini, dei legamenti di una parte, d' ua 
membro qualunque, ed in tal caso vuol 
dire lo stesso che sruazo, stobtilatura. 
(Vedi questi vocaloli.) Si adopra anche 
il termine di compressione, per con- 
trassegnare una contusione esterna, oc- 
casionata da qualche pigiuluia, come 
quella che risulta dalla troppo forte 
applicazione e strofinamento della sella 
sopra il guidalesco (vedi Guidalesco ), 
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quando gli arcioni troppo larghi o 
troppo aparti Luciano cadere la toro 
curvatura aopra questa parte. Una spe- 
cie tale di compressione cede all' uso 
delle fregagioni d'acquavite col sapone. 
COMUNALI. 

S' intende generalmente, diremo 
con Chaussier , per comunali taluni 
beni fondi appartenenti ad una co- 
mune, ogni abitante della quale ne 
Ira il godimento, determinato alle vol- 
te dal numero dei fuochi , o dei capi 
di famiglia , o dalla qualità di ar- 
penti , che ciascuno possiede , ma più 
spesso lasciati in comune ed al primo 
occupante. 

Si dovranno alienare questi co- 
munali, farne delle affittante di lungo 
termine, o lasciarne l' usufrutto libero ? 
Queste sono tre quistioni lungamente 
discusse, già da venti anni adottate e 
rigettate a vicenda, difese e combat- 
tute con plausibilissimi ragionamenti da 
una parte e dall'altra. Percorrendo co- 
me agricoltore una gran parte della 
Francia e ragionando spesso sopra 
quest'uso con gli abitanti delle campa- 
gne, ebbi campo di convincermi, che 
tutti hanoo ragione, che ogni sistema 
ha i suoi vantaggi ed inconvenienti, 
che tutto dipende dalle località. Io vo- 
glio in poche parole spiegarmi, ed il 
mio breve discorso potrà illuminare le 
comuni sopra il vero loro interesse. 

Vi sono certa proprietà comunali, 
cui altrimenti non si può godere che 
io comune. Se agli abitanti di quelle 
montagne, che soscettive non tono di 
essere dissodate, tolto venisse il pasco- 
lo in comune, qual altro trarre se ne 
potrebbe miglior partito ? Dirò altret- 
tanto di certe lande e brughiere, il 
coi suolo compensare non potrebbe la 
spese della coltivatone, ma può bensì 
nutrire per alcuni mesi dei bestiami in 
proporsione alla loro estensione. Cosa 
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mai ai potrebbe (are d’ un terreno si- 
mile, cuas ne potrebbe ricavare un fit- 
tauzicre che tuttu lo avesse in arren- 
da ? Eccettuati però questi aoli due ca- 
si, ogni qual volta suscettibile si rende 
il terreno d' una buona coltivazione, 
anche in pascoli e praterie, io mi lu- 
singo di poter sostenere, che il gene- 
rale interesse richiede di non godere in 
comune dei comunali, ma di alinearli, 
o di affittarli a lungo termine : mi 
spiego. 

L' alienazione, eh' io propongo, 
non è già una vendila in denaro, ma 
un cambio d’ un bene, il quale per ot- 
tenere un valore eeige capitali conside- 
rabili, che aver non possono le comu- 
ni, verso una possessione in pieno va- 
lore, e di un prodotto assicurato. La 
locazione a lungo termine ha lo scopo 
medesimo : questa dev' essere fatta col- 
l’ incarico di mettere a fertilità uo suo- 
lo lasciato infecondo, che non sarà mai 
posseduto in comune. Mi resta da pro- 
vare, che io questi due casi sia vantag- 
gioso a tutti, e specialmente ai poveri 
abitanti, che il comunale veoga alienato 
o locato. 

La discussione non sarà lunga ; 
bisogna però premettervi una parola 
sull' interesse dello Stato, che, ben in- 
teso è composto dell' interesse di tol- 
ti. Se mi si accorda, che le paludi »«- 
(ette, i boschi rovinati, divorati dai be- 
stiami, le brughiere suscettibili d'essere 
piantate a bosco produrrebbero assai 
di più ridotte a buona coltivasiosse, 
evidente si rende che l' interesse dello 
Stato consiste neU'ottenere dallo stesso 
terreno il maggior possibile prodotto 
territoriale : una comune proprietaria 
sarà nello stesso caso, per essere an- 
ch' essa un piccolo Stato : inutile poi 
diventa lo sviluppare i motivi d' una 
tale asserzione. 

Restano gl' interessi particolari 
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degli abitanti, ed io voglio cominciare guardarmi dal parlare contro i loro in- 
dai meno agiati ; parlar voglio di quella t eressi ; ma non ho riguardo di dir bi- 
vacca del povero, di quella sostenitrice ro, che vi sono degl’ interessi bene e 
della famiglia, che da dieci anni ha de- male intesi, e credo d' averne osservato 
stato tanto interesse. Come si può dire abbastanza per poter asserire, che nel 
che il povero gode con qualche vautag- numero di questi ultimi è forza il cot- 
gio dei comunali, se il godimento ne locare 1’ usufrutto in comune ed in na- 
viene fissato dal numero dei campi pos- tura dei comunali, salva sempre 1’ ec- 
seduti ? Se il povero ne possiede ap- eezione di alcuni casi e di alcune Io- 
pena alcnni pochi ari ? Se I' uso n' è caliti. 

libero, il ricco manda i suoi armenti COMUNICAZIONI RURALI. (Ar- 
contro la pecora del povero, che nn- chit. ed Econ. Tur.) 
trita male in estate, venduta esser deve Le strade pubbliche e particolari, 
in inverno per mancanza di pascolo : il dice De Perlhuit, sono i mezzi di 
figlio di casa, in vece d' imparare a la- comunicazione d* un podere con le 
vorare vicino al padre, si avvezza a terre della aua coltivazione. La loro 
non far niente, e tre prende l'abiludi- vicinanza o lontananza dall'abitazione 
ne : in estate si possiede una vacca, ed non è una circostanza indifferente pel 
alcune pecore ; in inverno altro oon si finanziere , e questa circostanza en- 
ha che miseria : il vecchio impotente, Ira come elemento né! calcolo dei van- 
1' orfano, la vedova, obbligata di atten- taggi ed inconvenienti del cotlocamen- 
dere ai suoi fanciulli, qual soccorso to d’ uno stabilimento rurale, 
trovar possono nel comunale ? Non ne Le strade pubbliche sono di dne 
percepirebbero essi una più reale, te specie : le grandi vie carreggiabili , i 
coll' affittare il comunale procurare si cammini di traverso , di vicinia, di con- 
potessero al vecchio, all’ ammalato dei fine , quelli cioè, che senz" essere selcia- 
sussidi in un buon ospizio, ai fanciulli li, nè ferrali conducono da un villaggio 
presso un artigiano o presso un fittan- all'altro. 

ziere, ove collocati verrebbero fino al Queste due classi di strade non 
momento di potersi guadagnare con la servono che accidentalmente e sussi- 
propria industria la sussistenza? In co- diariamente ti bisogni della coltivazio- 
sa consiste dunque l' interesse di con- ne, e da essi sono specialmente dipen- 
servare i comunali in natura ? Io non denti i viottoli pel trasporto dette 
oso dirlo, ma temo molto che questo messi. 

sia l’ interesse di colui, che lia minor Noi, è sempre De Perthuis che 
bisogno, e maggiori mezzi di farne seo- parla , ora esamineremo l' influenza 
«a. All'appoggio di questo ragionamen- di queste diverse comunicazioni sul- 
to citiamo un fatto, eh’ io suppongo 1’ agricoltura, dedocendone l' interesse, 
notorio : le comuni meno ricche, ove che ì proprietari devono prendere alla 
ai trova la maggior miseria ed inertia, loro conservazione, ed esponendo i 
ove si commettono i maggiori delitti, mezzi eh’ essi devono adoperare per 
aono le comuni che hanno comunali, conservare in buono stato quelli, il 
perchè l’ozio è il padre di tutti i Vizii. cui mantenimento appartiene loro per- 
Mi appello qui alla testimonianza degli tonalmente, o confidalo resta alla sor- 
amministratori e giudici delle campa- veglianza dèlie amministrazioni nnini- 
gne : io amo troppo i lotte abitanti per cipali. 
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Sezione rniH» 

Delie grandi vie carreggiabili. 

L’amministrazione di queste stra- 
de è affidata ad un corpo merita- 
mente stimato, al corpo cioè delle 
acque e strade ; ci potremmo noi quindi 
dispensare affano di parlarne, se queste 
grandi vie non avessero moltissima in- 
fluenza sui progressi dell'agricoltura, e 
se necessario non fosse di spiegare ciò 
che i proprietari temere o sperar pos- 
sono dalla loro prossimità. 

Nel calcolare il numero degli ar- 
penti di terra occupati in Francia da 
queste grandi vie, un sedicente agro- 
nomo, reputando come perduta la loro 
superficie per la produzione delle so- 
stanze, trovò probabile la maggior fre- 
quenza delle carestie, se non venisse 
imposto un limite alla moltiplicazione 
d'un tal benefizio. 

Ecco in qual modo privi delia 
debita esperienza, fra le pareti di un ga- 
binetto, attribuire si possono dei difetti 
alle più utili istituzioni, giacché il cal- 
colo amministrativo e 1’ aritmetica po- 
litica non segue mai le stesse regole 
dcll'arilmetica del geometra. 

Ma se questo economista fosse 
stato informato della larghezza ben so- 
vente smisurata delle vie trasversali, del 
loro numero soprabbondante, e delle 
difficolti opposte alla soppressione di 
quelle che sono evidentemente inutili ; 
se osservato egli avesse, che le grandi 
vie circoscrivono i pubblici cammini 
in certi limiti naturali, e sufficienti per 
la facilità e sicurezza delle comunica- 
zioni, e che indipendentemente dai 
vantaggi economici ch'esse procurano, 
al commercio pel trasporto delle der- 
rate e delle merci , favoriscono an- 
che la coltivazione delle terre, e con- 
tribuiscono mirabilmente al loro mi- 
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giuramento; se riconosciuto avesse egli 
finalmente, che la moltiplicazione delle 
grandi vie somministrò i mezzi di sta- • 
bilire sui loro margini quelle piantagio- 
ni di alberi tanto utili per i viaggiatori, 
tanto necessarie pel consumo gene- 
rale, e tanto ammirate dagli esteri, sa- 
rebbe anche rimasto convinto, che lun- 
gi dal compromettere le sussistenze 
della Francia, le grandi vie accelerarono 
i progressi della sua agricoltura, ne 
allontanarono le carestie e rianimarono 
l' industria. 

Se ne potrebbero forse citare 
alcune, come fece il signor Arturo 
Young , la cui larghezza eccede i li- 
miti competenti ; ami queste furono 
al certo l' opera della ingnoranza ed 
ostentazione di certe provincie privi- 
legiale, ciò che si rende tanto più certo 
leggendo le diverse disposizioni dei de- 
creti dei re di Francia, pubblicati in tal 
materia dall'anno 1669 fino alla risolu- 
zione del consiglio del 6 febbraio 1776. 

’S'on si può negare però, che se le 
grandi vie procurano vantaggi conside- 
rnbili all'agricoltura, riescono esse non- 
dimeno di qualche danno ai proprie- 
tari limitrofi. Le loro possessioni sono 
più esposte delle altre ai guasti delle 
gregge, ed alle ruberie dei passeggieri ; 
l'ombra in ulire degli alberi, e 1' esten- 
sione soprattutto delie loro radici re- 
cano pregiudizio olle raccolte delle ter- 
re, sopra le quali sono piantali, c que- 
sto pregiudizio diventa sempre mag- 
giore, a misura che gli alberi vanno 
crescendo. Secondo i decreti 3 maggio 
1720, e 6 febbraio 1776 i proprietari 
limitrofi aveano il diritto di piantare a 
loro profitto luogo le grandi vie, ma 
.esercitare non possono questo diritto 
se non nel primo anno del loro stabili- 
mento. Nel secondo anno il padrone 
della via poteva mettersi nel diritto del 
proprietario limitrofo, se non era stalo 
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ila eiso ciercilato prima ; che le nè 
l’ imo, nè P altro di questi due proprie- 
tari si prevalevano di tal diritto, il go- 
verno faceva eseguire nel terzo anno 
piantagioni a sue spese e profitto, lun- 
go tutte le nuove grandi vie. 

Pare, che ben pochi proprietari 
limitrofi, e pochi padroni anche delle 
vie pubbliche approfittato abbiano di 
una tal facoltà ; mentre all' epoca della 
rivoluzione quasi tutti gli alberi delle 
grandi vie appartenevano al re. Anche 
in oggi tutti i proprietari limitrofi han- 
no un anno di tempo per piantare sui 
margini delle grandi vie, e questo anno 
decorre dalla formazione delle strade 
nuove, o dall' abbattimento degli alberi 
delle strade vecchie, (fedi il decreto 
imperiale.) 

Sezione seconda 


Dei sentieri di traverso. 

Se i sentieri di traverso fossero 
mantenuti con quella cura ed intelli- 
genza, che domanda la loro conserva- 
zione, non si vedrebbero tante comuni 
prive ogni anno di comunicazioni per 
l' intervallo non di rado di sei mesi. Il 
cattivo stato di questi seotieri fa molto 
torto all' agricoltura, a motivo della 
gran quantità di bestiami, che attaccare 
bisogna sovente da una vettura per tras- 
portare il letame sulle terre, e per ri- 
portarne raccolta : da ciò derivano le 
grandi spese di coltivazione, che dimi- 
nuiscono necessariamente il valore lo- 
cativo delle terre. 

Ma questo non n' è il solo torto : 
senza sfoghi praticabili i coltivatori di 
qoelle comuni poca attenzione mettono 
alla loro coltivazione ; che se qualche 
volta le terre hanno ivi un certo prezzo 
pinttosto rilevante di coltivazione, do- 
vuto è questo soltanto, come fu di già 
osservato altrove, ad una locale iudu- 
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sttia agraria, i cui prodotti reggono 
vantaggiosamente alle spese nelle strade 
cattive. 

E ben vero, che il loro manteni- 
mento cade ad aggravio delle comuni ; 
ma quest' aggravio non sarebbe molto 
oneroso, se i sentieri di traverso da 
una parte circoscritti fossero in ogni 
comune ad un numero, riconosciuto 
sufficiente per poter comunicare con 
tutti i villaggi o casoni circostanti, e se 
dall' altra parte il loro ristauro e man- 
tenimento ordinati venissero con com- 
petente intelligenza ed economia. 

Di fatto le piogge abbondanti so- 
no quelle che guastano le strade. Se 
esse sono in pendìo, I' acqua porta via 
la terra, e ne sprofonda le rotaie ; se 
sono in pianura in un terreno ghiaioso, 
la stagnazione delle acque vi produce 
delle pozze : per mantenere quindi i 
sentieri di traverso nel loro stato mi- 
gliore, guarentirli bisogna dal corso ra- 
pido delle acque piovane, non meno 
che dalla loro stagnazione. 

Per conseguire questo intento, 
chiudere si dovrebbero sempre questi 
sentieri fra due fossi come le grandi 
rie, e fare scolare in quei fossi tutte le 
acque piovane che vi decorrono dalle 
prominenze dominanti. I sentieri di 
traverso non potrebbero allora restare 
scavati dalle acque, o sprofondati dalla 
loro stagnazione. Converrebbe soltanto 
costruire i fossi in modo che non ve- 
nissero nemmeno essi troppo scavali 
nei declivi, e vi si riuscirebbe sbarran- 
doti di tratto in tratto più o meno, sc- 
condochè il pendio del terreno fosse 
più o meno rapido. 

Nella pianura non è da temersi un 
tale inconveniente per i fossi ; nondi- 
meno bisogna avere 1' attenzione di ri- 
mondarli ogni secondo o terzo anno, c 
di procurare uno scolo naturale alle 
acque, che vi si troveranno raccolte. 
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Quando per lo pendio le acque oou 
potranno altrimenti evacuarti, cbe at- 
travertando la itrada, converrà prati- 
care ad ette un pasteggio con una 
strada coperta, od in qualunque altro 
snodo secondo la natura del terreno, 
ondo rendere il passaggio sempre pra- 
ticabile per le vetture. Le sbarre da 
noi suggerite per impedire la rovina 
dei fossi nei sentieri io peadìo dallo 
sgorgo delle acque, tono d'una costru- 
irne templice e poco dispendiosa, e ti 
possono anche adoperare per dare il 
colmo e livello alle strade le più solcate 
e scavate dalle acque piovane. 

Si tagliano i borri di distanza in 
distanza eoo diverse di tali sbarre, le 
quali trattengono il corso delle acque 
piovane, le costringono a deporre negli 
spazi tra una sbarra e l’ altra i sassi, le 
sabbie e le terre che trasportano seco, 
e così ti va rialzando il terreno. Si ri- 
pete questa operazione ogni qual volta la 
si giudica necessaria-, ed allorché il borro 
è totalmente rialzalo, si lasciano scolare 
le acque nei fossi dei sentieri. 

Skzioìie TERZt 

Dei sentieri pel trasporlo 
delle messi. 

Questi sentieri, che dai Romani 
chiamali venivano agrarii , mantenuti 
esser dovrebbero a tutto carico soltanto 
di coloro, per i quali furono stabiliti. 

II numero di questi seotieri po- 
trebbe diminuirai di molto in ogni co- 
mune, ed il loro aito potrebbe essere 
restituito all’ agricoltura ; ma per ren- 
derli meno frequenti, converrebbe can- 
giarne spesso la posizione, affinchè ogni 
sentiero comunicar possa immediata- 
mente con tolti i pezzi di terreno di 
una divisione di territorio ; e quest’ope- 
razione, che vantaggiosa sarebbe per 
tutti i proprietarii, non può essere in- 
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traprese, che col concorso della loro 
volontà, o coll'assistenza del governo, a 
motivo dei cambi che ti dovrebbero 
fare per conseguire tale intento. 

Nei viaggi agronomici del signor 
senatore Francesco di NeufchaUau si 
trova una relazione dei vantaggi, che 
cangiamenti simili, eseguiti prima della 
rivoluzione in alcune comuni della Co- 
sta <!' Oro, procurarono ai loro pro- 
prietari. 

1 sentieri pel trasporto delle 
messi vanno in oltre annualmente dete- 
riorandosi per le cause medesime, che 
rovinano i sentieri trasversali ; si do- 
vranno dunque adoperare gli stetti 
mezzi per ripararli e conservarli in buo- 
no stato. 

CONCA. 

Misura per i grani impiegata altre 
volte in diversi paesi. Il suo peso era 
di 70 libbre. (Fedi il vocabolo Miscrz.) 

CONCAVO. 

Termine che viene impiegato per 
dinotare qualunque parte che sia nel 
mezzo incavata, e che volendola rende- 
re piana si piega o ai rompe. Il termi- 
ne di concavo viene comunemente ado- 
perato imissime per le foglie quando si 
vuote esprimere, che il loro margine od 
orlo è ristretto in guisa tale, che il 
disco viene costretto a deprimersi ed a 
comparire come incavato. 

CONCEPIMENTO. 

Intendesi quell’ atto per cu» si 
formano de' nuovi esseri organizzati , 
ustiono individui che provenendo da 
un medesimo ceppo, hanno una somi- 
glianza di forma, di struttura e di pro- 
prietà che determinano la specie. Per 
mezzo delle generazione o concepimen- 
to si vanno perpetuando coti gli esseri 
organici. 

CONCHE. Vedi Fossarra. 

Conche diconti anche le cartilagini 
formanti l’orecchio. (V edi Orecchio.) 
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CONCHETTA. 

Yieo dato enfaticamente questo 
nome ai giovani tulipani, prodotti dai 
Mini, quando cominciano a mostrare le 
loro scresiature. (Fedi t' articolo To 
MPAR0.) 

CONCHETTA. 

Questo nome appartiene anche ad 
una specie di viole. 

CONCHIGLIE, CROSTACEI. 

La quantità grande di testacei e 
conchiglie esistenti ne' mari che cingo- 
no I* Italia per 1' una parte, e per l' al- 
tra la copia grandissima di conchiglie 
fossili, altre petrificate ed altre in ista- 
to quasi naturale, che giace a strali 
nelle montagne e nelle colline di tutta 
la catena degli Appennini, ed anche nei 
monti presso le Alpi, non ci permetto- 
no di passare sotto silenzio 1' uso che 
di questi corpi fare si può al migliora- 
mento dell’ agricoltura. 

Non solo queste conchiglie marine, 
dice Roti e r ( D idioti, d' A gnauli.) 
adoperate esser possono utilmente al 
miglioramento delle terre, ma quelle 
etiandio d'acqua dolce. Vi sono dei sili, 
ove le pianorbe, le iterili, le anodona- 
te, le moiette e le cicladi sono tanto 
abbondanti, che raccogliere si possono 
con i rastri a denti più o meno fitti. La 
conchiglie, le madrepore, i coralli, tutte 
in somma le dimore degli animali cro- 
stacei, fabbricate da essi, si trovano at- 
tualmente in due stati: o fossili, cangia- 
ta cioè in pietra ; od intatte, senza aver 
sofferto, cioè, veruna alterazione. Nel 
primo caso formano esse la pietra cal- 
caree, che noi riduciamo ìd calce, e que- 
sta calce serve ad acconciare le nostre 
terre, ed a fabbricare le nostre case ; 
nel secondo caso, quando la conchiglia, 
cioè, si trova intatta, come uscita dal 

Dìt. <t y/gric., 8* 
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mare, somministra essa un potente in- 
grasso: portata sui nostri campi, comu- 
nica loro in primo luogo quel sale ma- 
rino, di cui è impregnata, indi vi si de- 
compone a poco a poco in forza del- 
1’ azione della meteore, in forza degli 
strofinamenti dell' aratro, ec., e va poi 
dando successivamente quella sostanza 
calcarea, che incorporandosi con le ri- 
manenze dei vegetabili forma 1’ humus , 
ossia terra vegetale per eccellenza (ve- 
di terra vegetale), la sola che sia ve- 
ramente solubile nell'acqua, la sola cha 
costituisca la costruzione elementare 
delle piante. 

Varie sono le maniere di feconda- 
re ■ campi con le conchiglie, i ." Se so- 
no fossili ed io corpi solidi, riduceadole 
in fina polvere ; a.° se la natura le ha 
di già ridotte in polvere, e se questa 
polvere o sola od unita ad oltre parti 
terree, forma delle masse solide, conver- 
rà tritare anche queste; 5.° se la so- 
stanza di tali masse è molle , poco 
unita, poco compatto, come sono esse 
quando formano la creta, lo strofina- 
mento degli urti più lievi basta per di- 
struggere f adesione delle loro parti ; 
4-° se finalmente questa polvere unita 
soltanto si trova con una terra qualun- 
que, senza essere fatta solida, come la 
marina, si scioglierà essa sui nostri cam- 
pi col solo contatto dell' aria, del sole, 
delle piogge, ec. Ecco quanto si può 
dire delle conchiglie fossili, ridotte ad 
uno stato di calce dalle mani della na- 
tura. 

Le conchiglie, come esistoao in 
oggi, come estratte vengono dal seno 
del mare, o come si raccolgono sulle 
spiagge, diventano, per industria del- 
l’uomo, un ingrasso eccellente, secondo 
le circostanze c la natura del suolo, ebe 
esser deve ingrassato. (Vedi gli articoli 
Awiczansisirro ed Iseiusto ) Varie so- 
no le maniere d'adoperarle. 
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i.'O facendole calcinare come la 
pietra calcarea, ed allora ridotte vengo- 
no in vera calce, eguale a quella ado- 
perata per lo smalto (vedi cioè che si 
è detto all'articolo calce) ; a.° facendo 
loro provare un grado di calore capace 
di penetrare nelle loro parti, senza con-J 
verlirle in calce; 5.° o portandole sul 
campo, come ritirate vengono dal ma- 
re. Col primo metodo il campo resta 
ingrassato immediatamente ; col secon- 
do, 1' operazione diventa più lunga ; se 
ne sperimenta però l' effetto nell' anno 
stesso, perchè il calore impresso alla 
sostanza della conchiglia comincia a di- 
struggere il nodo dell'adesione delle sue 
parti, ed a poco a poco 1' aria, la piog- 
gia, ec., pervengono ad isolarne ciascu- 
na parte; col terzo metodo finalmente 
l' ingrasso si va insensibilmente stabi- 
lendosi a lungo -andare d'anno in anno 
in forza della decomposizione delle con- 
chiglie. 

Quindi, reca sorpresa il vedere, 
come quest’ eccellente ingrasso, offerto 
dalla natura alla disposizione dei colti- 
vatori vicini alle paludi ed ai fiumi, non 
venga da essi più ricercato, come si suol 
lare in Inghilterra e nella Germania 
settentrionale. 

Dedicarsi adunque bisogna anche 
in Italia alla ricerca delle conchiglie di 
acqua dolce in estate, ed anzi in estate 
esclusivamente, perchè nell' inverno si 
sprofondano nel fango, in certe buche 
sotto le sponde, di modo che le acque 
anche più ricche di conchiglie non ne 
lasciano vedere nessuna. 

Le sostanze testacee sono utilissi- 
me nel loro stato naturale da applicarsi 
ai terreni forti o argillosi, cui migliora- 
no assaissimo. Tengono luogo di marna. 
Calcinate, fanno l'effetto della calce. Il 
massimo vantaggio si può trarre dalle 
sostanze medesime che trovimi polve- 
rizzate, adoperandole sole, o prima in- 
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corporaodole col letame; nel qua! ulti- 
mo stato di composizione sono eziandio 
più utili, giacché si possono applicare 
ancora ai fondi calcari. Finalmente spar- 
se sopra le praterie basse e fredde, che 
ridondano di paviere, cannucce e giun- 
chi, di cui se ne trovano ancora nelle 
picciote valli che giacciono fra un mon- 
te e l'altro, e io mezzo ai colli, distrug- 
gono l'enunziate cattive erbe. Gli indi- 
cati luoghi abbondano di terreni argillosi. 

CONCHIGLIA. 

Cosi si chiama l’ inviluppo secco 
di alcuni fratti, come la nocella e la 
noce: si chiamano così pure quei dise- 
gni imitanti le conchiglie di mare, che 
si fanno, o piuttosto che si facevano nei 
parterre, giacché in oggi più non-si ve- 
dono tali disegni, che negli antichi giar- 
dini alla francese. 

CONCIME. 

Col vocabolo concime, così scrivia- 
mo con G autieri ( Prospetto di tutti li 
concimi europei : da quivi togliamo tutto 
il presente articolo) ho creduto di ab- 
bracciare tutte le sostanze , le quali 
ponno servire a dare il concio ulte ter- 
re; espressione, a cui non avria potuto 
sostituirsi quella d* ingrasso non rice- 
vuta dalla lingua toscaua, e provenutaci, 
come tante altre, dal linguaggio france- 
se : oltreché sonvi fra i concimi alcuni, 
i quali non servono ad ingrassare, os- 
sia a far crescere le piante, abbenchè 
promuovano la germinazione.il vocabo- 
lo parimente di letame non avria potu- 
to equivalere a quello di concime, stan- 
techè esso non giunge ad esprimere, 
che materie animali, per la maggior par- 
te decomposte : e gli altri vocaboli sup- 
plemcntarj a quello di concime non ar- 
rivano egualmente a comprendere tan- 
to li concimi positivi ed assuluti, quan- 
to li negativi c relativi. 
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Contiderationi generali. 

Tatto può «sere concime in na- 
tura ; ma la materia, che può servire di 
concime per una data specie di pianta, 
può estere inutile ed anche dannosa ad 
un' altra. Le piante ricche di materie 
saline, oleose e mucilagginose voglionsi 
un terreno ben letamato; altre un altro 
concime. Fortunatamente per noi, che 
la natura voile fornire di una facoltà di 
eletlone i vasi assorbenti delle piante, 
per cui molte materie toro vicine non 
entrano a far parte delle piante mede- 
sime, e per coi molti de' nostri errori 
non giungono a cangiare e modificare 
la vegetazione : come il pino marittimo, 
il pioppo cipressiforme, il carpino ed 
altri alberi amano un terreno sabbio- 
niccio, ed il frassino un cretoso, il pino 
pinocchio resta nano in terreno panta- 
noso, ove cresce benissimo il pioppo 
tremolo; il larice vegeta in un suolo sec 
co, ed il salcio viminate, il pioppo nero 
ed altre piante vogliousene un umido ; 
cosi il trifoglio ama il carbonaio ed il 
solfato di calce ; il canape grandeggia 
sul soverscio della rughetta, il frumen- 
to produce molto in terreno assai ben 
letamato, il lino cresce rapidamente col- 
l'ajuto della pollina e colombina, I' or- 
tensia lussureggia sul terriccio di bru- 
ghiera, ec. Ad ogni modo perciò biso- 
gna diversificare li concimi, non che 
variare la loro quantità, a seconda della 
diversità delle piante e dei prodotti, 
che si vogliono avere. Mentre la salsola 
coltivata lungi dal mare non dà soda, 
ma potassa, la malva nelle contee di 
Ptltet, e di Biher nell’ Ungheria, non 
dà potassa, ma soda : così la parietaria 
e P elianto danno nelle sabbie marine 
non più nitro, ma soda con poco acido 
muriatico ; così le piante crescenti su 
vecchie muraglie danno nitro» e quelle 
che vegetano in terreno rosso e ferru- 
ginoso, contengono, secondo Duhamel , 
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del solfato di ferro, ec. La coltivazione 
pertanto, la quantità e la qualità del 
concime, devono cangiarsi a seconda, 
dei vegetabili, e queste anche in ragio- 
ne del prodotto, cioè del legno, dei fio- 
ri, delle frutta, dei semi, ec. che ci sia- 
mo prefissi di ottenere dalle piante. 

Tali considerazioni, unitamente a 
varie altre tendenti allo stesso fine, non 
sono sfuggite all'occhio dell' osservatore 
agronomo ; ma gliene son sfuggite alcu- 
ne, e non son state sofficientemente 
sviluppate alcune altre, che non sono 
meno importanti. È dunque dover no- 
stro di soffermarci alquanto su questa 
argomento. E' indubitato, che molte so- 
no le occasioni, le quali possono coa- 
djuvare a far germogliare e crescere le 
piante, abbenchè queste non servano 
loro immediatamente di concime ; tali 
sono l’aria atmosferica, i geli, le nevi, 
la mobilità e Pumidità del terreno, P e- 
lettricità, il magnetismo, il galvanismo, 
ec.; questi perciò non possono passare 
per forze produttrici, abbenchè sieno 
una condizione forse necessaria, tanto 
per la germinazione, che per la vegeta- 
zione. Il calorico quanto non signoreg- 
gia e lui seme che si schiude, e sul 
germoglio, che spunta, e sulla pianta 
che vegeta ; eppure, ehi dirà mai, che 
esso sia un concime? Le terre parimenti 
sono una condizione quasi indispensa- 
bile per la germinazione e la vegetazio- 
ne delle piante, ciò nollameoo esse non 
meritano strettamente il nome di con- 
cime ; e altronde adoperate in istalo di 
totale omogeneità, loro non possono 
servire di culla ai semi. Giobert ci ha 
dimostrato, che le terre semplici e pure 
non sono fertili; ed io tengo per assio- 
ma, che anche miste di qualunque qua- 
lità e quantità sieno, non serviranno 
mai di vero concime, se saranno pri- 
vale dell’ acido carbonico, o se non 
potranno assorbirne dall’ atmosfera; 
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t'acqua istcssa, pare che a (tento anno- 
verar i! pona fra' concimi, abbenchì 
della tua neceuità ne parli incessan- 
temente la natura, abbenchi non po- 
chi vegetabili sembrino di nuli’ altro 
corpo nudririi e crescere che di està e 
per essa, ed abbenchè pure una gran 
parta di ella li fissi dopo la decompo- 
sisione sua sulla pianta, e ne formi una 
parte costitutiva. 

Ti sono oltrecciò delle sostante in 
n a tara, le quali servono alla germins- 
aione, ma si oppongono direttamente 
( abbenchi indirettamente vi coadiuvi- 
no ) alla vegetazione. Tali sono gli aci- 
di sovrossigenati, specialmente minerali, 
e tutti i corpi ricchi di ossigeno. Que- 
ste sostanze non possono adunque con- 
siderarsi per concimi positivi, ma bensì 
per negativi; poiché infatti per conci- 
me assoluto e positivo hassi ad avere 
per dimostrato essere quel corpo il 
quale attacca vigorosamente non tanto 
la germinazione, quanto la vegetazione ; 
e non promuove solo il cresciroento 
della pianta, ma entra esso medesimo a 
far parte di essa. 

A che prò, mi si diré forse, inclu- 
dere tali sostanze fra i concimi ? Affin- 
chè, risponderò io, imparisi a metterle 
n profitto. Io sono del parere, che si 
dovrebbero adoprare gli acidi ossigena- 
li al momento della seminagione, e che 
germinate bene le piante, sarà bene l’a- 
doprare i concimi positivi : cosi si a- 
vrebbero amendae i vantaggi, cioè uno 
•viluppo precoce e vivo, ed una vege- 
tazione robusta e costante: la calce, gli 
alcali ed il letame assorbirebbero dap- 
poi l'acido sovrabbondante, e la pianlB 
non tocca che da sostanze amiche cre- 
scerla benissimo. 

Avvi un'altra specie di corpi, i 
quali nou sono capaci di concimare il 
terreno, tai quali e nel momento io cui 
vengouo adoprnti, ma ehe il divengono 


CON 

dappoi, come, per esempio, la calce e 
gli alcali caustici, lo zolfo, il fosforo, i 
concimi stessi non ben conformati, ec. ; 
e questi non possono chiamarsi concimi 
assoluti, ma bensì relativi. A questa ca- 
tegoria possono ridursi alcune piante, 
le quali coll’ assorbire delle particelle 
fertilizzanti dall' atmosfera rendono a 
poco a poco fecondo il terreno. Tale 
ered’ io essere principalmente I’ erica, 
ossia il brugo, il quale cresce anche sul- 
la nuda ghiaja : esso assorbe il gaz aci- 
do carbonico atmosferico, e lo traman- 
da poi al terreno, su cui muore; motivo 
questo, per cui le brughiere antiche 
hanno uno strato superficiale di terra 
nera (eh' io non crederò essere sempre 
dipendente da un gallato di ferro) fria- 
bilissima e soffice, e che nei luoghi umi- 
di emula davvicino la torba. 

Tuli ha proposto di render co- 
stantemente fertile un terreno coi re- 
plicati lavori : ciò è in parte innega- 
bile, poiché colla sua replicata esposi- 
zione all' atmosfera, al calorico, alla lu- 
ce, alla elettricità, all'acqua, ec., le ter- 
re decompongono 1' acqua, assorbono 
la materia azotica della luce, e i diversi 
gaz fertilizzanti, divengono mobili e 
friabili, ec., ed Esiodo consigliava va- 
riamente a Perseo di ben arare e divè- 
llere la terra di buon mattino, siccome 
suole l'agricoltor Novareie, ove abbiavi 
difetto di braccia : ma oltreché la con- 
seguenza, che Tuli ne trae sulla inu- 
tilità dei concimi, è ridicola non che 
erronea, le cure di cui fa mestieri per 
metter tutta in esecuzione la pratica da 
lui raccomandata, valgono molto di piò t 
che non la spesa dei concimi, e la fecon- 
dità è menoma io paragone di quella 
che i concimi apprestar possono, e la 
coltivazione medesima resta impratica- 
bile, ove havvi difetto di popolazione 
e di bestiame. Facciasi dall’ altro canto 
l'osservazione, che i terreni sabbionicci 
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e leggieri, perdono della loro futilità qualche poco di materia etlralti va, di 
col lavorarli soverchiamente, perchè per barite e di manganale ; e ii accertò per 
meno del calorico si volatilizza una via sintetica, che i terreni migliori coo- 
qnantità di principi fecondatori maggiore tengono 76 cent, di selce, ir di argilla, 
di quella non assorbano dall'almosfera, i 3 di carbonato di calce, e 6 di idroge- 
e serrassi, cre<T io, a conchiudere, che no, carbonio ed azoto, da lui credali flo- 
il sistema di Tuli fu a ragione lodato, gisto. Questa disparità nella virtù delle 
perchè economico, ma a buon dritto terre dipende molto dalla diversa quan- 
abbandonato, perchè insufficiente. tità dell'acqua, che cade nei summento- 
Un mezzo eccellente per render sta- vati paesi; infatti a Torino cadono an- 
bilmente fertile un terreno si è quello nualmente 4» pollici di acqua, in Isve- 
di dargli la quantità proporzionata del- zia 34, a Parigi ao, e nel Brandebur- 
le terre. Questa proporzione però deb- ghese probabilmente meno : e quest’os- 
b’ essere diversa in ragione dell’ altezza servazione va correlativa all’ altra, che 
del polo, dell' esposizione, dell' umidità è non meno giusta, cioè che la quantità 
del terreno, della qualità dei vegetabili, dell'argilla dev'essere pei terreni fertili 
coi si destina, ec. L'argilla, per osserva- in ragione semplice inversa dell' acqua 
zione cornane, rende il terreno compat- che cade, mentre se 1 00 libbre di selce 
to, la selce sciolto, e la calce morbido e sono in istatodi assorbirne 3 5 di acqua, 
friabile, epperò miste in diverse propor- 100 di calce ne assorbono 5 o, 100 di 
zionì assumono proprietà diverse: la magnesia ne assorbono i 5 o, e 100 di 
magnesia poi bo io osservato, che ren- argilla giungono ad assorbirne 3S0: or- 
de soffice il terreno, e tali sono alcuni servisi adunqne con Gioberti che pos- 
sedimenti dell' Anza e del Pò. sono darsi delle moltipliei miscele di 

Si è fatta l'osservazione, che i ter- terre fertili, purché abbiano l’ egual te- 
reni sterili possono avere I' egual quan- nacità e divisioni delle migliori, c por- 
tilà di terre dei fecondi, e che i terre- chè abbiano, secondo me, 1' eguale su- 
ni più fecondi non hanno P egual scettibilità di assorbire, sciogliere e tra- 
quantità di terre : cosi nel Brandebur- mandare alla pianta i concimi, 
ghese il terreno più fertile contiene. Altro mezzo di fecondare un ter- 
secondo /Veumann, 3 o centesimi di ar- reno osservasi esser quello di depaupe- 
gilla ; 60 di selce, e 1 o di calce : Ber- rare il medesimo di pianta dannose ad 
gmann trovò, che i terreni migliori del- altri vegetabili. Così la calce, gli alcali 
la Svezia contengono 56 centesimi di ed i sali neutri col distruggere i muschi, 
selce, 14 di argilla, ao di calce e io di i giunchi, i carici, le alghe, le lift-, ec. 
magnesia. Tittel a Parigi rinvenne, o, servono a fecondare il terreno ; e la 
per meglio dire, credette di rinvenire virtù medesima esercitano tali circotlan- 
(poichè egli non fece uso dell’ esattez- ze contro gli insetti, per cui doppia- 
la necessaria, siccome ce lo dimostra- mente sono commendevoli. 
rono Giobert e Kirwan) un'altra prò- Per altro verso rendesi fecondo il 
porzione, cioè quella di 45 - 5 :» cen- terreno, col promuovere I’ assorbi- 
tesimi di selce, 1 1-17 di argilla e 57 di mento di particelle, che impediscono la 
calce ; e Giobert a Torino si convinse, vegetazione ; così le salsole possono 
che la miglior proporzione era dai 75-jrender fertile un terreno con assorbire 
794 centesimi di argilla, 67-11 di fio- 1 parte del muriato di soda, od anche di 
gisto (carbonio, idrogeno ed azoto) coni nitro : beneficio consimile pare, che 
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apportino a' terreni i lupini, le fare, ao. 
Maurice crede, che la calce, come an- 
che gli altri concimi, agiscano precipua- 
mente per l'assorbimento degli acidi, che 
vuoisi, che esistano ne’ terreni special- 
mente or ora dissodati : ma io farò os- 
servare: i.° che l’acido gallico, non do- 
vria in abbondanza trovarsi che in ter- 
reni prima coltivati a querceti ; a.° che 
si trovano dei terreni spugnosi, eh' ei 
suppone ricchi di acido gallico, i quali 
non sono stati mai coperti di quercia ; 
3.° che i terreni dissodati sono fertilis- 
simi ; 4 ° che l'aggiugncre calce, anche 
carbonata, oppur del letame, a molti di 
questi terreni è lo stesso, che far preci- 
pitare la vegetazione, e farvi lussureg- 
giare ed abortire le piante. 

Vantaggioso i senza dubbio al terre- 
no anzi necessario l' avvicendarlo, cioè 
il cangiargli coltivazione : questo can- 
giamento però non deve aver luogo col 
far succedere delle coltivazioni analo- 
ghe, poiché il prodotto resta minore, 
ed il terreno, che manca di giusta mi- 
scella di terre, resta soverchiamente 
snervato. Si è osservato, che le erbe, le 
quali gettano un Gitone profondo, e 
perdono molte foglie, come i lupini, le 
fave, ec. sono le più proGcue. Gl' In- 
glesi ed i Francesi nominano quindi con 
diritto miglioranti siffatte coltivazioni. 
Non è improbabile, come accennai po- 
co sopra, che siffatte piante assorbano 
parti (fra le quali il ferro ), le quali sa- 
rebbero inutili o dannose al frumento, 
poiché si è osservato da attenti econo- 
mi, che questo ^rano ne riceve un sa- 
pore più aggradevole ; quel però, che 
par certo, si è, che non assorbono so- 
stanze, che possano essere di nodri- 
mento al seme del frumento. 

Fecondatrici sono, generalmente par- 
lando, le piante medesime per 1' azione 
ch'esercitano le loro radici nel terreno, 
su cui crescono, ove sturbano le affinità 
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della terre e delle pietre, promuovono 
la decomposizione di qncste, non che 
dei corpi, che vi zi trovan frammisti, ne 
assorbono parte, ed inducono per varie 
maniere dei cangiamenti nella loro con- 
sistenza, struttura, ordine e luogo. 

E' innegabile, che col lasciar il ter- 
reno a coltura, ossia a novale o magge- 
se, si arricchisce esso di materie nutri- 
tive, purché si ari ripetutamente ; ma 
quest' uso è dannosissimo allo Stato, 
perchè si lascia per un anno inutilmen- 
te giacente il terreno, ove esso con pic- 
cola spesa ridur potriasi ad esser ferti- 
le : chi ama I' evidenza di tale proposi- 
zione legga le opere di Re, Barelle , 
Parmenlier , Giobert e Depère. 

Tutte le accennate circostanze, con- 
dizioni e sostanze non rendono già fer- 
tile un terreno, ma gli danno soltanto la 
suscettibilità di esserlo ; gli stessi con- 
cimi relativi e negativi la miscela giusta 
delle terre, ec. non possono renderlo 
che fertilizzabile o fecondabile, poiché 
fecondo non rendesi esso altrimenti, che 
coll' aggiunta di corpi, i quali nutrono 
la pianta. 

Queste ed altrettante considera- 
zioni mi autorizzano, cred' io, siccome 
mi vi spinsero, a distinguere i concimi 
in positivi e negativi, ed in assoluti e 
relativi, ed esse mi dimostrano 1' erro- 
neità delle asserzioni tanto di Neumann , 
il qual dice, che concimare è lo stesso 
che apprestare carbonio e potassa, che 
di molti altri, i quali credono, che ve- 
getare sia lo stesso che assorbire ossi- 
geno. 

I corpi, i quali contengono una 
quantità considerevole di carbonio, sono, 
parlando in generale, i più abili a ser- 
vire di concime. Gli stessi Inglesi, Fran- 
cesi e Tedeschi, i quali lodano moltissi- 
mo i concimi vegetali e minerali, sono 
costretti a confessare con Kirwan, che il 
letame è un concime eccellente ed appli- 
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cabile a tulli i terpeni, perchè abbonda 
di carbonio : a me sembra provato, che 
ei creda fertilissimo il terreno, allorché 
entra a farne parte in ragione del 5- io, 
per 100 . Ciò non pertanto non sono 
essi gii un concime eccellente, se so- 
no adoprali tenta le necessarie pre- 
parazioni ; esempio siane la torba, il li- 
tontrace ed il carbone medesimo. Il 
carbonio dev'essere reso solubile con 
un altro corpo, ed unirvisi, e perciò 
rendasi egli fertilitzantissimo allorquan- 
do è unito agli oli, alla calce, agli alcali, 
e massime all' ossigeno: quindi i corpi, 
i quali sono più ricchi di acido car- 
bonico, che è quanto dire, di carbonio 
combinato coll' ossigeno , e massime 
quelli, che lo tramandano facilmente 
ai vegetabili^ « fra quaglino quelli i 
quali dopo d' averlo dato ai vegetabili 
sono in istato di attirarselo nuovamen- 
te dall’atmosfera, o di formartelo da sé, 
sono i più abili a concimare i terreni. 
Prima dunque di adoperare i concimi 
bisogna, che essi restino per qualche 
tempo al contatto dell' atmosfera, dalla 
quale essi assorbir possano I' ossigeno, 
e per cui formare sen posta l’acido car- 
bonico. Chi non sa, che le terre col so- 
lo esporle replicatamente al contatto 
coll' atmosfera passano, ardirei dire, in 
concime ? E questo per qual altra ca- 
gione accade egli mai, se non se per 
l'assorbimento dell’ossigeno o dello 
stesso gaz acido carbonico ? Prova con- 
vincente dell'attività di quest’acido ce 
lo somministra 1' esperienza dei Tede- 
schi, i quali coll' impregnare l' argilla 
de) gaz acido carbonico, che ti sprigio- 
na dalla calce, che si estingueva rendo- 
no fertilissima. Prova pure lo fanno 
l’ osservazione, che io ho più volte ri- 
petuto, che gli alberi posti vicino ai 
mucchi di letame vegetano rigogliosa- 
mente ; e quella pure, che le piante si- 
tuale non lungi dalle calcfriere, ossia 
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fornaci da calcina, vivono e vegetano 
assai bene, abbenchè sieno continua- 
mente stimolate e malmenate da un ec- 
cesso di calorico. 

Young ci insegnò pur bene, che 
la fecondità de’ terreni va in ragione 
semplice diretta della quantità di gaz 
acido carbonico ed idrogeno, eh’ essi 
contengono, più che oon della brevità 
delle radici, che gettanvi le piante, o 
della qualità delle piante, che vi cresco- 
no spontaneamente : l’ acido carbonico 
è pur quello, il quale fertilizza alcune 
terre abbruciate, e ridona alla cenere 
già liscivata parte della sua virtù ; que- 
sto è quello, che rende fertili le terre, 
il letame ed in ispecie la calce, le mar- 
ne, gli alcali e quasi tutti i concimi mi- 
nerali ; quest’ è quello, che fa germo- 
gliare, e vegetare in istanze abitate, e 
chiuse le giunchiglie, le tulipe, li giacinti 
ed altri fiori ed erbe ; quest' è quello 
che rende più ridente e rigogliosa pres- 
so la città la vegetazione ; questo è quel- 
lo, che espirato da tanti animali e svolto 
da vari minerali nuota al basso dell’ at- 
mosfera, e fa vegetare e fruttificare le 
piante, che per mezzo delle foglie o 
delle radici Io assorbono, persino nel- 
l'acqua distillata ( seppur non diam pe- 
so alle osservazioni di Ilasscnfrah) 
nella sabbia pura, nello spato fluore e 
pesante, nel gesso, nel vetro pesto, ec., 
cui perciò la Datura conosciutane la ne- 
cessità volle essere più pesante dell’ a- 
ria atmosferica, e pose rasente terra, ove 
i vegetabili avessero a goderne’, mentre 
letale saria stato agli animali. 

Ma l' acido carbonico non sembra 
essere come tale la cagiane dello svilup- 
po dei germi, bensì soltanto l'occasione, 
mentre cagione prima, sotto però le ne- 
cessarie condizioni, par esserlo il calori- 
co: infatti col decomporsi l'acido carbonio 
il cui carbonio viene validamente attrat- 
to dalle terre e dal seme, ossia germe, si 
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sviluppa sull'ossigeno il calorico, u qua* 
sto serve a dare la prima spiata all’acqua 
ed all’aria, che mediante una fermenta- 
alone tacita eransi già in esso sviluppa- 
te. In questo memento comincia il mo- 
to, e la vita della pianta, e siccome que- 
sta è una continua riprodusione, così 
la calorificazione diviene incessante, e 
perciò la temperatura delle piante è 
sempre più alta di quella dell' ambiente 
loro, siccome 1' osservarono H un ter e 
Solami . . : L’ aria e I' acqua già impa- 
dronitesi del germe, avvivate dal calori- 
co, sfiancano ora l'involucro, che te- 
neva uniti i lobi del seme, la piumata 
s’ erge, la radicula si abbassa, ed il se- 
me ha germinato . . . Tanto ora il car- 
bonio procedente dal gas acido carbo- 
nico, quanto quello della materia cec- 
cherina, Is quale, giusta le osservasioni 
di Leevtnoeck e Duhamel si decompo- 
ne, si combinano e servono a nudrire 
per qualche tempo la pianta germinata 
anche nel vacuo boilcano, loccbè osser- 
varono Homberg e Ginanni. Il van- 
taggia del gas acido carbonico, non spe- 
rabile da qualunque altro corpo, dipen- 
de adunque dalla facilità sua di decom- 
porsi, per cui e 1' ossigeno a il carbo- 
nio ed il calorico possono anche sepa-' 
ratamente esercitare la loro asione sul 
germe ; egli perciò non serve solamente 
di occasione alla germinazione, come 
apprestar potrienlo i corpi sovrossige- 
nati per I'attrasione, che hanno le terre 
ed il germe con essi, e per il consecu- 
tivo sprigionamento del calorico, ma 
somministra materia ben anche alla ve- 
getazione , cioè al crescimento della 
pianta. 

Ma il processo chimico necessario 
allo sviluppo dei germi non pare essere 
lo stesso di quello, il quale accompagna 

la vegetazione. E in verità, se quello 
servì a scuotere dal letargo il seme, os- 
sia a svolgere la vitalità, questo deve 
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servire a mantenersela incessantemente 
attivata. Il concime, ae pure così può 
nomarsi, per la germinatiune non ap- 
presta materia al crescimeDto della pian- 
ta, ed al contrario quello per la vege- 
Iasione è uno stimolo pel germe ; quello 
agisce forse solo sulla sensibilità, e que- 
sto forse unicamente sulla irritabilità ( 
quello non fa necessariamente parte del 
germe, questo non solo attira la pianta, 
e la costringe ad obbedire alle leggi del- 
la gravità, dell' attrazione, e delle affi- 
nità, ma entra esso stesso a far parte 
della piaata, e perciò da cagione pasta 
ad essere effetto. La differenza quindi 
tra l'uno e l'altro concime può in carta 
maniera assomigliarsi a quella, che pas- 
ta tra i medicamenti e gli alimenti i 
amendue sono stimoli, ma colla diffe- 
renza, che quelli non sono animalissa- 
bili, e questi lo sono ; quelli percorsi 
appena i penetrali della macchina ne 
vengono rigettati, e questi vi rimango- 
no per lunga pezza, ed entrano ben 
anche a far parte integrante del corpo, 
a cui servirono dapprima di aemplice 
stimolo. L* ossigeno è lo stimolo per la 
germinazione, ed il carbonio lo è per 
la vegetazione: l’acido carbonico serve 
bensì in amendue ■ casi; ma nel primo 
devesi oli' ossigeno, e nel secondo caso 
al carbonio la sua virtù : la germinaoio- 
ne non succede senza ossigeno, bensì 
però senza carbonio, e la vegetazione 
non ha luogo senza carbonio, ma vero- 
similmente senza ossigeno. 

Da sì fatto confronto ben si scor- 
ge come un eccesso di carbonio impe- 
dir debba la germinazione, e faccia lus- 
sureggiare la vegetazione, ed al rovescio 
come un eccesso di ossigeno infiammar 
debba il germe, e lo sviluppi repenti- 
naiuente, ma lo faccia passare ben pre- 
sto all’apogeo della vegetazione; conte 
un eccesso di gaz acido carbonico deb- 
ba arrestare la vegetazione ( loccbè io 
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«sterni oclle grotta del Cane di Pyr- 
mout , e presso molla acque acido-car- 
bonate) della pluralità delle piante, non 
impedendo però il crescimento di alcu- 
ne piante criptogamiche non nate forse 
da temi, e per lo contrario T acqua im- 
pregnata di gaz acido carbonico appli- 
cata alle radici delle piante sia loro uti- 
le soltanto ; come 1' aria atmosferica 
composta di tre quarte parti di azoto, 
e di un quarto di ossigeno, con piccola 
parte di gaz acido carbonico debba es- 
sere necessariamente utile, siccome di- 
mostrò Senebier , alla germinazione, ed 
allo vegetazione ; come la germinazione 
sia alla vetta delle Alpi assai rara, e la 
vegetazione stentata col mancarvi del- 
f ossigeno e del gaz acido carbonico ; 
come guaste da un' aria troppo ossige- 
nala o da nn' altra cansa, oppure spic- 
cale le foglie delle piante, abbiasi que- 
ste ad avere delle fruita acide ed im- 
perfette ; come le piante crescenti 1,000 
piedi sopra il livello del mare diano dei 
prodotti men ricchi di carbonio, che 
d'idrogeno combinato coll'azoto (pro- 
cedente questo anche dalla esposizione 
delle piante ad uds luce piò vibrata e 
più protratta), e com' esse ne darebber 
meno, se la natura non avesse genera- 
lizzato il carbonato di calce, e non sce- 
gliessero le piante di crescere sa terreni 
ricchi di esso, se l'idrogeno non avesse 
le facoltà di combinarsi col carbonio, e 
se i venti e le piogge non portasser se- 
co del gaz acido carbonico; come la 
Lombardia, il Fiorentino, il Torinese, 
i Paesi Bassi, ed altre Provincie abitate 
già da molti secoli sian favorite da una 
vegetazione rigogliosa, al contrario del- 
l'Arabia, della Bucaria, e di altre regio- 
ni povere di abitanti, e di vegetabili ; 
come la vegetazione siegua la popola- 
zione, e come la popolazione cangi in 
deserti dei paesi fertili ; come I' orina 
ed il letame, e tutte le sostanze animali 
Dit. cT Agric . , 8* 
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fresche, invece di esser utili alla vege- 
tazione, le siano contrarie, e distrugga- 
no perfino la struttura dei vegetabili, e 
per lo contrario, assorbito che hanno o 
l'ossigeno, o il gaz acido carbonico dal- 
1' atmosfera, divengano concimi eccel- 
lenti, ec. 

Classificazione dei concimi. 

E 1 cosa rimarchevolissima, che nel 
mentre tutti i rami delle scienze fisiche 
si avanzano a gran passi alla loro per- 
fezione , la parte cotanto interessante 
dell' agraria, la quale concerne i con- 
cimi, non sia per anche trattata con 
quella precisione ed ordine, cni avria 
già da qualche tempo dovuto, e potuto 
giungere. 

Siffatta imperfezione mi ha stimo- 
lato a progettare il presente prospetto 
diviso nelle annesse tre classi, le quali 
comprendono tutti, o pressoché tutti i 
concimi, che si usano, o possono usarti 

10 Europa. . 

Ho divisi i concimi nelle tre clas- 
si, che la natura ci addita, e dalie quali 

11 filosofo naturalista scostarsi non può 
allorché le ricerche abbracciano il con- 
creto e non l'astratto, non la forza pro- 
duttiva, ma il prodotto, non lo spazio, 
ma il contenuto in esso. I!o poi suddi- 
vise le classi in ordini, e questi in se- 
rie, e le serie in generi e specie, on- 
de avvicinarmi dippiù al genio comune, 
amatore della chiarezza e dell’ eviden- 
za, e diciamolo pure della infingardi» 
intellettuale. 

Le classi adunque sono divise, a 
seconda dei regni della natura, in tre ; 
i concimi restano classificati io animali, 
vegetabili e minerali. 

Ogni classe é divisa in due ordi- 
ni ; quindi ogni concime appartiene al- 
1’ ordine dei pnri, od a quello dei mi- 
sti. Dovetti attenermi alla parola pu- 
ro, la quale non significa, strettamente 
io3 
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parlando, il contraddittorio del misto, 
per la difficoltà, ed ardirei dire imponi- 
bilità di trovarne un' altra, la quale, Del 
tempo che noo significa semplice, addi- 
tar potesse, che il concime non era mi- 
eto ad altre sostante ad esso medesimo 
eterogenee; dall'altro canto, se omoge- 
neo sarebbe in questo caso identico in 
espressione a puro, eterogeneo, che sa- 
rebbe l'opposto di omogeneo, non equi- 
valerebbe a misto, e sarebbe io alcuni 
cosi incongruo. 

Gli ordini tono divisi in serie. 
Io non saprei trovare una parola, che 
significasse una quantità ben disposta e 
che fosse applicabile a sostanze, o corpi 
inanimati, e per lo più decomposti, op- 
pure alterati di tutti e tre i regni natu- 
rali, figlia (per cosi dire) di ordine, e 
madre di genere ; altri forse avreb- 
be usato il vocabolo famiglia ; ma io 
non ho ardito di usurpar questa voce 
per additare una quantità di una certa 
qualità di concimi, ed anche perchì 
famiglia è piuttosto dipendente da ge- 
nere, che ad esso superiore. 

Le serie sono divise in generi : 
questi non significano precisamente una] 
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divisione della serie, e parrebbe, che qua- 
drar dovessero soltanto alla classe de- 
gli animali o dei vegetabili. Ma siccome 
la voce genere si à impiegata anche da 
scrittori elusici in casi a tutt'altro re- 
lativi, che a generazione e derivati, cosi 
mi tono io pure credalo autorizzato ad 
usare la parola genere per indicare una 
quantità ordinata di sostanze, ebe for- 
mano una suddivisione di ordine ed 
ona divisione dì serie. 

Qualità poi non poteva valere per 
sinonimo di genere, perché tal voce 
potevo egualmente abbracciare il signi- 
ficato di classe, ordine, serie, genere, 
e specie, vocaboli tutti, che compren- 
dono una determinata o determinabile 
quantità dei corpi. 

Classe, ordine, serie, genere, e 
Specie sono adunque necessariamente 
oollcgeti e concatenati, cosicché ana- 
lizzandoli, vienzi chiaramente a com- 
prendere, che le specie tono dipenden- 
ti dei generi, i generi sono uni deri- 
vazione di seria, la serie è una prove- 
nienza di ordine, l' ordine una sotto- 
divisione di classe, e la classe una di- 
visione del sistema, o prospetto. 
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PROSPETTO 


Di tuiti i concimi tanto assoluti e relativi, guanto positivi $ negativi, sono già stati 
o posso n essere messi a profitto per la coltivazione di tutti i terreni <T Europa. 





CLASSE PRIMA 




Concimi Animali. 

aa 

al 

3 


5 

2 

al 

Se 

Specie. 

o 

'V) 

3 



•J 

tip 


i Di nomo. 

Di quadrupede j“^òró°' 

Di pesce. 

Di uccello. 

Di rettile. 

Di locusta, c di altri insetti. 
Del baco da seta, 
i Di formiche. 


Peli c capegli. 

£ I Penna e piuma. 

1 ~ ( Grasso (sugna). 

Sangue d> quadrupedi. 

, Carnuccio. 
o * 


ì 


II 


Avanzi e paciame di mascellerie diverse. 

Carni, salumi e grassi ne imputridite, irrancidite, guaste. 
Quisquiglie delle fabbriche di corde da budello. 

Avanzi delle concie delle pelli. 

Marame delle fabbriche di sego. 

Croste e scarti di formaggi guasti. 

Stracci, ritagli e rimasugli di 
. Ritagli di cuojo, pelli e pelliccie. 

[ Pattume e rigetti delle fabbriche di cappelli, e dei cappella). 
Ritagli di cartone fatto con lana. 


’ Di uomo. 
l Di bue. 

Di cavallo. 
! Di mulo. 

I Di asino. 
Di porco. 
Di capra. 
Di pecora. 
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CLASSE PIUMA 

Conciali Animali. 


Specie. 

« 


8 

/I 


= 

’G 

fi 

Q 

u 


e.: 


o 

V 


Di cervo. 

Di rangifero. 

Di cane. 

Di coniglio. 

Di .Uri quadrupedi 

Di anitra, 
i Di oca. 

| Di po!U>. 

Di colombo. 

Di cipislrello. 

Di uccelli acquatici. 
Del baco da seta. 




i! 


Di uomo. 

Di carnivoro. 
Di erbivoro. 




. JUO'IV - 

. Auiii < 






sfc'ièHffs.* 


f 


Sputi o sciali va. 

Marcie. 

Ostruite colla paracentesi- 
Acque /rinvenute nel cranio, ec. 

(che servirono a bagni, loiioni. ec. 
Vermi rigettati, o rinvenuti nelle sue interiora. 

Sangue dell' ammalato deci samen 




"i 


stenico. 

astenico. 


3* 


o™. ** . tT,r "• 

Sterco vaccino misto e confinato col cavallino, ec. 
Miscclle di varj stcrchi, come nelle mcnagcric, ec. 


f bovini. 

Icavnlli. 

lmuli. 

/asini. 

I rangiferi. 
iporci. 

■cani. 

[altri quadrupedi 


Stallatico, o letame grojio di 
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CLASSE PRIMA 
Co !» CIMI AlUJUll. 


Specie. 


a 

a 

a 


i 

o 

u 


a 

< 


Terriccio animale. 

Orina mista ali' acqua ed al gesso. 

Pesci putrefatti misti a calce. 

S uora. ì p! i . 

lumache. J 

testacei ditersi. I 
Ossa frante. \ 

Corna rotte. / * 

Cartilagini peste. I 

l ische o reste, c pinne, t 
Ugno. I 

Acque prorenienti da filature di seta. 

(soda. 

Sapone fatto col grasso combinato colla | | f W 

. (soda. 

l’allume delle fabbriche da sapone fallo con grasso misto » jpolats ,. 


8.- 


* 


Parco delle pecore c delle capre. 

Acque prorenienti da chiariche, latrine, palli dacci, ec. 
Raschiatura di corna, arorio, testuggine, ec. mista a gessa o cal 
Orina mista a torba. _ 4 ; 

Fillaccie e stracci intrisi di mareie, sanie, ec. misti a calcinacci. 
„ . , (cucina. 

Sugo di letame. 1 | (tabacco. 

Laratura di JP** 111 ’ '.misti a scopature diiroagairini. < legna. 

. (carne. ( 1 (granaglie. 

Quisquiglie di latterie. ) ( a j 

Letame misto a torba e calce. 

Scopatura delle contrade. 


(aje, ec. 


.ih.as 


.irò... r » .ri 

1 i» fslL > . ! 


VI 




La 
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CLASSE SECONDA 

Concini V E G F. T A B I L 


- 

— 

(fi 


Specie. 


Reste del riso battuto (bullone) 

Spoglie del frumento trebbiato. 

Ricci di castagne, ec. 

Gusci di lupini, fare, vcccic, furinoli, castagne, ee. 

Scorza legnosa delle noci, mandorle, nocciuolo, ec. 

Trilnmi del canape e del lino. 

Legni imporriti e guasti. 

Polvere di legno, la quale trovasi negli alberi tarlati. 

Foglie di alberi. 

Segatura di legnami. 

Gambi del tabacco c di altri Tcgetabili. 

Ritagli di carta, cartone, ec., fatto con )' m °' 

... canape. 

(Imo. 

Rigetti, stracci, corde, ec., fatto contbambace. 

(corteccia di tiglio, moro, ec, 


>T. -Su. 


) S 


ani 

■'l-iflii 

- i'dOH f 

vie ■ ft» 




»*S -Sfé.isbt* 


Fave. 

Veccie. 

Lupini. 

Ra rettone. 

Zucche. 

Ruta capraria. 

Trifoglio. 

Rughetta. 

Patate. 

Miglio. 

Saraceno. 

Melighctta. 

Melica, ossia frumentone, mais, sorgo o grano torco. 

Scorza verde, ossia, mallo delle noci, ec. 

{ marine, e marittime, 
lacustri. 

palustri ed acquitrinose. 

Gramigne. 

Licheni e musetti. 

Felci. 

■S tl Acqua de’ maceri del J c in ipe 

Decozione satura di lupini. 

•2,°( Vinaccie. 

gg j Frutta, verdura, o radici marcite. 

• g -/ Olio rancido. 

a IT 
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CLASSE SECONDA 




Concititi Vegetabili. 

X 

i 

o 

2 
•e 
a a 

■■Si 

ai 

m 

B 

■ 

- 

CJ 

Specie. 






-Q ' 

z 


i g 

-s •- 


H 

k 

*g 


u e" 

c 


— 5 


olivo. 

colza (cavoli navoni). 
Juva (vinacciuoli), 
/noci. 

Sansa, e panelli di semi di (lino (linsemc). 

ifavettonc. 
leggio, cc. 
papaveri. 

.ricconi americano. 
Rimala gli del | preparato. 

Feccia del Tino. 

Spirilo di Tino (alcoole). 

Sedimento dei rosogli, dell'acquavite, ec. 

! birrerie. 

distiUatórie. 

raffinerie dello zucchero. 

Feccia dell’olio. 

Pattume delle fabbriche di cera. 


S erba ccie. 
radici gramigne. 


I) 


Foglie mislc 

Ramaglie secche di alberi resinosi, miste a Foglie, ec. 


isegature di legname. 

C scorza polverizzata di tiglio, scotano. 


Ili Scóuool g ‘ J aJ ° l,rU,Ì - 

j s( Quisquiglie d’acque provenienti dalle cartiere. 

£ § r Olio, o panelli misti a | 5l ® rco- 
•" s \ ’ r (orina. 


le, 

w *2 
M, 5 

V 

> 


S aoda. 
potassa, 
calce. 

Torba. 

Costoui, e rigetti del tabacco. 
Tartaro del vino. 


Sapone fatto con olio combinalo colla 
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CLASSE SECONDA 




Concimi Vegetabili. 

T. 

ai 

2 


5 

ai 

2 

m 

M 

t/i 

3 

r. 

M 

« 

Sriciz. . 


1 
V t 

v\ 


3 

*■; 
^ Si 


= 

’tì 

n ^3 
1 1 < 
i' s 

S3 


Tallume di fabbriche di sapone fatto con olio mijlo a 
Avanzi di vegetabili adoprali per le tintorie. 

Scopatore di {grano. 

/piazze da mercato di verdura. 

Cotiche di vecchi pascoli o ciglioni. 


Scopatura di J cor . ,ilÌ ’ *> C - 
1 /cucine. 

Stoppie. 

Brugo (enea). 

Steli del (P* ,,,co - 
) saraceno. 

Sambi d, j'j; 0Ì - 

.. .. (melica. 

* U5l ‘ J ' Jmrlighelta 
Spalmatura delle fontane. 
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CLASSE TERZA 

Concimi M i a e b m 


p e c I E. 


— 


1 L Terre lòmatoW. 


Pavimenti 

Scopatura 


} dalle quali si estrasse il nitro. 

'.i di scuderie, sulle, pollai, buche «la le In afe' ec. 
i di > s P c<Uli i c a*crme, carceri, chiostri, oc. 

(piazze da mercato, di pesci, pollagli», ec. 
Acqua madre di seconda cotta, dopo I* estrazione del nitro. 
Residui delle fabbriche di sale ammoniaco. 

Salamoia. 

Lisci vo. 

Carbon pesto. 


Residui e mondiglia delle fabbriche di 


Àcidi minerali 
Resiue, e gommo. resine 


sciolti nell'alcoolc. 
stoppie. 

fumaria c bosso. 


veccia, fave, melica, gc. 
viti, olmo, ec. 
torba. 

(litantrace. 


(non Uscivate di, 

Ccueri f 

( Uscivate. 

Fango del mare mista ad erbe marine. 
Fuliggine. 

Marna mista con olio, o panelli. 

Potassa e terra vegetile mista con olio o panelli 
Carbon fossile di vegetabile. 

/ potassa. 


'soda. 

.calce. 


sii 

= jn 

_ V , 

bc J 

2 Z 

V j 

S-3 
Z s 


Torba mista a < 

( ere (a. 

Polvere di torba. 

Scopatura di mollili, forili da pane, fabbriche di |>asta, ec. 
Terra vegetale. 

Terriccio vegetale artificiale. 

Terriccio da brughiere. 

Argini disfalli. 

Terra ammucchiata e stagionala. 

Spaziatura di fossi, cavi., peschiere stabili, ec. 

Sedimento di peschiere artificiali ed alternanti. 

Acque torbide di scolo. 

Depositi di fiumi. 


Di», d'sfgric., 8* 
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CLASSE TERZA 

Concimi minerali. 


Q 

ce 

0 


Specie. 


js 
c « 
o X 
u 6C 


5 e» 
s 


5? ra 

I 


„ (continentale e non salso. 

Fango grassa j di mlW- 

T . (macerata nel liscivo. 

lorl>a (mista a fuliggine, stracci di Una, e resti di birrerie. 
Polvere delle strade frequentate. 

Letame a terra stratificati e macerati in buche. 

Terra vegetabile mista a letame c cenere. 

Supplementario generale di Neumann. 


«i 


Sabbia 


(sclcioso-argillosa. 
c grassa j se | c j oso . ca ] carc> 


uiuuni ^ magra, selciosa, quarzosa. 
( Polvere vomitata dal Vesutio. 


: 

B 

C 

B \ 


- I 

lì 


r , (caustica, viva. 

'- a,ce | «creata, marmo calcare (acido-carbonata). 
Creta. 

Gesso (solfato di calce). 

^selciosa. 

Lava 'calcare. 

£ I ^argillosa. 

Argilla (allumina). 

Marna. 

Scistoraarnn bituminosa. 

Apatiti (fosfati di calce) amorfi, o crisUllizzati. 
Scisto alluminare. 

Terra da follone. 

Terra da stoviglie abbruciata. 

Pelrificazioni calcari. 


^ ( Vegetabile^ {potassa, kali 

*3 \ Minerale ? carbonato di (soda, natro, 


9 > 


Animale ( 


I ammoniaca. 


-! 



Marino (muriatico). 

Nitroso deflogisticato (nitrico). 
Vitriolico, olio di vitriolo (solforico). 


fmartcf (ferro. ) 

2 Vetriolo" rame l solfalo di trame. > 
(zinco' (zinco.) 
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CLASSE TERZA 

Concimi M i 1 » e r a l i. 


« 

o 


Specie. 


( [ 

1 ’C 1 Nitro (nitrato di potassa). 
Tj a . Digestivo (muriato di poti 


. Digestivo (muriato di potassa). 

1 Ammoniaco (muriato di ammoniaca). 
[ Marino (muriato di soda) 


IV 

— a , 

:5 •— < 

- £ 

ti “ 


a •- 


11: 

*i 


Litontracc j^°”‘ 

Petrolio. 

Nafta. 

Zolfo. 

Fosforo. 

Calcinacci. 

Muri vecchi di terra 
Calcinacci, macerie, ec. 




ricchi di nitro. 


Bottami c polviglio di fornaci di mattoni e tegole. 
Precipitati delle acque pregne di sai comune, ec. 
Scopatura dei magazzini di sai qpmùne, ec. 

r* v (franti e macinati. 

Ossam. secch, ( abbrucUU e macinilU . 

Incrostazioni di conchiglie, pesci, ec. 

Calce viTa mista a sai marino, e sugo di letame. 
Terra da folla già adoprata per i panni di Una. 
Terra de' formicai. 
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Onde giudicare dell' effetto dei 
enne imi, aerei dovuto ideare varii que- 
siti, la cui soluzione dovette mettere in 
grado di giudicare della cosa; ma io non 
volli mettere ostacolo al genio altrui : 
il fìsico, I' agronomo, e 1' economo ne 
imaginino pur etti quanti ne vogliono; 
io mi troverò contento di aver lasciato 
libero il campo a loro desiderii: quesiti 
però necessari ad essere snocciolati e 
sciolti, e che ponno adattarsi a tutte e 
tre le ciani sono i seguenti; i.“ qualità 
dei fondi, tu coi si adopera, a fìsica, b 
agronomica, c economica; a.° vegetabili, 
cui meglio conviene il concime; 5.° pre- 
parazione; 4°. epoca, in cui si usa; 5.® 
metodo di usamelo; 6.° quantità sua in 
ragione di una quantità di terreno. 

è evidente, che la pluralità degli 
agronomi campagnuoli troverà i mici 
tre cataloghi di concimi troppo estesi; e 
gran parte di questi ultimi li considere- 
rà per inutili; ma codesti agronomi deb- 
bono sapere, o persuadersi, che io non 
scrivo unicamente per essi, che mi com- 
piaccio di vedere il regno della possi- 
bilità molto più vasto di quanto eglino 
si possano immaginare, che tutte quasi 
le sostanze, di cui parlo, furono già 
esperimentate, se non in grande alme- 
no in piccolo, e trovate, se non di de- 
cisa, almeno di probabile utilità. Dolersi 
poi dell’ abbondanza vuol essere consi- 
derato come una pazzia, e in questo 
caso principalmente, in cui trattasi di 
abbracciare molte possibilità, e d' invi- 
tare gli agronomi piò docili o sagaci 
ad esperirnenlare. 

So per lo contrario, che si potreb- 
bero comprendere nel catalogo alcuni 
altri concimi; ma vari fra questi non gli 
Ho voluti annoverare, perchè ricono- 
iciuti già inabili all'uopo, ed altri non 
Volli accennarli, perchè possono essere 
lotiintesi ed annessi ad alcuni degli an- 
noverati. 
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L’agricoltore, che vedrà nell'elen- 
co di concimi gli acidi ossigenati, il fo- 
sforo, ec., gli è indubitato, che vorrà 
onorarmi di un compassionevole, se non 
maligno sorriso ; ma se egli saprà, che 

10 poco curo la sua lode, potrà ben av- 
vederti, che poco men cale del suo bia- 
simo ; lo inviterò ciò non pertanto a 
consigliarsi cogli agronomi più esper- 
ti e perspicaci, e giovami sperare, che 
egli avrà la bontà di credermi, se non 
altro, autorizzato ad accennarli: li con- 
cimi, eh' io ho compreso nel catalogo, 
non sono tutti applicabili all’ agricoltu- 
ra io grande? si: ma come il naturalista, 
allorquando parla di animali, vi com- 
prende tanto la balena e 1' elefante , 
quanto il colibro e la pulce, cosi l'agro- 
nomo, allorché tratta di coltivazione, 
sottintende tanto li piò vasti poderi, 
che il piò piccolo vaso ripieno di 
terra. 

Taluno avria compreso fra i con- 
cimi, a guisa di Maurice , l'irrigazione; 
ma oltreché l' irrigazione non significa 
che un' azione, e non già une sostanza, 

11 comprendere l’ acque fra' concimi 
parvemi, come dissi, mollo irregolare e 
sconvenevole. Essa è la prima occasione 
ed anzi condizione necessaria all* ger- 
minazione ed alla vegetazione, ma non è 
vero concime. Porse si poteva con mag- 
gior ragione comprendervi la pioggia, 
che, secondo Margraf, contiene della 
terra, dell'acido nitroso, marino, e car- 
bonico, e con moggior ragione la piog- 
gia temporalesca, la quale, giusta Hum- 
boldt, porta calce, ma anch’essa per non 
essere costante non poteva venire in tal 
novero compresa. Si saria forse da talu- 
no compresa l'acqua pluviale estiva raf- 
ferma e per vari giorni esposta al sole, 
ma io credo che la facoltà fertilizzante, 
che realmente ottiene quest' acqua, di- 
penda dall' assorbimento del gaz acidn 
carbonico, od azotico ( nitrico ? ) della 
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luce (per cui, le crediamo a Btcher, ti 
estrasse per (Desio della distillazione 
uno spirito ardente capace o scioglier 
I' oro), e che perciò non aLbia essa ad 
essere necessariamente annoverata fra 
i concimi. 

Aerei egualmente potuto com- 
prendere tutte le arqne ricche di gai 
acido carbonico, il quale è il concime 
per eccellente ; ma appunto per esser 
tale ho creduto doverle omettere ba- 
standomi l' aver accennato le materie, 
Che lo danno ai vegetabili, che à quan- 
to dire gli altri contimi, non chedimo- 
•trato la sua virtù. 

Ma giacché il discorso verte sul- 
I* acqua, siami perciò lecito il conside- 
rarla sotto qne’ rapporti, sotto i quali 
presentar si dovrebbe all' agronomo. 

L’ acqua deve la tua fluidità al 
calorico; ove questo manca ivi li rap- 
prend' essa, e passa in ghiaccio : ma il 
ghiaccio è, piò che non le aduste sab- 
bie dell’ Africa, renitente alla vegela- 
tione, e perciò le più alle cime delle 
Alpi sono, come i Poli, sronoseinte ai 
vegetabili. La fluidità dell' acqua è per 
conseguenia una delle circostante ne- 
cessarie alla vegetaiione anche pel ca- 
lorico, che vi sta unito; e non è im- 
probabile, che uno dei primi molivi, 
pei quali le piante soggiacciono e di 
notte, e d' inverno ad una specie di le- 
targo, sia da ripetersi dalla sottraiione 
del calorico, e dal ritardato moto, e 
dalla quantità diminuita degli umori: 
circostaoia felice, per la quale d’inver- 
no private qnasi affatto di umori acquei 
nel nord, le piante non si schiantano 
tutte e non muojono, come succeder 
dovrebbe a cagione dello sCancnmento 
e della rottura dei vasi, che vi cagio- 
nerebbe I’ acqua cangiata in ghiaccio, 
e perciò aumentata di volume. 

L' acqua serve non solo di veico- 
lo agli altri umori, ma ad altri corpi 
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persino, i quali sembrano a prima vi- 
sta insolubili in essa. Gli è però certo, 
che a siffatta soluiione contribuir devo- 
no altri corpi ed altre forte, e special- 
mente le diverse affinità esternate dalle 
diverse secretiosii delle piante. E* ve- 
rosimile, che non solo i diversi sali, ma 
ben anche il caibonio, le terre e i me- 
talli venganvi con essa assorbiti, e poi 
digeriti e deposli sotto forma e com- 
binatone differente da quella in cui 
furono ricevati da’ vasi inalanti. 

Unita 1' acqua a vari dei corpi as- 
sorbiti, e posta in contatto con diversi 
dei già esistenti nella pianta, com' essa 
non può a guisa di tutti i corpi della 
natura trovarsi nello stato d'indifferen- 
la, cosi uopo à che soggiaccia essa pu- 
re al conflitto delle varie fona esterna- 
le dai diversi corpi. In tale conflitto 
succede la stessa decomposiiion tua, 
decomposiiione, la quale promuove dap- 
poi vivamente la Tegetaiione non tanto 
pel caloiico, che ti sprigiona, quanto 
per le nuove combinazioni, cui l' idro- 
geno e 1’ ossigeno, di cui essa ere com- 
posta, vanno soggiacendo : diffatlo, nel 
mentre l’ idrogeno dall' una parte dila- 
ta e rende più permeabili i vasi, e si 
combina col carbonio e coll'aiolo stazio- 
nati nella pianta, oppure che si volati- 
litia, onde poter poi nel regno delle 
nubi coll' aliene della elettricità unirsi 
nuovamente di’ oasigeno, e cadere tol- 
to forma di acqua, l'ossigeno serve dal- 
I' altra a saturare la base o degli ecidi 
costituenti la maggior parte della polpa 
delle frotta, o quella delle resine, delle 
gomme, o della cera, che ti spalma su 
tutte qnasi le foglie, o quella degli aliti 
prodotti. 

Ad operare la decomposizione del- 
l’ acqua, e fissarla e solidificarla nella 
pianta, uopo è per altro della concor- 
renza di varie sostanze assorbite e (ta- 
llonanti nella pianta medesima, pojcia- 
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che altrimenti, assorbita che è, rieri 
nuovamente rigettata lotto la medesima 
(orma, o lotto quella di rapare o gaz 
acqueo, o por anche sotto quella di gaz 
oisigeno ed idrogeno. Cosi gli alberi, 
li quali contengono maggior quantità 
di prodotti, e di materie Carbonare, ab- 
bencbè assorbano poca quantità d'acqua 
hanno nondimeno maggior fona di de- 
comporla, e di appropriarsene le basi 
nel tempo, che le erbe, le quali in gior- 
nate loro favorevoli assorbono, giusta 
1' esperienze di Ualcs, di ÌVoodward 
e di altri, per la metà del proprio peso 
in acqua, la ligellan tutta, per parte 
indecomposta, senza quasi crescere di 
peso .... ff'alerio , Fanhelmont , ìVas- 
telton e quegli altri, i quali intravidero 
la trasformazione dell’acqua in terra 
nella pianta, perchè non si lasciaron in- 
durre da quest’ osservazione, loro cer- 
tamente nota, ad abbandonare una sì 
ricercata conghiettura ? 

Ma 1' acqua, che ha tanta efficacia 
sul regno vegetabile, promuove il cresci- 
mento piuttosto in lungo che io largo, 
delle piante. Poste queste in luogi umi- 
di, come presso le risaje, i prati adac- 
quatori , i cavi, o nelle cantine, ec., 
mettono esse scudisci e rami assai lun- 
ghi, ma il loro tronco ingrossa meno, 
che se fossero state collocate in siti 
asciutti. Gli stessi pini, gli abeti ed i 
larici crescono molto in altezza, ma me- 
no io grossezza ne'tuoghi esposti a ven- 
ti umidi. Che se alcune piaote crescono 
male in grossezza, ciò deve ascriversi 
o ad una particolare qualità del terre- 
no, od all' esser poste in luogo aprico, 
cioè ben soleggiato e ventilato, oppure 
alla natura o educazione delle piante. 
SI : 1’ osservazione fatta da Du Tour, 
Dotte!, ed altri riguardo ai pioi, i qua- 
li per lanciarti han bisogno di essere 
serrali, ho potuto estenderla a varie al- 
tre piante resinose, ed anche ai noci ed 
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olmi da filo, ai frassini, ai castagni da 
palo, alle vili, alle robinie, ed a molte 
altre piante. Per verità, l'elettrico (ri- 
cordiamci delle sperienze di Gar dirti. 
Falsali, Berlholon ed altri, opposte a 
quelle A'Ingenhouse), la luce ed il ca- 
lorico fanno crescere da tutti i lati le 
piante, e perciò ostano alla forza im- 
pulsiva dell' acqua, se non dell’idroge- 
no, e quindi impediscono indirettamen- 
te il crescimento pel lungo: può laon- 
de avanzarsi la proposizione, che la so- 
vrabbondanza dell’ umido (non fatto 
caso del racconto di Aleon Du Lac su 
quell’ albero del Giappone, il quale 
muore si tosto che I’ acqua toccò le ra- 
dici sue, o la terra che lo circonda) fac- 
cia bensì crescere e lussureggiare la 
pianta, ma che presi tutti insieme i ra- 
mi, i fiori e le fruita abbia a credersi 
cresciuta (al sud sicuramente) di su- 
perficie, e verosimilmente di massa, e 
fora’ anche di volume. Il nord, il quale 
è molto più umido del sud, può con- 
tare alberi più alti, ma il sud può van- 
tarsi di alberi più ramosi, quello è ric- 
co di foglie, e questo è ammantato di 
fiori .... E non più ricco di frutta ? si 
certamente. Come I’ acqua promuove 
il crescimento pel lungo, ed il calorico, 
la luce e 1’ elettrico per tutti i lati, co- 
sì può dirsi, che quella indirettamente 
impedisca, e che questi promuovano la 
fioritura e la fruttificazione medesima, 
le quali sono il prodotto, se non del- 
1’ elettrogeno Schmidiano, del concor- 
so almeno di varie forze opposte, e che 
perciò vogliono costantemente seguire 
la linea diagonale. Osservo di più che 
la parte delle piante, la quale è esposta 
a levante, il quale è umido per la Lom- 
bardia. getta quasi sempre più foglie a 
rami più lunghi, ma essi portan frutti 
minori, o in numero, o in grandezza, 
non che in bontà. Credo anzi di aver 
osservato , che l' istessa pianta getta 
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minor quantità di suddivisioni di rami, 
se esposta in luoghi umidi, freddi, om- 
breggiati, ed al nord, nor-dest, od est, 
che se esposta al secco, al caldo e alla 
luce, ed al sud, sud-ovest od ovest. Ho 
voluto misurare più volte l'angolo, che 
fa il ramoscello, che parte dal ramo 
delle piante, ed ho potuto non dirado 
verificare, che tale biforcaxione impor- 
ta, riguardo alle prime, non più del gra- 
do 40, e riguardo alle seconde fioo al 
60 e più; questa osservaiione che ho 
verificato anche nelle serre, ove in ra- 
gion del caldo I' angolo si dilata fino al 
90 e più, che trovasi verificata nelle 
piante d’ alto fusto, le quali si lascisn 
rare nei boschi dopo le loro schiarixio- 
ni, e che viene convalidata anche dalla 
consideraxione fatta sulle piante di cli- 
mi caldi, le quali hanno foglie, e, mas- 
sime sotto una luce vivida, od un cal- 
do grande, direttamente opposte, e ad 
angolo semiretto, come la sofora, le 
robinie, le mimose, e varie altre, che 
ci furono apportate da Humboldt e 
Bon pianti, quest' osservaiione, dico, mi 
induce a credere, che le piante meridio- 
nali sieno, generalmente parlando, più 
ramose, che non le settentrionali, ab- 
benchè varie fra queste, trasportate nei 
nostri climi, non sieno più sì ricche di 
rami e di frondi quanto alcune eu- 
ropee. 

E indubitato, che I' acqua vitn 
decomposta dalla pianta, e che questa 
sotto 1' axione della luce tramanda del 
gax ossigeno-, ma non è egualmente cer- 
to, che nelle tenebre traspiri essa del- 
P aria mefitica, siccome pretesero di 
aver dimostrato Jngenhouse ed altri 
fisici. Si è infatti osservato, che molte 
piante in difetto di luce cessano piut- 
tosto di tramandare ogni sorta di aria, 
che di darne della cattiva. Io sono por- 
tato a credere, che nei casi, in cui tro- 
vossi uno sviluppo reale di aria mefi- 
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tica durante le tenebre, avesse questa 
avuto origine dalla decomposixione del- 
l'aria ospitante nell'acqua (se non nel- 
le terre o nei vasi adoprati nelle espe- 
rienxe), poiché questo non altro fu mai, 
che gax axolico. Nei casi poi, in cui si 
rinvenne mefitica l' aria raccoltasi nel 
vaso in tempo delle tenebre, io sup- 
pongo, che essa fosse già stata insieme 
all' ossigeno, e perciò sotto forma di 
aria atmosferica, tramandata dall'acqua 
dal vaso, o dalla terra, non che dalla 
pianta medesima, e che questa siavi du- 
rante le tenebre rimasta nel recipiente, 
perchè la pianta invece di tramandare 
ossigeno lo ha assorbito lasciandovi il 
gax axoto libero. La pianta eserciterebbe 
adunque, secondo me, nelle tenebre una 
axione consimile a quella dei solfuri; 
ed i succitati fisici avrebbero commes- 
so lo sbaglio successo a quei chimici, i 
quali, siccome ci accenna ff'estrumb, fu- 
rono portati ad inferire, che 1' ossido 
di manganese nero desse del gax esoti- 
co invece dell' ossigeno, perchè nella 
storta non ebbero a riconoscere altro, 
che quello ; errore da loro commesso, 
perchè non sapevano, che a fuoco len- 
to e leggiero P ossido di manganese ne- 
ro è capace di assorbire l'ossigeno del- 
I’ aria atmosferica contenuta nella stor- 
ta, mentre a fuoco rapido e violento ne 
tramanda fino a tre quarti del proprio 
peso. Così le carni degli animali testé 
morti infettano, giusta le oaservaxioni 
di Spallamani, l'atmosfera più coll'as- 
sorbire 1' ossigeno, che col tramandare 
dei gax irrespirabili ; e così, cred' io, i 
semi delle piante nel disseccarsi, i fiori 
non tanto nel loro appassimento, quan- 
to nel loro pieno sviluppo, le piante 
morte avanti la loro putrefaxione, e à 
boschi eccessivamente fitti è serrati di 
alberi resinosi, i cui rami inferiori ca- 
dono in languidezxa, od appassimento, 
o dissecamento, deteriorano l'atmosfera, 
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, Non è improbabile, che nel tem- 
po delle tenebre abbiano alcune delle 
|ùante assoggettate alle esperienze de- 
composta P acqua medesima ed alcune 
fra queste assorbito P ossigeno col la- 
sciarvi l'idrogeno nel vaso ; come è'pur 
dimostrato, che in concorso della luce 
alcuna piante, per esempio, P epilobio 
irsuto, assorbono il gas idrogeno, io 
coi vivono e crescono assai bene. 

Che finalmente la luce, o, siccome 
panni, la parte sua atotica, si fissi sulle 
terra, che le vengono esposte, non che 
sui vegetabili, e su moltissime altre so- 
stanze, ciò è pienamente dimostrato 
dalie esperienze di Becker , Scheele , 
Meyes , Beccar i , PrieslUy, Schulite, 
Bannet , Il terne , Heller , Senebier , 
( ìoetling , HerscheL, Btrlhollel , e di 
altri valenti chimici c fisici. 

, I concimi animali agiscono più 
prontamente dei vegetabili, a dei mine- 
rali ; quindi vuoisi cautelo maggiore nel 
farne uso: qualora eccedono in quanti- 
tà fanno essi sollevare il terreno a mo- 
tivo dei gaz, che za ne svolgono, par 
cui si sradicano le piante 

E in questo luogo parimenti da 
osservarsi che non solo il carbonio, ma 
anche P azoto delle materie animali ajo- 
ta a fertilizzare le terre; anzi P azoto, 
anche sotto forma di gai, non è nemi- 
co dei vegetabili, e sembra, che entri, 
siccome accennsmo poc'anzi, a far col- 
1* idrogeno una parte considerevole 
dalle piante, e dei prodotti loro. Chi 
porrà fede ai racconti del Torrubia, 
del Barlolini , o del Kerger, i quali ci 
portano esempi di piante cresciute ne- 
gli animali ; chi vorrà persuadersi, che 
alla luce, ossia alla parte sua negativa 
od azotica , non meno che all' azoto 
de’ concimi, debbesi la formazione del- 
la sostanza costituente il color verde 
dei vegetabili ; chi porrà attenaione al- 
la bella osservazione di Giobert, Bur- 
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«io, Walcher e Bramar, che le piante 
crescenti nelle sostanze con te acati del- 
l'azoto, cioè a dire, nel brodo di carne 
e nal sugo di concime, non danno ve- 
rna indizio di putrida esalazione, esso 
comprenderà di leggieri, coma 1' uva 
sia giunta, giusta le sperieoze di Aioat- 
ti, a perfettamente colorarsi, abbenchò 
rinchiusa in vaso opaco; come la luco 
della luna composta, siccome io credo, 
più di parte azotica che calorìfica (al 
che non contrastano le osservazioni di 
ZaUinger , Toaldo , Thessier ed altri 
sulla di lei azione in tul barometro), 
favorisca la putrefazione dei corpi, • 
colorisca in verde le piante languide, 
siccome ci dimostrarono Wilson, Gio- 
berl ed altri ; come la luce solare ed 
anche la lunare fecondino i terreni ; 
come disperdendosi nell' acqua la par- 
te azotica della luce, nou si colorile an 
bene di verde i vegetabili crescenti in 
essa, siccome sperimentò Bonnet ; co- 
me la luce debba fissarsi in sulle pian- 
te, e le faccia crescere ; e spiegherà in 
fine veri altri fenomeni a ciò relativi ; 
anzi, non ambendo di sentire altre pro- 
ve, vorrà pure perfettamente convin- 
cersi della virtù dell' asoto in sulle 
piante. 

L'idrogeno entra anch'esso nella 
fertilizzazione dei terreni; esso fa par- 
te considerevole di molti concimi, e me- 
na nelle piante lo zolfo, il fosforo c per- 
fino i metalli, coi quali si combina, e 
cui vale anche a sciogliere; combinato 
col carbonio, sotto la forma di gaz idro- 
geno carbonato, coztituisce uno de 'pri- 
mi agenti sulla vegelaiione, e può dir- 
si, come il gaz acido carbonico, un con- 
cime per eccellenza : esso però non sem- 
bra dimostrare alcuna virtù sulla ger- 
minazione, comechè abbia la grandissi- 
ma sulla vegetazione. 
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CONCREZIONE. 

Grani osici, che si trovano in cer-| 
ti frutti, cui la natura non è per an- 
co ban conosciuta. Si riguarda per con-j 
simile alla petriera ed al sasso. 

CONDENSAZIONE. 

Una dalle proprietà delI'sRis. (F. 
questo vocabolo.) 

CONDILO. (Zoo).) 

Gli zootoroici distinguono col no- 
me di condili le eminenze di articola- 
zioni delle ossa appianate ai lati. 

CONDILOMA. (Zoo)) 

Tubercolo od escrescenza carnosa, 
che riscontrasi intorno all' ano, o piut- 
tosto un gonfiamento calloso delle ru- 
ghe di quel luogo. Questa sorta di tu- 
mori apparisce alle parti naturali, tanto 
del maschio che delle femmine. 

CONDOTTI ESCRETORJ DEL- 
LE PIANTE. (Fis. veget.) 

Chiamansi quei canali che servo- 
no alle piante per separare i fluidi su- 
perflui ai loro bisogni. Risulta dalle os- 
servazioni di Suettard , che le escrezio- 
ni delle piante succedono per mezzo 
delle glandule, che io esse esistono. 

CONDOTTO (Zoo).) 

Generalmente parlando, gli zooto- 
mici intendono un tubo u canale lungo 
e cavo destinato a portare qualche 
fluido. 

CONDOTTO ARTERIOSO.fifoo/J 

Venne così chiamato nel feto quel 
condotto di comunicazione fra 1' aorta 
e l'arteria polmonare, mediante il qua- 
le passa il sangue per tutto quel tempo 
che il feto non respira. Questo con- 
dotto si chiude nella vita respiratoria, 
e quindi si converte in legamento ar- 
terioso. 

CONDOTTO AEREO. Fedi Tra- 
cbbà. 

CONDOTTO COLEDOCO. Fedi 
Coledoco. 

Dii. d Agric.. 8* 
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I CONDOTTO CHILIFERO. ('Zoo;.; 

Il condotto, detto serbatoio sotto- 
lombale, condotto toracico, cisterna pe- 
queziana, è un canale sottilissimo, traspa- 
rente, originato da varj gangli linfatici si- 
tuati tra le lamine del mesenterio,! quali 
verso la sua radice crescono in diame- 
tro, e De formano un solo alquanto di- 
latato : è in questo stesso condotto che 
mettono capo alcuni altri rami linfatici 
provenienti dall’addome. Giunto che sia 
all’ inserzione del mesenterio, sotto il 
corpo delle vertebre, s'incurva sopra sé 
stesso, dirigendoti alla sinistra dell’aor- 
ta posteriore, e seguendo la su» dire- 
zione. Pervenuto sotto le prime verte- 
bre dorso-costali, si allontana dalla co- 
lonna vertebrale, ti dirige alla sinistra, 
e va a metter capo nella vena ascellare 
sinistra, nella quale depone i liquidi lin- 
fatici e chilosi. Questo condotto è prov- 
veduto di valvole. 

CONDOTTO DEFERENTE. (Zoo).) 

Trovasi questo all’ estremità di 
ciascun epididimo, e serve a condurrà 
l'umore prolifico in parte nelle vesci- 
chette seminali, ed in parte nell' ure- 
tra, scaricandolo o nelle une o nell' al- 
tra, a misura del bisogno, all’ atto del- 
l’ accoppiamento. 

CONDOTTO ESOFAGO. F. Eso- 
fago. 

CONDOTTO INTESTINALE. F. 
Tubo intestinale. 

Si dà questo nome a tutta la lun- 
ghezza degli intestini. 

CONDOTTO TORACICO. Fedi 

CONDOTTO CBlLtFEnO. 

CONDOTTO VERTEBRALE. F. 
Colossi vertebrale. 

CONDOTTO URETRALE. F. Ve- 
scica ORINARIA. 

CONDOTTO INTERMEDIO. F. 
Encefalo. 

CONDOTTO. (Giardin.) 

Canale u tubu , che serve nei 
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giardini a dirigere ed a far passare da un 
luugu io un altro le acque, il fuoco, il 
calore, ec. 

I condotti sono di ferro, di piom- 
bo, di latta, di legno, o di stoviglia, se- 
condo 1' uso che se ne vuol fare, o la 
economia che si vuol mettere nella loro 
costruzione: essi non sono alla volte 
che semplici rigagnoli. 

I condotti di ferro o di ghisa, e 
quelli di legno adoperati vengono sol- 
tanto per condurre un volume di acqua 
piuttosto considerabile da qualche fiume 
in un gran bacino, perchè il diametro 
loro più piccolo ì di quattro pollici per 
lo meno: servono questi per lo più a 
condurre le acque da località distanti a 
serbatoi collocati nell'interno delle pos- 
sessioni. 

I tubi di piombo sono di uso qua- 
si generale neH 1 ioterno per condurre le 
acque da on serbatoio ai diversi bacini 
praticati in varie parli dei giardini; per 
diminuire talvolta la prima spesa di ac- 
quisto, si sogliono ad essi sostituire tu- 
bi di terra cotta o di stoviglia, i quali 
però, se costano meno, durano anche 
meno, richiedono frequenti ristauri, che 
fanno spesso perdere tutto il frutto 
promesso dall' economia. 

Negli orti, e nelle paludi soprat- 
tutto, si fa uso di rigagnoli di terra, di 
maro, o pure di grondaie per condur- 
re le acque della superficie della terra 
nei bacini o nei pozzi, od in diversi 
scavi ove occorrono. (V. il vocabolo 
Rigagnolo.) 

Si chiamano condotti di calore 
certi canali fatti di mattoni o di latta, 
che distribuiti vengono negli stanzoni 
caldi, per mantenervi il grado di calore 
competente alla natura delle piante, 
che vi si coltivano. (Fedi Canale di 

CALOBe.) 

I condotti del fuoco Sono quelli, 
che ricevono il fumo nell' uscire dai 
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fornelli, e lo conducono negli stanzoni 
caldi per riscaldarli ; questi costrutti 
vengano ordinariamente con mattoni : 
sono talvolta di latta, e ben di rado di 
pietra. 

I condotti di aria non sono in uso 
che negli stanzoni di tanno. Sono que- 
sti altrettanti tubi di latta collorati nei 
mezzo circa degli stanzoni, In cui e- 
stremità internamente occupata da un 
turaccio, che si mette e leva ad arbitrio 
e di cui I' altra estremità, terminante in 
gomito a banderuola, esce al di fuori. 
Questi condotti servono ad espellere 
dagli stanzoni il superfluo del calure e 
dell' umidità soprabbondante. 

CONDRILLA ; Chondrill *. 

Genere di piante della lingenesia 
eguale, e della famiglia delle cicoriacce., 
che contiene tre specie, una delle quali 
comunemente si trova nelle vigne e nei 
campi di terreno argilloso, per cui me- 
ritevole si rende dell' attenzione dei 
coltivatori. 

La speda che qui menzionasi è la 
Condeii.la suTTiLK, Chondrilla juncca , 
Lin., la cui radice è vivace, le foglie 
radicali merlate, le caulinari alterne, ca- 
pillari, intiere; gli steli fragili ed Bssai 
frondosi ; i fiori gialli, soliteri all'estre- 
mità degli steli e delle fronde, che fio- 
risce per quasi tutta la state. Viene sti- 
mata come aperitivi, e spezzata o ferita 
manda un umore latteo, che si conden- 
sa tosto, e facendo evaporare la soprab- 
bondanza della sua parte acquosa, di- 
venta una pania propria a prendere gli 
uccelli. 

CONDUTTORE ELETTRICO. 

Quando Francklin (è lì ose che 
parla, Diction. <f Agri.) riconobbe la 
identità dell’ elettnicita’ con il ful- 
mine fi ’ ed. questi due vocaboli ), non gli 
riusci più difficile il conchiuderr, che 
se le punte metalliche attraevano l'elcl- 
tricità da noi artifizialmente prodotta, 
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dovevano essealtrsere egualmente quel- 
la naturalmente formata nelle nubi, e 
che per conseguenza estrarla si potreb- 
be da queste, come estratta viene da 
batteria caricata col mezzo d’ un disco 
di vetro, che va girando e strofinando 
i vicini suoi cuscini di cuoio. L' espe- 
rienza non tardò molto a convincerlo 
della rettitudine della sua maniera di 
vedere. Avendo fatto innalzare una ver- 
ga terminata da una punta metallica, 
questa punta offri nel primo giorno di 
tempesta, in tempo di notte, un razzo 
luminoso, ed il corpo della verga offri 
una corrente considerabile di materia 
elettrica, che andò a disperdersi nella 
terra di una maniera insensibile ; ciò 
ebe indicò evidentemente, che le nubi 
soprastauti perdevano della stessa ma- 
niera quell' elettricità, che avevano ac- 
cumulato. 

\ L’ osservazione d’altronde di lut- 
ti i secoli aveva provato, che il fulmine 
cadeva di prefereoxa sopra gli alberi 
più grandi, sopra i più eminenti edifizi. 

Esisteva quindi la certezza, che 
collocando delle verghe terminate da 
punte metalliche sui fabbricali più alti 
di una città, si perveniva a guarentire 
quella città dai perìcoli, che sono tanto 
spesso la conseguenxa della caduta dei 
fulmini. 

Dopo quell' epoca le case delle 
persone ricche ed istrutte, indi la m»g 
gior parte di quelle, che contengono 
degli stabilimenti pubblici, principal- 
mente i magazzini da polvere di Fila- 
delfia, Londra, Parigi, e delle altre cit- 
tà grandi di America e di Europa, ove 
ai sostiene la riputazione di uds spe- 
ciale coltura, provvedute sono di que- 
ste verghe, alle quali dato venne il no- 
me di conduttori elettriei. Molti pro- 
prietari di castelli, o di msnifatture 
isolate in mezzo alle campagne, ne 
fecero del pari innalzare, per munir- 
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si contro gli accidenti di questo ge- 
nere. 

L' esperienza di oltre un mezzo 
secolo non permette in oggi di più du- 
bitare dell’ efficacia di questo meazo, e 
perciò ■ conduttori elettrici vanno sem- 
pre più di giorno in giorno aumentan- 
dosi. Che se iosufficienti talvolta sem- 
brarono al loro oggetto, ciò derivò piut- 
tosto dalla loro piccolezza o dalla 
srarseaza di numero non proporziona- 
la alla pronta attrazione della totalità 
della materia elettrica accumulata nelle 
nubi, che passano sopra di essi. 

Una sola è la specie di applicazio- 
oe dei conduttori elettrici, che non si 
trova per anco praticata bastantemente; 
quella cioè, che avrebbe per oggetto 
suo principale di guarentire certe loca- 
lità dalle grandini, conseguenze fre- 
quenti delle tempeste, dalle quali an- 
nualmente quasi vengono devastate. 

Si sa di fatto, che le grandini di 
estate sono sempre prodotte dal subi- 
taneo raffreddamento d' una nube, che 
perde instantemente la materia elettri- 
ca, di cui è pregua. ( fedi Temvesta. 
GazwDiaB, Tuoao). Attraendo quindi a 
poco a poco questa materia elettrica, ri 
eviterà Io scroscio e la caduta del ful- 
mine non solo, ma la formazione ezian- 
dio, e per conseguenza la caduta delle 
grandine. 

Per costruire un conduttore elet- 
trico con economia, bisogna prendere 
una pertica d’un legno solido e leggiero 
di tre o qoattro pollici di diametro, e 
della maggior possibile altezza, armarla 
alla sua sommità di nna punta di rame 
dorato, lunga da uno in due piedi, e 
fissarla quanto è più solidamente pos- 
sibile nel mezzo al colmo del tetto, se 
I* ediGaio è bislungo ; a se poi molto 
lungo, di distanza in distante. 

Per rendere tanto maggiore la *i- 
curezta dell’ operazione, si attaccherà 
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alle pareti interne delle palpebre, al 
corpo ammicsnte, alla superficie ester- 
na del bulbo dell' occhio. S' impianta 
lungo i nepitelli, e forma porzione del- 
la cornea lucida, alla quale sta forte- 
mente connessa. 

CONGIUNTE, RIUNITE. f-F7s.org ) 
Quelle antere, foglie, e filamenti 
che si uniscono col formare un sol cor- 
po, di modo cbe non si possono stac- 
care sema offenderle o romperle. Le 
piante della singenesia. 

CONGLOMERATI o AGGOMITO- 
LATI FIORI o PEDUNCOLI. (Bot.) 

Quando il peduncolo ramoso por- 
ta, e sostiene sopra brevissimi pedicelli 
dei fiori sena' ordine e strettamente tra 
loro uniti. 

CONIFERE. (Bot.) 

Famiglia di piante dicotiledoni , 
apetale, il coi frutto è in forma di 
cono. Parte fanno di questa famiglia i 
piai, gli saa’Tt, le tcjb, i cipressi, i lì- 
rici, ed in seguito furono ad essi ag- 
giunti i Binanti ed i tassi, benché il 
loro frutto sia una bacca. I caratteri di 
questa famiglia sono '. i.° d’ essere mo- 
noica o dioica; a.° d'aver i fiori ma- 
schi ad amento, ed i fiori femminei so- 
litari od a cono formato da numerose 
squame ; 3.° d' avere delle semenze 
nude, ed il più delle volte alate. V edi 
i vocaboli indicati qni sopra. 
CONIGLIERE. (Econ. dom.J 
Luogo popolato dai conigli semi- 
domestici, consistente talvolta in un re- 
cinto semplicemente sorvegliato, tal- 
volta in uno spazio vasto, chiuso da 
muro, talvolta da angusto recinto de- 
stinato a nutrire questi animali uno per 
uno individualmente. 

Ogni proprietario, quando deside- 
rio gli prenda d* aver sempre un centi- 
naio di conigli a sua disposizione, dice 
Base (Dici, d' j4gric ), può regolarsi 
come segue : 
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Ad nna piccola distanza della ca- 
sa, nel recinto dell’ orto piuttosto che 
altrove, si scavi una fossa circolare, o 
di qualunque altra forma, larga sei pie- 
di, e tre o quattro piedi profonda, in- 
torno ad uno spazio di sei tese di dia- 
metro, rigettando la terra sopra quello 
spazio in modo', che da quel lato formi 
una specie di contro-scarpa fino al 
fondo della fossa. Si costruisca quindi 
nna barriera di pali alti dai cinque ai 
sei piedi soli' orlo esteriore della fossa, 
lasciandovi una porta da chiuderai a 
chiave, e si fabbrichi sopra cinque <0 
sei altri pali della stessa altezza un leg- 
gier tetto di stoppia del diametro di 
tre tese in mezzo alla ricalzatura. Se la 
terra i argillosa o sassosa, converrà 
praticare ai conigli nella parte della 
terra sommossa, dei covili con pietre a 
con tavole, ma se la tetra è leggiera o 
sabbiosa, si Uscieri ad essi la cura di 
fabbricarseli. 

Questa costruzione che può sem- 
pre diventare un oggetto di decorazio- 
ne, è poco costosa, e supplisce al suo 
scopo meglio di qualunque altro mez- 
zo ; mentre cosi i conigli sono sempre 
esposti all'aria libera in terreno asciut- 
to, e possono ripararsi dalla pioggia 
quando ne sopraggiunga il bisogno. La 
sola cura da oun obliarsi consiste 
nel levare di là una volta per settimana 
le rimanenze del loro mangiare, ed il 
loro sterco, come articoli cbe sommini- 
strano un eccellente ingrasso. Il man- 
giare viene ad essi gettato per la porta, 
badando di collocarlo sotto il coper- 
chio del centro quando piove, o quan- 
do neviga. 

I conigli cosi nutriti non hanno 
la carne floscia ed insipida, come quella 
dei conigli rinchiosi nei cosi detti co- 
niglieri domestici a capanne, ovvero 
nelle botti, ed esigono un governo me- 
no assiduo e penoso di questo. Biso- 
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gnerà soliamo avere P attenzione sii 
non permettere 1' accesso nel loro re- 
cinto ai getti, alle faine, e ad altri ani- 
mali foraci i quest' ultima precauzione 
riesce talvolta difficile ad eseguirsi co- 
me conviene. 

Ognuno può del resto compren- 
dere, clie la suddetta misure, non sono 
misure da osservarsi a tutto rigore, e che 
queste specie di coniglieri possono es- 
sere costrutti delta grandetta che me- 
glio conviene al proprietario. 

Inoltre , vedi P articolo Com- 
gmo esteso dal sig. Silvestre (Dici- 
et A arie.) 

CONIGLIO, (licon. dom.) 

II danno ohe i conigli recano #1- 
P agricoltura, quando in un gran nu- 
mero riuniti si trovsno nei paesi colti- 
vati, eccitò contro di essi il risentimento 
dei coltivatori. Diversi agronomi par- 
larono del coniglio, ma per dar a cono- 
scere soltanto i vantaggi che risultereb- 
bero dall’ annichilare questo animale 
distruttore delle nostra raccolte. Ro- 
ver medesimo partecipò di questa opi- 
nione, ed i suoi articoli cqkiguo, coai- 
eutaa e goaedz-csccia non trattaoo 
che dei guasti causati dai conigli, ni 
offrono mezio veruno capace di con- 
servare questi animali senta detrimento 
per l'agricoltura. 

Ciò non pertanto i conigli col 
loro pelo, colla loro pelle, colla loro 
carne, occupar tempre possooo un di- 
stinto posto fra gli animali, oui l'uo- 
mo teppe assicurarti il possesso ; e la 
distruzione intrapresa in Francia in 
questi ultimi tempi quasi generalmente 
fece sentire al nostro commercio ed 
alle nostre manifatture una deficienza 
significante. Di fatto, te ti considera, 
che il pelo dei conigli è necessario al- 
P arte del cappellaio, giacché contri- 
buisce essenzialmente a far feltrare la 
-stoffa, a darle consistenza, entrando 


CON 1 

nei coppelli, secondo il grado della loro 
finezza col termiue medio di un quarto 
del peto totale ; se si considera simul- 
taneamente, che P uso di questa so- 
stanza ha dovuto considerabilmeute au- 
mentarsi dupo la perdite da uoi sofferta 
del Canadà, perdita che ha triplicato fra 
noi il prezzo del pelo del castoro, non 
si avrò difficoltà di far ascendere con 
parecchi dei nostri scrittori a quindici 
milioni il prezzo annuo delle pelli di 
coniglio consumate dai nostri cappel- 
lai ; aggiugnere conviene poi ancora a 
questo oalculo la quantità adoperata 
dei berrettai per i guanti e calze fab- 
bricate con questo pelo, e l'altra quan- 
tità introdotta nella fabbricazione di 
diversi panni. 

Le nostre manifatture tono attual- 
mente obbligate di procurarsi dall'este- 
ro una porzione delle loro pelli di co- 
niglio, quando, lungi dal dover diven- 
tare tributari per tale oggetto, il nostro 
clima, favorevole alla produzione di 
questo animala, permetterci ne potreb- 
be un'abbondantissima asportazione, se 
la particolare sua educazione, ed il per- 
fezionamento delle sue ratte diretti fra 
noi fossero competentemente . Pre- 
scindendo dall' uso del suo pelo , la 
pelle di coniglio dà una buonissima 
colla -, la sua carne è un nutrimento 
sano , coi gli abitanti della campa- 
gna procurarti potrebbero facilmen- 
te, tanto più ch« la scarsezza di car- 
nami da macello li riduce quasi co- 
munemente a non mangiare che un 
poco di porco, ed a vivere quasi tem- 
pre di vegetabili : il telarne finalmente 
del coniglio i un ingrasso eccellente, 
soprattutto nelle terre argillose. 

Opposti furono ostaooli alla mol- 
tiplicazione dei conigli allevati nello stato 
domestico : si pretese, che la riunione 
di questi animali infettasse I* aria, e 
producesse delle malattie. Varia rimo- 
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stranie furono per late oggetto dirette 
alle autorità amministrative ; ma risultò 
dagli esami, che se questi animali riu- 
niti io soverchio numero in una ca- 
sa, senza opportuno governo, diffon- 
dere vi potessero un odore fetente, gli 
abitanti di quel locale dovrebbero ac- 
corgersene necessariamente, prima che 
l’aria incontrato avesse una qualità ma- 
lefica. La mortalità compinta dei coni- 
gli nelle campagne precederà sempre di 
molto I' epoca, in cui per la negligenza 
dei proprietari 1' aria diventar potesse 
pericolosa da respirarsi. 

Un' altra difficoltà ha incontrai» 
questa specie d’ industria nella diffe- 
renza di sapore della carne dei cooigli 
salvatici paragonata con quella dei co- 
nigli domestici, e nel disprezzo quindi 
a cui abbandonata viene quest' ultima 
dai palati orgogliosi della loro delica- 
tezza. La carne dei conigli salvatici è 
di fatto piò sugosa e più soda ; ma il 
nutrimento scelto, e le preparazioni 
che dar zi possono a questi animali 
dopo la loro morte, distruggono queste 
differenze quasi del tutto ; la grandezza 
in oltre dei conigli domestici, cui il 
sig. Lormoy segnatamente propaga una 
razza, che pesa fino a dieci o dodici 
libbre, largamente compensa d'una dif 
ferenza di gusto quasi insensibile. 

Una delle cause principali, che ha 
impedito la moltiplicazione dei conigli 
domestici, si è la mortalità, che rapisce 
non di rado portate intiere, e sconforta 
il coltivatore, il quale perdere cosi deve 
il frutto delle sue fatiche : la sola umi- 
dità, o la mancanza di governo bastano 
talvolta a cagionare questa mortalità. 
Il successo dei primi momenti, quando 
abbandonati i conigli rimasero b loro 
stessi, fece alle volte reputare per inu- 
tili tutte le cure ad essi prestate ; ma 
non si tarda molto ad accorgersi, che 
l' umidità o f immondizia producono 
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malattie, che noi avremo occasione in 
seguito di far conoscere, le quali col loro 
contagio alle volte diventano causa del- 
la distruzione compiuta dei enniglieri ; 
il proprietario allora, ignorando da che 
proceda tsnto disastro , ai disgusta 
ben presto di un’ occupazione, che, 
lungi dal recargli profitto, gli diventa 
io vece gravosa. 

Utile noi quindi crediamo indicare 
qui alcuni mezzi semplici per allevare 
abbondantemente i conigli, senza nuo- 
cere alla moltiplicazione ed alla raccolta 
degli altri prodotti delia agricoltura. 

Secondo le circostanze e le loca- 
lità dar si possono ai conigli Ire diffe- 
renti sorta di abitazioni i i coniglieli 
liberi, 1 coniglieli sforzati, ed i roni- 
glieri domestici. I primi, troppo dan- 
nosi agli altri prodotti campestri nei 
paesi coltivati, hanno il miglior suc- 
cesso nelle montagne sabbiose ed in- 
colte, ove questi animali soggiornano 
volentieri, e si moltiplicano copiosa- 
mente. In Islanda, in Danimarca, ed in 
parecchi altri paesi le dune sono co- 
perte di conigli salvatici, che vi si sono 
naturalizzati, ed i proprietari traggono 
un gran prodotto dalla loro spoglia, 
che sola calcolata viene in una tenuta 
grande di questo genere : il vescovo di 
Derby ottiene da una vasta coniglieria, 
da lui posseduta sulla spiaggia del mare 
in Irlanda, dodicimila pelli di conigli 
all' anno. Questi animali originari dai 
paesi caldi, che difficilmente allevare ai 
possono nell' interno della Danimarca, 
si moltiplicano abbondantemente nella 
dune, che .costeggiano quel paese; ma 
limitarci qui non dobbiamo ad indicare 
soltanto sommariamente i vantaggi dei 
eoniglieri liberi, perchè lo stato della 
nostra coltivazione non ci permette di 
farne un uso troppo frequente. 

1 eoniglieri sforzati differiscono 
dai primi, per essere da ogni parta 
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circondati da fosse, da muri, o da siepi, anche nuova rendono la sna opera, 
che tolgono agli animali la libertà di quantunque abbia dugento anni già di 
allontanarli dall' abitazione. Non si può esistenza. Raccomanda egli di stabilire 
dare una misura determinata per la il conigliere sopra un poggio esposto a 
loro grandezza, la quale dev' essere levante od a mezzogiorno in una terra 
però della maggiore estensione possi- leggera mescolata con argilla e con sab- 
bile ; ed anzi il poco saccesso di alcuni bia, sparsa di folti cedui, a di alberi, 
di (ali stabilimenti in Francia attribuire che possano offrire ai conigli dell' od- 
in generale si deve alla loro ristreltez- bra, e che resistano ai loro denti, co- 
la, laddove in diversi distretti dell' In- me sono, per esempio, gli alberi verdi: 
ghilterra, c segnatamente nelle prorin- aggiungere se ne devono degli altri, 
eie di Yorclshire, di Lincolnshire, e di che gettano con rapidità, ed il cui 
Norfolck, ove i coniglieri sforzati sono taglio diventar possa un utile nutri- 
nssai moltiplicati, se ne trovano alcuni mento, ebe i conigli trovine sul posto, 
vasti di parecchie centinaia di campi, come tutti gli alberi fruttiferi, le quer- 
Vi sono dei coniglieri sforzati nel ce, gli olmi, i ginepri, le acacie, ec. Si 
Yorckshire, ove in una sola notte si abbia poi cura di circondare questi al- 
ammazzano da cinque in seicento cop- beri nella loro gioventù, onde difender- 
pie di questi animali. li dagli attacchi dei conigli: tutte le 

Questi coniglieri sono chiusi da piante odorifere, come il timo, il ser- 
muri di terra, ricoperti con il giunco o pillo, la lavanda, sparse esser devono nel 
con la stoppia, ovvero circondati sono conigliere, nè ommettene si devono per- 
da una chiusura di pali : nel loro io- fino le graminee, qualora la sua estcn- 
terno si formano diversi campi chiosi aione non porga un alimento naturale 
con muri, e seminati a prato artiGziale, sufficientemente abbondante, non di- 
specialmente a turneps , pel nutrì- menticandosi nemmeno le piante tegu- 
mento loro dell' inverno. Nei siti ore minose. L' estensione d' un conigliere 
la terra non somministra tali prodotti, der'easere, secondo Oliviero de Serres , 
si alzano delle mete di ficoo, che i co- per lo meno di sette ad otto arpenti, ed 
nigli consumano nella stagione morta : assicura, che un conigliere sforzato di 
ai muri di chiusura stauuo appoggiate una tale estensione darà dugento doz- 
delle tettoie, affinché questi animali zine di conigli all' anno, quando avrà 
trovare vi possano un alimento secco una competente manutenzione. Vuol 
nella stagione piovosa, e si ha la cura egli, che il conigliere sia vicino alla ca- 
di scavare nel conigliere dei covili arti- sa, perchè possa essere più frequenle- 
fitiali, per iovitare i conigli a conti- mente visitato, e meglio custodito ; che 
nuare questo primo lavoro. sia chiuso da muri di sasso o di terra 

■ Oliviero de Serres è l'autore fran- pesta, dell’ altezza di nove in dieci pie- 
cese, che ha meglio saputo spiegare le di, le cui fondamenta siano tanto pro- 
cure d' adoperarsi per riuscire nella fonde, che impediscano ai conigli 1’ u- 
edneazione dei conigli ; esercitò egli in scita per di sotto di essi. Questi rau- 
questa, come in ogni altra parte quello ri coperti esser devono da capitelli di 
spirito di osservazione, e quella saga- tavole sporte io fuori, che si opponga- 
cità, che lo hanno fatto giustamente ri- uo al salto delle volpi; ed inferiare poi 
guardare come il primo dei nostri agro- si dovranno assai fitti i buchi necessari 
nomi ; e preziosa e sotto diversi aspetti allo scolo delle acque. Le fosse ripiene 
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di acqua tono riguardata da Oliviero 
de Sarre a, quando permesse siano dulia 
località, come chiusure eccellenti} tro- 
va egli il vantaggio in esse, di formare 
un canale circondante da poter portare 
del pesce : avranno queste fosse sei o 
sette metri di larghezsa, e più di due 
di profondità : ti rileverà la sponda lo- 
ro esteriore d' un metro circa, ed a 
picco, prevenendo tutti i suoi guasti 
possibili con un' opera di muro, o con 
una piantagione di vetrici assai Cita: la 
sponda interna dev' essere in declivio 
dolce, affinchè i conigli, che attraver- 
sato avessero la fossa a nuoto per fug- 
gire, non potendo sormontare 1' altra 
sponda, rivoltare si possano sulle pri- 
me tracce, e ritornare senza pericolo 
alla loro dimora. 

Questa operazione, di praticare 
intorno al conigliere delle fosse ripiene 
di aequa, porta anche il vantaggio di 
potervi formare nel recinto dei monti- 
celli, omogenei ai conigli, con la terra 
mobile estratta dalle fosse, e di offrire 
la necessaria bevanda a questi animali, 
quando ne hanno bisogno. 

Acchiappare Volendo i sonigli co- 
ti custoditi, si adoprano agguati, reti e 
Irabocchelii : le reti devono essere tese 
nel bel mezzo della notte fra i covili ed 
■ siti, ove i conigli vanno a pascolarsi : 
si cacciano poi con i cani, e si lasciano 
nella rete fino a giorno : quelle a molla 
collocare si devono intorno alle biche 
di fieno, ove numerosi concorrono sem- 
pre i conigli. Si sogliono anche scavare 
delle fosse larghe, coperte d'un tavola- 
to, in mezzo al quale vi ha una porta 
con un piccolo trabocchello: queste 
fosse praticate tono vicino alle biche 
del fieno, ovvero nei campi seminati a 
turneps, o coltivati per 1' alimento loro 
invernale: il trabocchetto resta chiuso 
alcune notti per non spaventare gli a- 
uirnali, e poi si apre per acchiapparli. 
Dii. d’Eric. 8* 
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Nel vuotare la fossa in cui sono caduti, 
si separano quelli che sono i migliori, 
e si ammazzano, e si lasciano in libertà 
gli altri che sono più magri : verso la 
fine della stagione sarà utile di rendere 
quest' operazione più generale, per di- 
minuire il numero dei maschi, non la- 
sciandone più d’ uno per sei o sette 
femmine: quanto mena moschi vi tono, 
tanti più piccoli si riesce di salvare dal- 
la voracità degli adulti, che sogliono 
irequentemente distruggerli : si possono 
anche castrare i maschi a misura, che 
se ne agguantano, e restituirli poi al 
conigliere : questa operazione li renda 
più grandi, e d’ uu mangiare più deli- 
cato, non sono più pericolosi alle fem- 
mine, per la loro impregnatala, nè per 
gli altri maschi, mentru essendo intieri 
combattono talvolta insieme con molla 
animosità e strage. 

Adoperando un tal mezzo per ac- 
chiappare i conigli, bisogna far atten- 
zione di non lasciare troppo riempire 
le fosse, perchè te entro vi cade un 
nnmero troppo grande di conigli , i 
qqsli colà soggiornino per alcune ore, 
vi restano affogati, e non si può servir- 
si più allora della loro pelle. 

Per cacciare nei coniglieri sforza- 
ti non bisogna adoperare nè il furetto, 
nè lo schioppo, perchè tanto 1’ uno cha 
l’altro spaventano i conigli, e gli aliena- 
no dalla loro dimora. Si può servirsi 
di vari altri mezzi, ehe non hanno que- 
st’ inconveniente: alcuni proprietari 

chiudono moltissimi buchi dei covili, 
frattanto che i conigli ti trovano al pa- 
scolo : poi gli spaventano, per far loro 
cercare un asilo in altri bachi scavati 
espressamente, a raggiungere i quali 
convien passare per i monticelli: all'u- 
ua dell' estremità di questi passaggi si 
tende uno rete, ed all'altra estremità 
si costringono i conigli, col mezzo di 
lunghe pertiche, a schivarne i colpi, ed 
lofi 
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a gettarli nella rete. Altri proprietari 
«dipendono ad un albero un largo pa- 
niere di vetrice, sopra il sito, ore i co- 
nigli sogliono ordinariamente andare a 
prendere il loro cibo, o veramente al 
di sopra dal posto, ore questo cibo è 
stato a bello studio accumulato, e me- 
diante una corda, che passa per una 
carrucola, e va a terminare in una ca- 
panna, in cui sta nascosto il cacciatore, 
si lascia cadere lentamente sopra essi il 
paniere, allorché coll' aiuto della voce 
o del fischio vi si trovano raccolti : in- 
di si tirano ad uno ad uno per la por- 
la del paniere aperta lateralmente, sce- 
gliendone quelli, che si vogliono levare 
dal conigliere : vi devono essere molti 
posti provveduti di tali panieri, ovvero 
cangiar si devono spesso questi panieri 
di sito, onde non rendere troppo pauro- 
si i conigli. Si poò praticare eziandio una 
gran gabbia, fatta di vetrice o di altro 
legno, guarnita di aperture, che stanno 
a livello della terra, e che con la loro 
forma, costrutta esteriormente a foggia 
di vaso, facilitano l'ingresso ai conigli, 
da dove poi impediscono loro l'uscita 
eoa le punte, che presentano interna- 
mente: nella gabbia è collocato qualche 
cibo, che sia loro grato, e quando en- 
trati ne sono in numero sufficiente, se 
si’ estraggono per una porta praticata 
al coperchio della gabbia stessa. Vi so- 
no vari altri meni semplici, che le cir- 
costanze e l' industria suggerir possono 
al proprietario, e che inutile diventa il 
qui ricordare. Noi crediamo in vece 
opportuno indicare un’altra disposizio- 
ne di conigliere, il cui vantaggio è 
guarentito da lunghe riuscite : questo 
conigliere è formato da tre chiusure 
cinte di muro, eccettuati i punti nei 
quali queste chiusure comunicano fra 
loro. Uscendo i conigli dai primo re- 
cinto, il quale è multo vasto, e nel qua- 
le hanno le loro tane, c vi dimorano 


CON 

abitualmente, per andare nel terzo, ove 
abbondantemente viene loro preparato 
il nutrimento, sia sacco aia fresco, pas- 
sano pel recinto intermedio , i coi 
muri sono inferiormente a raso ter- 
ra guarniti di vasi di stoviglia , che 
rappresentano falsi coviti: quando que- 
sti animali si trovano al pascolo, si chiu- 
dono le porte del primo recinto, poi 
ti cerca di spaventarli, per cui vanno 
a ricovrarti nel recinto di mezzo entro a 
quei vasi, che loro offrono nn asilo ap- 
parente ; ivi prendonsi senza fatica, sce- 
gliendone i migliori, e rimettendo nel 
primo recinto le madri, e quelli fra i 
maschi o fra i loro figli, che non sono 
ancora allo stato di grossezza che zi ri- 
chiede. 

I coniglieri domestici sono neces- 
sari per ripopolare e per conservare i 
coniglieri grandi, e tanto più convie- 
ne l' occuparsi del buon governo di 
questi piccoli stabilimenti, quanto che 
sono alla mano dei più poveri colti- 
vatori. 

Varia esser può la forma dei co- 
niglieri domestici, quanto può esser va- 
ria la locatiti ad essi destinata, purché 
i conigli vi siano tenuti asciutti, sepa- 
rati fra loro, e competentemente nutri- 
ti ; disposti saranno essi sempre a pul- 
lulare, e potranno essere loro sommi- 
nistrate le cure medesime. 

La migliore esposizione d* un co- 
nigliere domestico è quella di levante o 
del mezzogiorno: sarà utile il circon- 
darlo di muro, e coprirlo di nn tetto, 
che lo difenda dall’ ingiurie dell’ aria, e 
dagli assalti delle faine, dei gatti e delle 
volpi, tutti nemici assai ^pericolosi per i 
conigli ; se poi il conigliere non è co- 
perto d’ un tetto, bisognerà coronarne 
il contorno con pietre ardesie promi- 
nenti ad angolo acuto, e sporgenti mol- 
lo in fuori. I fondamenti dei muri cir- 
condati devono sudar «otto terra alla 
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profondità d’ un metro 0 metro o «Ine, altre il doppio pii! grandi delle prime, 
ed'il conigliere essere dere selciato o serviranno in comune per i giovani co* 
ferralo alla stessa profondità, affinché i nigli di cinque in sei settimane, quando 
giovani conigli grufolando la terra ne non hanno force bastanti da poter 
siano arrestati da questa barriera insù- correre in libertà pel conigliere. Que- 
perabile, giacché 1' esperienza ha prò- sto numero di legge può essere con- 
vato, contro I’ asserzione di parecchi siderabilmente aumentato , secondo il 
autori accreditali, che i conigli sanno metodo praticato da alcuni proprietari, 
scavare e rivoltare la terra tanto nello costruendole a diverse file collocate lo 
stato di schiavitù, quanto in quello di une sopra le altre, coll' atteozione di 
libertà. Questo suolo sassoso ricoperto allontanare le inferiori sempre di più 
di terra deve avere delle capanne per dal maro del recinto, affinché gli am- 
ie madri, alte da terra diciotto cen- mali non siano incomodati dall' orino 
rimetri, e costrutte di lastre unite, o che gronda dalle capanne superiori; ma 
di tavole forti, capaci di resistere al nel principio deilo stabilimento soprat* 
dente dei conigli, lasciando fra le loro tatto non bisogna moltiplicare troppo 
giunture un libero passaggio all' aria: le madri, perchè allora questa occupa- 
la loro grandezza sarà di settantacinque zione, che per forza riguardata si vuo- 
centimetri o d' nn metro per ogni ver- le come secondaria , quantunque pel 
so: il fondo sarà chiuso o con lastre di suo prodotto prendere potrebbe un di- 
pietra o con tavole; avranno esse un stinto posto nell' educazione degli ani- 
pendio insensibile dai davanti all'india- mali domestici , diventerebbe troppo 
tro, ed alcuni buchi di distanza in di- estesa, per cui non potendo essere gover- 
slanza per facilitare lo scoio dell' orina: nata con la cura corrispondente, avrebbe 
la loro porta laterale deve aprirsi focil- per coseguenzo lo scoraggiamento del 
mente, per dar passaggio libero alla let- proprietario, c la rovina del conigliere, 
tiera, da rinnovarsi di tempo in tempo: Bisogna mantenere nel conigliere 

ogni capanna avrà una piccola rasteilie- una corrente di aria continua, mediante 
ra, della forma di qnelle che si usano le imposte delle finestre fatte a grata 
negli ovili. Serve questa a ritenere i fo- con buchi larghi. Questa maniera di 
raggi verdi o secchi destinati ai conigli, rinnovar l'aria, assai necessaria, special- 
e ad impedire che non vengano da es- mente nella alate, è preferibile alle fumi- 
si dispersi o calpestati: provveduta es- gazioni di aceto e di piante aromatiche, 
ser deve eziandio la capanna d' una da alcuni tanto raccomandate, e tanto 
specie di trnogolelto per i grani e per utili, per lo meno quando si osserva la. 
la crusca da darsi particolarmente alte precauzione aoprindicata. Buono sarà 
madri nutrici. Le capanne devono esser 1’ aggiungere al fabbricato, che racchiu- 
ben chiuse, affinchè i giovani conigli de le capanne, una galleria esteriore ed 
non possano uscire fra le sbarre, meu- aperta, nella quale i conigli possano an- 
tre talvolta facendo sforzi vi restano dare a prender aria, ed esporsi al sole, 
strangolali. e rientrare poi nella capanna comune 

Dn conigliere domestico lungo da interna passando per certi fori pra- 
dodici a quindici metri, e largo da quat- licati espressamente per servire di en- 
tro a cinque, può contenere da venti monicazione. 

in ventiquattro logge, delle quali due 11 nutrimento dev’ essere portato 
saranno destinale per i maschi, e due ai conigli due volte al giorno, alla roat- 
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lina cioè ed alla sera. Se il cibo è var- 
ile, bisogna rasciugarlo bene prima di 
riporlo nelle rastelliere, o sopra il pavi- 
mento del conigliere ; questo cibo deve 
essere composto principalmente di tutti 
gli aranti dei legumi dell’ orto, con la 
precautione di dar loro poca quantità 
di oavoli, d’ insalate, e generalmente di 
tutte le piante acquose e fredde : l' erba 
bagnata poi è soprattutto ad essi funesta 
Le foglie e radici delle carote, tutte le 
piante leguminose, le foglie e rami di 
àlberi di ogni specie, la cicoria selvati- 
ca, il prexsemolo, la pimpinella, ec. 
possono formare il nutrimento dei coni- 
gli io estate ; si conservano per l' in- 
verno le ultime segate del fieno, i pomi 
di terra, ■ topinambours, i turneps, le 
barbabietole campestri, le canne del 
frumentone, ec. L’ uso del sale è ad 
essi vantaggioso egualmente, come a 
tatti gli altri animali domestici, incitando 
loro l'appetito, e contribuendo a mante- 
nerli in buona salute. La crusca, i 
semi di qualunque specie, e l’ arena 
quando è facile procurarsela, devono 
pure formar parte del loro cibo ; essi 
ne mangiano volentieri, ed un pasto 
tale è utile specialmente alle madri, 
quando danno il latte alle loro proli. 
Ottima cosa sarà poi il variare di fre- 
quente il nutrimento dei conigli, quando 
si trovano rinchiusi. 

Ingiustamente accusati vengono 
questi animali di cousumare un' enorme 
quantità di foraggi : alcuni autori asse- 
rirono , che dieci conigli mangiano 
quanto una vacca ; ma pare cosa pro- 
vata, che ce ne vorrebbero almeno cin- 
quanta o sessanta per fare un consumo 
simile : è probabile, che gli osservatori, 
i quali avanzarono una tale asserzione, 
abbisao calcolato tutta quella soprab- 
koudanza di erba, che loro sommini- 
strarono, e che ridotta fu da essi in 
cattiva lettiera. 
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Un errore si è anche il credere, 
che sia d' uopo il dar loro nn nutri- 
mento più sostanzioso al mezzogiorno 1 
la natura • I' osservazione indicano in 
vece, che convenga lasciarli riposare a 
quell' ora, nella quale sono quasi sem- 
pre addormentati. Bisogna piuttosto dar 
loro da mangiare di buon mattino, ed 
alla sera verso il tramontare del sole ; 
mentre in tempo di notte mangiano essi 
con massima avidità. 

La qualità della lettiera da darsi 
si conigli domestici, è nna delle più 
essenziali considerazioni della loro edu- 
cazione : il cattivo stato della loro let- 
tiera produce la maggior parta delle 
malattie, da cui possono essere attaccati 
questi animali. La paglia , che viene 
loro a tale «fletto somministrata, deve 
essere secca, e rinnovata spesso. L’epo- 
ca del cangiamento totale della lettiera 
va eseguito ogui terza settimana , e 
segnatamente otto giorni prima che 
le madri si sgravino e quindici giorni 
dopo la nascita dei piccoli ; fra l' in- 
tervallo poi di questi cangiamenti sa- 
rà opportuno il ricoprire con uno stra- 
to di paglia fresca la lettiera vecchia. 
Fin dai primi giorni della nascita dei 
coniglietti bisogna con cara esaminare 
se la madre gli ha desposti fra l'umi- 
dità, ciò che li farebbe infallibilmente 
perire : in tal caso si levano di là con 
precauzione, e si depongono nel sito 
più asciutto della capaona. 

L' esperienza ha provato, che que- 
st' operazione fatta convenevolmente 
non nuoce per nulla ai coniglietti, nè 
cagiona dispiacere alle madri : biso- 
gna però fare un uso moderato di 
tale espediente, e procurare di antive- 
nire quegl' inconvenienti, che costringo- 
no adoperarlo, col ripulire le capanne a 
certo epoche stabilite, per non aver 
poi ad incomodare quegli animali in 
quei primi momenti : a tale oggetto 
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il rende necessarissimo I’ Diserrare at- 
tentamente I» epoche, nelle quali le 
madri si sono accoppiate, onde poterle 
cangiare a tempo, e lerar loro a )ernpo 
opportuno la prima portate, la quale le 
disturberebbe all’ alto di volere sgra- 
varsi della seconda. 

Ogni femmina può dare sei o 
sette portate all' anno : tre settimane 
dopo sgravata bisogna farla coprire di 
nuovo, lasciandola col maschio unita 
per tutta una notte, mentre se tanto il 
maschio che la femmina sono sani, e se 
il maschio non ha più di cinque o tei 
anni, e la femmina sta tra i quattro ed 
i cinque, ben di rado succede, che in 
nna tale unione la femmina non resti 
pregna. Dopo 1’ accoppiamento ritorna 
essa ai suoi piccoli, e può tenia incon- 
veniente continuare a nutrirli per altri 
otto giorni. Vi sono delle madri, che 
fanno perire ■ loro coniglietti: correg- 
gere però si possono da un tale difetto 
(che proviene spesso dall' incuria della 
donna di governo), dando ad esse ab- 
bondantemente da mangiare il cibo, che 
sia loro più grato, incomodandole me- 
no che sia possibile, e non unendole al 
maschio che in tempo di notte: quando 
rientrano nella capanna alla mattina, 
mangiano, dormono e non maltrattano 
I loro piccoli, come quando vi rienlra- 
no alla sera. 

Non bisogna far coprire la fem- 
mina che all' età di sei mesi : portano 
esse pel corso di trenta o trentun 
giorni, e le loro portate, dopo la se- 
conda o la terza, sono di otto ed anche 
dieci piccoli ; meglio è però, che non 
ne portino più di cinque o sei, perche 
allora le proli diventano più forti e 
meglio nutrite ; sogliono quindi alcuni 
coltivatori sottrarre il di più d’ un tal 
numero nelle portate troppo conside- 
rabili, il qual divisamento riesca op- 
portuno quando le madri sono debo- 
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li, « soprattutto quando esse hsnno di 
già perduto o distrutto le loro portate 
anteriori. 

All' età d' un mete, i coniglietti 
mangiano soli,ela loro madre divide con 
easi il proprio alimento : ali’ età di sei 
settimane possono esai dispensarsi dal- 
I’ sssistenxa della madre, ed entrare 
nella capanna grande, che serve di pri- 
ma comune, ed all' età poi di due mesi 
e mezzo si lasciano liberi nel conigliere 
con quelli, che destinati sono per la tavo- 
la. Prima di metterli in libertà, bisogna 
castrare i maschi, perchè non molesti- 
no le femmine, perchè non combattano 
fra loro, perchè castrati diventano più 
grossi, e più teneri da mangiare. 

L* operazione di castrare i co- 
nigli è molto semplice : ti eseguisce 
essa aSerrando col pollice, coll' indice e 
col medio della mano sinistra uno dei 
testicoli, che il coniglio cerca di ritira- 
re internamente. Quando l’operatore è 
sicuro di averlo afferralo, fende lon- 
gitudinalmente la pelle con iitromen- 
to assai tagliente, ne fa quindi usci- 
re il corpo ovale da esso agguantato, 
lo strappa, e lo getta via; dopo di aver 
fatto lo stesso dall’altra parte, strofina 
con un poco di sugna la parte offesa 
dall' amputazione , ovvero ne fa una 
piccola cucitura, o lascia anche agire 
semplicemente alla natura, la quale sa 
rammarginare sempre la piaga, quando 
sia stata fatta con destrezza. Questa 
operazione fa considerabilmente ingras- 
sare i conigli, e dà prezzo alla loro 
pelle. 

Non bisogna dare ai conigli l' erba 
verde e sugosa in troppa quantità, per- 
chè allora ne muore un gran numero 
per indigestione, e colpiti ne restano 
anche molti da una malattia comunissi- 
ma a quelli animali, occasionata da 
considerabilissimo ammasso di acqua, 
soggiornarne nella vescica, e per cui 
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periscono. Cosiffatta malattia chiamasi 
comunemente venire grosso, e si do- 
ma col dar loro un nutrimento sec- 
co, del guaime, dell’ orso tostato, del- 
le piante aromatiche, come il timo, la 
salvia, il serpillo, ee., tenendoli anche 
parchi di bevanda t bisogna di più 
separare gli ammalati dei sani, e que- 
st' ultima precausione si dovrà pure 
rigorosamente osservare, quando attac- 
cati sono da una specie d’ etisia, per 
la quale si ridacono ad una magrez- 
za estrema, e si coprono altresi di 
una scabbia contagiosa di difficilissi- 
ma guarigione, la quale li culpisce nel- 
la gioventù , ne impedisce il cresci- 
mento, li priva dell' appetito, e li fa 
soccombere finalmente tra gli sforzi 
di convulsioni violenti, di modo che 
se'non è riparala a tempo, può dif- 
fondersi in tutto il conigliere. Viene 
questo morbo attribuito all’ umidità, 
che sembra il nemico più terribile dei 
conigli : si erede che l' alimento bagna- 
to, sia la causa di quelle pustole mar- 
ciose, di cui coperto talvolta intiera- 
mente si trova il loro fegato : per tutte 
le quali diverse malattie, che fatalmente 
non si possono riconoscere se non 
a morbo molto avanzato, i rimedi sono 
quasi gli stessi . Bisogna soprattutto 
aver la massima premura di distrugge- 
re al più presto possibile 1’ ultima delle 
suaccennate adesioni, facendo perire 
tutti gli animali che ne sono assaliti. 

>- I piccoli coniglietti vanno sogget- 
ti anche ad una malattia di occhi, che 
li fa morire in poco tempo, e che li 
assale verso la fine del loro allattamen- 
to. Questa malattia sembra occasionata 
dalle esalazioni putride della capanna 
mal governala : accorgendosene a tem- 
po, si può salvarli con trasportarli in 
una capanna piò netta con paglia fresca, 
ed enti essa mai regna nei coniglia- 
ri ben tenuti. 
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Lo scopo dell' educazione dei co- 
nigli è la vendita ed il consumo di 
questi animali : la loro carne, calcolata 
quasi per niente negli stabilimenti va- 
sti, per i piccoli diventa oggetto di utile 
speculazione. I nostri coltivatori, per 
lo più miseri, ridotti per la massima 
parte dell' anno a cibarsi di solo pane 
e legumi, mangiano ben di rado un 
peszo di porco salato, unica provvisio- 
ne della loro dispensa : il carname fre- 
sco, tanto ulite all’ uomo laborioso, non 
contribuisce giammai a riparare le in- 
debolite loro forze, e gli ammalali privi 
restano d'un poco di brodo, tanto Spes- 
so ad essi necessarissimo. L>' esperienza 
ci prova, che la carne del coniglio sola 
dà brodo sugoso ed abbondante quasi 
quanto una egual quantità di manzo o 
di montone, e questa carne, dopo di 
aver dato al brodo una parte dal suo 
sugo, resta tenera e saporita, e può ve- 
nir preparata con lutti i condimenti 
delle altre carni. 

Poco tempo prima di ammazzare 
i conigli domestici , bisogna far loro 
mangiare delle piante aromatiche, per- 
chè acquistino fragranza : introdurre si 
possono eziandio nel loro corpo, dopo 
sventrati od anche nel condirli, alcuna 
foglie del legno di Santa-Lucia, fiori di 
meliloto, timo, serpillo, ridotti in pol- 
vere, e mescolati con una quaalità egua- 
le di burro fresco e di lardo : questa 
preparazione dà ai conigli domestici un 
sapore, che si avvicina talmente a .quel- 
lo dei conigli salvatici, da poter ingan- 
nare i più sperimentati conoscitori. 

Le pelli dei conigli sono d’ uno 
smercio facile, specialmente in inverno, 
e vantaggioso : si vendono esse a cin- 
quanta o sessanta franchi al cento : in 
estate se ne ricava la metà circa di 
questo prezzo, a motivo della muta del- 
1’ animale : e perciò coloro che si de- 
dicano io grande a questo genere di 
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commercio, devono avere la cura di 
fare tutti i loro allievi in eatate, onde 
poterli veodere tei od otto meti dopo, 
in gennaio cioè o febbraio. 

Nell’ educazione dei conigli, come 
in quella di tutte le altre specie di ani- 
mali domestici, si può aumentare il valo- 
re dei prodotti, dedicandosi ad allevare 
le razze piò preziose, od a perfezionare 
la razza comune. Relativamente al pri- 
mo oggetto, alcuni coltivatori si occu- 
pano ad allevare la varieté dei conigli, 
conosciate volgarmente sotto il nome 
di ricca , cuniculus argenteus, Lin. Il 
tuo pelo, in parte di un grigio argenteo, 
in parte di colore d' ardesia, più o me- 
no oscuro, è più lungo, più morbido, 
più setaceo, di quello del coniglio gri- 
gio ordinario la sua pelle si adopera 
per fodero delle pellicce in vari paesi 
del settentrione dell’ Europa, special- 
mente nella Svezia, e si vende ordina- 
riamente al doppio di quella dei coni- 
gli comuni : in Inghilterra, ove si alle- 
vano pure conigli ricchi, le pelli si ven- 
dono per consueto ad una ghinea per 
dozzina ; sarebbe quindi senza dubbio 
vantaggioso il moltiplicare in Francia 
questo animale, che vi riesce benissimo 
nello stalo di domesticità. 

Meno comune ancora è 1' allievo 
della razza d' Angora, cuniculus ango- 
rensis, Linn. ; molti proprietari pro- 
pagano con riuscita questi animali nei 
domestici.ioro coniglieri : il pelo lun- 
go, setaceo e folto del coniglio d' An- 
gora, è d’ nn uso eccellente nell' arte 
del berrettaio, e la sola muta dell' ani- 
male è un prodotto di qualche consi- 
derazione. Si può procurarsi il suo 
pelo, o col pettinarlo spesso, o con lo 
strapparlo quasi del tutto due o tre 
volle nella state, specialmente sul dor- 
so, sul collo, dai lati, e fra le cosce : 
bisogna aver cura di lasciare alle madri 
il pelo del ventre, perchè esse se ne ser» 
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sono per formare i loro nidi; tanto più- 
che questo pelo del ventre è di qualità - 
inferiore. «ttunuùsi -iati ut- 

Nei coniglieli domestici i conigli 
vivono tei ed anche otto anni : i ma- 
schi perdono il loro vigore in parte 
verso 1’ età dei cinque o sei anni : pos- 
sono allora ingrassarsi, e swvtre per 
cibo : lo stesso far conviene con le lem*, 
mine all' età di cinque anni. 

La maniera più generalmente usa- 
ta per uccidere i conigli domestici, è 
difettosa : si suole affibbiare loro un 
colpo dietro alle orecchie, per cui il 
sangue abbondantemente si condensa 
tra capo e collo ; converrebbe in vece 
ucciderli come i volatili, e poi sospen- 
derli per le zampe posteriori, perchè 
cosi tutto il sangue scoli, e la carne 
resta netta. 

Quando conservare si vogliono 
conigli per far razza, bisogna sempre 
accoppiarne gl' individui più belli, sen- 
za tollerare le unioni ineguali, e senza 
permettere l' accoppiamento innanzi al 
compiuto loro crescimento, vale a dire, 
non prima dei sei od otto mesi. Nel 
rinnovare le madri, si preferiscano le 
femmine nàte verso il mese di marzo, 
perchè allora diventano disposte a rice- 
vere il maschio verso il principio di 
novembre, e si possono quindi vendere 
i prodotti della prima loro levata nel 
corto dell' inverno. In un conigliere 
domestico, composto soltanto di otto 
madri, e ben governato, si può calco- 
lare sopra dngenlo coniglietti, ed allora 
la spesa in crusca, avena e minuti grani 
può ascendere ad ottanta franchi. Questo 
risultato viene rilevato da uno stabili- . 
mento di simil genere, nel quale il pro- 
prietario tenne esatto registro dell' in- 
troito, dell'esito, e delle perdile d’ ogni 
specie, attenzione ben rara presso coloro, 
che si occupano di un tale oggetto : può 
questo computo contribuire a determi- 
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nere ogni proprietario poco agiata a<] 
allevare una piccola quantità di coni- 
gli : questa educatone parziale non 
presenta nè inconvenienti, nè difficoltà, 
e procura aosi un nutrimento sano, ed 
una rendila certa : tutte queste piccole 
speculazioni poi riunite offriranno un 
fondu sufficiente per provvedere alle 
noatre manifatture, e per procurarci 
anche un commercio attiro coll' estero. 
• CONIO. (Tccn. Agric.) 

3 Corto pezzo di farro o di legno 
doro tagliente, e piatto all' una dello 
aue estremità, e presentante all' altra 
una testa rotonda o quadrata, sopra la 
cpiale si batte. Il conio serve per fen- 
dere i pezzi di legno, cd anche per 
■spezzare le pietre. 

CONIZZA ; Conyut. 

Pianta biennale a radice fibrosa ; 
a stelo dritto, ramoso, peloso, alto da 
due in tre piedi ; a foglie alterne, lan- 
ceolate, pelose, d' un verde oscuro su- 
periormente , e spesso lunghe d' un 
mezzo piede y i fiori d’ un giallo ras- 
segnalo, disposti in corimbo termina- 
le, che ai trova nei boschi, sull' orlo 
delle siepi, nei campi incolti, che 
si fa osservare dai coltivatori per la 
grandezza, per 1 ' odore forte, alle vol- 
le anche per la sua abbondanza, e che 
forma uo genere nella tingencsia super- 
flua, e nella famiglia delle corimbifere. 

La coniaza fiorisce alla metà della 
state. Considerata viene come vulnera- 
rie, carminativa ed emmenagoga, e come 
propria a scacciare le pulci e le cimici. 
I bestiami non la mangiano t nei luo- 
ghi, Dve c’ è carestia di legna, si trae 
qualche partito dai tuoi steli, racco- 
gliendoli ia autunno per riscaldare i 
forni. Essendo biennale, essa non nuo- 
ce, che nei paesi, ove si lascia riposare 
la terra per diversi anni di seguito, e 
dove seminare si suole sopra una sola 
rivoltatura. 
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CONO. P. Sfiorilo. 

CONOSCEBE. (Equi!.) 

Gli speroni, le gambe , i talloni , 
la briglia, ec. S' intende quando il ca- 
valleriszo accosta lo sperone, le polpe 
dello sue gambe, i talloni, o quando 
tira o cede L briglia, eon che fa sentire 
al eavsllu facilmente i mezzi di avviso. 
CONSERVATORI ORGANI. (Boi.) 

I moderni botanici, tra i quali 
1' esimio professore Baylt-Barelle nel- 
le sue tavole snalitico-elementari di bo- 
tanica , chiamano organi conservatori 
delle piante tutti quelli, che servono a 
mantenere e conservare la vita alle 
medesime. Tra questi egli annovera la 
radice, il fusto e le foglie. 

CONSERVAZIONE DELLE FA- 
RINE. V . i vocaboli Buda e Fa risa . 

CONSERVAZIONE DEI FRUTTI. 
V. gli articoli Fauno, Fruttifero a 
Putrsfazioxb. 

CONSERVAZIONE DEI GRANI. 
P . i vocaboli Biada e Semenze. 

CONSERVAZIONE DELLE MA- 
TERIE ANIMALI E VEGETALI . 
(Econ. doni.) 

Qualunque materia organica, per 
la ragione medesima che ha cominciato 
ad essere, va necessariamente soggetta 
a decomporsi y l’ nomo però si trova 
spesso interessato a prolungare 1 ' esi- 
stenze di tale o tal' altra tra queste ma- 
terie, ed adopera quindi a tal uopo dif- 
ferenti mezzi, che riescono piò o meno. 

Le materie animali si conservano 
con la mseccaziobe, con la coXgelazio- 
ne, con 1 ' insalatura, con l’introduzio- 
ne nel grasso, nell' ouo, nell' aceto o 
nell’ acquaviti, ec. (P. questi non che 
i vocaboli Uova e Burro). Le materie 
vegetali si conservano diminuendo la 
temperatura del luogo, ove si trovano 
collocate, diseccandole, ovvero unendo- 
le allo zucchero. (P. i vocaboli Bia- 
da, Frutto, Fruttifero, Stanxoes va 
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i.eoum, Sa?*, Prono, Albicocco, Paso, 
Milo, cc.) 

CONSOLIDA ; Symphytum. 

Pianta a radice vivace, grossa, 
fibrosa, esteriormente nera ; a stelo an- 
goloso, fistoloso, ramoso, ruvido al tat- 
to, peloso, alto d’ ano in due piedi ; a 
foglie alterne, lanceolate, decorrenti, 
ruvide al tatto, pelose, spesso lunghe da 
sei ad otto pollici, e larghe tre o quat- 
tro ; a fiori rossagnoli, o d’ un brano 
gialliccio , disposti nelle ascelle delle 
foglie superiori a spighe unilatere e 
ricurve. 

Questa pianta, nominata consolida 
ornciNALS, o piuttosto consolida mag- 
giore, cresce nei boschi e nei prati 
amidi, lango i ruscelli e fiumi ombreg- 
giati ; fiorisce per una parte della state : 
la sua radice, vischiosa ed astringen- 
te, gode di grande riputazione come 
specifico contro la lisi, le flussioni di 
petto, gli sputi di sangue, come anche 
per consolidare le piaghe, assicurare le 
ernie, ec. 

Mal grado questo genere di utilità, 
che si riferisce sempre direttamente al- 
)' uomo, la consolida è quasi sempre 
nna pianta, che i coltivatori devono 
distruggere ; perchè quando si è una 
volta impadronita d' un prato, si molti- 
plica essa al puDto di nuocere alla pro- 
duzione delle altre erbe ; e quantunque 
i cavalli ed i buoi la mangino finché 
è giovine, la sua abbondanza diminui- 
sce nondimeno di molto il valore del 
fieno, che si può ritrarre da un prato. 
A tale oggetto basterà tagliarne la radi- 
ce fra due terre cor. la zappa, giacché 
la rimanente porzione non getta più 
separati che no siano i polloni dal 
collaro. 

CONSUETUDINE IN AGRICOL- 
TURA. 

Noi disliogneremo con questo vo-| 
cabolu quella costanza di pratica, chc| 

Dii. J'ytgric. 8* 
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si oppone a qualunque cangiamento 
quando anche dimostrarlo si potasse 
per evidentemente vantaggioso. > • 

Forse, più che in ogni altra arte, 
dice assai opportunamente Boia fDiet. 
rais. (T jdgric), nociva si rende questa 
consuetudine in agricoltura, perche nes- 
sun'altra consuetudine è fomentata da 
numero maggiore di opposte cause, 
perchè nessun' altra si estenda sopra 
una quantità maggiore di oggetti, ed 
è nondimeno di tutte la più generale 
e la più radicata. • 

Si può supporre, senza tema di 
molto ingannarsi, che la consuetudine, 

0 coll' occasionare delle perdite, o col- 
l' impedire i miglioramenti, diminuisca 
della metà gli annui prodotti del nostro 
suolo : essa è dunque il flagello più for- 
midabile della nostra agricoltura. 

Ma come si potrebbe sostituire 
alla consuetudine una pratica esente da 
questi inconvenienti? Ammaestrando- i 
coltivatori fin dalla più tenera età. (F. 

1 vocaboli Pas-rtcs e Tzoiica.) 

CONSUNZIONE, EMACIAZIONB. 
E' questa una diminuzione di vo- 
lume o di nutrizione di tutto il corpo, 
o di parte di esso. 

CONTAGIO. (Zoo].) 

Che cosa sia. 

Generalmeute dicevasi contagio la 
trasmissione di una malattia da qualche 
individuo ad un altro, coll' intervento 
del contatto mediato od immediato ; ma 
più saggiamente oggidì dicesi contagio 
quella qualunque malattia nella quale il 
corpo dello individuo che n’ è infetto, 
produce un principio valevole a comu- 
nicare lo stesso male a persona sana ; 
qualunque siasi d’ altronde 1' origine 
primitiva di tal principio, le condizioni 
che agevolano il suo innesto, le vie per 
le quali esso accade e la maniera con 
cui ai effettua. , 

Intendasi poi anche sotto il non* 
107 
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«li contagio, quella sostanza materiale 
che applicatasi convenevolmente sopra 
certe parti dei corpi viventi e vi suscita 
movimenti non naturali, c porta un tur- 
bamento o sconvolgimento delle funzio- 
ni animali vitali e naturali, per cui mer- 
co un cotale processo di assimilazione 
si riproduce, si rinnova o, diciamolo 
senza tema di nauseare a' schi fìttosi, si 
moltiplica a spese del fluido o mu- 
co animale. Che se poi ci venisse chie- 
sto, in che cosa veracemente consista 
detta sostanza, noi diremo eoa Rosa, 
Guiton Morveaux , Rodei ed altri, aver- 
si buone ragioni per credere che, non 
altrimenti del fermento di Fabroni e 
«li Thenarcl, sia un composto vegeto- 
animale. E siccome Berthollet, The- 
Hard, Idavy, Thompson , ec. ci erudi- 
scono, il muco animale essere compo- 
sto da idrogeno, carbonio ad azoto, e 
che il glutine o 1' albumina non differi- 
scono dal muco che per la proporzione 
di poohi atomi dei suddetti elemonti, 
cosi noi pure riteniamo detto composto 
vegeto-animale una base ternaria, o, se 
vogliasi, quadernario, costituita appunto 
da idrogeno, carbonio ed azoto proba- 
bilmente in istato di qnalche combina- 
zione coll'ossigeno. E già il celebra cav. 
Palloni avea pur detto che il contagio 
consiste in un muco animale zeppo di 
particelle morbifere. 

E basti a noi aver cosi fatto pro- 
fessione di fede sull’ origine primitiva 
dei contagi, oggidi che alle solita cao- 
tafere gl' insetti tornarono in bella mo- 
stra, nè vi mancò anco un algologo che 
i contagi tenesse per altrettante alghe. 

Veniamo quindi a quelle conside- 
razioni la cui applicazione ai diversi 
casi può tornar utile a' nostri leggitori, 
ed occupiamoci con qualche estensione, 
dappoiché, appunto come riflette il doti. 
Bcgin, P occuparsi dei contagi è lo 
stesso che occuparsi nel snodo più di- 
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retto della salute degli uomini, e fa uno 
della prosperità degli imperi (Journ. 
comp. du Dici, des Se. méd.J 

Articolo fbimo. 

Indole e natura dei ponlagi . 

I contagi agiscono diversamente 
dalle comuni ordinarie potenze noci- 
ve. Secondo le idee del Rubini, non 
esigono la predisposizione Browniana, 
potendo invadere il forte, come il debo- 
le ; ma secondo il prof. Brera, doman- 
dano certa quale opportunità morbosa 
che consiste nel modo di esistere e nel- 
la temperatura vitale, perchè abbia luo- 
go l' infezione ; oltreché il concorsa 
simultaneo delle potenze nocive e la 
predisposizione di forze contribuiscono 
pure al grado ed alla complicazione 
delle diatesi. Altre proprietà dei con- 
tagi, stabilite dal Rubini, sono le se- 
guenti. Primo, di produrre un cangia- 
mento che è indipendente dai gradi 
dell' eccitamento vitale , cangiamento 
che progredisce e termina, qualunque 
siasi la condizione patologica della vita- 
lità e qualunque 1' effetto delle altre 
potenze nocive che contemporaneamen- 
te furono poste in azione ; sicché pos- 
sono coesistere coi contagi malattie 
steniche ed asteniche, universali o loca- 
li. Secondo, di togliere spesso la suscet- 
tività di nuova infezione nei oggetti 
che ne sono stali una volta investiti. 
Terzo, di alterarsi, disturbarsi o esclu- 
dersi a vicenda un contagio coll'altro ; 
per cni non possono operare perfetta- 
mente i loro particolari processi con- 
temporaneamente su lo stesso indivi- 
duo. Quarto, di avere ciascuno una 
forma sua propria ed un certo periedo 
costante d’ invasione, di comparsa e di 
declinazione. Quinto, dì avere una du- 
rata generalmente determinata. Sesto, 
di non potersi troncare il loro processo 
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morboso, se non e principio dette infe- 
ttane, e ciò co' mesti che rinlostano la 
suscettività sitale ed assimila trice a sen- 
tirne l’ azione. Settimo, di produrre 
diverse forme morbose, secondo la loro 
natura diversa, di modo che i contagi 
propri dei bruti non sogliono intaccare 
la specie umana, c viceversa. 

Questi caratteri (in numero di 
otto, compreso quello della opportunità 
morbosa) sono dal chiar. sig. prof. Bre- 
ra ridotti a tre soltanto, cioè: ».°di agi- 
re in forza di una morbosa operazione 
chimico-animale ; s.° di destare uno 
stato d' irritazione negli organi e siste- 
mi i più esposti ai perniciosi effetti, o 
più irritabili in grazia di primordiale 
conformazione ; irritazione che pnò 
aver luogo sotto ambedue le diatesi, ed 
anco dietro la non decisa disposizione 
alla diatesi -, 3 .° la riproduzione nel- 
l' organismo, divenuto cosi infetto di 
principii analoghi a quelli che hanno 
nel medesimo provocato 1' infezione ; 
principii capaci di estenderla ad altri 
individui sani (Brera, Dei contagi). In- 
torno a questi Ire caratteri stabiliti dal 
chiar. prof. Brera, il doti. E. Acerbi, 
volle osservare, nella Biblioteca italiano 
(voi. XV, pag. 1 1, anno 1819.): Primo , 
che )’ operazione chimico-animale può 
essere egualmente propria di altre po- 
tenze nocive, come, a cagion d’esem- 
pio, le diverse specie di veleni, ma ciò 
si avverte falsamente, dappoiché l’ope- 
razione chimico-animale dei contagi non 
può in verun modo appartenere ai ve- 
leni o ad altro, i quali, siccome ha ben 
rilevato il doti. Puccinatli, non si mol- 
tiplicano nell’ organismo, nè trapanano 
dall* infetto al sano per contatto, nè 
richiedono predisposizione di sorta, nè 
svegliano malattia di determinato pe- 
riodo, nò lasciano organiche alterazioni 
tanto minori, quanto è maggiore la loro 
quantità, nè finalmente agiscono sulla 
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cute come i contagi, ma trapassano 
comunemente nel sangue. 

Secondo, che la diatesi irritativa 
è pure suscitata da mille altre cagioni 
che non sono contagi : cosa veramente 
che i più saggi clinici ritengono tutti, 
come è da aversi per certo, non dover- 
osi confondere, dappoiché ha carat- 
teri particolari ben discernibili, quali 
sono quelli delle parti che affetta a pre- 
ferenza degli stadi che trascorre e degli 
effetti che produce : cose dal dottor 
Acerbi non avvertite. Terso, che la 
riproduzione di un principio eguale (e 
deve essere eguale e non analogo (t) 
perchè produca gli stessi effetti) a quel- 
lo del contagio per opera delio perver- 
tita economia animale, i ben cosa possi- 
bile, ma non dimostrata. Ammettendo, 
prosegue il doti. Acerbi, questa ripro- 
duzione, bisognerebbe spiegare, perchè 
la.slessa economia animale, cosi perver- 
tita, cessi poi di fabbricare il contagio, 
e ritorni alla sua giusta condizione do- 
po un cello tempo, quando appunto è 
più abituata ed incamminata Del suo 
morboso lavoro. 

Vediamo ora le differenze die cor- 
rono tra i contagi medesimi e le affe- 
zioni maligne , epidemiche, miasmati- 
che e pestilenziali. Maligni sono i mor- 
bi che procedono con insidiose appa- 
renze, e che spesso ingannano sotto le 
false sembianze di poco o niun perico- 
lo ; epidemici , quelli che dipendono dai 
cangiamenti dell’ atmosfera ; miasma- 
tici sono gli altri che provengono da 
esalazioni morbifere che infettano l'ari», 
come il gas idrogeno, carbonico e simi- 
li ; pestilenziali risultano le malattie 
stesse epidemiche gravissime e susseguite 

(1) fc perchè mai lant» sotligliezta di 
espressione ? Non c egli dimostrato potere 
il principio riprodotto dal contagio diver- 
sificare se non altro in attività c suscitare 
cifriti che non sono sempre identici ? 
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da grande mortalità. I contagi inve- 
ce non sono necessariamente maligni , 
non dipendono direttamente e assolu- 
tamente dalle niu talioni del cielo, non 
dalla putrefazione dei corpi. Eisi sono 
prodotti dalla macchina animale viven- 
te, ridotta ad un particolare stato pre- 
ternaturale. Non conosciamo la loro 
compotiiione chimica, nè sappiamo se 
siano o no combustibili. Alcuni autori 
hanno immaginato diverse ipotesi chi- 
miche sulla loro natura, ma queste si 
aggirano piuttosto volte materie dissol- 
venti e sui veicoli, ami che sulla entità 
dei contagi. Stando agli effetti, il dolt. 
Acerbi (f. c.) trova che i contagi hanno 
qualche analogia nel modo di operare 
con alcuni veleni, sopra tutto con quel- 
li salini e metallici (i). Queste sostanze 
eterogenee c nemiche della macchina 
animale, la irritano, la perturbano, di- 
c’ egli, fin tanto che vengono espulse, 
non potendo per verun modo assimi- 
larsi co'suoi principii. Lo stesso avvie- 
ne dei contagi introdotti che siano nel 
nostro corpo. E quindi avverte a tale 
proposito, non potersi immaginare co- 
me la macchina animale possa espellere 
e fabbricare ad un tempo lo ste<sn prin- 
cipio, e come ne diventi 1’ origine di 
materia eterogenea quella forza mede- 
sima di cui la provvida natura la ha 
dotata per allontanare le sostanze noci- 
ve. Ma noi gli ricorderemo la materia 
perspirabile, la quale appunto à fab- 
bricala ed espulsa dalla macchina ani- 
male ; e così pure alcune secrezioni 

(il In ciò il dottor Acerbi la peni» 
come Brera ed il Guani. Però il Bodei 
crede fermamente potersi qualche porzion- 
eella di materia contagiosa intrattenere an- 
che per lungo tempo uè’ corpi animali, e 
fin anche assimilarsi ai loro fluidi, e pro- 
dnrre quindi gli effetti, spesso irremovibli. 
della sifilide confermata, e sovrattutto del 
mutamento di suscettibilità, per uu eguale 
o per altri contagi. 
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morbose, come disierò, di pus, di re» 
nella o di pietra, ec., che fattesi da 
una parte dell'orgaoisino, vengono spes- 
so cacciate da esse o da altra parte, sia 
contemporaneamente, aia successiva- 
mente. i :• -. 

Articolo «scordo. 

Applicazione e maniera di agire 
dei contagi. 

Abbiamo detto poco sopra che i 
contagi non dipendono direttamente e 
assolutamente dalle mutazioni del cielo-, 
quindi è facile prevedere, ritenersi pe- 
rò da noi che la temperatura ne favo- 
risca gli effetti, sia coll' attenuare la ma- 
teria, moltiplicare i punti di contatto e 
favoreggiarne l' assorbimento, sia col 
determinare le affinità chimico-animali ; 
e siccome nel processo di tali affinità 
v' interviene lo stato vitale, cosi con- 
verrà dire che la temperatura, o la 
costituzione atmosferica, o la tensione, 
o polarità elettrica, postano talmente 
alterare lo stato cutaneo, o le azioni 
vitali del polmone, dello stomaco, del 
fegato, ec., da rendere 1’ uno di questi 
organi più suscettibili dell' altro del- 
I' azion del contagio, o anche da spe- 
gnerne affatto la suscettibilità. 

Per la efficacia di un fermento 
contagioso è condizione essenziale che 
esso venga, generalmente parlando, a 
contatto del tessuto mucoso, o solto- 
epidermidico, ossia a contatto del cor- 
po che predilige con cui esercita una 
specifica od elettrica affinità. Da questo 
primo punto poi parte ogni irradiazio- 
ne, ogni diffusione, e tale diffusione si fa 
prirva per le netvose ramificazioni infi- 
no al sensorio centrale, e si propaga 
in seguito pei tessuti mucosi più affini 
impiegandovi più o meno di tempo. 
Avvertiremo pur quivi, doversi ritene- 
re (dietro le esperienze dal Palli, dal 
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Soia e da altri fatte sul rimi peslilcn- 
aiale diluito in direni liquidi), che il 
fomite contagioto ha fra le altre questa 
proprietà, di scemare di efficacia co) 
diluirsi in alcuni veicoli che noi decom- 
pongano interamente (i). 

Il muco animale (dice bene Bo- 
titi , Questioni di med. voi. II, pag. 55 , 
Mil. 1837), il quale ha subita la decom- 
pusixione operata dalla prima stilla di 
contagio, e che dal suo canto ha divisi 
i propri clementi con quei drl fermen- 
to, viene assorbito da linfatici aperti nei 
tessuti mucosi, c fa I' officio di fermen- 
to pel muco successivo, c cosi via via 
finché diffondasi il processo a lotto il 
tessuto mucoso affine, e finché nasca 
1' equilibrio fra gli elementi di scompo- 
sizione e di ricompositione, secondo le 
leggi di una statica piò sublime ancora 
di quella di Bertliollet. L* iilostre prof. 
Brera trova difficile a spiegare - !» rapi- 
da diffusibilità di una stilla vnjuolosa ; 
ma quando si ammettano quei due mo- 
di di axione per me dinanzi indicati, 
ogni difficoltà, per quanto mi sembra, si 
appiana. O si considera la diffusione 
dell'azione dinamico-vitale irr sulla cute 
come organo sensitivo, e questa è rapi- 
da non altrimenti dell’ effetto dell' ap- 
plicazione del calorico, della luce, dei- 
1’ elettricità, degli eteri e degli stimoli 
pii\ diffusivi ; o si considera la diffusio- 
ne dell’ azione ch>mice-vitale, che è su- 
bordinata alla prima, « questa, come tut- 
ti i processi chimici, richiede uno spazio 
dì tempo ; onde il processo fermentati- 
vo de’ morbi impiega più o men lungo 
tempo a compiersi, e induce maggiore o 
minore neutralizzazione secondo mol- 
lissime circostanze, onde variano soven- 
te gli stadj di «razione, di suppurazio- 
ne o maturazione, ec. Che I’ azione 

(0 A questi fatti non reggono le ipo- 
tesi degli inulti e delle alghe. 
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chimico- animai e dei contagi sia succes- 
siva e non istantanea, n’ abbiamo una 
prova nel vajuolo ed in altri esantemi, 
i quali manifestandosi prima sul vólto 
e sulle parti superiori del tronco, si 
mostrano più tardi sulle parti inferiori, 
ove anche ritardano manifestamente la 
suppurazione, la desquamazione, ec., 
e ciò per cause non difficili a rinvenir- 
si. Però questa dottrina, che sembra- 
mi più chiara della luce del meriggio, non 
è troppo favorevole alla dottrina della 
irritazione, la quale, per ispiegare i fe- 
nomeni, ha bisogno di supporre certa 
proporzione fra i movimenti irritativi 
che insorgono e la quantità di materia 
tlisajO ine, proporzione che molte e mol- 
te volte Qon esiste, imperocché abbia- 
mo numerosi e irrefragabili esempli di 
attacco vitale, quasi istantaneamente 
operati dai contagi, e di morti improv- 
vise, o di apoplessie , ec., per uulla 
dissimili da quelle prodotte dalla inso- 
lazione, dalla ebbrezza, dal fulmine 
senza grande irritazione, almeno appa- 
rente. Lo durata del processo chimico- 
vitale sarà diversa, secondo )' azion vi- 
tale che ne accelera o ritarda 1' assor- 
bimento, e favorisce o disturba le affi- 
nità, e secondo la temperatura che vi 
concorre. 

Ogni contagio pare che eserciti 
un' azione analogn sul sistema nervoso, 
e in snl linfatico e ghiandolare, di cui 
altera la eoncrescibililà della linfa, e fa- 
vorisce gl' ingorghi e le tumefazioni o 
iofiammagioni. I bubboni, le parolidi, le 
scrofole sono comuni al morbo venereo, 
siccome alla peste, al tifo petecchiale, 
alla febbre gialla, al vajuolo maligno, 
ec. Io riguardo ai morbi contagiosi con 
occhio ben diverso da quello con cui 
parecchi medici, d' altronde valentissi- 
mi, li riguardarono finora. Non so ve- 
dere discrasia o colliquazione dei fluidi 
animali nei morbi contagiosi, se non 
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come conseguente, c<l a processo motto 
inullrato. Le tenacissime cotenne qua- 
si organiche per me accuratamente os- 
servate nelle malattie contagiose di Ur- 
bino, le effusioni di linfa coagulata, le 
pseudo - membrane, le secrciioni ed 
escrexioni aumentate in un col muco di 
parecchi tessuti, le esostosi e 1' aumen- 
tata prodnxione dei vermi, cose tutte 
confermate dai più insigni osservatori 
dei nostri giorni, mi persuadono che 
ansi nei processi contagiosi venga di 
molto accresciuto il niso formativo, al- 
meno tra certi limiti, perocché noi sap- 
piamo che il niso formativo seguita 
r aumento durevole dell' azione vitale, 
c vediamo ingrandito il fegato dei be- 
vitori, pieno di aderenze e di membra- 
ne il polmone dei peripneumonici reci- 
divi, più nodriti e sviluppati i muscoli 
degli atleti, ec. Alla quale osservazione 
piacemi puranche di aggiungere l'azio- 
ne, forse coagulante, dei fomiti conta- 
giosi che concorre alla produzione degli 
insigni effetii di sopra accennati. £ gio- 
vi pur anche il riferire qui di passaggio 
che noi non siamo tra coloro, comun- 
que rispettabilissimi, che ammettono la 
dottrina Ilalleriana dello sviluppo, che 
noi sappiamo raffigurare il nostro cor- 
po, anzi il mondo intiero, siccome un 
cumulo di germi senza numero, pron- 
tissimi a svilupparsi all’ occorrenza ; ma 
con Darwin, con Rlumenbnch (il qua- 
le ha così valorosamente combattuta la 
dottrina dello sviluppo, che noi crede- 
remmo inutile ogni giustificazione del 
nostro opinare), e finalmente col dott. 
Rresmer di Vienna, abbiamo adottata 
la dottrina dell' epigenesi, o, se più 
vuoisi, della generazione equivoca, pri- 
ma di Jlallero universalmente abbrac- 
ciala. 

Non è la proprietà d' irritare il 
sistema linfatico e ghiandolare, e di coa- 
gularne la linfa che possedano in comu- 
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ne, come vedemmo pressoché tutti i 
contagi. Vi sono ancora altri caratteri 
comuni a parecchie malattie contagio- 
se, e fatalmente si studiarono molto i 
caratteri per coi diversificano fra di 
lóro i morbi contagiosi, c non si pose 
quasi attenzione a quelli nei quali con- 
vengono. Però la peste, il tifo petec- 
chiale o ittcrode, ec., hanno fra di loro 
moltissimi punti di rassomiglianza. Co- 
minciando dai segni prodromi delle 
anzidelte malattie, si riconosce facil- 
mente che ei sono per quanto esser 
possono identici. Somma prostrazione 
di forze, dispepsie, vomiturazioni, op- 
pressioni, o angustie al petto, sonni tor- 
bidi o interrotti, sete ardente, brividi e 
febbri più o meno forti, tremori, de- 
liri e furore, macchie diverse alla cute 
come petecchiali, o miliari, o itteriche, 
bubboni o ingorghi ghiandolari, ec.-, tut- 
ti questi segni, nessuno eccettuato, si 
riscontrarono talvolta dai pratici più 
diligenti in ciascheduna di quelle forme 
di morbi. E in ciascuna si osserva che 
potendo 1' ammalato superare la terza 
o la quinta giornata, progredisce la feb- 
bre alle due o alle tre settimane, ec. E 
in ciascuna si osservano lesioni organi- 
che simig!iantissime,infiammagioni, con- 
gestioni, spandimenti nel cervello, nel 
cuore, nei polmoni, nel fegato, nello 
stomaco, nelle intestina, ec. E la cura 
migliore in ciascuna delle anzidette for- 
me nosologiche, sarà pur sempre quella 
raccomandata dal Sydcnham , dal .Cor- 
rieri, da Rasori, da Hildcbrand, da 
Musgrave , ec., e dai più esercitati cli- 
nici d’ ogni paese, cioè, parlando gene- 
ralmente, P antiflogistica. Finalmente, 
anche il corredo dei morbi che prece- 
dono, o tengon dietro alla peste, al tifo 
petecchiale, alla febbre gialla, dimostra 
l’ identità esscmialc di queste tre ma- 
lattie ben sovente accompagnate, se- 
guite o alternate dal vajuulo, dal mor- 


Digitized by Google 


CON 

bill», o dal miliare esantema, dall'angi- 
na, dal catarro, o dalla peripneumonite 
epidemica, dulie febbri anomale, larva- 
te, o dalla sinoca, dalle morti inopina- 
te, ec. ( IVan-Swieten , De Mertens , 
Chenol , Russe! , ec.) Varrebbe inoltre 
a stabilire l' identità di natura di quelle 
tre forme di malattie contagiose, quel 
fatto le mille volle dai buoni pratici 
confermato, che la peste orientale assu- 
me talora l' aspetto e I’ esantema del 
tifo petecchiale, e che questo nei casi 
più gravi ha preso sovente i bubboni e 
le apparenze di quella. E come si disse, 
il Fergusson ci avvisò che in alcune 
circostanze la febbre gialla voltasi in 
tifo petecchiale, e viceversa, e io penso 
di aver dimostrato colla possibile evi- 
denza in quel Giambattista Zanni da 
Capriolo, che il virus petecchiale ha 
prodotta la più squisita forma di tifo 
itterode sporadico. 

Il processo contagioso è limitato 
per modo che scorso un termine varia- 
bile secondo la diversità dei contagi, 
c secondo altre circostanze, tutto fini- 
sce, e, per esempio, l' individuo tifico, 
appestato venereo, ec. cesso, dal ripro- 
dur contagio, anzi, mondato che fosse 
accuratamente da ogni materia conta- 
giosa che gli rimanesse attaccala, non 
no ritiene più in sè di libero una stilla. 
Quest’ altro fatto fa dei calci colla teo- 
ria degli insetti, de’ quali non sapremo 
intendere, posto che si moltiplichino 
nel modo ordinario, il perchè quasi a 
un punto abbia a cessare questa molti- 
plicazione, o riproduzione, o generazio- 
ne, durandone tuttavia gli effetti come 
nella sifilide. Ben questo è il modo cooe- 
sucto delle fermentazioni, le quali donno 
avere un confine al punto in cui siansi 
reciprocamente saturate le masse chi- 
miche. La scabbia non ha limite asse- 
gnabile di attività. 

Si è detto che assorbita una stilla 
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di contagio nei luoghi opportuni, ivi ha 
comi nei. micnlo l'azione dinamica e chi- 
mico-vitale, e di là si propaga all’ uni- 
versale. Il dottor Fatti , infetto ei me- 
desimo di peste, verificò siccome i sin- 
tomi nervosi o sensitivi ordinariamente 
precedono tutti gli altri. Passò egli or- 
ribili notti con visioni di spettri e dì 
scintille e di lampi di luce elettrica'. 
Anche il Rosa sembrami del parere che 
i fomiti contagiosi aumentino direttu- 
mente il momento vitale, e che in alcu- 
ni casi l'azione dinamica preceda o pre^ 
valga sull' azione chimico-vitale, e non 
sia men rapida del fulmine, il dottor 
Schunwer ha paragonata la presa dei 
coutagi, alla incitazione dello sbadiglio, 
delle convulsioni e perfino delle febbri; 
o alle simpatie del Mesmerismo. Con 
questa dottrina, io non comprendo in 
qual modo una persona innestata senza 
aver mai veduto il soggetto che gli ha 
somministrata la materia d'innesto, pos- 
sa mettersi con esso in simpatia. Ma 
chi mai tutte comprende le fantastiche- 
rie dei Mesmeriani ? il dottor Barttl- 
lotti, clinico di Pisa, pensa che la pri- 
missima azione dei contagi si eserciti 
sui nervi, e che poi nell' atto di molti- 
plicarsi cangino essi la crasi del sangue, 
e vi si possano assimilare. Non merita 
pur risposta I' obbiezione di quei me- 
dici che ti dicono essere sogni queste 
leggi, perciocché nella materia vivifi- 
cala non hanno luogo le leggi fisiche o 
chimiche, tutto essendo sottoposto al- 
l' azione della vita. Non è vero che 
svaniscano le leggi chimiche o fisiche 
per l' intervento della vita. La materia 
viva è sottoposta alla gravila non altri- 
menti della morta ; la materia viva non 
è sottratta alle sottrazioni chimiche, alle 
leggi dclln statica, della dinamica, u 
dell' idraulica. E bensì vero che la vita 
è il primo elemento di calcolo nei feno- 
meni fisiologici, e che nell'animale lutto 
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è subordinalo alla vitalità che mo- 
diGca le leggi indicale. 

Non è possibile immaginare fermen- 
tazione, o, come vogliasi, processo di de- 
composizione e di ricomposizione, senza 
ammettere nel lempostesso liberazione di 
calorico e forse generazione di gas. Col 
nascimento adunque dei fluidi eterei o 
dei gas, deve pure aumentarsi il momen- 
to vitale, c dee l'azione diffondersi uni- 
versalmente. Da qui brividi succeduti 
da calore, dilatazione dei fluidi anima- 
di, turgescenza e moti abnormi dei vasi, 
emorragie, riazione del sistema contrat- 
tile e muscolare, ossia febbri d' ingres- 
so, o per la meno qualche alterazione 
di polso che rendesi sensibile Gn anche 
nel semplice vajuolo vaccino, e che an- 
zi vien riputata indispensabile alla buo- 
na riuscita del preservativo dai pratici 
più diligenti, alla qoale alterazione per 
altro non ha volato avvertire l' autore 
delle lettere critico-mediche, il dottor 
Spallanzani. Palli ci assicura che nella 
malattia contagiosa dei buoi chiamata 
Boi in Moldavia, vedeati nel sangue una 
prodigiusa quantità di sostanze gazose ; 
ed io confermai questa medesima cir- 
costanza degna dell' attenzione dei me- 
dici ne' miei ammalati d’ Urbino, e le 
osservazioni del sagacissimo Rosa non 
furono forse da queste molto dissimili. 

Con questa eziologia dei morbi 
contagiosi che tutta togliemmo a Bodei, 
non solo felicemente si spiega lo stadio 
(T ingresso , ma sì ancora il succedersi 
degli stadi d' eruzione, di suppurazio- 
ne o maturazione, ec., con tutti i feno- 
meni che gli accompagnano. E ora si 
comprende in qual modo, al dire di 
accuratissimi osservatori, 1' orgasmo, o, 
come altri vuole, 1’ irritazione, serbi 
qualche proporzione coll' eruzione , sì 
che nel vajuolo, nel morbillo, nella pe- 
tecchia, cc. la confluenza delle pustole 
o dell' esantema, che è quanto dire la 
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vastità del processo chimico-vitale, io* 
dichi la gravità del morbo. , 

Rifletteremo poi anche esservi 
delle sostanze in natura che stimolano 
piacevolmente il solido vivo, e ehia- 
msnsi stimoli appropriati : re n' hanno 
altre che costantemente lo irritano e Io 
disturbano. 1 primi corpi possono ea* 
gionare delle infermità, qoalora siano 
eccedenti o troppo scarsi, e quindi dar 
luogo ad un soverchio e difettoso ecci- 
tamento ; i secondi non sono mai con- 
venienti alla macchina animale ; la per- 
turbano sempre in misura della loro 
quantità e rea qualità, e lo fanno, in 
modo che non viene per ciò necessa- 
riamente accresciuta o diminuita la rea. 
zione vitale. I contagi spettano alta 
classe delle potenze irritanti : pertanto 
i disordini che essi destano nelle fuo* 
rioni della vita non costituiscono nè 
l’ iperstenica, nè I’ ipostenica diatesi, 
bensì quella che vuoisi denominare ir- 
ritativa : diatesi però da confondersi 
con quella suscitata da qualsiasi altra 
potenza, imperocché ha dei caratteri 
particolari ben discernibili, quali sono 
appunto quelli delle parti che affetta a 
preferenza, degli stadj che trascorre, 
degli effetti che produce. Che se tal- 
volta vi si unisce la complicazione del- 
la diatesi iperstenica od ipusteqica, 
ciò dipende della simultanea operazio- 
ne delle consuete potenze nocive, io 
concorrenza dell' azione del contagio. 
Le materie contagiose non eccitano 
adunque per luro natura, nè deprimo- 
no, ma irritano e disturbano il potere 
vitale : non avvivano ni raffrenano le 
molle vitali, ma ne pervertono l'azione 
e il meccanismo in mille stranissimi mo- 
di. Sembra altresì che la maggior parte 
dei contagi abbiano la proprietà di 
operare estesamente sullo stesso indi- 
viduo per una sola volta, a differenza 
delie potenze nocive comuni, le quali 
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tante volte vi operano quante vi ven positure dei contagi è 1' ossigeno : ora 
gono applicale. Ora ci si chiederà la se questo venisse soprassaturato della 
materia dei contagi passa dessa nel san- materia contagiosa, 1’ aria non ser vi- 
gne? 11 prof, tirerà ritiene appunto, che rebhe più alla respirazione, e si ve- 
l' introduzione dei contagi nel sistema drebbero alcuni morire soffocati in 
sanguigno sia una condizione necessa- quelle supposte atmosfere morbose. 01- 
ria, onde questi perniciosi agenti si tre di che non sono poi sì frequenti e 
diffondano e si diramino nell' organi- sicuri i casi d ' infezione ricevuta per 
amo, e restino depositati nei tessuti af- semplice inspirazione di aria, che non 
fini, per entrare seco loro nella sfera sia lecito di dubitarne. Tutte le per- 
di fisico-chimica azione. Sappiamo che sone, riflette bene il dott. Acerbi, che 
il terribile veleno dell’ upas, quello assistono iofermi contagiosi, si trovano 
della vipera ed altri molti non agisco- nella dura necessità di toccare i corpi 
no, se non dopo che sono penetrati e le robe infette. Si trovi il modo di 
ne' vasi sanguigni, onde è da oredere, proibire qualunque contatto immedis- 
per analogia, che anche i contagi abbi- to, e dopo si avrà campo di decidere 
sognino della stessa condizione, alfin- questa pendente questione. Del resto, 
che possano produrre il loro effetto or- conviene anche il prof. Brera , che il 
dinario nella macchina animale. Noi mezzo più pericoloso di propagozionc 
però diremo al coniiario, e la risposta è il toccamento dei malati e delle sup- 
i imita da quanto abbiamo detto in sul pelletlili che hanno servito c servono 
principio del presente articolo. al loro uso. Fra le robe che possono 

propagare il contagio sono principal- 
mente pericolose le lane, le sete, il co- 
tone, il filo, la carta, ed i varj generi 
di pelli : non sono esclusi neppure i 
L'aria libera, dice il prof. Brera, metalli e le masserizie di legno, quando 
e spesso rinnovata, non propaga, ma siano imbrattate di materie untuose, 
anzi distrugge il contagio : essa non l*er mezzo di questi corpi non venti- 
può trasfonderlo se non quando è sta- lati, i contagi sì conservano mesi ed 
gnante e soprassaturata delie esalazioni anni, e possono essere trasportali in 
morbifere che si alzano dai corpi in- paesi lontani. Gli animali presi da con- 
fermi. In tal caso l'aria perde, in parte tagio sono pericolosi non solo in tein- 
od anche in tutto, la virtù di decum- po della loro infermità, ma ancora, e 
porre il contagio, costituisce una spe- molto più lo sono, durante la coiwale- 
cie di atmosfera morbosa tanto più pe- setnza ; per la qual cosa essi ne pro- 
ricolosa quanto è più vicina ai malati, pagano facilmente i germi fatali fre- 
M j è egli poi sicuro che si formi que- quentando i pascoli comunali, i mer- 
ita atmosfera morbosa, che il prof, cali e va discorrendo. I cani, i galli, gli 
Brera descrive come cosa di fatto ? uccelli ed altri animali possono diven- 
l’cr quanto siano affollali e mal dispo- tare conduttori de! contagio. Lo prn- 
sti gli infermi, e per quanto sia male pagano pure i veterinari!, i villici che 
costruito e peggio diretto uno spedale, assistono o toccano gli ammalati od an- 
è rarissimo che l'aria non si rinnovi che che entrano soltanto nelle stalle 
abbastanza per potervi respirare libe- ove Irovansi animali infetti, e non è 
rumente. Si sa che il principio scout- cessano che sentano essi medesimi 
Diz. d Agrtc,, 8* 108 
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i deili del contagio per comunicai lo 
ugli altri, essendo che i corpi non pre- 
disposti alla malattia possono portarne 
indosso i germi ed iniettare le persone 
■die hanno attitudine morbosa a risen- 
tirne l'azione. Il muco e la saliva sono 
pur mezzi pericolosissimi. Vogliono al- 
cuni che possa anche il sangue cara- 
inimicare le malattie contagiose ; ma 
noi che avemmo, pur troppo ! lungo 
i fare co’ colerosi, abbiamo impune- 
mente assaggialo di quel sangue , e cosi 
nc contestammo la proposta. Le orine, 
le materie fecub ed i cadaveri non sono, 
per noi, capaci di propagare i contagi. 

Un contagio non sorte il suo ef- 
fetto se non v’è l'opportunità morbosa 
a risentirne la sua azione. 11 primo si- 
stema che soffre l’ influenza del conta- 
gio , quello per cui s' insinua e circola 
nel corpo, c, come dicemmo, il sistema 
hufatico. L'assorbimento che operano 
i linfatici, può essere favorito o ritar- 
dalo ila diverse circostanze. Lo favori- 
sce l' atmosfera calda ed umida, che 
succede subitanea a straordinario fred- 
do ; un esaltamento morboso destato 
da diverse cagioni del sistema medesi- 
mo c da morbi analoghi; il suo lilas- 
samento in grazia di cachessia scorbu- 
tica, scrofolosa e simili. Un altro adito 
al contagio è la via della respirazione, 
potendo 1' aria infetta penetrare per la 
trachea nelle diramazioni bronchiali. In 
questo caso è facile che la malattia sia 
complicata con sintomi di pneumonia, 
c con diverse affezioni dei visceri del 
petto. Può ugualmente introdursi in 
noi il contagio colla saliva e coi cibi, c 
venire dai linfatici delle Tauri, della fa- 
ringe, dell' esofago ed anche da quelli 
dello stomaco. Sappiamo che coi cibi 
entra pure nel ventricolo una certa 
quantità di Oria : se quest' «ria è in- 
fetta può benissioio iufellare. £ qui è 
da nutarc che gli stessi commestibili, 
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se siano stati esposti per qualche tempo 
ad una atmosfera zeppa di particelle 
contagiose, od in contatto di robe in- 
fette, possono divenire conduttori del- 
la materia morbusa. 

Penetrato che sia il veleno conta- 
gioso per i pori inorganici, ed assor- 
bito dui vasi linfatici, irrita le papille 
nervose con cui è portato a contatto. 
Il grado di questa irritazione è pro- 
porzionato alla vii utenza e quantità del 
contagio , ed alla maggiore o minore 
predisposizione nll' irritamento, per par- 
te dei piimi organi affetti. Il primo pe- 
■ iodo di una malattia contagiosa sarà 
pertanto l' effetto semplicissimo della 
suscitata irritazione, cioè, un perturba- 
mento prodotto da uno stimolo etero- 
geneo intollerabile, per cui i nervi ca- 
dono in uno stato di perturbazione e 
reagiscono ed operano con incertezza, 
irregolarità e con manifesta contraddi- 
zione. Ma n<m basta questa opportunità: 
vi vuole nell* organismo, divenuto in- 
fetto, un secondo genere di predispo- 
sizione, quella cioè, che aspira a favo- 
rire F operazione del pervertimento as- 
similativo, analogo all' indole dei prin- 
cipi! contagiosi ricevuti. Senza questa 
condizione la malattia non si sviluppa 
universale cd il veleno contagioso pro- 
duce soltanto un* affezione irritativa 
passeggierà. 

Il dott. Acerbi poi, ebe suppone 
essere costituiti i contagi da diverse 
specie di esseri vivi ( insetti o vermi 
parassiti), non ammette la seconda con- 
dizione morbosa, e crede invece, che 
la predisposizione a risentire piena- 
mente gli effetti del contagio, consista 
in alcune circostanze alte a dar nido, 
pascolo, agevole sviluppo, e propaga- 
zione agli coli morbiferi. Questa alti- 
tudine noti è facile a potersi dcGnirc i 
può dipendere da diverso cagioni ester- 
ne cd interne ; ma, a parer suo, è 
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meno difficile a comprendersi di quella. 
Hie il professor Brera ha immaginato. 
Esempi di simile attitudine ci porgono 
le piante, di cui tediamo alcune essere 
investite c maltrattate da insetti e da 
vermi, mentre altre, della medesima 
specie e vegetanti sotto ono stesso cie- 
lo, non ne sono punto assalite. Gl'in- 
setti o vermi parassiti possono nuocere 
ni vivi su cui si annidano in vari mo- 
di : Col loro stimolo meccanico, che c 
‘diverso secondo la conformazione del 
corpo di essi, c massime secondo la 
conformazione ed il grado di attività 
degli organi di molo, di nutrizione, di 
difesa c simili: co! consumo che fanno 
di alcuni umori del nostro corpo per 
la loro conservazione, con un principio 
venefico che possono preparare in sé 
medesimi, e versarne nell' animale alle 
di cui spese essi vivono, fn queste di- 
verse operazioni morbose si vede riu- 
nito allo stimolo meccanico che pro- 
duce la diatesi irritativa, il consumo di 
alcuni principj convenienti alla nostra 
conservazione, e 1* addizione di altri 
principj per noi venefici, donde la no- 
stra macchina cade in uno stato mor- 
boso particolare, che non è necessaria- 
mente nè slenico, nè astenico, beDsi è 
lo stalo di uno specifico avvelena- 
mento chimico-meccanico, di coi gli 
c fletti sono più o meno sinistri secondo 
la facoltà che aMimmo in noi di soste- 
nerne e superarne l'azione. Senza am- 
mettere l’animalità dei eontagì, non ta- 
prchliesi come concepire l’indole di 
malattie clic dagl’ infermi si propagano 
facilmente nei sani, nè capire come la 
materia di alcuni morbi attncolicci si 
moltiplichi con tanta estensione e ra- 
pidità. Tcro è, che diversi esempi ci 
offre anche la materia morta di comu- 
nicata rapidissima presentazione, ana- 
loga al modo di propagarsi dei conta 
gì. Il processo della fermentazione che 
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vediamo operarsi per poche particelle 
fermentanti introdotte in una massa <•» 
pace di sentirne l'influenza; il feno- 
meno comunissimo della combustione 
dei corpi, e quello della ossidazione 
dei metalli c dì altre materie, promossa 
dal contatto di corpi primitivamente 
assodati, sono esempi di questo genere. 
Ma tali argomenti di analugia incon- 
trano gravi difficoltà. La fermentazione 
cangia per sempre lo qualità della ma- 
teria fermentante, sicché questa nou 
può riacquistare il suo primo stato ; 
I* aceto, per esempio, non riprende la 
qualità del vino donde è stalo for- 
mato ; il succo dell* uva, dopo che ha 
comportato la fermentazióne vinosa, ha 
perduto per sempre le qualità che 
aveva sui grappoli. In oltre le sostanze 
fermentate hanno caratteri particolari, 
patentissimi anche ai nostri sensi. Que- 
ste cose non si verificano negli umori 
dei malati contagiosi : il sangue, la lin- 
fa, tutti i fluidi che circolano nei loro 
vasi non sono alterati, fuorché nei gra- 
di di consistenza c di vitalità. Che se 
talvolta possono cangiare anche nelle 
loro qualità essenziali, questi cangia- 
menti sono variabili, indetefrminali. V’è 
anche di piò da notare, che la fermen- 
tazione operata che sia in uria quantità 
di materia fermentabile, questa per 
legge chimica va di continuo propa- 
gandosi in uno nuova quantità di ma- 
teria della stessa natura che vi venisso 
aggiunta, sicché non potremmo imma- 
ginare fermentazione accaduta nei flui- 
di animali, senza ammettere che questa 
vi s’ abbia da mantenere per un tempo 
indefinito. 

A parere dell’ illustre Tìntici, tutte 
questo opposizioni mancano di fonda- 
mento, ed è per certo verissimo. Si 
danno, noi si nega (sono parole del ci- 
talo Botici ), de' casi di vino inacidito 
Iche torna a perdere l'acidità, e ciò 
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basterebbe a«l infermare la legge statuita 
dall' oppositore, che la fermentazione 
cangi per sempre le qualità della ma- 
teria fermentante, e ebe l' aceto non 
possa riprendere talvolta le qualità del 
vino. Sappiamo ebe le sostanze ani- 
mali, che hanno cominciata la fermen- 
tazione e la decomposizione putrida, 
introdotte nello stomaco degli animali 
vivi, anziché proseguire In di già co- 
minciata decomposizione, sembrano re- 
trocedere dalla putrefazione medesima. 
Ma non abbiamo bisogno noi di tali 
appigli ; vogliamo anzi concedere am- 
piamente all' oppositore quanto dianzi 
ci espose, e solo vogliamo pregarlo a 
chiarirci su qual fondamento appoggi, 
su quali analisi, quella sua cattedratica 
sentenza. Queste cose non si verificano 
negli umori dei malati contagiosi : il 
sangue, la linfa, tutti i fluidi che circo- 
lano nei loro vasi non sono alterali, 
fuorché nei gradi di consistenza e di 
vitalità. Crede forse 1' oppositore di 
avere giustiGcata colai sentenza, col- 
1' oracolo precedente con cui ci fa sa- 
pere, che le sostanze fermentate hanno 
caratteri particolari patentissimi an- 
che ai nostri sensi ? Ma questi carat- 
teri, noi soggiungiamo, diversificano mol- 
lissimo secondo che variano le sostanze 
fermentanti, ed è perciò che il vino 
non è l'aceto, nè l'aceto il pane, ec. E 
di più i caratteri pei quali il pane fer- 
mentato diversifica dal pane azzimo, 
non sono quelli per cui l'alcoole diver- 
sifica dallo zucchero, e i caratteri per 
cui il muco o i liquidi animali fermen- 
tati diversificherebbero dai muco o dai 
liquidi animali non fermentati, a pari, 
non dovriano essere identici a quelli 
pei quali il pane azzimo diversifica dal 
pane fermentato, e potrebbero quindi 
essere anche, men discernihili di que- 
sti. Non sempre sono discernibili i ca- 
ratteri fisici delle sostanze fermentate 
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da quelli delle fermentabili, ed è cosa 
ridcrolo il pretendere di trovare -una 
differenza visibile nel colore, nell'odo- 
re, uel sapore, nel peso specifico, ec. 
dei liquidi animali in qualsivoglia modo 
alterati. La sola chimica potrebbe to- 
gliere ogni dubbio in questo proposito. 
Finché la chimica animale non abbia 
fatti ulteriori progressi (e veramente 
in ciò siamo ancora assai miseri ), non 
dobbiamo pretendere a questa specie 
di dimostrazione. Però non sono prove 
da trascurarsi le seguenti, che anzi ba- 
sterebbero da sé sole a convincere 
della nostra teorica, chiunque serva alla 
ragione anziché alla preventione. Le 
reliquie sifilitiche, le congestioni linfa- 
tiche o ghiandolari, e le esostosi in se- 
guito d’ infezione venerea o d'altro, la 
squisita sensibilità acquistala dal siste- 
ma dermoidale, sembrano persuaderci 
che anche nei liquidi animali possa es- 
sere avvenuto un cangiamento. Questo 
cangiamento, anche permanente nella 
peste e nel tifo, sembra venir confer- 
mato dalla troppo conosciuta modifica- 
zione d' idiosincrasia , dalla oblitera- 
zione dell' abito scrofnlare e da una 
specie di ristorazione del principio vi- 
tale. Il carattere poi particolare e pa- 
tentissimo, che si mostra ne’ fluidi ani- 
mali, onde sembrano aver cangiate col 
fermentare, se non por sempre almeno 
per lungo tempo le loro qualità, si é 
quello di non servire più di pabulo al 
fomite contagioso, per cui tu innesti, 
il più delle volle impunemente, il va- 
juolo o il vaccino a chi già vi soggia- 
cque, e puoi con molta sicurezza e- 
sportf al cootatto degli ammalati di tifo, 
o anche di peste bubbonica, ec., se da 
poco tempo soggiacesti a quelle forme 
nosologiche squisite. Dico a quelle for- 
mo nosologiche squisite, imperocché i 
contagi non agiscono sempre sui corpi 
viventi con azione chimico-animale, 
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ma talvolta agiscono come semplici 
potente dinamico-vilali, e in tal caso 
non tolgono 1’ opportunità assimila- 
tira. È ben anche facile a compren- 
dersi che non si debba avere una com- 
piuta saturatone ogni qual volta av- 
venga il processo chimico-animate, im- 
perocché molte condiiioni occorrono 
alla compiuta saturazione, condizioni 
che non sempre concorrono, e special- 
mente quelle delle proporzioni delle 
masse chimiche e del tempo: così ap- 
punto conservando scrupolosamente l’a- 
nalogia dal nostro oppositore abbrac- 
ciata, il mosto delle uve non compie 
sempre in fcgual tempo uoa compiuta 
fermentazione tumultuosa ìd dieci o 
undici giorni, prosiegue una più lenta 
ed appena discernihile fermentazione 
per mesi e per anni, infino che sia com- 
piuta la saturazione delle masse chimi- 
che, e in ciò consisteva la soavità delle 
aufore consolari. E con questo si può 
render ragione anco delle ripetute, 
benché sempre io qualche maniera di- 
verse infezioni di uno stesso contagio. 
41 cangiamento nelle proporzioni dei 
costituenti dei solidi e dei liquidi ani- 
mali, è cosa tanto strana pe' fisiologi 
dei nostri giorni ? Lasciando il caso 
dello zucchero nell’ orina degli amma- 
lati di diabete, della svariata propor- 
zione dei costituenti delle ossa nei ra- 
chitici, ec., chi non sa poter avvenire 
insigni cangiamenti nei principi costi- 
tutivi delle parti solide o delle parti li- 
quide degli individui, che pur conser- 
vano la miglior salute ? Chi oserebbe 
negare i cangiamenti universali che av- 
vengono nei maschi e nelle femmine, 
lorchè toccano la pubertà, o quando 
in queste ultime si fa per la prima volta 
la secrezione del latte ? Chi non cono- 
sce il cangiamento di sapore di alcuni' 
animali vicini alle nozze e dei quali 
l'uomo si pasce, come degli uccelli, ec. ? 
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Può quindi avvenire benissimo un can- 
giamento, più o meno durevole, nella 
crasi dei liquidi animali o dei solidi, e 
non per questo la salute dell' animale 
dee soffrirne difetto. Non piccini» pro- 
va del cangiamento avvenuto per l'azio- 
ne dei contagi nei fluirli animali, si è 
quella della caduta dei capelli, delle 
unghie, dell' epidermide e la più forte 
di tutte si è la proporziono degli ele- 
menti chimici, che Vauquclin ha tro- 
vata diversa nei capelli di chi ebbe a 
soffrire la plica polonica. 

Ed eccomi a quell' filtra opposi- 
zione fatta all’ ipotesi dei fermenti ani- 
mali. Io concedo, è sempre Bódei che 
ragiona, che aggiungendo a una sostan- 
za in fermentazione nuora materia fer- 
mentabile, possa prolungarsi all’ infini- 
to il fenomeno, ma contiene poi riflet- 
tere se ciò avvenga in ogni circostanza 
e non essere cosi corrivi a stabilire del- 
le leggi universali. Questa circostanza 
infoili è subordinala, al dire di Bcr- 
ihollet, alla proporzione delle masse 
chimiche ed al tempo. Iofatii, se la so- 
stanza, che di mano in mano si aggiun- 
ge, fosse in gran quantità rispetto ai 
fermento, oppure se questo fosse assai 
diluito in qualche veicolo, la fermenta- 
zione farehbesi di mano in mano più 
lenta, più insensibile ed incompiuta, e 
troverebbe pur anche un limile. E que- 
st' è il caso di una determinata quanti- 
tà di lievito, cui s 1 aggiungesse nuora 
pasta successivamente. La fermentazio- 
ne in tal caso andrebbe diminuendosi, 
e finirebbe anche del tuttu a certo 
punto, e così si dica se quella deter- 
minata quantità di lievito venisse di- 
luita in moltissima acqua, ec. Quello poi 
che riesce ben singolare si è lo asserire 
non potersi immaginare fermentazione 
nei fluidi animali , senta ammettere che 
questa vi s' abbia a mantenere per un 
tempo indefinito. Quando, cora'è ragio- 
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nevole, si supponesse che In matcrìaMic immediatamente in ijneili si diloi- 
fermentabile non fosse infinit i, tnti clic | sre e si estingue o poco o meno. 


fosse, per esempio, il mneo «ninnile già 
segregato, avvenuta la prima fermenta- 
zione più o meno tumultuosa, e stabi- 
lita la combinatone reciproca delle 
parti e I* equilibrio chimico, perchè mai 
dovrebbe continuare sensibilmente il 
fenomeno della fermentazione ? Allo 
prnduzion del fenomeno non solo oc- 
correva la materia fermentnbilg, ma an- 
che il fermento bastantemente concen- 
trato. Il diloire la materia contagiosa in 
gran quantità di veicolo non è lo stesso 
che privarla di attività? È poi strano ol- 
tremodo che chi asserisce doversi asso- 
lutamente espellere, dopo formata, la 
materia contagiosa, l’ abbia a supporre 
ancora rimasta per produrre un’ in- 
cessante fermentazione!, . . Ben io cre- 
do che facendosi poco a poco e insen- 
sibilmente una continna secrezione di 
liquidi animati (come di muco), abbiano 
questi di mano in mano a subire dei 
cangiamenti chimici sempre minori, per 
assimilarsi ai liquidi di già modificati 
dall’ avvenuto processo chimico-anima- 
le, onde un tal quale mutamento non 
tumultuoso, nè facilmente sensibile, 
potrà durare più o meno a lungo, per 
l’ appunto come si è osservato nella 
fermentazione vinosa durevolissima, e 
come avverrebbe senza fenomeoi appa- 
renti a chi versasse poche goecie di 
vino in lina botte di aceto. Serbano la 
massima analogia con queste leggi quei 
mollissimi casi d'infezione ripetuta, e 
più o mcn lontana di vajuolo, di peste, 
di tifo petecchiale iT iltcrode. c, sovra 
ogni altra cosa, quadra moltissimo al 
caso nostro il fatto che si racconta del- 
lo innesto vaccino, che non abbia elTet 
lo dopo che il fomite contagioso è pas- 
sato per certo numero il’ individui, e 
q licito del carbonccllo bovino che si 
comunica all’ uomo • come contagio, « 


Veramente strana ci parve pure 
I' altra difficoltà, cui il dottor Acer- 
bi concede sì grande importanza. La 
combustione poi, die’ egli, e 1' ossida- 
zione dei corpi presentano una difficol- 
tà che vale per ogni sorta di paragone, 
che far si voglia tra procella chimico o 
processo morboso. Nel chimico proces- 
so i cangiamenti dei corpi dipendono 
dalla sottrazione di alcuni, e dalla ma- 
teriale addizione di altri principi!, d’on- 
de si formano nuovi e diversi prodotti. 
Nel processo chimico-animale immagi- 
nato dal nostro autore, il virus conta- 
gioso si va moltiplicando per forza del- 
la pervertila economia vivente, e quindi 
non si accresce, secondo le conosciute 
leggi della composizione e scomposizione 
dei corpi. A sentirlo e’ parrebbe che ci 
volesse obbligare a snocciolargli una teo- 
ria di statica chimico-animale. Che un 
processo puramente chimico diversifichi 
da un processo chimico-animale, noi 
pure sapevameelo, e perciò gii abbiamo 
distinti con nome diverso, e perciò lo 
leggi chimiche non si possono applica- 
re con tutta la loro evidenza alla dige- 
stióne, alla sanguificazione e respirazio- 
ne che pur sono processi chimici, ma 
non semplicemente chimici, bensì chi- 
mico-animali. Se nei processi chimici i 
cangiamenti dei corpi dipendono dalia 
sottrazione di alcuni, e dall* addizione 
materiale di altri principii (e talvolta, io 
dico mn rìeriìwlìct , dal modo o stato 
ili combinazione) nel processo chimico- 
aniuiiile i cangiamenti dei corpi, « i 
prodotti, dipendono dalla concorrenza 
di altre cause oltre allo accennate, onde 
qui P azione chimica è subordinata «I- 
P azione vitale, c non è lontano dal 
vero chi ilice : il virus contagioso 
motiipli corsi per forici dello perverti- 
la economia vivente, e nessuno cb’iu 
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sappia intende a'noslri giorni di confon- 
dere il processo cliimico col processo 
chimico-animale, o di applicare a que- 
sto le stesse stessissime leggi di quello. 
Tutti i fisiologi si valgono in oggi del- 
la chimica, per ispiegare i maravigliosi 
fenomeni delle assimilazioni e delle de- 
composizioni animali, ma nessuno di 
essi avrebbe inni tenuta qual difficoltà 
contro il processo chimico-animale con- 
tagioso, quel notissimo fatto, comune 
a tutte le secrezioni ed escrezioni 
animali, del non accrescersi cioè i con- 
tagi secondo le conosciute leggi della 
composizione c scomposizione dei cor- 
pi. Thompson (Syslcme de cliimie) di- 
ce manifestamente che nell' assimilazio- 
ne animale, nella digestione, nelle se- 
crezioni, ec., le potenze chimiche sono 
subordinate nel corpo vivo al principio 
vitale, e che le sostanze non sono in 
piena libertà di obbedire alle leggi del- 
le loro mutue affinità. 

Credendosi il dottor Acerbi ài aver 
abbattuta la teoria che riguarda i conta- 
gi come fermenti ammali, eccolo opero- 
sissimo a porre le fondamenta della dot- 
trina che dichiara essere i contagi veri 
insetti. Noi crediamo di sostenere, egli 
scrive, che la moltiplicazione è propria 
dei corpi organizzati e non della ma- 
teria morta, la quale può soltanto mo- 
dificarsi per il potere delle affinità. E 
siccome questa moltiplicazione si effet- 
tua nel caso dei contagi , sempre più 
siamo inclinati a sostenere sopra le al- 
tre, l’ ipotesi che i contagi medesimi 
provengano da corpi organizzali e vi- 
venti : con tale supposizione sì può 
spiegar meglio la diffusibilità rapidissi- 
ma c diremmo inGnita della materia 
contagiosa. Così valga I' esempio, dice, 
citalo dal prof. Brera, di due grani di 
seme di ranocchio, sciolti in quattordi- 
ci libbre di acqua distillala, che, secoodo 
Spalla mani , fecondano ancora le uova 
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delle rane. La relazione diretta che 
i-iascun contagio suol avere coi diversi 
tessuti organici, può dipendere dalla 
maggiore attitudine che hanno i tessuti 
medesimi a darci ricetto e sviluppo. 
Degl’ insetti che infettano le piante, 
alcuni si annidano nelle foglie, altri nel- 
la corteccia, altri nel legno : così pure 
quelli che vivono a spese di altri ani- 
mali, scelgono la sede più conveniente 
ai loro bisogni, collocandosi alcuni Ita 
i peli, altri sotto la epidermide, altri 
nella cavità del corpo, e fino nella so- 
stanza dei visceri. Fin qui il dottor 
Acerbi. E noi riassumendo, gli doman- 
diamo con l’illustre hodei , in che con- 
sista la differenza fra 1’ assimilazione 
‘'biotica, per eseotpio , dei fermenti, 

• he può dirsi egualmente moltiplicazio- 
ne, e la moltiplicazione dei.cuntagi ? Non 
si è qui forse introdotta a caso dall' op- 
positore la moltiplicazione degli insetti, 
la quale non si distingue dalla prima 
se non per la funzione generativa. Ma 
come non sarebbe un delitto il dire, 
clte il fermento si moltiplica, posto io 
favorevoli circostanze, che è quanto 
■lire si produce con poco fermento, 
quantità indeterminabile di esso fer- 
mento, così non sarà delitto il dire, 
che i contagi si moltiplicano , come si 
è detto dei fermenti, delle combustio- 
ni, delle ossidazioni. Il dottor Acerbi , 
adunque non Ita fatto che valersi del 
senso di una parola interpretata a suo 
modo, credendosi con ciù di rafforzare 
la sua opinione : ma siccome noi vtou 
vogliamo guardar col microscopio alle 
parole , troviamo che può benissimo 
convenire alla riproduzion dei contagi 
la parola moltiplicazione , o almeno può 
convenirle, quanto essa conviene alla 
riproduzione dei fermenti e ciù basta 
per noi. La soia differenza fra queste 
ultime moltiplicazioni, e le moltiplica- 
zioni ultimali sta nel modo cou cui si 
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compiono, e nel primo caso la molti- 
plicazione è prodotta dalla affinità, e 
nel «econdo da una particolare funzio- 
ne animale che dicesi generazione. Il 
moltiplicarsi adunque non è esclusivo 
della materia viva, ma compete anche 
alla materia morta, purché sia composta. 
Così i fermenti si moltiplicano benissi- 
mo per semplici leggi di affinità risul- 
tanti. Però il moltiplicarsi dei contagi , 
rigorosamente, non è paragonabile al 
moltiplicarsi dei fermenti. Il sangue 
pure, sia con buona pace del nostro 
dottor Acerbi, noi diciamo che si mol- 
tiplica, e che il moltiplicarsi è ben 
diverso da quello degli esseri organiz- 
zati generanti, e anche dal moltiplicarsi 
dei fermenti. Diremo adunque con più 
verità del dottor Acerbi che si dà mol- 
tiplicazione: i.“ di materia morta, com- 
posta con simile materia morta ; a.° di 
materia viva, con materia viva ; 5.° di 
materia viva, con materia morta, e que- 
st' ultimo caso poiria convenire benis- 
simo ai contagi. Ma quali stranissime 
dottrine viene mai il dottor Acerbi in- 
nestando nelle sue sperticate sentenze ! 
come ? La materia morta pnò soltanto 
modificarsi per il potere delle affinità ? 
11 pane e il vino sono forse materie 
vive ? e vorrem noi dire, che nello sto- 
maco degli animali non si modifichino, 
tramutandosi in chimo, e in sangue, c 
in fibra, o vorrem dire, che ti modifi- 
chino soltanto per il potere delle af- 
finità ? diremo uno sproposito da me- 
ritarsi le busse da tutti i fisiologi. Il 
cibo non si modifica soltanto per il po- 
tere delle affinità, ma si modifica pure 
per il potere della vitalità. E tanto ciò 
è vero che nei crogiuoli dei chimici 
non si è mai fatto un atomo di chimo 
o di sangue. Per la diffusibilità rapi- 
dissima , e pressoché infinita della ma- 
teria contagiosa, qual bisogno v’ ha di 
ricorrale alla moltiplicazione geocrati- 
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va, se basta c ne avanza il confrontar- 
la colla diffusibilità dei fermenti ? li 
principio promovente la fermentazione 
alcoolica, vinosa, acetica, panaria, po- 
sto che egli sia in favorevoli circostanze, 
impiega forse assai più tempo del prin- 
cipio contagioso nel provocare e nel 
compiere il suo processo ? E nel pro- 
cesso chimico e nel processo morboso 
trascorrono parecchi giorni, e variano 
i termini di cominciamento e di fine 
nell' uno e nell' altro, secondo diverse 
circostanze e particolarmente secondo 
la temperatura. Non ì adunque la dif- 
fusibilità dei contagi più rapida di 
quella dei fermenti, poste le debite cir- 
costanze di applicazione, e non trascu- 
rando, come non si dee, lo stato o la 
costituzione liquida o gazosa dei prin- 
cipi! in azione. Nè credo tampoco esse- 
re infinita la diffusibilità della materia 
contagiosa, più di quello che il sia la 
diffusibilità del fermento. L’ una e l’al- 
tra non hanno limiti facilmente asse- 
gnabili finché trovino materia alla alla 
riproduzione dei contagi o dei fermen- 
ti, e non vedo punto il bisogno di ri- 
correre alla moltiplicazione generativa, 
per la spiegazione di un fenomeno che 
è già bello ed appianato. E la propor- 
zione di due grani in peso di seme di 
ranocchio in quattordici libbre di acqua 
distillata, ha forse di che sbalordirci più 
della proporzione del principio puris- 
simo fermentativo (forse appena pon- 
derabile) in una botte di mosto di uva, 
o dell’ ossigeno dell’ aria in alcune lib- 
bre di sugna e di mercurio ? Ter pro- 
muovere la fermentazione, basta aggiun- 
gere a tre tini di mosto di birra quat- 
tro litri di schiuma raccolta sopra la 
birra in fermentazione. Quando poi il 
principio promovente la fermentazione, 
come avviene nelle combustioni, ossi- 
dazioni, putrefazioni, ec., che dai chi- 
mici si considerano quali fcrmentazioui, 
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fune gaioso, come l' ossigeno o il prin- 
cipio feteute delle carni putride, ec., 
troveremo di che sbalordirci per la pro- 
porzione di due grani di seme di ra- 
nocchio* io quel tordi libbre di acqua 
distillata ? Che se vogliaosi, come par 
più ragionevole, confrontare le altre 
produzioni chimo-animali con quella 
dei contagi , per esempio, la produzio- 
ne dell' Orina, del latte, ec., sappiamo 
con quale inconcepibile rapidità possa 
la bevanda trasfondersi nell' orina as- 
si urilandovisi, e i cibi nel chilo, nel 
sangue e nel talli. E queste funzioni 
chimico-fisiologiche possono lalmeate 
«Iterarsi di aumentare a dismisura le 
loro produzioni, come nel diabete e 
come io credo avvenire nella produzio- 
ne del sangue in molte malattie. Nè ci 
creda il dottor si cerbi più imbarazzali 
di )ui a render ragione colla nostra teo- 
ria’ della relazione diretta, che ciascun 
contagio suol avere coi diversi tessuti 
organici. Ua che Herttlius ei ha assi- 
curali, che il muco dei bronchi, delle 
narici, dell' uretra, delle intestina, in 
una parola dei tenuti organici diversi 
ha dei caratteri chimici ditersi, noi non 
vediamo nel fenomeno , se non la 
più intima analogia col non meno me- 
raviglioso e variato feoomano delle fer 
■nenUzioni provocate dai fermenti di- 
versi. ...... 

Circostanze che favoriscono l'ina 
lamento delle particelle contagiose , e 
che predispongono la materia animala 
dei tessuti ad esserne fisico-chimiea- 
mente infettata (o, come dice il dottor A- 
eerbi, a dare ricetto e sviluppo a questi 
esseri morbiferi ) sono l' immondezza 
delle stalle, e specialmente delle lettie- 
•e, e della intera superficie del corpo ; 
un' atmosfera umnla-calda . Un' altra 
condizione noo meno importante alla 
propagazione ilei contagio è, che In 
materia inorbifìcu si trovi nel suo stato 
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d’ integrità e di attività. È confermato 
dalla osservazione che i contagi hanno 
bisogno di no certo grado di calore af- 
finchè siano operosi. A forza di ripro- 
dursi , la materia co a lag iosa viene a 
mancare delio quantità di calorico di 
cui necessita onde conservare in affissi- 
tè di aggregazione gli elementi che la 
compongono. Quindi i, che i contagi 
sono tanto più furti a fatali nel loro co- 
minciameoto, c scemano in potere Col- 
1' andare del tempo fino a svatoire del 
tutto (■). Il dottor Acerbi, a cui non 
garbano molto queste asserzioni, do- 
manda, s'egli sia poi sempre Taro, che 
i contagi infieriscono meno di mano 
in mano che progrediscono, e se ciò ac- 
cada solo in ragione della successiva 
loro rifSroduzioqe ? Se gli elementi dei 
contagi finissero per decomporsi, dice 
egli, non dovrebbero dominare più di 
una volta i contagi esotici a meno die 
ne venissero di nuovo trasportati i ger- 
mi dalle regioni io cui hanno la loro 
origine primitiva. Tutta le epidemie 
va j noiose che comparvero in Europa 
( dall' epoca in cui questa tremenda lue 
ci fu portata dagli- Arabi, fino a quella 
della introduzione del vaccinò), tulle 
queste epidemie ondavano riproducen- 
dosi di tempo in tempo spontaneamen- 
te, e senza che si potessero tutte attri- 
buire a diverse infezioni comunicale a 
noi dai popoli lontani. E se, continua il 
dotkir Acerbi, si volasse ricorrere site I- 
po tesi, che vi abbia pur presso di noi orni 
attitudine per generare il contagio vajuo- 
loso, pevchèmai cotesta condizione mor- 
bosa non si è manifestala prima dell’epo- 
ca in cui è comunemente rietfnosciuto, 

(i) Negli uomini poi vieoe fsvorilo l’i- 
nalsaienlii della lueteria morbifera dai pa- 
temi d’ animo deprimenti, massime dal ti- 
more e delle Vrhletzi, dall’ analogia di lem- 
parato, di sesto, di età, di Deludo ili vita, di 
passioni tra gl’ individui infetti, c quelli che 
si trotina espostisi contagio. 

log 
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che il contagio vajuoloso penetrò da’ 
paesi orientali nell' Europe? Dipartendo 
sempre dalla conghicltura, che i contagi 
siuno animali, egli pensa, che i loro ger- 
mi si mantengano per un tempo indefi- 
nito, e si sviluppino e propaghino ogni 
qualvolta si trovino in circostante a loro 
favorevoli, e che cessino di moltiplicarsi 
in misura, che svaniscono le circostante 
medesime. 

E noi, sempre coll'illustre Bodei, 
che togliemmo a guida , . rispondere- 
mo al sig. dottor Acerbi, che è verissi- 
mo, perciocché confermato dall' osser- 
vntione, che molti contagi infieriscono 
meno di mano in mano che progredi- 
scono, ed è in tal guisa che ti è prima 
sommamente modificato la lebbra degli 
nnlichi, finché poco a poco è quasi del 
tutto svanita in fra di noi, e coti, che 
la sifilide descritta dal Fracastoro e dai 
medici Napoletani, si è talmente svisata 
da non essere quasi più riconoscibile ; 
é cosi che il peofign, a|lra volta epide- 
mico, sino dai tempi del Borsieri crasi 
reso rarissimo e sporadico, e si mantie- 
ne pur tale; è cosi che il vaccino in re- 
gione della successiva sua riprodottone, 
a’ indebolisce di modo da estinguersi a 
certo limite, siccome assicurano gravis- 
simi osservatori ; e così finalmente che 
ogni epidemia contagiosa e pestilenziale 
ha un visibilissimo incremento e un de- 
cremento visibilissimo, e lascia tregue 
più o meno lunghe all’umanità, ri- 
producendosi poi ad opportune circo- 
stanze, le quali più innanzi verranno 
indicate, c spegnendosi poeo a poco e 
con manifesta degradazione : se il feno- 
meno fosse una moltiplicazione genera- 
tiva dorria continuare ineccitato e con 
eguale intensità, finché gl’ insetti aves- 
sero a trovar pabulo, che è quanto dire, 
finché vi fossero specie di' animali ca- 
paci di alimentarlo. Cosi noi vediamo 
gli animali c gl’ insetti resi iudigeni fra 
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di noi, siccome i bachi da seta, molti- 
plicarsi più o meno ogni anno, posti 
nelle convenienti circostanze. Ma inve- 
ce vediamo trascorrere anni ed anni, 
senza che pure si scorga una febbre 
petecchiale contagiosa, un vajuolo, ec. 
u scorgendosene appena taluno mitis- 
simo e sporadico. Per acconciar la ma- 
gagna, bisognerebbe supporre ancora, 
che i contagi fossero animali di passag- 
gio !.. I fatti del penjigo e di aliti e- 
sanlemi ci autorizzano ad inferirne, che 
lo stesso possa eccedere di altri contagi, 
sebbene ad epoche assai più lontane. 
Dall' esame infatti più deligente delle 
antiche istorie di malattie epidemiche 
e contagiose, si può ben conchiudere 
che pochissimi e quasi nessuno siano 
gli esantemi, per noi conosciuti, cui 
vadano -a pennello gli esantemi o la fe- 
nomenolugia dei morbi eruttivi degli 
antichi, e si qnistiuna ancora se la mi- 
liare, o il t\fa petecchiale , o altro, e' 
descrivessero ne' loro libri. Pretende- 
rebbe forse il dottor Acerbi, che per la 
tesi nostra fosse d' uopo dimostrare 
questa proprietà di degenerare sensibil- 
mente in tul/i i contagi? Io non vedo 
che ciò sia per nulla necessario, impe- 
rocché tanta difficoltà noi troveremmo 
a spiegare la conservazione dei fermen- 
ti, anche per tempo indefinito, quanta 
appunto, c forse meno, ne trova il dot- 
tor Acerbi a spiegar la conservazione 
de’ suoi germi. Ma se noi accenniamo 
la insigne proprietà che hanno molti 
contagi (non è bisogno che siano tulli) 
di degenerare sensibilmente di mauu in 
mano che progrediscono, il facciamo 
per far sentire la influenza della vitalità 
o dell' individualità, del clima, ec. su 
di questo processo, influenza che non 
è sì rimarcabile c mollo meno cosi 
pronta nella riproduzione delle specie 
animali, che noi sappiamo con quanta 
gelosia la provvida natura conservi 
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inalterate. Concesso pur eneo, che gli 
clementi ilei contagi sfiniscano per de- 
comporsi ( né ciò potrà mai accadere 
ili tutti a un punto, onde forse l'uno 
ammansandosi l’altro infierisce, ec. ), 
chi vorrà stendere la tavola di questi 
limiti ? Come si potrà conchiuderne 
che dovrebbero dominare una sola volta, 
quando i limiti di questa sola volta nes- 
suno intende assegnarli, e quando è an- 
che possibile che prima che giunga il 
fosse lontanissimo limite dell'estensione, 
sopraggiunga qualche nuova importa- 
zione del contagio medesimo ? Sono 
codeste sufisticherie veramente singola- 
rissime. Per ispiegare tutte le difficoltà 
proposte dal dottor Acerbi , non abbiam 
punto bisogno di ricorrere ai germi u 
alle uova ; non abbiam bisogno di am- 
mettere I' origine spontànea fra di noi 
del vajuoìo naturale, e sarem nulla o- 
stopte più cauti di lui nel beverei tutto 
ciò che sarà perpetuo soggetto di con- 
troversia nella storia della medicina, in- 
torno all'epoca della prima comparsa 
fra di noi del vajuolo naturale , della 
petecchia primitiva, del morbo venereo, 
ec., onde su questo doto, veramente in- 
certissimo, non fonderemo mai e poi 
mai ragionamento- di sorta, e il terremo 
sempre per insolubile problema. 

Noi dipartendo, all' opposito del 
dottor Acerbi , dalla conghieltura che i 
contagi siano fermenti, pensiamo che 
si mantengano per un tempo indefinito, 
unti fino a che trovino pabulo per mol- 
tiplicarsi, o veicoli, e ricettacoli che 
non li decompongano, e in caso con- 
trario, noi pensiamo per I' appunto co- 
me egli, che i fermenti, aozichè i germi 
cessino di moltiplicarsi. Si confa poi me- 
glio, a quanto dica il dottor Acerbi, l’i- 
potesi dei fermenti che quella degli io- 
setti. Il vaccino, ebe òovria pur consi- 
stere in insetti d' altra specie, non osta 
assolutamente alia rjptoduiioue. dei 
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germi vojuulosi, ma quel che è più ma 
ravigliuso, c del tatto inesplicabile colla 
ipotesi degl* insetti, modifica il vajuolo 
naturale in guisa da fargli perdere la 
maggior parte de’ suoi caratteri. Io ve- 
rificai per l' appunto le numerosissime 
osservazioni fatte non ha guari dai me- 
dici Inglesi, Francesi, Alemanni e Italia- 
ni d' invasione del vnjoulo naturale, 
dopo P innesto del vaccino, e tanto più 
ove l'innesto fosse lontano, è venni pur 
anche nel parere del dottore Thompson , 
che il vajuolo cristallino esser non 
(tossa che il naturale modificato, e che 
non provenga da nn contagia sui gene- 
ris. Verificai, nel caso di così detlo va- 
juolo arabo epidèmico, siccome quei 
medesimi che il soffrirono altra volta 
non vadano immuni da qualche rara pu- 
stola, da infiammazioni membranose e 
de febbre, senza però che presentino 
il corso e gli stadi del vero vajuolo: 
Anzi noi pensiamo di consigliare nel 
caso di vajuolo epidemico, il tentativo 
-delle ripetizioni dell’ innesto vaccino, 
siccome il più sicuro mésso di guaien- 
ligia per impedire gli effetti dei fer- 
menti vajuolosi, che non sono spenti 
del tutto in sulla terra, e che possono 
quindi rinnovare le antiche stragi. Qui 
però il dottor Acerbi, non ha potuto dis- 
simulare i fatti più evidenti, che dimo- 
strano modificarsi ed estinguersi molti 
contagi, contro le ordinarie leggi di na- 
tura, la quale con tanta gelosia conser- 
va le specie- animali. Scrive impertanto 
il dottor Acerbi: con. tutto ciò è possi- 
bile che alcuni contagi esotici , non 
trovando circostanze favorevoli al loro 
sviluppo per una lunga serie- di anni, 
finiscano intieramente nella corruzione 
dei loro germi. Forse per questa ragio- 
ne la pgste orientale cessò in Europa, 
dacché si sonò perfezionate le leggi della 
politica medica, che impediscono con 
ogui rigore il trasporto di nuovi gannì 
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morbosi. Non è mcn possibile che altri 
dei contagi morbosi durino indefinita- 
mente, e si riproducano ogni rolta che 
per nostra mela venturo sono favoriti 
da alcune circostanze. Cosi noi frovia- 
tùo che alcuna delle piante forestiere 
non vegetano presso di noi, se non sia- 
no poste in singolari condizioni di tem- 
peratura, di terreno, di esposizione, ec., 
ed altre invece, trasferite e consegnate 
che siano una volta al nostro suolo, 
vi prosperano a cielo scoperto, e ti 
propagano culla stessa facilità delle pian- 
te indigene. Vi sono anche delle piante 
che in verisn modo non si possono col- 
tivare nel nostro clima, ed altre che ve- 
getano, ma non fruttificano, altre final- 
mente che vi durano per qualche tempo 
e poi intristiscono e degenerano dalla 
loro originale natura. Si applichino que- 
ste riflessioni al regno animale, e parti- 
colarmente per forza di analogia ai 
contagi, e si spiegherà ( almeno oppo 
neodo conghielture a conghielture), per- 
chè alcuni contagi esotici siano degene- 
rati; perchè aliti che dominano pure in 
paesi remoli non siano mai penetrati 
fino a noi, tuttoché v' abbiano o vi sia- 
no state comunicazioni d’ ogni specie. 
E'converrebbe prima averci dimostrato, 
che colle nostre ipotesi non si spiegano 
ben più plausibilmente lotti i fenomeni 
qui enumerati, per poterne concbiudere 
la preferenza dell* ipotesi degli inselli , 
e questo non l'ha fatto alcuno, e il falera 
noi nel senso contrario a suo tem- 
po. Non è del lutto ingenua quella con- 
fessione del dotto dottor Acerbi, della 
possibile estensione di alcuni contagi, 
perciocché la vorrebbe ridurre (e n’avea 
ben d'uopo) ai soli contagi per lui chia- 
mati esotici. Ma noi noi lasciei em proce- 
dere sbadatamente, e pigliandolo su due 
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se scomparsa fra que’ popoli medesimi, 
fra i quali era indigena T E non racco- 
gliamo di simili fatti infin da Tucidide. 
e da Lucrezio ? E non pure più ra- 
gionevole il credere, con molli medici 
filosoG, che parecchie forme esantema- 
tiche e contagiose, siano ialieramenta 
scomparse dalla terra, per dar luogo ad 
altre nuove forme? Il dottor Acerbi è tra 
roloro, che dicono a noi derivata da al- 
tri paesi ta peste petecchiale : or bene ; 
faccia grazia accennarci , ove attual- 
mente si travila regione originaria della 
petecchia. E domanderò pur anche do- 
ve attualmeotente si trovi la regione del 
morbo venereo originario, quale ci fu 
descritto dagli antichi, e quale si dissa 
■ riportato diU'Amerka in Europa. Ben 
noi sapremo assegnare le regioni geo- 
grafiche delle specie botaniche fra di 
noi naturalizzate, ma le regioni origi- 
narie dei contagi saranno mai sempre 
argomento di discussione. Non so poi 
comprendere il perchè il dottor Acerbi 
abbia voluto trarre le sue analogie dalla 
Jitognosia , anziché dalla zoognosia , 
mentre appunte i contagi appartengo- 
no, secondo lót^Vgli esseri animati, dif- 
ferentissimi per molti riguardi dagli es- 
seri vegetabili, ed in particolare nei gra- 
di e nei modi di degenerazione; tempre 
men riflessibile e men comune nei pri- 
mi che nei secondi. Torneremo » ripe- 
tere, che per ispiegare la degenerazione 
dei contagi, e laacercmo la gratuita di- 
stinzione degli indigeni e degli azotici, 
oon abbia ro bisogno tampoco di riguar- 
darli sicccome nova o germi. 

Secondo H prof. Brera, il proces- 
so fisico-ehimieo di un contagio, resta 
sospesa tì turbato dalla forza del pro- 
cesso fisico-chimico di un altro conta- 
gio più virulento, e secondo V Acerbi, 


piedi, gli domanderemo: te questo non 


lo sviluppo dei vermi morbiferi di uai 
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Convenga pur anche dei contagi indige - data specie impedisce o disturba 
ai o naturalizzati. La lebbra non è fur- sviluppo dei germi di altre spedi 
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dive»», per la stessa ragione che alcuni 
Ira gli insetti conosciuti non possono 
.avere un nido comune, dotati essendo 
d’ indole e di bisogni diversi. Quei 
contagi poi, i quali hanno certa cor- 
rispondenza di nalora, non si escludo- 
no, ma operano insieme pili o meno 
liberamente sullo stesso individuo e 
nel medesimo tempo ; e ciò in fatti ac- 
cade del va/uolo umano e del vaccino , 
del morbillo e della scarlattina, delle 
petecchie e della miliare , contagi tutti 
che possano coesistere insieme, come 
che non facciano in tal caso un corso 
regolare e determinato. Non è tempre 
1 ' azione prevalente di un contagio , 
quella che distragga gli effetti di un 
altro ; talvolta 1 ' operazione stessa pre- 
ceduta dal contagio di una determina- 
ta specie, diati ugge per qualche tempo 
T opportunità a risentire l'azione di 
contagi di specie diversa- che vi succe- 
dono. E anche questa osservazione, in- 
dubitata in quanto al fallo, la ai vorreb- 
be spiegare colle ronghielture dei con- 
tagi animati, se non all' evidenza, alme 
no con eguale probabilità, che non pre- 
sti l’ idea di un morboao processo fisi- 
co-animale. Crediamo che no. 

E coll sia fine a discussioni im- 
portanti, ma che forse deggiunsi avere 
per soverchie io un libro di zooiatria. 

Akticot.o quarto. 

Fenomenologia delle malattie prodotte 
da contogfo. K 

Generata o introdotta che siasi 
nell'animale la materia contagiosa, co- 
mincia per irritare e disordinare alcun 
poco gli organi, sui quali opera più 
davvicino. 1 suoi effetti sono più o me- 
no pronti in ragione della sua forza e 
della predisposizione individuale. Se il 
contagio a' è introdotto nella cute, essa 
è la prima a soffrire e a darne 
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colla comparsa di pustole o di mac- 
chie, accompagnate da dolore o da 
prurito. La nausea, il romito, la sete, 
d meteorismo, la diarrea, la dissenteria, 
indicano, che il contagio ha tenuto se- 
gnatamente la strada del tubo intesti- 
nale. In tal caso i maiali vomitano so- 
vente, e mandano fuori per secesso 
materie verdastre, oppur nericanti e 
fetidissime. Che se gli inalamenli con- 
tagiosi sono penetrati nelle vie del re» 
spiro, i primi effetti ne sono la tesse, la 
dispnea, intasamento delle narici, ac- 
censione degli occhi, e gli altri sintomi 
di una vera corina. Questa medesima 
potenza morbosa è capace di svegliare 
un catarro, una peripneumonia , in- 
fiammazioni che per altro hanno un 
carattere loro proprio, ed un anda- 
mento diverso da potenze soverchia- 
mente stimolanti, e non per sè stesse 
contrarie alT economìa animale.' Questi 
tintomi, come indicano la sede primi- 
tiva del contagio, costitaifconv pure il 
primo periodo delle malattie contagiose, 
che chiamasi d’ invasione-, al quale tien 
dietro il periodo d' eruzione, e tahtolla 
dello sviluppo della diatesi. Negli esan- 
temi specifici il secondo peiiodo av- 
viene d' ordinario dal 3.° al 4° finn al 
ao.° giorno. La febbre che prerede ed 
accompagna I' eruzione non ha un ca- 
rattere, nè una forma determinala e 
costante. La forza vitale che reagisce 
contro il processo morboao, mette in 
azione il proceasu vegetante arterioso, 
per opera di cui cerca di riparare alle 
perdite della materia organica assalita 
e scomposta dal contagio 1 quindi ac- 
cade talvolta, e massime nei tempera- 
menti sanguigni vigorosi, rhs si svegli 
una diatesi i/terstenica in grazia «He le 
arterie riparano più di quell», che non 
si |>erde nella macchina. Che se la rea- 
zione arteriosa è molto debole e lan- 
guente, allora cade il corpo in uno 
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«tato «li fievolezza, ed olla diatesi irri- 
tativa 1' ipostenie:! succede. Il periodo 
d'eiuiione, non è altro che 1’ effetto 
della seguita operazione fisico-chimica 
fra le molecole contagiose e le mole- 
cole -similari de' tessuti organici. In- 
torno alla reazione arteriósa, il doti. 
y/cerbi promove la seguente obbiezio- 
ne. Se i contagi pervertono in guisa le 
secrezioni animali, che gli urgani à ciò 
destinali diventino essi medesimi { al- 
meno in patio ) secretori della materia 
morbifera, e se le secrezioni dipen- 
dono strettamente dal sistema arterio- 
so, come mai, domandiamo noi, e per 
quali ragioni esìsteranno ad un tempo 
due azioni contrarie operate dallo stes- 
so sistema, e contrarie in modo, che 
mentre I' una cospira alla distruzione, 
1' altra alla conservazione dell' animale 
si adopera ? 

11 terzo periodo è chiamato dal- 
1 ’ auture d" incremento specifico. In 
questo periodo si aumentano i sintomi 
«1' irritamento ; coll' accrescersi della 
febbre si moltiplicano sempre più le 
particelle contagiose, e la loro forza 
espansiva entra nella piena sfera di at- 
tività. In questo periodo principal- 
mente è minacciata la vita degli infer- 
mi. La sua durata varia secondo le di- 
verse affezioni contagiose. Resa conta- 
giosa la materia eh' c stata deposta alla 
pelle, qui o direttamente si decompone 
c si elimina ; oppure riassorbita e ri- 
condotta in circolo, viene evacuata dal- 
)' organismo in un colle oriue, colle 
escrezioni alvine o colla malaria della 
traspirazione. Comincia in tal guisa il 
quarto periodo detto di concotione e 
di eliminazione. A misura che questo 
si avanza, diminuiscono, e cessano i 
sintomi irritativi ; la febbre si mitiga e 
scompare ; si cangia la condizione delle 
orine, c delle fecoe e del sudore ; i 
polsi diventano naturali, tutte le luu- 
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rioni della vàia iu somma si riordinano, 
purché la crisi sia stata perfetta: in 
caso contrario accadano talora perico- 
lose metastasi, che ridestano la febbre 
irritativa e minacciano i giorni dell' in- 
fermo. L' ultimo periodo è quello della 
convalescenza, durante la quale i pa- 
zienti sono in uno stato di debolezza, 
oppure in una , condizione di preter- 
naturale irritabilità. Questo periodo è 
quasi sempre lungo, malagevole, e, fino 
ad un certo punto, pericoloso. E' ben 
vero, che un convalescente di malattia 
contagiosa, è reso, direm così, in- 
vulnerabile , generalmente parlando , 
dallo stesso contagio , come pure da 
alcuni altri morbi attaccaticci ; ma quel- 
la irritabilità che rimane ue' suoi orga- 
ni, e sopra tutto dove il contagio ope- 
rò più fortemente, lo predispone a . ma- 
lattie gravissime, come sono le idropisie , 
le otlalmie, le peripneumonie, gli indu- 
ramenti di fegato, le scirro! ita linfati- 
che , c simili. E' però de avvertire, che 
i descritti periodi sono tanto meno de- 
terminati ugni qualvolta vi sia compli- 
cazione di diatesi iperslenica od ipo- 
sten iea od una infiammazione locale, e 
che qualoia il contagio sia tanto forte, 
ed in tali parti penetralo, che prenda 
di mira a drittura P assimilazione del 
tessuto del sistema nervoso -, i periodi 
della malattia si percorrono con tanta 
celerità, che in nessun modo riesce 
possibile di distinguerli (1). 

Articolo quirto. 

Pronostico delle malattie contagiose. 

Lo stato più 0 mene fugace delle 
eruzioni, la loro scomparsa e retroces- 
sione, i punti dell' organismo da que- 
ste a preferenza infettali, le forze degli 

.LJ,' *Jfa 

(1) Questo appunto è quello che ab- 
biamo *ul choìcra-morbuSy clic tuli' inva- 
se anche l' Europa. 
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infermi, la presenza della semplice con- 
dizione irrilativa, oppure la tua com- 
plicazione alla diatesi iperstenica, le 
alterazioni di tessitura comportate da 
organi interessanti ed essenziali per In 
conservazione della vita, lo stato in fine 
del sistema nervoso, diriger devono lo 
» oojatro nel pronunziare piti o menu 
felice T esito di queste malattie. Una 
eruzione leggera. non accompagnata nè 
susseguita da gravi sintomi, non dà 
punto a temere , quantunque sin di 
breve durata. In tal caso la scarsa e 
fugace eruzione dipende da piccolo e 
facile processo morboso, oppure dal- 
I' essersi scaricate le mnterie nocive per 
via delle orine e del secesso. Di sinistro 
indizio, generalmente parlando , i il 
Angnore del cuore e dell' arteriosità 
nel corso delle affezioni contagiose ; 
imperocché questa debolezza iodica che 
il processo morboso intacca il tessuto 
dei nervi, donde il torpore e l'insensi- 
bilità dei sistemi che vi hanno stretta 
relazione. 

L’aspetto delle macchie e delle pu- 
stole che si manifestano nel corso delle 
malattie contagiose, è pur da vaiolarsi nel 
pronostico. Se esse sono floride e tali 
si mantengono, secondo la loro comune 
durata specifica, danno bene a sperare: 
il contrario predicano se diventano pal- 
lide, livide o nerastre, cinericie, edema- 
tose o floscio ed avvizzite. Di malo 
augurio in generale sono le malattie 
contagiose , che velocemente cammina- 
no fino al periodo dell'incremento spe- 
cifico, e poi durano in questo ostinate 
con febbre gagliarda, gastricismo, sin- 
tomi di pletora parziale, sfinimento d! 
forze, delirio, inquietudine e frequenti 
deliqui di animo, in queste circostanze 
accrescono il periodo i soventi scarichi 
di ventre ed i sudori strabocchevoli, i 
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Articolo sesto. 

Cura e meni preservativi delle 
malattie contagiose. 

§. i. Cura. 

Nel periodo tT invasione sono in- 
dicate le fregagioni universali : esse ac- 
crescono il movimento degli umori nei 
vasi esalanti, per cui, diminuita l'azione 
degli inalanti, gli umori in questi ulti- 
mi contenuti, sono fon moto retrogra- 
do nuovamente alla superficie della cu- 
te depositati. Non meno opportuni soma 
i sudori/eri di natura blanda e non 
calida, in caso che I' eccitamento cuta- 
neo sia esaltato : quelli più forti ed ec- 
citanti, se domini ano stato di torpore 
nella macchina. Non conviene II bagno 
caldo , perché sopraccarica di calorico 
il corpo, ed accresce in esso T attitudi- 
ne al processo morboso. L’ emetico è 
un ottimo rimedio, massime se il con- 
tagio sìa penetrato per la via dell' eso- 
fago nello stomaco. Esso procura an- 
che il sudore, e tanto più se consista in 
preparazioni antimoniali, o nella radice 
d' ipecacuana. I brodi e le bevanda 
oleose emendano 1’ acrimonia del con- 
tagio, e devono essere prescritte con- 
temporaneamente all' uso del vomitorio. 
Quantunque I* emetico stesso sia capa- 
ce di liberare il polmone dalle parti- 
celle contagiose in esso penetrale, ser- 
: sono ancora meglio a questo fine i va- 
pori inspirati di acqua ed aceto, di de- 
cozione, di tossillaggine, di veronica, di 
pimpinella e d' altre erbe dolcemente 
aromatiche e stimolanti, il fumo di ta- 
bacco e simili. Conviene in oltre ricor- 
rere a quei rimedi, che posseggono la 
proprietà di rientrali zzare il contagio 
introdotto, e di ritardare o prevenire 
•il processo di contagiosa operazione. 
| A questo irttento sono utili le ftrmiga- 
| zioni acide, e sopra tutto dell' acido 


Digitized by Google 



*7» . CON 

clerico ; la dieta di vegetabili fratelli o 
rotti, la quale opportunamente scema 
la materia del calure ; 1' azione del 
freddo col mezzo delle lavature. Il ba- 
gno freddo ha la facoltà di diminuire e 
di togliere la reazione morbosa, di tron 
care la febbre, e d' impedire, fino dal 
principio della malattia, lo svolgimento 
dell' opportunità alla riproduzione del- 
la materia contagiosa ; ma per nitro 
esao non cunvien, qualora la malattia 
contagiosa fosse associata ad iyia lo- 
cale infiammazione, o ad una gravissi- 
ma diatesi iperstepicn, come neppure 
quando il periodo di specifico incre- 
mento, passa in quello di concozione e 
•li eliminazione; imperocché in tal caso 
il freddo, diminuendo l’ arteriosilà, im- 
pedisce altresì I' espulsione del conta- 
gia \ *e la riproduzione delle molecole 
similari nei tessuti , onde ripararvi i 
perduti elementi. 

Nel periodo: di eruzione, oltre i 
mezzi atti a distruggere le emanazioni 
contagiose, che convengono per 1' in- 
cero corso della malattia, à pur neces- 
sario d’ insistere colia dieta - vegetabile 
sopra ricordala, culle a (fusioni fredde, 
qualora non vi sieno circostanze contra- 
rie. Ma spessissime volte questi presidj 
non bastano a produrre il desiderato 
effetto di temperare il processo morbo- 
so, e di neutralizzare le particelle con- 
tagiose. Più valevoli riescono le prepa- 
razioni mercuriali. Si può adoperare il 
mercurio anche in forma di iioimenlo 
per fregagioni da farsi specialmente 
lungo la colonna vertebrale. Se olla con- 
dizione morbosa irritativo si congiunge 
lo diatesi iperstenica o ipostenie», im- 
porta di associare alle accennale pre- 
scrizioni, i rimedj che sono generalmen- 
te indicati per abbattere, o per ravvi- 
vare e sostenere 1' eccitamento, secon- 
do la natura ed il grado della diatesi. 

Nel periodo di specifico incre- 
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mento, si estendo sempre più la' condì- 
zinne e la furza della diatesi. Spesso la 
macchina cade in uno stalo di grave 
languore, per le grandi perdite cui va 
soggette. Quindi sommamente utile ri- 
esce la china-cbina, specialmente sotto 
forma di decotto entro il brodo. Il ba- 
gno caldo, che nei precedenti non sa- 
rebbe stato opportuno, è indicatissimo 
in questo periodo delia malattia, e tanto 
più se all'acqua sia unita una certa quan- 
tità di acido solforico. Se domini una 
diatesi ipostcnica cen caratteri diclerata 
irritabilità, s' impiegheranno gli stimo- 
lanti permanenti, come è la serpenla- 
ria, gli aromalico-amari : che se la de- 
bolezza del corpo è associata al depe- 
rimento della reazione vitale con mi- 
naccia di paralisi, in tal casu sono irf- 
dicati gli eccitanti diffusivi, come il mu- 
schio, la canfora, gli eteri e simili. 

Nel periodo di concozione il zoo- 
jalro deve promuovere prudentemente 
quelle escrezioni che si manifestano, 
sostenere le forze, sopravvegliare af- 
finchè ’ una metastasi molesta e peri- 
colosa oou tronchi il filo elle migliori 
speranze. Durante la convalescenza , 
che suol essere lunga e fastidiosa in 
queste malattie, importa di mantenere 
uno buona e regolare e conveniente nu- 
trizione, un'aria pura e libera, mondo 
le stalle ed i letti. Le accidentali com- 
plicazioni che spesso si associano ad 
esse domandano rimedj opposti. Que- 
ste complicazioni sono, il gastricismo , 
la verminazione e la disposizione reu- 
matica, dipendenti dalla costituzione 
epidemica dominante, e dalla comples- 
sione individuale dei corpi, onde na- 
scono mille variate indicazioni nella 
cura, sia che ai consideri in generale, 
come in particolare. 
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Astinolo settimo. 

Profilassi. 

- .. .. ,»v» ^.ov 

i Tifiti i governi dell' Europa pro- 
mulgarono leggi coattive, sia tempera- 
ne, sia permanenti per arrestare le ma- 
lattie contagiose ; ma siccome il più 
delle volte applicate vengono queste 
inconsideratamente, e distinguere non 
si sanno sempre le malattie epiiooliche 
ed endemiche, così non si può decidere 
ancora, se esse abbiano folto Onora pili 
male ebe bene. L'ucidere tutti i bestia- 
mi d' un distretto, è certamente nn 
mesto d’ impedire, che non prendano 
il contagio, ma non è certamente un 
mesto d' impedire la propagatane ; 
imperciocché basta, che un animale si 
sia strofinato con un corpo qualunque, 
contro un albero, per-esempio ; che si 
sia risparmiato di bruciare qualche, for- 
nimento ; che si abbia trascurato di 
purificare una scuderia, una stalla, un 
ovile, i graticci stessi d’ un parco, ec., 
per rendere nullo I' effetto di tal 
macello. Quanti cavalli, che non era- 
no realmente mocciosi, quante pecore, 
che non erano butterate, vittime furo- 
no di queste leggi ! Istruzione, istruzio- 
ne, non cesserò mai di replicare, e le 
malattie contagiose saranno meno deva- 
statrici nelle nostre campagne. Lo sta- 
bilimento delle scuole veterinarie di 
ventò uDa diga più sicura contro i disa- 
strosi loro effetti, di quello ebe tutti i 
metti violenti prima tV allora usati. Nè 
qui eoo Bosc intenderemo opporsi ai 
regolamenti di polizia su tal oggetto, 
crediamo però non doversi si di leggieri 
danDar a morte gli animali, ed anzi non 
mai dannarli senza il consenso di bene 
istrutti veterinari. 

Certo è, che la società ha il dirit- 
to di fare un male particolare per ope- 
rare un bene generale, ma il rispetto 
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dovuto ollf proprietà esige di non 
agire in tal guisa, se non sia. provato 
non rimaner altro mezzo da adoperarsi. 

S'impedisce o si circoscrive la dif- 
fusione dei contagi, allontanando gli ani- 
mali sani dai luoghi e delle roba sospet- 
te, scemando ('opportunità a risentirne 
l'azione, e distruggendo chimicamente 
la lega di quei- principii da cui risulta- 
no i contagi medesimi. L' innoculatione 
dello stesso o diverto contagio capace 
di turbare vantnggiosamento l' azione 
del contagio in corso, riesce di grande 
efficacia in alcuni casi ; ma in altri può 
essere molto equivoca e pericolosa. Più 
generalmente indicati sono gl' isola- 
menti rigorosi dei sospetti e degli infetti 
dai sani. E pure, di grande importanza 
la polizia pubblica e privata, imperoc- 
ché l'immondezza delle strade e dei vil- 
lici, ha molta parte nel mantenimento 
e nella propagaiione del fomite conta- 
gioso. Dna malattia attaccaticcia si spar- 
ge più o meno anche in misura della 
disposizione dei corpi, e sopra tutto 
dello stato della cute . Quindi giova 
mantenere la traspirazione con bagni 
temperati, alternando il bagno colle no- 
zioni oleose fatte in tutta la superficie 
del corpo. L’ olio d' uliva, oltre che 
impedisce 1' inalamento del contagio, 
ha un' azione particolare contraria *1 
processo fisico-chimico di contagiosa 
delitescenza, come è stato più volte os- 
servato in caso di peste. Bisogna man- 
tenere qoanlo più si può invigorito il 
sistema cutaneo, e conservare conve- 
nientemente ncU'orgenismo I' arteriosi - 
là, onde il processo vegetante. si compia 
con qualche energia, all'oggetto di pre- 
servarsi all' azione irritativo-delitesceo- 
le dei contagi. La scarsezza o le qualità 
perversa dei fieni, dispongono all' ina- 
lamento - della materia mortifica ; e 
per lo contrario ne preserva il fieno 
eccellente. La digestione dovrà poi* 
i in 
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mantenersi ia buono sialo sqmministran- 
do agli animali larga porzione ài sale, 
cil assoggettandoli nelle ore migliori (non 
Del primo mattino e nella sera tarda ) 
a mediocre esercizio entro il proprio 
cortile o campo e dove noo cada so- 
spetto di contagio. 

Per dissipare e distruggere le esa- 
lazioni contagiose, si sogliono adopera- 
re le lavature coll’ acqua comune, col- 
l'acqua di calce, i fuochi accesi ne'lno- 
gbi infetti, I' aceto, le fumicaiiuni d’a- 
cido muriatico ossigenalo, e quelle di 
acido solforoso. Ma ciò non basta. 

Informato un coltivatore,- che nel 
suo vicinato esistono animali offeren- 
ti tintomi di contagio, impedir deve im- 
mediatamente la loro comuuicasione 
con i suoi. Rinchiuderà egli i suoi ca- 
ni ; non manderà più i suoi cavalli, i 
suoi bovi, le sue vacche, i suoi monto- 
ni al pascolo comune ; proibirà ei suoi 
servi d' introdursi nelle scuderie infette, 
e fin anche di uscire dal recinto dume- 
sticu, uì permetterà mai a persone co- 
nosciute u sospette di aver avvicinato 
animali infermi, 1’ entrare nella propria 
stalla ; cercherà di prendere ogni gior- 
no informazioni sui progressi del ma- 
le ; se i proprietari delle bestie am- 
malate non prendono verune precau- 
zione contro i pericoli della comunica- 
zione, egli ne renderà avvertite le rie 
spettive autorità, domandando istante- 
mente di costringerveli ove, che ciò 
veramente poche volte accade , esse 
usassero una qualche benevolenza o 
pòca premura ; tutte queste precauzio- 
ni saranno da lui adoperate, fintanto 
che durerà la malattia, ed anche per 
qualche tempo dopo cessata. 

Se il contagio pai si sviluppasse 
fra i medesimi suoi bestiami, isolerà egli 
sul momento quelli, che ne saranno in- 
taccali, o collocandoli io una scuderia 
separata, ove nou entrerà mai che una 
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sola e medesima persoua per governar- 
li, o raccogliendoli in certi recinti par- 
ticolari, chiamando ivi un esperto vete- 
rinario per amministrarvi le di cui care. 
Se uno degli animali muore, io farà 
sotterrare con tutta la pelle alla pro- 
fondità di quattro piedi per lo meno. 
Muoia poi I' animale o guarisca, pren- 
derà egli, contru la propagazione del 
contagio proveniente dai contatto degli 
oggetti, che toccati furono da quell'ani- 
male, le precauzioni segnanti : 

i.° Farà bruciare in un luogo se- 
parato la lettiera, e le rimanenze del 
fieno, che trovala si sono nella scude- 
ria nel momento della morta dell’ ani- 
male o della tua uscita dalla scuderia. 

a. s Laverà con acqua calda le 
mangiatoie, le rastelliere, i guinzagli, i 
foroimenti, tutto ciò in somma, che 
avrà potuto servire all’ animale. 

. 5.® Adoprerà quindi il metodo di 
purificazione di Guyton Morveuu , di 
Smith, e ne’ gravissimi casi potrà S|>e- 
rimentare i vapori del clorato di ttogno 
conosciuto in Francia sotto il nome di 
liquore fumante di Libarlo, (F. l’ orti- 
colo Poniricaztoas.) 

4» Qualche giorno dopo farà in 
fine imbiancare i muri Don la calce, e 
spargere dell' acqna di calce SUI pavi- 
mento ; e per maggior sicurezta laverà 
una seconda volta con acqua di calce 
le mangiatoie, le rastelliere, ed altri luo- 
ghi, che crederà possano eisere stati più 
particolarmente infettati. 

A ari colo ottavo. 

Effetti funesti che avvengono dal cibar- 
si della carne e del latte degli ani- 
mali affetti di contagio. 

Filialmente è uopo trattenerti so- 
pra gli effetti dell' uso alimentare della 
carne e del latte provenienti da ani- 
mali contaminali, sondo che ne è diverta 
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* opposta opinione; ma ciò verrà tolto 
quando ti abbia una eia t lo distinzione 
delle diverte tpecie di epitnavie conta- 
giate. Lo lue ungarica, la quale non ti 
coro tiuica alla nostra specie, noniraprime 
alla carne , giusta Grogner , alcuna qua- 
lità atsolulamanle malefica ; ma Jo stes- 
so non è del tifo carbonchioso, il quale 
oltre di comunicarti oli' uomo per con- 
tatto, grave pericolo gli apporla ore ne 
mangi la carne proveniente. 

I soldati austriaci uel i 3 1 4 p er 
darsi a cibare della carne dei bovi af- 
fetti dalla lue ungarica non ebbero d'uo- 
po di estere rinfrancati nè da Cote, pro- 
fessore di medicina di Strasburgo, nè 
da fluvard, ispettore generale delle 
scuole veterinarie : ed un tal (atto si 
ha come il più possente argomento in 
favore dell'innocuità delle carni conta- 
minate dalle epivootie bovine. Ma tutti 
i contagi di questi animali hanno dessi 
lo stesso carattere? Non ti manifestami 
forte epitooiie carbonchiose, che die 
tro le armate? Quello genere di conta- 
gio non sorge egli giammai in tempo 
di pace, e ( false egli sporadico ) non 
bevvi forse esempio degli effetti male- 
fici iteli' uso della cume contaminata ? 
È egli d’ uopo infine relegare fra le fa 
vola i multi fatti posti negli annali del- 
r arte veterinaria?. .Uni quindi non con- 
siglieremo I' uso delle carni di bestie 
ammalate di contagio; e nemmeno con- 
siglieremo usare abitualmente o piò 
volto di seguito delle carni di bestie 
morie per lue ungarica. 

La carne non solo me il latte an- 
cora può esser nocivo. Un uomo, ahi ! 
troppo presto tosto alla medicina vete- 
rinaria, Gohier, vide un uomo tormen- 
talo da una forte diarrea , per aver be- 
vuto multi giorni di seguito del latte di 
una vacca attaccata da una malattìa car- 
bonchiosa. La elesse cosa, soggiunga, 
questo professore, accadde a Lione uel 
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1 809 a cinque persone d' una famiglia 
stessa per aver messo nel loro caffè il 
latte di una capra affetta alla mammella 
dal carbonchio. Michele Sagar in Mo- 
ravia, osservò che le vacche attaccate 
da una malattia ajtosa, cagionavano 
delle afte alle persone che facevano 
uso del loro latte. Si è pur detto che 
il latte proveniente dalle vacche affette 
dal cancro volante, volg. detto morbo 
del taglio o del taglione, era nocivo a 
da proscriversi. L'accademia delle Scien- 
te di Parigi che in sul principio del 
corrente anno (1839) oecupavasi di 
tanto soggetto, credette che l'alterazio- 
ne osservata nel latte non possa vera- 
mente incorrere pericolo. Tuttavolta, 
siccome abbonda di colostro, cosi noi 
sottoscriveremo contraria sentenza e lo 
riguarderemo oocivo specialmeste ai 
fanciulli ed agli ammalati che quasi e- 
sclusivameute se' ne cibano. (Fedi l'or- 
ticolo Latti.) * 

Nè questo basta. In opposizione a 
que' medici che pensarono e scrissero 
la carne e i prodotti d' animali' malati 
(dall' ephoutia regnante), come il latte , 
barro, ec., poter senza inconveniente 
servire d’ alimento, noi diremo, col 
Giornale del Pasto di Calai s ( 3 o mag- 
gio 1816), che molli fatti giornalmente 
accadono da distruggere una si perico- 
losa opinione ed eccitare tutta l' atten- 
zione della polizia. Nel comune A'A- 
vrincourt , circondario d’Àrras, una 
donna ebbe l’ imprudenza di fare del 
burro col latte di vacche tolte malate; 
tre persone che nel loro reficiamento 
fecero uso del siero proveniente da 
questo burro, si ammalarono : la loro 
malattia si è sviluppata con dei vomiti 
e forti dolori di ventre. 

A questi fatti si potrebbero aggiun- 
gerne altri citati e dai medici e dsi veteri- 
nari, ma noi non ne raccoglieremo di più. 
Certo è, dice il dottor Guer/ent, eh» 
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molte epizoozie pr odimero nell' uomo 
gravi malattie. Il dottor Paulel fa os- 
servate che di ottantaduc epizoozie cir- 
ca, delle quali parla l' iitoria, veni’ una 
furono comuni agli uomiui ed agli ani- 
mali : ed il dottor Buniva , dice che tu 
venti, che hanoo bersagliato l' Italia e 
la Sicilia , otto attaccarono 1 » specie 
umana ed i bestiami ; e siccome le carni 
contaminate noa furono sempre proi- 
bite , cosi è lecito attribuire all' u- 
so di queste carni , in gran parte alme- 
no, la coincidenza delle epidemie e delle 
epizoozie , delle quali parlano i dottori 
Paulel e Buniva. In quanto al carbon- 
chio entoolico, come pure allo spora- 
dico che perir fanno tante bestie a cor- 
na, non devono avere sulla nostra spe-> 
eie quella forza contagiata possedut i 
da quello che regna al modo di grandi 
epizoozie ; si può credere nullameno 
che egli ne alteri le carni al punto di 
renderle malefiche. Se malgrado le mi- 
rare d' igiene pubblica non si pervenne 
alla conoscenza delle cause della morte 
di molti uomini nella città, come ti po- 
trà farlo nelle campagne ? e chi prove- 
rà die un gran numero di paesani io 
diverse contrade non ammalino e muo- 
iano per aver salate, affumicate, e man- 
giate le loro vacche o i loro buoi morti 
da malattie contagiose? E se questi casi 
non accadono quando queste malattie 
vi regnano, nulla è provato ; dappoiché 
ciò può avvenire in altre circostanze. 
Nei non ispiogeremo piò oltre queste 
considerazioni , sendochè sentiamo la 
necessità di terminare questo articolo. 

• CONTIGUITÀ’. 

t' lo stato di due cose, che si toc- 
cano, ma che non aderiscono, onde si 
rendono suscettibili di essere disunite 
senza lacerarsi. Esiste contiguità tra gli 
aculei ed il fusto o rami. Il termine di 
contiguo si adopera particolarmente per 
i funghi. Infatti si dice che il cappello è 
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contiguo alto stipite, quando mediante 
una specie di anello sembra formare due 
parti distinte. 

CONTINUATE FOGLIE. 

Secondo Schoeffer sono quelle, che 
spuntano immediatamente dal caudice, 
e che sono come un' espansione parziale 
della sua sostanza, «mancano di picciuo- 
li^ rami sa cui potersi inserire, come 
nelle felci e palme. 

CONTINUO 1 / . 

Stato nel quale si ritrovano due 
còse che suno tanto aderenti, o che si 
confondono tra loro, di modo che riesoe 
impossibile poterle disunire senza lace- 
rare le parti aderenti. 

CONTINUA REMITTENTE. 

Dicesi quella febbre che ha appa- 
rente cessazione, o soltanto diminu- 
zione. 

CONTINUA CONTINENTE. 

Febbre io coi il ino corso non ha 
apparente diminuzione, nè cessazione. 

CONTONIA j Comptonia aipleni ■ 
folio. 

Arboscello di tre o quattro piedi di 
altezza appartenente alla classe monoe- 
cia poliandria di Linneo , ed alla fami- 
glia dàlie amenlacee, e che suole colti- 
varsi nei giardini paesisti a motivo della 
forma singolare delle sue foglie, e degli 
effetti di contrasto, che esse producono 
in confronto a quelle degli altri alberi. 
Caratteri generici. 

Fiori riuniti in amenti Fiore ma- 
schio ; calice difillo ; corolla nulla ; 
antere a due parli. Fiore femmina; 
calice seifillo ; corolla nulla ; stili due ; 
noci ovali. < , 

Caratteri specifici. 1 

Corteccia bruna, rossiccia, rami- 
sceili giovani, pelosi ; foglie alterne, 
quasi capillari, pennato-fèsse , ovveio 
intagliate dai due lati in lobi numerosi 
ad alterni, imitanti quelli dell’ asple- 
nium cctcrach , sparse di punti glandu- 
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tosi, brillanti come nelle miriche ; fiori- 
ree in primavera innanzi allo svilup- 
po delle tue foglie : porta pochissimi 
frutti anche nel suo paese nativo r i 
i suoi steli sussistono di rado per vari 
inni di seguito, e morti una volta, diffi- 
cilmente si riproducono. 

Dimora. 

Questa pianta perenne fruticosa 
cresce nell' America settentrionale. 

Collivaiione. 

Pien’aria. Quest' arboscello è mol- 
to rustico perchè i maggiori freddi non 
gli recano danno ; a crescere e moltipli- 
car con riescita ei mole un terreno da 
brughiera pura, e sebbene qualunque 
situazione sia per lui indifferente, non- 
dimeno l' ombra per metà del giorno 
gli è favorevole di una esposizione me- 
ridiana, e quindi sta bene sotto gli alberi 
grandi. 

Riprodurre si potrebbe quest’arbo- 
scello dai suoi semi, che spargere con- 
verrebbe appena raccolti in terrine, da 
collocarsi nella susseguente primavera 
sopra letamiere sotto vetriata. II pianto- 
ne spuntato nello stesso anno, potrebbe 
essere ripiantato due anni dopo in {Mena 
terra ; devo però ripeterlo, che ben di 
rado ottenere se ne possono semi, e più 
dr rado ancora buoni semi ; quindi è, 
eh' esclusivamente quasi moltiplicato es- 
so viene dai polloni, dai margotti e dalla 
separazione delle sue radici. 

Quando la contorna si trova in suo- 
lo ed io esposizione favorevoli, getta 
polloni, che si possono levare fino dal 
primo anno, e collocare in piantonaia, 
per ivi lasciarli uno o due anni, affin- 
chè abbiano il tempo di fortificarsi. 

Non riuscendo di ottenerne natu- 
ralmente, si può tagliare una dello sue 
radici, e piantarla con la estremità più 
grossa scoperta, ed allora si ha la sicu- 
rezza di vederne spuntare un nuovopie- 
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de da potersi egualmente levare nell'- in- 
verno seguente, ed alle volte anche più 
d'uno. 

Si può anche levarne in primavera 
una delle radici grosse, tagliarla in moz- 
zi di tre o quattro pollici, per piantarli 
in terrine ripiene di terra di brughiera 
sopra letamiere a vetriata. Ciascuno di 
questi mozzi, quando abbia il competen- 
te calore ed annaifiamento, formerà un 
piade, che verrà levato nel Secondo an- 
no per essere collocato in piantonaia. 

I margotti sono difficili a prendere 
radice, ed alle volte non ne prendono 
nemmeno, muoiono, e fanno spesso mo- 
rire il piede, per cui quasi nessuno si 
serve di questo mezzo. 

Stimo poi inutile il far osservare, 
che la riproduzione dalle radici deve a- 
vere i sùoi limiti, perchè quantunque 
questo arbusto ne getti facilmente e mol- 
te, levandone nondimeno troppe in una 
volta, si farebbe perire l'arbusto mede- 
simo. 

CONTORSIONE o TORCIMEN- 
TO.- (Bot.) 

Con questo nome ij vuol intendere 
quella piegatura qualunque di qualche 
parte della pianta, per cui qaesta va a 
prendere una direzione affatto diversa da 
quella, che naturalmente aver dovrebbe. 

Le contorsioni possono essere es- 
senziali ed accidentali. La contorsione 
essenziale è quella piegatura costante ed 
essenziale di quelle date parli dàlie pian- 
te, che diviene un segno caratteristico 
delia specie o del genere. L'accidentale 
all'incontro è quella che viene prodotta 
dalla puntura degl'insetti, ovvero da 
una malattia o da qualunque altra acci- 
dentale circostanza. 

CONTORTO, STORTO o AT- 
TORTIGLIATO. (Bot.) 

Epiteto che viene applicato a qua- 
lunque parte di una pianta, la quale ab- 
bia qualche contorsione. 
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'CONTRACINGHIF. (Eqnit.) 

. Si dicono l« due o quattro piccole 
coregge inchiodale «gli arcioni della «el- 
la, per fi narri le cinghie. 

. CONTR' APERTURA. (Zoo).) 
Incisone che ti pratica, oppoita ad 
nn'altra che «iati fatta precedentemente, 
affine di procurare un più facile eaito 
alle marce, o di esitar meglio qualche 
corpo etlraoeo, o di pastarri un telone. 
L' inciti cine dev’ edere fatta nel luogo 
più deolive e basto, badando di non fe- 
rir qualche vaso, o tendine, o. legamen- 
to, o nervo, poiché avvenir ne potreb- 
bero dei danni notabilissimi. 
CONTRAE ER VA (BoU) 

Pianta dittinla da Linneo col no- 
ma di Dortifnii i controyerva , e potta 
alla ciane tetraedrici , ordine monoge- 
nia. La tua radice, che ci viene por- 
tata dalla ni|ova Spagna e da] Perù, 
usati nella febbre, nella .dissenteria, nei 
contagi, ec. E 1 stimolante, diaforetica, 
antisettica, astTipgente, ec. 

CONTRAPASSO. (Equità*.) 

E’ questa un'andatura del cavallo, 
che' differisce dal vero ambio, io ciò che 
le due gambe laterali non giungono a 
terra precisamente nel punto stesso ; co- 
sicché odonsi, quantunque indistinte, 
quattro battute; e di quando io quando, 
per breve momento, le gambe si muo- 
vono diagonalmente. 
CONTRASSEGNO DEJBESTIAMI. 
Quasi tutti gli animali domestici 
hanno delle macchie, degli accidenti na- 
turali, che permettono di distinguerli gli 
uni dagli altri, e di poterli in certi casi 
ricuperare ; ma per meglio assicurare i 
propri diritti di proprietà nelle circo- 
stante di perdita o di furto, dovrebbero i 
coltivatori fare imporre agli animali da 
essi posseduti un contrassegno, eseguito, 
come dice Bore (Dici, rais iT Agri.) 
da due esperti giurali, e sancito dal siu- 
daco della loro comune. 
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Questo contrassegno deve conte- 
nere la età, la. alleata, la lunghet- 
ta, il colore, il silo ed il colore delle 
diverte maschie da essi portate, e la 
ditlnnta rispettiva di alcune fra esse, 
i difetti apparenti naturali, le mutila- 
tioni, ferite ed altri marchi artifiliali. 
Quanto più questi oggetti vi si troveran- 
no specificati, tanto meno suscettivo sa- 
rà il contraasegno di essere attaccalo in 
giustizia, ma non é per questo necessa- 
rio che sia troppo minuzioso. 

Siccome poi l'abitodine di fare una 
cosa rende più abile l'abitualo, coti av- 
vedutamente agiranno quegli agricoltori, 
che chiameranno un artista veterinario 
per fare il processo verbale del contras- 
segno dei loro bestiami. La piccola spe- 
sa da ciò cagionata, verrà compensala 
largamente dulia certezza della proprietà 
nel caso degli accidenti aopraindicoti. 

Relativamente poi a quei bestiami, 
che sono di un solo colore, vedi l'articolo 
Màschio bei bestiami. 

CONTRATTEMPI. (Equit.) 

S* intendono i moti sregolati e di 
difesa che fa il cavallo per non ubbidi- 
re al cavaliere. 

CONTRAZIONE. (Boi.) * , 

Buggero Schabol applicò questo 
oomc «ll'efietto della siccità, delle pun- 
ture degl' insetti, a tutto ciò in somma, 
che fa diminuire di volume qualsivoglia 
parte delle piante; contratti quindi sa- 
ranno i fiori, ed i frutti appastiti : ma 
questo vocabolo è poco ricevuto in sen- 
so tale. 

CONTR O-MARCA. 

Viene cosi chiamata quella cavità, 
che i cozzoni di sull fede praticano ai 
denti dei cavalli fuori d' età, esposti da 
essi in vendita,’ per ingannare gli acqui- 
renti ; cavità, che tingono poi in nero 
con la pece o altre sostanze consimili. 

CONTRO-PENDIO. (Agric.) 

E' questa quella inclinazione lale- 
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rate 'dei viali, che destinata viene ad 
impedire la permanenza delle acque : il 
contro-pehdio è calcolato ordinaria- 
mente sul piede di due* pollici per 
tesa. 

CONTRO-SOLE. (Giardin.) 

Sono questi certi vasi di terra, ai 
quali fa fatta un'apertura laterale, ov- 
vero un paniere di vetrice, ovvero un 
vaso di latta, ovvero anche due o tre 
favule attaccate sopra tre o quattro pa- 
letti, che si collocano dal lato del mez- 
zogiorno innanzi alle piante, che temo- 
no il troppo grande ardore del sole. Si 
adoprano questi cootro-soli negli orti 
botanici solamente, giacché negli altri 
servono olio stesso oggetto i pagliacci, 
le tele, i graticci ed altri ripari* di varia 
specie. 

CONTRO-SPALLIERA. (Ortic.) 

Serie di alberi fruttiferi, collocata 
•d una certa distanaa paralella ad un 
muro già provveduto di una spalliera, 
ehe approfitta in parte dei vantaggi del 
riparo prestato da quel muro. 

Si dà il nome di contro-spalliera, 
diremo coll'illustre Thestier (Dici. d' A- 
gri.J, «busivamenteancfae a quegli alberi 
tagliati a ventaglio, cheti trovano distan- 
ti dalle mura, in qualunque si sia rela- 
zione verso i medesimi. 

Gli alberi componenti le eontro- 
aptdliere disposti esser devono e gover- 
nati nella loro gioventù quasi nel modo 
atesto come le spalliere: tutto ciò dun- 
que che dirò al vocabolo svalueba , 
potrà convenire anche a queste. 

Siccome poi le contro-spalliere non 
provano che molto imperfettamente i 
vantaggi del riparo delle mura, cosi 
compone esse vengono sempre dagli 
alberi i più robusti, che non richiedono 
molto calore per portare i loro fratti 
alla dovuta maturità, come i peri, i me- 
li, le viti. 

La distanaa da stabilirsi tra le 
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spalliere e contro-spalliere dorrà stare 
fra i set cd i dieci piedi ; tenendo però 
tempre questa distanza proporzionata 
all' altezza. del muro. Troppo vicine, ti 
nuocono reciprocamente , ted il luru 
spazio intermedio non può estere colti- 
vato utilmente; troppo distanti, le con- 
tro-spalliere non sentono il benefizio 
del riparo del muro : il termine medio 
di otto piedi sarà dunque in generale il 
più Conveniente. 

Anche la separazione delle contro- 
spalliere fra loro deve variare secondo 
I* varie loro specie di alberi ; i meli 
più vigorosi si collocheranno distanti 
dai sei agli otto piedi, ; peri dai dieci 
ai dodioi, piuttosto più che meno. 

La prosa fra le contro- spalliere e 
le spalliere viene coltivata a legumi pri- 
maticci, ovvero a legumi, che richiedo- 
no forti ripari ; perciò in primavera vi 
si seminano i piselli, le piccole rape, vi 
si ripiantano le insalate, ee. ; in estate 
vi si mettono fagiuoli, cocomeri, peton- 
ciani, ec. ; vi si praticano poi du« sen- 
tieri, per poter visitare le spalliere e 
contro-spalliere senza guastare il semi- 
nato. Esiste anche sempre uno spazio 
di terreno coltivalo' fra le contro-spal- 
liere ed il viale maestro, ove formare si 
mole un orlo di acetosa, di fragole, ed 
altre piante leguminose proprie a soste- 
nere il terreno. 

L' altezza delle contro-spalliere 
deve essere proporzionata a quella del- 
le spalliere, e più ancora alla rispettiva 
loro disianza; varia si rende essa anche 
però secondo i climi e secondo le es- 
posizioni. A Parigi', verso leTaote o pu- 
nente, dev' essere minore che a Mom- 
pellieri verso mezzogiorno, e ciò per 
motivo che 1' ombra delle contro-spal- 
liere nuocere potrebbe nel primo caso 
alle spalliere, e nel secondo caso giova- 
re. (Fedi il vocabolo SvaLuesu.) 

Una contro-spalliera di vili in 
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patinata assai bassa, di due piedi cioè o libertà di coltivare secondo il migliore 
Ire tatto al più, reca il vantaggio di loro discernimento, 
difendere la spalliera contro i sacCbeg- CONTROrSTAGIONE. fOrlicult.) 
gi domestici, ciò che preti osa la rende Si dice, che un albero, pollala o 
negli orti de' ricchi. fiorisce contro-stagione, quando lo fa 

Sotto pretesto che le contro-spal- ad un' epoca diversa dell' ordinaria, 
liere ombreggino troppo le spalliere, Questo sconcerto nell' ordine naturale 
suole taluno sopprimerle , surrogan- viene prodotto o dalle circostanze ai- 
dovi il rosaio , l' uva-spina, ed altri mosferiche, o dallo stato di malattia 
piccoli arbusti. Più geloso tal altro an- dell' albero, o da altre cause artifiziali. 
cova della bellezza delle sue spalliera, Dopo una primavera cosi asciutta, che 
e temendo di pregiudioare all' alimento noa ha permesso ad un melo di svilup- 
delle foro radici, levare pretende dalla pare opportunamente i suoi fiori, ciò 
loro vicinanza qualunque specie di al- che non di rado succede, un autunno 
bero, sdegnando perfino di coltivarvi caldo e piovoso lo farà fiorire per la 
legumi. Ma certo è, che utile talvolta seconda volta ; un melo così vicino al 
alle spalliere si rende on poco d' ora- suo termine darò molti fiori in prima- 
bra, e che alcune radici di alberi d'una vera non solo, ma ne darò alcuni anche 
natura diversa rare volta pervengono in autunno; un melo così a cui tolsero 
ad esser loro nocive: 1' esagerazione è i bruchi le foglie ed i fiori io primave- 
condaonevole sempre ed io ogni cosa, ra, darò nuove foglie e nuovi fiori in 
CONTRO-STAGIONARE. autunno : quest' ultima osservazione è 

Noi ci serviremo di questo voci- una scoperta dovuta all' arte del giar- 
bolo composto per esprimere quelle al- diniere ; quest’ arte ansi sa procurarsi 
terazioni, che reca l'arte alla vegeta- dei fiori io autunno dal rosaio, e dal- 
zione delle piante. Contro-stagionata I' arancio, levando loro tutte le foglie 
sai;à 1' operazione di quell' ortolano , a tutti i bottoni in primavera, ed an- 
che eoi mezzo delta stufa od anche d'un nafGandoIi copiosamente nel corso dei- 
buon riparo soltanto promuove la prò- la state. 

duzione delle insalate, dei piselli verdi Tulli gli alberi od arbusti di Eu- 
innanzi all' epoca, quando pullulato e rape, che si tengono in ioverno negli 
fruttificato avrebbero questi vegetabili stanzoni, anticipano d'uno io due mesi 
naturalmente. il. momento del loro fiorire, e perciò si 

Contro-stagionare si chiama anche chiamano contro-stagione: io questo 
nella grande agricoltura I' uso di can- senso compresi . souo nella categoria 
giar 1' ordine delle coltivazioni comu- della contro-stagione tutti i primaticci, 
nemente praticate in un paese, varian- * CONTRO-VELENI. (Igiene pub.) 
done gli oggetti non secondo 1’ abitar Rimedi propri ad impedire 1’ ef- 
dioe delle solite semine successive, ma fetta dei veleni. I contro-veleni variano 
secondo la natura del suolo, ed i van- secondo la natura del veleno, secondo 
taggi offerti dalle circostanze.(J’ed< l'or- il momento in che vengono ammini- 
ticolo Avvicekoamzkto.) strati, fecondo il temperamento delsog- 

Anticemente veniva vietato il con- getto, ec. (V edi il vocabolo Veleno.) 
tro-stagionare ai finanzieri con una > CONTRO-VENTO. (Giardin.) 
clausola nella locazione; ma i progressi | Imposta di legno per difendere le 
delle cognizioni lasciano ora . ed essi la[ finestre degli stanzoni, o le vetriata 
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dell* ierr« contro la gragnuolu, ovvero il 
loro interno oontro i freddi violenti del 
cuore dell’ inverno. (Vedi F articolo 

Attentimi.) 

Vi tono aranciere, e terre, che 
non altrimenti ti chiudono, te non cou 
limili contro-venti. (Fedi i vocaboli 
Stavzohe da t.EGfMi e Vetriata.) 
CONTBO- VETRIATA. (Giardin.) 

Doppia imposta di vetri, che ti 
tuole mettere talvolta alle finestre del- 
le aranciere. 

CONTRO-VIALE. (Giardin.) 

Piccoli viali, che accompagnano 
da ambiti Iati un viale grande. Siccome 
però questi contro-viali fanno perdere 
inutilmente molto terreno, coti ben di 
rado ti trova chi ti avvisi di piantarne 
dei nuovi. (Fedi il vocabolo Viale.) 

CONTUSIONE! (Med. Fet.) 

. Ferita sotto-cutanea, più o meno 
profonda, prodotta mercè I' urto o la 
preitione di un corpo qualunque che 
strofini, laceri e schiaccia le parti seoxt 
guastare la pelle. Quindi la contusione 
differisce dalla pitga, perchè non vi ha 
in quella come in questa perdita di so- 
stanza, nè soluzione di continuità alla 
pelle. (Vedi il vocabolo Piaga.) 

Nelle contusioni forti, è sempre 
Koiier che parla (Dici, cf Agri.), il 
sangue e la linfa stravasano ordinaria- 
mente fuori dei vasi destinati a conte- 
nerli: si formano allora dei tumori nelle 
aponeurosi, nei legamenti e nei tendi- 
ni, delle protuberanze alla testa che, 
trascurate dal marescalco, producono 
alle volte delle anchilosi , qualora si 
estendono fino alle articolazioni. 

Le contusioni sono o semplici, o 
complicate ; differiscono poi anche fra 
loro e per i luoghi che occupano, e per 
le parti ch'esse interessano, come anche 
in proporzione alla forza ed alla violen- 
za del corpo contundente, e per la com- 
mozione che produce in tutto il sistema 

Da, d Agric., 8* 
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nervoso. « La sola pressione deli' aria 
agitata con violenza, dice il sig. Fitti, 
è capace di produrre contusioni : ai so- 
no vedute palle da cannone, nel prose- 
guimento del rapido loro corso, feri- 
re, ed anche uccidere i cavalli senza 
toccarli, e senza lasciare altri segDi d'un 
effetto tanto funesto, se non una forte 
contusione. » 

Certo si è, che affezioni di questa 
specie minacciano sempre imminente 
pericolo, rispettivamente alla gran com- 
mozione di cui sono la conseguenza , 
specialmente quando interessano gl'inUi- 
gumenti della testai imperciocché in con- 
tusioni simili il cervello esposto si tro- 
va ad effusioni, ovvero ad infiammazio- 
ne, che da un momento all'altro fan 
perire I' animale. 

Le indicazioni, alle quali I' artista 
veterinario, ossia il marescalco debbo- 
no soddisfare, consistono: i.°nel ri- 
solvere il liquore effuso; a.° nel pre- 
venire f infiammazione violenta, la sup- 
purazione, la cancrena. 

Se la contusione è leggiera, baste- 
rà 1' applicarvi sopra sostanze saline , 
come, per esempio, la dissoluzione del 
sale ammoniaco nell’ acqua comune od 
anche acqua ed aceto ; il colpo è stato 
violento, non si deve trascurate di salas- 
sare l' animale alla vena giugulare, di ri- 
petere anche il salasso se l' infiammazio- 
ne va crescendo, e di ridurre l'animale ad 
un governo rinfrescativo. Quando però 
l'effusione del sangue e della linfa occupa 
grande estensione, per cui temere si pos- 
sono gli accidenti violenti, non conviene 
già limitarsi alla semplice applicazione 
dei topici prescritti, ma si dovrà di più 
sollecitamente determinarsi alla scarifica- 
zione delle parti, onde prevenire le snp- 
purazioni dolorose, la cancrena, e forse 
anche lo sfacelo : dopo fatte le scarifica- 
zioni si copre la piaga con compresse 
imbevute nella decozione seguente: 
ni 
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Prendi foglie di salvia, di assenzio, 
di ramerino e di sabina, di ciascuna UDa 
manciata ; taglia queste piante bea mi- 
nute ; lasciale in fusione per uo' ora in 
due libbre di vino rosso bollente ; pas- 
sata l'ora fa scolare il liquore ; aggiungi- 
vi un bicchiere d'acquavite canforata; in- 
tingi io esso i piumacoiuoli o le fasce 
compressive', copri indi eoo tali piumac- 
ciuoli la contusione, rinnovandoli d'ora 
io ora. 

Nelle contusioni acoompagnate con 
commozione violenta nel sistema nervo- 
so, soprattutto nel cervello, converrà non 
trascurare di far prendere all' animale 
un beveraggio, e di dargli dei rimedi at- 
tivi, come la betlonica, la veronica ma- 
schia, la salvia, il ramerino, la radice di 
prezzemolo, ec. ; gli si potrà anche am- 
ministrare due volte al giorno, e tre se 
sarà necessario, una pillola composta di 
parti eguali di radici di geneiana polve- 
rizzata, e di canfora, incorporata in suf- 
ficiente quantità di mele. 11 salasso sarà 
preferibile ad ugni altro rimedio, se l'ani- 
male è di temperamento sanguigno e ple- 
torico, se vi si osservasse febbre e scuo- 
timento di fianchi: per nutrimento tan- 
to nell'uno che nell'altro caso, gli si da- 
rà crusca bagnata, ed acqua bianca sol- 
tanto. 

Le contusioni del petto sono per io 
più meno pericolose di quelle della testa, 
ma conviene trattarle con la stessa cura ; 
quelle che aggravaiio il dorso, la grop- 
pa e le estremità sono pericolose (i), 
qualora feriscono la midolla dorsale, ed 

(i) Bari hrlemy. nc! Nuovo Dizionario 
di Agricoltura che or si stampa a Parigi, ci 
a V velie che .quando si tratta di una con- 
tusione portata dalla sella , sarà ottima 
cosa sovrapporvi una zolla erbosa, fresca e 
inzuppata di aceto, e quindi rimettervi 
sopra la scila c serrarla mediocremente : 
ciò per altro conviene per quel tumore che 
si manifesta poco tempo dopo aver tolta 
la scila di dosso. 
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i nervi principali. Un mulo, che non ro- 
tea lasciarsi ferrare, fu percosso con vio- 
lento colpo di martello de un operaio di 
marescalco sulla spina dorsale, precisa- 
mente fra l’ultimo vuoto delle coste e la 
Vertebra lombare : stramazzò esso sul 
momento e perdette l'uso delle estremità 
posteriori. 

Per riguardo bI modo di rimediare 
alle contusioni dei tendini, vidi Ma.l- 
fzrvto. 

La contusione poi dell'osso si an- 
nunzia coll’enfiagione del periostio, con 
la sensibilità manifestata dall' animata, a 
principalmente con la macchia rossa del- 
l'osso : le conseguenze d'una tale contu- 
sione non sotto pericolose, se da princi- 
pio si adoprano gli emollienti a propor- 
zione della sensibilità e dell'infiamma- 
zione, seguiti dai risolutivi spiritosi, da 
noi sopraindicati: talvolta è necessario 
ricorrere al fuoco, se la contusione à 
violenta, se l'osso è nero, e se vi esista 
carie. " . 

CONVALESCENZA. (Zoo}.) 

Principio di ricuperamento di sa- 
nità. . 

CONVESSA o GOBBA FOGLIA. 
(Bot.) 

Se ha il disco alzato ed il margine 
schiacciato, di modo che la pagina supe- 
riore rimane rotonda, e l' inferiore sca- 
vata. 

CONVESSO. (Agric.) 

Si dice, che un campo, che una 
prosa da orto è convessa, quando (a ter- 
ra è più alta in mezzo che dai lati. 

Si rende convessa la terra o con 
l’aratro o con la vanga : il primo di que- 
sti mezzi è lento, il secondo dispendioso; 
lo sarà questo tuttavia meno che non un 
terzo, consistente nell'apportarvi le ter- 
re con le carriuole o con le carrette. 

Il più generale e più importante 
motivo di tale operazione si à quello di 
dare uno scolo alle acque piovana per 
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le terre, che riposano immediatamente 
sull’ argilla. Vi sono molti distretti, ove 
non si otterrebbero che raccolte assai 
scarse od incerte, se con questo mezzo 
guarentiti non venissero i cereali dalle 
acque, che li farebbero o abortire od 
anche marcire. 

A questo motivo si aggiunge anche 
per i giardini l'oggetto di formare ripari, 
e piani favorevoli aU'aumento e bellezza 
del colpo d’ occhio per i fiori, che vi si 
coltivano. 

Da ciò che dico, si può dedurre, 
che nocivo sarebbe il rendere convessi i 
terreni aridi e sabbiosi, e che le prose 
dei giardini collocate in un suolo di tal 
natura richiedono annaffiamenti più fre- 
quenti, quando sono convesse, che quan- 
do non lo sono. 

CONVOLVULACEE PIANTE . 
(Boi.) 

Famiglia naturale di piante dicoti- 
ledoni, appartenenti alla classe delle ip- 
poeoroìle di Jussieu, ed alle corroli- 
fore di De Candolle. 

Caratteri particolari. 

Fusto comunemente erbaceo, spes- 
so arrampicante, rare volte legnoso, con- 
tenente sovente un sugo-pròprio di co- 
lore biancastro ; foglie semplici, d'ordi- 
nario alterne, -e-, rarissime volte quasi 
opposte ; fiori generalmente grandi, e 
di un bell’ aspetto, terminali, ovvero 
nascenti tra le fòglie ; calice quinquefido, 
cinquepartito, per lo più persistente; 
corolla regolare col lembo quasi sem- 
pre quinquefido ; slami ordinariamen- 
te cinque, inseriti alla base della co- 
rolla, alternanti colle divisioni della me- 
desima ; ovario uno semplice, munito di 
una stilo e di uno stimma semplice o di- 
viso , ovvero stili moltiplici , e stimmi 
sempre semplici ; casella sovente trilo- 
culare, di rado quadriloculare, apjrentesi 
in tante valvole, colla placenta centrale 
triangolare cogli angoli selliformi corri- 
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spondenli alle suture delle valvole, lo 
quali sono libere ; semi quasi ossei, om- 
bellicati alla loro base ed inseriti sulle 
pareti della placenta, aventi il perisper- 
ma mucilagginoso, e la loro radichetta 
inferiore. 

La maggior parte delle piante di 
questa famiglia si attortigliano ai corpi, 
che incontrano. • 

Il signor F enlenal unisce a questa 
famiglia, che è la XIII della VHI classe 
del suo Tableau du Rógne Fégélal,ec., 
quattro generi, che divide in due sezioni. 

, s Le Convolvulacee a stilo unico 
ed a stimma semplice o diviso : convol- 
rulus, ipomaea. 

a. 0 Convolvulacee a stilo moltiplica 
« a stimma semplice : evolvulus, cu- 
scuta, ec. 

CONVOLVULO ; Convohulus. 

Genere di piante della pentandria 
monoginia,e della famiglia delle convol- 
vulacee, che contiene più di cento spe- 
cie, delle quali alcune portano vaghissi- 
mi fiori, alcune altre radici utilissime, 
come articolo di nutrimento o di medi- 
camento, e che per conseguenza dev’es- 
sere considerato in questo luogo come 
meritevole di qualche spiegazione. 

Tutti i convolvoli, diremo con 
Bosc (Dici. rais. cT Agri.), hanno le 
foglie alterne ed i fiori ascellari ; ma 
gli uni hanno lo stelo serpeggiante, e 
fra gli altri poi ve ne sono dei frute- 
scenti e degli erbacei. Le specie più 
importanti da conoscersi per i coltiva- 
tori sono : 

CONVOLVULO DELLE SIEPI. 

Stelo serpeggiante, foglie sagittate ; 
lobi posteriormente mozzi ; fiori soli- 
tari, grandi, bianchi, portati da pedun- 
coli ascellari e quadrangolari. E an- 
nuo, si alza a dieci o dodici piedi, fiori- 
sce per tutta la state, cresce abbondan- 
temente nei boschi, nelle siepi; tra le 
prunaie , nei luoghi grassi e freschi, . 
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£ una benissimo pianta, di cui non 
hiaogna trascurare di collocar qualche 
piede nei giardini pnesiatì. I cavalli la 
mangiano volentieri, ma non le vacche: 
le Mie Toglie sono purgative, vulnerarie 
o detersive. 

CONVOLVULO ARVENSE. 

Steli serpeggianti od arrampican- 
ti ; foglie sagittale : lobi acuminali ; fio- 
ri mediocri, o rossi o bianchi o sere- 
viali, solitari, sopra peduncoli ascellari o 
cilindrici. E vivace, e cresce nei cam- 
pi, nei giardini, lungo le vie, perfino 
tra le sabbie più aride. La* pianta è 
delle più avvenenti pel numera ed il 
colore dei suoi fiori, col solo discapito, 
che durano aperti soltanto quando più il 
sole risplende. Tutti i bestiami la mangia- 
no : i buoi ed i cavalli soprattutto l'ama- 
no molto, ed è reputata vulneraria. 

Ma te il convolvulo dei campi ab- 
bellisce i luoghi ove si trova, e se utile 
si rende sotto qualche aspetto, nocivo 
anche mollo, ai coltivatori diventa nei si- 
ti ov' è abbondante, attorcigliandosi in- 
torno alle biade e ad altre piante colti- 
vate, soffocando le seminagioni serotine; 
forma quindi la disperazione dei giardi- 
nieri, che non sanno come distrug- 
gerlo sulle prose e nei viali : le sue 
radici si sotterrano tanto profondamen- 
te, che non si può trovarne l’ estremità, 
• sono tanto vivaci, che ogni loro pez- 
zo, che viene reciso coll’ aratro, basta 
per far nascere un nuovo piede. Si pro- 
pose di farlo perire smungendone le ra- 
dici col troncare gli steli ; l'aspetto non- 
dimeno di certi giardini, nei viali dei 
quali si cerca di non soffrire questa pian- 
ta, ed ove tuttavia sb prodigiosamente 
moltiplicarsi, dimostra quanto sia insuf- 
ficiente tale rimedio. Io non conosco 
nessun terreno, che si trovi in simil 
caso ; ma conosco bene il facile mezzo 
di liberarsene nella grande coltivazione, 
mediante la sostituzione d'un sistema di 
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avvicendamento regolare. (Pedi T orti- 
colo AvvicSrdìmbkto ). Nelle praterie 
artifiliali, specialmente seminandovi le 
lupinella che spunta prima del convol- 
vulo, si riesce a soffocarlo. 
CONVOLVULO DI TRE COLORI. 

Stelo prostrato, peloso, alto da 
uno in due piedi ; foglie sessili, lanceo- 
late, lisce i fiori grandi, d’ un bel tor- 
chino nei margini, bianchi nel muto, a 
gialli nel centro, solitari nelle ascelle del- 
le foglie superiori. E annuo, e pro- 
prio delle parti meridionali dell' Eu- 
ropa : viene coltivato con frequenza nei 
parterre, sotto il nome di alti.* ni gior- 
no, e lo merita per la pompe dei snoi 
fiori, quantunque, come quelli dei pre- 
cedenti, abbiano il grave inconveniente 
di non durare che pocha ore, e di non 
aprirsi quando il cielo è coperto di nu- 
bi. Viene moltiplicato dai semi, che si 
spargono al posto, parte in autunno, per 
averne fiori primaticci, parte in prima- 
vera, per averne dei serotini. Ama esso 
un terreno grasso, tra 'esposizione calda, 
facile essendo però a contentarsi di tut- 
to ; se ne formano quindi cesti, o bor- 
dure, che mantengono la loro bellezza 
per lo meno dne mesi. 

CONVOLVULO SOLDANELLA. 

Stelo arrampicante ; foglie re- 
niformi , lisce , alquanto grosse ; fiori 
grandi, porporini, ascellari e solitari. 
È vivace, e cresce tra le sabbie sulla 
spiagge del mare: sulle costa della Fran- 
cia è conosciuto sotto il nome di cavolo 
marino. Ferito, manda un umore latteo, 
agro ed amaro: le sue foglie sonò nn 
purgativo assai violento adoprato nei 
casi estremi : una pianta è questa mol- 
to bella, ma che non sussiste per lungo 
tempo nei giardini. 

CONVOLVULO ARGENTEO; Con- 
vohulut cntorum, Liqn. 

Stelo frutescente , drillo , assai 
frondoso, allo due piedi ; foglie quasi 
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capillari, «dace* 1 , bianche; fiori bian- 
chi, disposti in corimbo terminale. Cre- 
sce esso naturatraente sugli scogli più 
aridi della Spegna, ove io I' ho incon- 
trato; è sempre verde, e fiorisce per una 
parte della state. Le gelate del clima di 
Parigi permettono difficilmente dì col- 
tivarvelo in piena terra; collocato non- 
dimeno in una buona esposizione, può 
passare gl' inverni non istreordinaria- 
mente rigidi, ed è ben dannoso, perchè 
le sue foglie fanno un bellissimo effetto, 
e contrastano vantaggiosamente con 
quelle di quasi tutti gli altri arbusti. 

CONVOLVOLO TURCHINO, oasi» 
CAMPANELLE; Convohulus si/.. 

Stelo volobile, aosai lungo ; fo- 
glie cuoriformi, trilobate ; fiori gran- 
di, turchini , o violacei , solitari ed 
ascellari. E annuo, originario di Ame- 
rica, e coltivato in molti giardini per 
la belletta dei auoi fiori : domanda 
una terra fertile, nna esposizione cal- 
da, a gli effetti da esso prodotti nei 
cespugli dei giardini paesisti, quando 
vi è collocato opportunamente , so- 
no-! più vaghi : abbellisce egualmen- 
te le pergole, tu per le quali rien fatto 
aalire: fiorisce dalla metà della state 
fino alle gelate : ti riproduce spargendo 
i suoi semi in primavera aI posto, quan- 
do è cessato il timore delle gelate, o 
piuttosto in vasi sopra letamiere sotto 
vetriata, per niellare poi tutto il con- 
tenuto del vaso al ponto ; dico lutto il 
contenuto del vaso, perchè esposto una 
volta le sue radici all'aria, riprendono 
difficilmente, e non gettano mai con 
vigore. v . 

CONVOLVULO PATATA. 

Stelo volubile strisciante; fo- 
glie cuoriformi, astate ; fiori piccoli, 
turchinicci, geminati o ternati sopra 
picciuoli ascellari ; radice tuberosa. 
La coltivazione di questa preziosa pian- 
ta, la eni radice serve di nutrimento 


COR 185 

a tutti } popoli situali fra i tropici per 
un* metà dell' armo, sarà competente- 
mente trattata all' nrticoln patata. 
CONVOLVULO SCAMONEA. 

Radice grossa, lattea ; itelo vo* 
tubile , alquanto peloso; foglia asta- 
te; fiori grandi, d' un turchino cari- 
co, e geminati nelle ascelle delle foglie, 
fe vivace, e cresce Bel Levante: dalla 
sua radice si estrae per incisione la 
resina purgativa, nominata scamonea 
rC A leppo. Passa esso l'inverno in pin- 
na terra nel clima di Parigi, ed è bello 
abbastanza per potervi essere coltivato; 
ma nondimeno non si vede nei nostri . 
giardini. Un amicò dell' agricoltura può 
desiderare, che trasportato venga alme- 
no in qnelli della Francia meridionale, 
ove dar potrebbe la sua resina al Com- 
mercio, ed impedire per consegnanti 
l' «licita del danaro, che ai spedisce in 
Torrbia per acquistarla. 

CONVOLVULO TURBITTO. 

Radici grotte, lattee ; stelo vo- 
lubile, quattro volte alato ; foglie cuo- 
riformi, angolate, dentate; fiori bian- 
chi o incarnati, grandi, riuniti In maz- 
zetti sopra peduncoli ascellari. È vi- 
vace, e cresce nell' isolo di Ceilan : la 
sn a radice diseccata adoprasi in me- 
dicina come purgativo drastico sot- 
to il nome di lurbilh , o turpetam : nel 
clima di Parigi esigerebbe lo stanzone 
caldo. ' - • , : 

CONVOLVULO SCIARAPPA. 

Radice assai grossa e' lattea ; ate- 
lo volubile ; foglie cuoriformi, ottnse, 
rugose, pelose ; fiori d’un bianco gial- 
lognolo, grandi , solitari osile ascella 
delle foglie. Cresre questo naturalmen- 
te nel Messico, e nelle ròntrade vicine, 
ed io ne coltivai dei piedi alla Carolina, 
le enl radici avevano il diametro da 
quindici a dimoilo pollici. I piedi, che 
or* si vedono al Mnseo di storia natu- 
rale, provengono dai semi, che io reeai 
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dall' America. La tua radici diieceate 
tono la vera ginlappa delle farmacie, 
con che purgare ai auole tpesio nelle 
maialile, eh' eiigono di dare al corpo 
«cosse violenti. Io, non dubito punto, 
che non si possa coltivare questa pian- 
ta con profitto nelle parti meridionali 
della Francia. 

CONVOLVOLO A MAZZETTI. 

Cresce a San-Domingo. E questo 
no arbusto, il cui legno à odoroso, e si 
vende in commercio sotto il nome di 

Ugno di Rodi'. ' 

Alcuni botanici al convolvolo uni- 
scono l’ ipomea. 

CONVULSIONE. (Zooj.) 

L* involontaria violenta contrailo- 
ne di tutta la macchina animale o di 
parte di essa, dicesi convulsione. 

COPAHOSÀ. 

- Nome volgare dei solfati di ranno 
e di mme. Si chiamano questi anche 
viTniot.o VBBon e vitmoLo tobchuio. 
COPERCHIO DELLE FELCI. V. 

Incesto. 

COPERTA. 

Dato viene questo nome a tutti 
gli oggetti adoperati dai giardinieri per 
difendere le seminagioni o piantagioni, 
sia dal freddo, sia dal caldo, sia piutto- 
sto dai raggi del sole. 

Molte differenti sostanze, diremo 
con Boto (Dici. rais, et Agri;), possono 
servire di coperta contro il freddo, eoa 
I' avvertenza però di preferire sempre 
quelle, che meno attraggono o conser- 
vano 1' umidità, tanto nociva alle pian- 
te in inverno. Quelle, che più comune- 
mente vi si adoprano nei contorni di 
Parigi, sono la felce, le foglie secche, la 
lettiera, i pagliacci, le casse di legno, i 
vasi capovolti, le campane oscure, «c. 

La felce, ed ansi la specie di esse 
chiamata plerida aquilina, preferìbile 
per la sua grandezza ed abbondanza, si, 
taglia in agosto, nel punto cioè quand.o 
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pervenuta sia al suo compiuto sviluppo 
sema essersi per anco deteriorata : si fa 
seccare all’ ombra, e si conserva fino al 
momento di adoperarla sotto una tet- 
toia, che riparata la tenga dalla pioggia ; 
di modo che la stessa falce ben gover- 
nata può servire per due anni conse- 
cutivi. 

Le foglie sono la coperta adope- 
rata dalla natura, come ognuno facil- 
cilmente può assicurarsene, passeggian- 
do durante l' inverno nei vasti boschi. 
Formatto esse in un certo modo una 
coperta migliore della felce, soprattutto 
perchè più fàcilmente introdurre si pos- 
sono fra gli steli delle piante, e perchè 
pesano meno ; ma difficile si rende l' a- 
verne di una sola specie, e si sa, che 
alcune specie, come quelle della quer- 
cia, Uuocono per attaccarsi troppo ai 
giovani piantoni, ed altre, come quelle 
del pioppo, sono troppo facili a putre- 
farsi. - ; 

La lettiera, e sotto questo nome 
significare io voglio la paglia pesta , 
giacché quella che servi di letto agli ani- 
mali non vale assolutamente nulla per 
essere impregnata della loro orina e del 
loro sterco , la lettiera, dico, sarebbe 
buonissima, stante la siccità sua natu- 
rale ; ma ha l' inconveniente di ritenere 
1’ acqua nell' interna cavità delle stop- 
pie che la compongono, lasciando anche 
passare il freddo fra i suoi intervalli. 

Le coperte d’inverno si metteran- 
no sui vegetabili, tanto giovani che vec- 
chi, più tardi qhe sia possibile, non 
potendosi in yerun modo indicarne l’e- 
poca precisa,, perchè dipende questa 
dall' annata, dal clima, dall' esposizione 
del suòlo, dalla qualità e dall* età di 
ogni spècie: l’ esperienza è quella, che 
guidàr deve i giardinieri in tale opera- 
zione. Nell’ intraprenderla utili si ren- 
dono le più scrupolose precauzioni per 
non opprimere le tenere pianticelle, e 
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do a i (penare i rami degli alberi gio- 
vani, ed anche in ciò tara di norma 
l’ esperienza, onde farne conoscere I’ im- 
portanza. 

Le coperte praticate agli alberi 
alti piò d’ un piede si chiamano IMPA- 
GLIATORI!. (Ptdi questo vocabolo .)■ 

Dorando coprire dei piantoni di 
• una tessitura assai delicata, e di un' al- 
tezza minore di sai pollici, necessario 
diventa talvolta, specialmente se non si 
tratta di adoperarvi le foglie, collocare 
la coperta sopra un graticcio sospeso 
tenuto da quattro piuoli, occupando 
tutti i lati con una quantità grande del- 
la stessa materia, perchè sotto non pas- 
sa penetrare il freddo. 

Varia esser deve la densità delle 
coperte in proporzione alla natura della 
pianta, all' intensità del freddo, ed elle 
materie che le compongono ; perciò la 
paglia estendo meno buona della felce, 
come fu di già detto, deve essere ado- 
perata in una massa maggiore. , 

Si gode talvolta anche in inverno 
il vantaggio d’ una serie di blande ed 
asciutte giornale : conviene allora ap- 
profittarne per dare un poco d' aria alle 
piante, e per far asciugare le coperte, 
diradandole alquanto ; ma procedere 
in ciò è d’ uopo con estrema prudenza, 
mentre succede alle volte, che per vo- 
ler evitare un piccolo inconveniente, si 
cade in un grave. . 

Se facile fosse il levare e rimette- 
re la coperta, converrebbe farlo ogni 
volta lo permette la temperatura : ma 
in una coltivazione di qualche vastità 
quest' operazione diventa assai dispen- 
diosa, e difficile anche riesce il praticarla 
senza qualche inconveniente per le 
piante, eh' esser devono conservate de 
esse, a meno che tali coperte sospese 
non siano sopra graticci. 

Si penserà poi di levare affatto 
le coperte* quando le gelate non saran- 
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no presumibilmente più da temersi, co- 
gliendo a tal uopo il momento d'un 
tempo oscuro ed umido ; imperciocché 
le piante difese da tali coperte, che 
quasi sempre a quel punto cominciano 
di già a germogliare, sono intristite, o 
per lo meno tenere tanto, che alcuni 
raggi di sole, o poche soffiate d’ un 
vento asciutto bastano per colpirle di 
morte totalmente o parzialmente, e far 
perdere cosi il frutto d' uno o più anni 
di governo. 

Quando le coperte non'sono for- 
mate di felce,- volendone conservare le 
rimanenze per un altro anno, si raccol- 
gono in un fosso, ove servono a far la 
base dei letamieri, per potersi pqi nel- 
1' uno del pari che nell' altro caso con- 
vertire in terriccio. 

Le coperte per difendere le pian- 
te dai raggi del sole troppo ardente 

sono 1 PAGLIERICCI, le TELE, ì GRATICCI, 

ec. (Fedi questi vocaboli.). Si collocano 
verso le vetriate degli stanzoni e delle 
serre, al di sopra dei letamieri, delle 
tavole dei giacinti, dei tulipani, degli 
anemoni, ec. per un tempo più o meno 
lungo ogni giorno secondo le stagioni. 
Le migliori sono le tele ed i graticci, 
perchè non intercettano la totalità del- 
la luce, e non imbarazzano io vcrun 
modo la circolazione dell' aria. 

Le coperte possono essere anche 
lasciate giorno e notte sul posto con 
vantaggio notabile per le semina di al- 
beri e di piante dei paesi caldi, fatte a 
mezzogiorno, perchè oltre alla loro uti- 
lità in relazione al precedente oggetto, 
diminuiscono -di più anche l’ azione del 
freddo delle notti, opponendo un osta- 
colo alla circolazione dell' aria per una 
parte, ed impedendo per l'altra l'eva- 
porazione del calore della terra. . 

Si applicano eziandio coperte di 
pagliericci o di tela ai rzscm ed agli al- 
bicocchi in ispallicTa, onde guarentirli 
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in tempo delle fioritura dalle gela- 
te di primavera : per aupplire a tali! 
oggetto batta alia volte una «arie di 
fuscellini di paglia, e ciò pel motiva 
top ri ridica to. 

COPERTA. (Ortic.) 

Peno di tela rada, che ditterò a 
foggia di teoda terve a difendere le re- 
mine dei fiori dal iole, e gli alberi frut- 
tiferi dalle gelate. Per poter diiteodere 
e rotolare più facilmente quatta coperta 
secondo il bisogno, attaccare ai' auole il 
più delle volle un battone a ciaicuna 
delle sue estremità. La sua lunghezza 
e larghezza varia secondo i casi ; ma 
pochi giardini ne tono provvisti, quan- 
tunque incontrastabile sia la tua utilità, 
e lunga la sua durata, qualora sia ben 
fistia e ben mantenuta. 

COPERTO, COPRITORE. (Arch. 
rur.) 

Si chiama coperto l’ involto este- 
riore dei tetti dei fabbricati : copritore 
ai chiama I’ operaio adoperato alla co- 
atruzione dei coperti. 

La maniera di coprire i fabbricati 
nelle differenti località della Francia 
dipende, dice De PerthuU {Dici. rais. 
<f Agri.), dalla specie di materiali dispo- 
nibili e propri a quest' uso, e dalle 
facoltà dei proprietari. 

Vi ti vedono coperti di aRoBtia, 
di riBTas erdesiechi, di Lava o di gros- 
se pietre Putte, di Tsecu, di veglie, 
di stoppie, di giurcbi o spanisi (special- 
mente il Gluteo di lego, la catta di pe- 
lude, la sviatela. — (Pedi tulli questi 
vocaboli) ; ed anche di Ruttili assicelle. 

Per l'architettura rurale scegliere 
ai deve il copertu locale più economico, 
ma preso nel senso che noi diamo a 
questa parola, e secondo la destinazio- 
ne del fabbricato. (P. il vocabolo Eco- 
tuuia.) • . 

I proprietari dovrebbero farsi sem- 
pre un dovere di non mai adoperate 
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coperti combustibili sopra fabbricali ove 
ti fa fuoco, o dove custodire ti soglio- 
no i grani nelle loro gregne, i foraggi 
secchi, od i liquori oleosi e spiritosi. A 
queste precauzioni aggiungere conver- 
rebbe quella di terminare lutti i coper- 
ti con cornicioni i più economici rispet- 
tivamente alla località, in vece di con- 
servar 1' uso delle travi pendenti in . 
fuori dei muri del tavolato, come ai 
pratica coaaunesoente in tutti > fabbri- 
cati di campagna. Indipendentemente 
dalla poca solidità di questa pratica, a 
motivo delia presa che il vuoto inferio- 
re del tetto dà ai colpi di vento, quelle 
travi servono ancora di conduttori e 
di esca al fuoco : cangiando tal metodo 
si riuscirà a diminuire il numero e le 
stragi di simili incendi. 

Queste misure di precauzione do- 
vrebbero estere anzi ordinate dalle leg- 
gi di polizia generale, onde assicurarsi 
della loro esecuzione, mentre l' interes- 
se generale pare che lo domandi. 

Il sig. de la Bergcrie, prefetto 
della Yonne, le stabilì nell' amministra- 
zione della cassa degl' incendi del suo 
dipartimento, per cui nessuno può ri- 
cevere soccorsi per ricostruire la pro- 
pria casa, se non si sottomette a religio- 
samente osservarle. 

Fra tutti gii operai, che si ado- 
prano in architettura , il copritore è 
quello in cui cercare conviene la mag- 
gior probità. I lavori degli altri operai 
sano fàcili ad intignarsi, ma quello del 
copritore'diventa, per così dire, inacces- 
sibile, e bisogna quindi rimettersi alla 
tua buona fede. 

Possibile nondimeno sarebbe il 
praticare sul colmo del tetto delle bo- 
tole, intese ad assicurare il cammino 
dell’ operaio, ed a facilitare la vigilanza 
dovuta a' suoi lavori. 
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COPPIA. (Zooped.) 

Siccome P attaccare i cavalli gli 
uni alla coda degli altri porta pur gravi 
inconvenienti, quando se ne vogliano 
far condurre molti da un uomo solo, 
così immaginata fu una maniera di pa- 
reggiarli, e questa maniera vien chiama- 
ta coppia. 

Consiste essa in una cinghia, che 
abbraccia il collo vicino al pettorale, da 
cui parte una corda, la quale regnando 
lungo tutto il corpo, si porta ad una 
treccia senza capo, le cui due impugna- 
ture passano due volte l'una nell'altra, 
coll' abbracciare la coda, e col dare alla 
carda della coppia un anello in cui va 
scivolando la cinghia. Meli' occhio della 
corda sta attaccata una stanga, lunga tre 
o quattro piedi, che viene assicurala alla 
cavezza del cavallo seguente : questa 
stanga l' impedisce di raggiungere i pie- 
di del precedente, e se si tiia, tutto lo 
sforzo diretto agisce sul pettorale, sen- 
za offendere punto la coda. Di queste 
coppie se ne trovano in tutti i paesi, 
ove esiste qualche commèrcio di cavalli. 

COPPONI. (Zooped.) 

Così si chiamano in alcuni paesi 
quelle due tavole, pKi larghe all' alto 
che al basso, o incavate in verso con- 
trario, che i valigiai mettono innanzi al 
collaro dei cavalli, e che destinate sono 
a ricevere I' attacco dell' attiragìio, ov- 
vero a consolidarlo. Queste sono alle 
volte di una costruzione estremamente 
lunga e larga, e ciò per abitudine, o per 
vanagloria di alcune località, quantun- 
que diventi questo un peso evidente.- 
menle inutile, con cui gravato viene il 
cullo dei cavalli. Sarà opportuno, anzi 
necessario, che i copponi sporgano al- 
quanto piò in fuori del collaro, dimi- 
nuendone però quanto è più possibile 
il volume. Fabbricati sono i copponi 
quasi in tutta la Francia ordinariamen- 
te col legno di faggio ; ma qualun- 

Diz. <f Agric., 8 ' 
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que altro legname difficile a rompersi, 
e nello stesso tempo leggero, può ser- 
vire indifferentemente a tal uso. 
COPRIDE; Coprii. 

Che cosa sia. 

Genere d' insetti che r coltivatori 
devono desiderare di conoscere, perchè 
le specie che lo compongono, del pari 
che le larve, vivono non solo a carico 
degli escrementi degli animali, special- 
mente cornuti, ma li decompongono e 
li rendono più propri a servire d' in- 
grasso alle terre. 

Classificazione. 

Appartiene all' ordine dei coleo - 
pferi, e faceva parte altre volte della fa- 
miglia degli scarabei. 

Enumerazione delle specie. 

Se ne conoscono piò di dugento 
specie, che vengono divise in due sezio- 
ni, secondo la presenza od essenza del- 
lo scqdo. — I copridi della prima sezio- 
ne sono quasi èilindrici, e depongono i 
loro ovi sotto lo sterco. Quelli della 
seconda sono piò o meno piatti o ro- 
tondi, e depongono i loro ovi fra i 
mucchi dello sterco, che viene da essi 
poi anco sotterrato. Le specie piò co- 
muni sono le seguenti: 

COPRIDE A COLLO LARGO. 

Caratteri specifici. 

• Non è diverso dal copride sacra , 
che per avere le elitre striate : gli Egi- 
zi! lo confondono anzi con esso. 
COPRIDE BECCHINO. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto troncalo ; tre tubercoli 
sulla testa, dei quali quello di mezzo 
più longo. Questo è nero, le sue elitre 
sono striate, ed ha una lunghezza di 
quattro in cinque linee : si 'trova per 
gran parte dell' anno fra lo sterco, e 
non è raro. 

. /al' sui zi li 
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COPRILE DI SCHAEFFER. 

Caratteri specifici. 

E nero, ha il cappuccio bidenti!- 
lo, il corsaletto grande, rilevato, le 
zampe posteriori lunghe e dentate. Si 
trova unito al copride pillulario, ed è 
di esso alquanto più piccolo. 

COPRIDE DI SCUREBER. 

Caratteri specifici. 

E nero, lucente, con due macchie 
rosse sull' elitre : la sua lunghezza i di 
sole due linee, ed abbondante si trova 
fra lo sterco, .specialmente nei terreni 
sabbiosi. 

COPRIDE FALANGISTA; coprii 
typhaeus. 

Caratteri specifici. *■ 

. Nero, ha tre corni sul corsaletto , 
fri i quali quello di mezzo è il più cor- 
to, e la testa seuza corni ; elitre striale ; 
anche questo si trova in primavera fra 
lo sterco. 

COPRIDE FIMOSO. 

Caratteri specifici. 

Ila dei tubercoli sulla testa , il 
corpo nero, le elitre rosse e striate, ed 
è lungo due lince. Questo si trova ab- 
bondantissimo fra lo sterco quasi in 
tutto il tempo dell’ anno. 

COPRIDE FORCUTO. ' 

Caratteri specifici. 

fe nero con la testa armata di due 
corni dritti : si truva con i precedenti, 
ma è di essi due volte più piccolo. 
COPRIDE LUNARE. 

Caratteri specifici. 

Nero ; corsaletto armato di tfe 
corni, fra i quali quello di mezzo è ot- 
tuso e bifido ; testa armata d’un corno 
solo- e dritto ; cappuccio marginato ; 
elitre striata; si trova esso tra lq sterco 
fin dal principio di primavera. 

COPRIDE MUCICORNUTO. 

Caratteri specfici. 

E' bronzino, ba P elitre testacee, 
D testa con un corno alla nuca elcva- 
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to • depresso olla sua base. Sta quasi 
sempre fra lo sterco in estate, ed è 
lungo tre linee. 

COPRIDE PILLULARIO. 

Caratteri specfici. 

E’ nero, liscio, col cappuccio in- 
cavato, col corsaletto grande, rilevato, 
e con un punto sprofondato da ogni 
lato- Anche questo sta in primavera ed 

10 autunno nello sterco, ed è lungo 
quattro linee. 

COPRIDE SACRO. 

Caratteri specfici. 

E 1 nero con il cappuccio 0 sei 
denti, e le elitre unite : si trova nelle 
parti meridionali dell' Europa,; in Asia 
ed. in Africa fra lo sterco. I servigi da 
lui prestati all' agricoltura egiziana col- 
locare lo fecero nella serie degli ani- 
mali sacri ; e sui monumenti antichi di 
quel paese frequentemente si vede la 
sua figure. „ 

COPRIDE SMARGINATO. 

Caratteri specfici. 

Non differisce dal copride lunare 
che quasi per la sola distinzione, che 

11 corno della sua tèsta è corto e smar- 
ginato, e si trova sempre con esso. 

COPRIDE SORDIDO. ' 

. . Caratteri specifici. 

E' nero con tre tubercoli sulla 
testa e cogli orli del corsaletto , le 
elitre e le zampe d’ un grigio sudicio. 
Anche questo è per lo più comunissimo 
nello sterro. 

COPRIDE SOTTERRANEO. 

Caratteri specfici. 

E' nero , ha tre tubercoli sulla 
testa, le sue elitre sono merlate. Si tro- 
va questo fra lo sterco in tutto il tem- 
po dell' anno, ed è grande quasi quan- 
to il copride fimoso. 

COPRIDE SPORCO; Copris con- 
spurcatus. 

Caratteri specfici. 

E' nero, ba Ire tubercoli sulla 
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tetta, gli orli del corsaletto pallidi, le 
elitre striate, grige con- dei punti neri 
bislunghi. Si trova questo per tutto 
l'anno nello sterco, ed alle volte in ab- 
bondanxa infinita. E di grandezza egua- 
le al precedente. 

COPRIDE STERCORARIO. 

Carotieri specifici. 

Nero ; senza corni : elitre striate; 
cappuccio ricurvo, c posteriormente 
alquanto rilevato. Questo si- trattiene 
per gran par^e dell' anno fra lo sterco, 
ed è comunissimo. 

COPRIDE TORO. 

Caratteri specifici 

E' nero, con la testa armata di 
due lunghi corni arcali o ricurvi : ha la 
stessa forma e grandezza del copride 
mucicornuto , col quale si trova unito. 

COPRIDE* VERNARE. 

Caratteri specifici. 

Non ha corni : il suo cappuccio 
ha la forma di romboide, ed alquanto 
rilevato posteriormente : le sue elitre 
sono molto unite : esso è nero, talvolta 
dorato, e più piccolo per poco del pre- 
cedente. Comunissimo si trova fra lo 
sterco in primavera ed in autunno. 

Abitudini dei copridi. 

Appena un animale ha reso i suoi 
escrementi, accorrere si vedono i copri- 
di da ogni parte, chiamati dall' odore, 
ad impadronirsene ; vi si introducono 
per di sotto, e-vi depongono i loro ovi. 
Bene spesso vederi in pochi giorni una 
bovina, per quanto molle ed umida 
possa anch' essere, traforata da miglia- 
ia di buchi, e mezza secca ; in seguito 
poi diventa un mùcchio di polvere, che 
può essere disperso dal vento. 

E* cosa molto osservabile il vede- 
re la rapidità, con cui tutti i copridi 
scavano la terra con le loro zampe' an- 
teriori, per entrare sotto lo sterco, o 
sotterrare i loro ovi. Ma è ben più 
osservabile vedere quelle specie, che 


COP 891 

formano delle pillole, ruotolare quei 
globetti, spesso d' una grandezza due 
volte maggiore della loro, per Strasci- 
narli nella loro tana, ..alle volte molto 
distante dalla bovina, ove ne presero 
la materia. . 

’ Bosc (Dict. rais. <T Agric.J non 
fidasi avvertire, che i copridi succhiando 
la parte che serve loro di nutrimento, 
indeboliscano la facoltà ingrassante 
degli escrementi ; dice però saviamente 
che questa facoltà non viene distrutta, 
e che agisce anzi più presto, e sopra 
una maggior estensione di terreno, che 
non agirebbe, se i copridi non esistesse- 
ro. Sarebbe quindi cosa molto impor- 
tante il tentare delle esperienze sopra 
questo oggetto, e noi pure ne facciamo 
la proposta agli agronomi zelanti, che 
leggeranno questo articolo. 

COPRIRE LA SEMENZA. (Agric.) 

Si copre la semenza sotterrandola 
o con I' aratro, o con 1' erpice, o con il 
rastrella. Coprire la seminagione o la 
piantagione, vuoi dire, mettervi sopra 
in inverno la felcej le- foglie secche, la 
paglia, affinchè colpite non siano dal 
gelo ; e nella state dei rami con le loro 
foglie o delle telé, affinchè bruciate non 
vengano dal sole. Coprire le vetriate 
vuol dire, provvederle delle loro im- 
poste. Far coprire una cavalla, una vac- 
ca, vuol dire darle il maschio. 

* CORALLINA ; Erythrina. (Bot.) 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle leguminose ed alla classe 
diadelfia decandria del Linneo, le qua- 
li coltivate estere non possono se non 
nelle aranciere. Ha questa speeie il corol- 
lodendron , Lino., che serve in alcuni 
luoghi d'America a formare le' siepi; 
la corallina delle Antille, ossia albero 
del corallo , erythrina, e 1’ altra la co- 
rallina deW India, ossia I’ albero im- 
mortale, godono d' una stima grande 
nel loro paese nativo. ’ ,tp 




Digìtized by Google 


8 gi con COR 

Le •amenze delia corallini fono quella parte od esostosi. (Pedi questo 
rosse eoo l’ omhellico nero, o rosse del vocabolo.) 

tutto, e si adoprano spesso par fare Nel principio della corba ri ha 
collane. 7 ordinariamente calore, dolore, infiamme- 

CORALLINÀ, MUSCO DI COR- zione, e questo è il caso di applicarvi 
SICA. (Zooj.) , gli emollienti in fomento ed io cata- 

È un miscuglio di molte produrlo* plasma ; che se mal grado l'uso di que- 
ni marine, che trovasi tulle rive dell' i- sii rimedj il tumore diventa duro e 
sola di Corsica. Le principali sono il teieroto, il mezzo più spedito è quello 
Jucus helminthochorton, il focus pur- di passare all' applicazione del fuoco, 
pureus et plumosus di Linneo, la cacai- non prima perù d’ aver tantalo le fre- 
lina officinali s e la conferva fascicula- gagioni risolutive con l’at^juavìte canfo- 
ra. Considerata nel suo insieme, la eo- rata, e le fregagioni mercuriali, 
rallina di Corsica i un composto d' un CORBEZZOLO. V. Austro. 
gran numero di piccole fibre riunite CORDATA. 

per la loro base a particelle di ghiaja Quando una radice è filaticela e 
sulle quali esse vegetavano. Ciascuna legnosa, diceti cordata. Questo è un 
fibra è come un piccolo tronco bianco gran difetto per quelle radici, rbe ser- 
nell’ interno, ed esternamente grigio- sono d’ alimento all'uomo. Quelle dei- 
rossiccio, secco, assai duro se fu con-Ss carota , della pastinata , della stor- 
servato in luogo asciutto, flessibile ed tonerà diventano cordate, quando i loro 
umido se in luogo umido, d' un forte culmi cominciano a salire in semenza, 
odor di mare, e di sapor salato. Si usa CORDIALI. (Med. od ) 
come antelmintica. ■ Quegli eccitanti diffusivi che ops- 

CORBA. v rano con molta efficacia sopra il siste- 

Gran paniere tèssuto con bacchet- ma nervoso, un tempo si chiamavano 
ta della grossezza d' un pollice, e sta- cordiali. , 

bilmente fissato in tutta I' estensione di CORDONE. (Boi.) 
un carro. Serve la corba principalmen I fioristi danno un tal nome a 

te a portare il carbone. quella serie di piccoli petali, che negli 

CORBA. (Med. vel) anemoni doppi " trovano tra il msn- 

Enfiagione della parte inferiore ed telló e le foglioline dette becchetti, 
interna della tibia, o dell' osso forman- CORDONE DI CARDINALE. (Bot.) 
tela gamba, al sito stesso delle apofisi Nome volgare delle pbbsicaris. 
condiloidi, che si trovano da qoel lato. CORDONE DI LOTTE. (Mot.) 

La forma della corba è bislunga, più Cosi si chiamano quegli orli stret- 
stretta però alla parte superiore ed al- ti di soHe erbose, che si lasciano creace- 
la sua origine , che nella parte infe- re lungo i viali di sabbia pesta, in sin- 
riore. , zo o sugli orli d*i parterre, ec. (Podi 

La corba ordinariamente provie- il vocabolo Lotta. ) 
ne in conseguenza d'ano sforzo nel CORDONE OMBELLIC ALE. (Bot.) 
garretto, e d' un esercizio troppo fati- . Piccolo filo, che tiene attaccate le 
coso. Le fibre dei legamenti à tinte e samenze nella maggior psrte dei frutti, 
distese perdooo il loro elastico, e favo- e che le mantiene in comunicazione cel 
ràeono la stagnasioae della linfa , la corpo della pianta. (P. i vocaboli Salsa 
quale indurandosi forma talvolta in e Pimi*.) 
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CORDONE UMBILICALE 

Fascicolo ombelicale. 

CORDONE SPERMATICO/a?oo/> 
_ Nome che si dà a due fascctli di 
visi, udo per parte. Ciascuno è com- 
posto di due arterie e di due vene sper- 
matiche. Escono queste dall* addomine 
per 1’ anello del muscolo ileo-custale 
maggiore, e restano inviluppate fino al 
testicolo del tessuto celulare del perito- 
neo. Nella sua estensione trovasi pure for- 
nito di molli vasi linfatici, ed à seminato 
ancora di parecchi corpicelli glandulosi. 

COREA. (Zoo].) 

Malattia consistente in pareiale 
convulsione o paralisi di una delle gam- 
be. I cani sono assaliti non dì rado da 
questo malore, che rajsomiglia a quello 
che si manifesta nell'uomo, detto anche 
ballo a. Vito. 

COREGGIATO. 

(strumento, che serve per treb- 
biare le biade, e eh' è composto di due 
bastoni della stessa o di diversa gros« 
sena e lungheria, attaccati I’ uno al- 
I' estremità dell' altro col metto d' una 
coreggia. R bastone, che tiene il treb- 
biatore; si chiama il manico, I' altro è 
il careggialo propriamente dettò, che 
egli applica in tutta la sua lungheiza 
sulla paglia e sulle spighe della biada, 
onde staccarne i grani. 1 trebbiatori non 
danno battere mai uniti, ma l’uno dopo 
I' altro, affinchè il eoreggiato che cade 
trovi la paglia sollevata dal colpo. Ot- 
tima sarà I' avvertenza di fare, che l'e- 
stremità del eoreggiato sia terminata 
con un nodo di legno, perchè allora ai 
logora meno, e colpisce più forte, stan- 
te che il punto più pesante si trova io 
punto. Questo nodo però non deve for- 
mare nessuna prominenza o cercine, 
perchè allora sarebbe assai difficile al 
trebbiatore di condurre un colpo oriz- 
zontale sulla paglia, e la forta, in vere 
di mantenersi in tutta l' estensione del 
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Fedi] eoreggiato, si troverebbe alla sua estre- 
mità ; che se 1' estremità fiuale fosse più 
sottile dell'altra estremità attaccata alla 
coreggia, agirebbe allora lo stromento 
piuttosto come una sferza, che come uh 
eoreggiato. Il corniolo è uno dei legni 
più proprj a quest' uso. 

La lunghezza dell’ operazione del- 
la trebbiatura a forza di braccia, la 
spesa troppo considerabile, eh’ essa ri- 
chiede, e la durata del lavoso per è 
trebbiatori , eccitarono molti partico- 
lari a cercare delle macchine , ma il 
eoreggiato sarà sempre preferito, come 
usato si trova nella più gran parte del- 
I' Europa. (V. i vocaboli Spigolare e 
Cilikdeo.) 

COREOPSIDE. 

Che Cfsa sia. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle corimbifere ed alla classe 
singenesia frustanea del Linneo. 
Caratteri generici. 

Fiori raggiati ; roggi neutri ; ca- 
lice ad un semplice ordine di foglioline 
eguali e dritte, sovente circondato da 
un calicetló aperto, polifillo e corto ; 
temente compresse, membranose negli 
orli, gnernite all’ apice di due denti 
lesiniformi. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere contiene da trenta 
specie, alcune delle quali si coltivano 
nelle stufe, nei giardini, ed oltre in pie- 
na terra. Noi nou parleiemo che di que- 
ste ultime, siccome le più comuni. 

C. A FOGLIE ALTERNE; Coreo- 
psit àlternifoìia. . ’ 

Caratteri specifici. 

Cauli alti da 8 a io piedi, diittfr- 
simi, saldi, semplici, alquanto pelosi ed 
alati : foglie alterne, lanceolate, dentate, 
peziolate, scorrenti, appuntate, lunghis- 
sime, un poco , rugose, dure al tattò ; 
dori gialli, in corimbo terminale ; fiori- 
sce in ottobre e novembre. . 
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C. ORECCHIUTA ; C. auriculata. 

Caratteri specifici. 

~ Cauli ulti 3 u 4 piedi c più, al- 
quanto pelosi ; foglie quasi opposte, 
congiunte, le inferiori ternate, e le su- 
peiiori orali ed intiere, glabre, legger- 
mente pelose al di sotto, guernile alla 
base di due piccole fogliolioe ; fiori 
terminali, di un bel giallo pari a quello 
del disco ; raggi di cinque denti ; fiori- 
sce in agosto e settembre. 

C. TRIPTERA ; C. tripteris. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti 4 a 6 piedi, ritti e gla- 
bri, multo frondosi \ foglie quasi oppo- 
ste, le radiceli pennate, le caulinari ter- 
nate, tutte a foglioline lanceolate ed in- 
tegerrime, glabre, appuntatè sfiori gial- 
li, solitari ; disco bruno ; raggi aventi 
due denti ; fiorisce come la precedente. 

C. VERTICILLATA; C. verticilla- 
ta , C. delphini/olia, Lam. 

Caratteri specifici. . 

Cauli di un piede e mezzo ; fogli e 
imperfettamente verticillate, opposte, 
lessili, divise in tre o cinque striscie 
assai strette, filiformi e curvale ; fio- 
ri bruni nel centro, e gialli alla cir- 
conferenza , terminali ; disco brano. 
Fiorisce dalla fine dell' estate fino alle 
gelate. 

Coltivatone. 

Queste quattro piante, origina- 
ne dell* America settentrionale , so- 
no tutte vivaci, e formano dei cesti 
di fiori d'un aspetto amenissimo. Si 
collocano sulle prose dei parterre, e 
nei giardini paesisti sull’ orlo dei mac- 
chioni, e nei panieri in meato alle piote 
d' erba. Si contentano tutte di qualun- 
que esposizione, e di qualunque specie 
di terreno, ad eccezione della C. a fo- 
glie alterne , che vuol essere riparata 
dai venti freddi, perchè fiorisce assai 
tardi. Si riproducono dai loro semi, che 
spargere si devono in primavera sopra 
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una terra ben preparata, ma meglio ed 
anzi più speditamente dividendo in due 
o tre pezzi i vecchi piedi, i quali comin- 
ciano a fiorire nel second' anno. 

CORIACEO. (Bot.) 

Quando una radice, un frutto, 
una foglia sono duri, e nello stesso 
tempo Glaticcj, si chiamano coriacei. 

CORIAGINE. (Zooj.) 

Alcuni cosi chiamano la cachessia. 

CORIANDOLO ; Coriandrum sa- 
tivum. 

Che cosa sia. 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle ombrellifere, ed alla classe pentan- 
dria monoginia del Linneo. 

Caratteri generici • 

Calice a cinque denti ; petali cuo- 
riformi, eguali nel centro dell'ombrella, 
disuguali, e più grandi nella circonfe- 
renza ; involucro monofillo ; involucro 
parziale dimezzato ; seme sferico. 

Caratteri specifici. 

. Radice fusiforme ; stelo dritto, 
fistoloso, ramoso, alto di due in tre 
piedi ; foglie bipinnate, ineguali ; fo- 
glioline al basso della pianta larghe, ova- 
li, lobate, incise, e superiormente lun- 
ghe strette, a due divisioni lineari ; fiori 
bianchi, un poco porporini. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua o biennale, origina- 
ria dell’Italia, ove cresce tra il formen- 
to/fiorente nell’ estate. 

Coltivatone. 

Il coriandolo altro non brama cha 
un terreno leggero e profondo, ed una 
esposizione falda. Smunge assai poco 
il terreno, e può essere seminato per 
varj anni nello stesso campo. Si semina 
sempre in agosto, ed in generale si fan- 
no due raccolte sullo stesso campo per 
non perdere le semenze, che vi casca- 
no ; per impiegare poi quel terreno con 
maggior profitto, vi si semina simulta- 
neamente anche la cipolla. 
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Quando il coriandolo « spuntato, 
richiede molte sarchiature, perchè pre- 
giudicato non resti dalle mal erbe, e 
ad ogni sarchiatura diradarlo conviene 
in modo, che i suoi piedi si trovino per 
lo meno alla distanza di sei pollici. 
Quello seminalo in marco, Gorisce al 
principio di giugno; quello seminato in 
agosto, alla Gne di maggio dell' anno 
segnante, e quest' ultimo è sempre più 
bello. Siccome poi la semenza dell' uno 
come dell' altro va maturandosi sueces- 
sivamente, cosi tutta la sua raccolta 
essendo effettuata nel tempo stesso, va- 
le a dire alla Gne di luglio, od- al prin- 
cipio d' agosto, ne accade, che un terzo 
almeno de' suoi granelli va perduto, 
perchè i primi a maturarsi cadono, e 
gli ultimi non si maturano affatto. La 
messe vien fatta con la falcella, e prima 
che cada la rugiada, per prevenire una 
perdita maggiore. 

A Restigui se ne battono imme- 
diatamente gli steli sopra lenzunli sul 
campu stesso ; nei contorni di Parigi 
vengono trasportati a rasa, e si atten- 
dono quindici giorni .prima di treb- 
biarli, per dare alla semenza non matu- 
ra il tempo di perfezionarsi. Questa 
semenza non dev'essere riposta se non 
è ben secca, perchè altrimenti diventa 
nera, e perde molto della sua qualità e 
del suo valore. 

Usi. 

Il buon coriandolo dev' essere di 
color rosso. La sua coltivazione acqui- 
sta pregio specialmente per il suo smer- 
cio all'estero; si vende quindi olle vol- 
te assai caro, alle volte si trova anche 
a buon mercato per diversi anni conse- 
cutivi. In pieno la sua coltivazione da 
vantaggiosi risultamenti. 

Si coltiva il coriandolo a motivo 
delle sue semenze, le quali diseccate 
hanno sapore forte ed aromatico, e si 
adoperano moltissimo per fare confat- 
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tini, per aromatizzare le vivande e le 
bevande, frequentemente anche usate 
io medicina, come carminative, stoma- 
cali e febbrifughe. 

CORIARIA A FOGLIE DI MIR- 
TO ; C. myrtifolia. 

Pianta che, con due o tre altre, for- 
ma un genere nella classe dìoecia pen- 
taginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Fior maschio : calice diviso in cin- 
que parti ; corolla mancante; gianduia 
cinque. Fior femmina : calice e corolla 
come nei maschi; glandule cinque fra gli 
ovarj ; stili cinque ; capsule cinque di 
un solo seme, copèrte dalle glandule in- 
grandite. - 4 • 

Caratteri specifici. 

Steli fruticosi,, quadrangolari, fron- 
dosi, ramosi, alti da tre a quattro piedi ; 
foglie numerose, opposte, sessili, lisce, 
ovato-bislunghe, appuntate, intere, a 
tre nervi, accompagnate da stipole mem- 
branacee \fiori biancastri, piccoli, ascel- 
lari, bratteati, a grappoli. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta perenne è indigena 
nella Spagna, nella Barbaria, ec.; e Go- 
risce dal maggio all’ agosto. 

Coltivaxione. 

Qualunque specie di terreno e 
qualunque esposizione conviene alla co- 
riaria ; sembra però che stia meglio nei 
siti riparati dai venti freddi, e nelle 
terre calde e leggere: le acque stagnan- 
ti per essa sono micidiali ; si moltiplica 
dai semi, e meglio e più presto dai pol- 
loni e dalla separazione delle sue radici. 
' In buona coltivazione si rende neces- 
sario recidere tutti gli steli ogni terzo o 
i quarto anno, per rinnovare il suo bel- 
l’ aspetto, e farle gettare più folli i pol- 
i Ioni suoi laterali ; e così si perdono i 
: fiori ; ma ciò non monta, sendo ebe non 
i sono per nulla avvenenti. 
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' Vai. 

Nel tuo poete netiro, ove cresce 
naturai mente più del bisogno, per l’uio 
a cui terre, non r' è nessuno, che col- 
liri quest' arbuito. In alcune parti si 
trova nelle piantonaie dei giardini pae- 
sisti, ove colle tue foglie d’ uu verde 
brillante, forma un bell' ornamento al 
piede degli alberi grandi. Le sue foglie 
ridotte in polvere tono molto adopera- 
te nella tintura della stoffe, e nella con- 
ciatura delle pelli ; i frutti e le foglie 
pattano per estere un veleno per gli 
nomini non meno che per gli animali ; 
gli ideiti loro mortiferi intaccano spe- 
cialmente i nervi. 

CORIMBIFERE (puhte) ; Pianta e 
corymbiferae , Vent. Just. (Boi) 

Che cosa sia. 

Famiglia naturale di piante dico- 
tiledoni , i cui fiori tono o tutti flosco- 
loti o tutti raggiati. I primi, cioè i flo- 
tculosi, sono ordinariamente tatti erma- 
froditi, qualche volta però risultano tali 
soltanto i flosculoti del centro, e quel- 
li della circonferenza femminei fertili o 
neutri. Qualche volta (il che accade di 
vado) i Aoaculi del centro sono sem- 
plicemente maschi, e femminei fertili 
quelli della circonferenza. I flosculi 
poi ed i semiflosculi componenti i fio- 
ri raggiati non sono mai dello stesso 
tesso, essendo-' i primi per lo più er- 
mafroditi ed i secóndi femminei , i 
quali qualche volta sono sterili. Se si 
riscontra, il che è raro, che ■ flosculi 
dei fiorì raggiati siano maschi, allora i 
semiflosculi del raggio aono femminei 
• sempre fertili. X 

V cullarti è stato il primo che ha 
imposto il notne di corimbi/ere alle 
piante di questa famiglia, perchè i fiori 
formano alla estremità dei frutti e dei 
rami, ovvero nelle ascelle delle foglie, dei 
corimbi sovente molto aperti, ma però 
qualche volta molto avvicinati. 
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Caratteri particolari. 

I fiori di questa famiglia di pian- 
te hanno un calice comune, composto 
di un sol petto o di più petti, sempli- 
ce e calicolato, ovvero embriciata, d'or- 
dinario moltiflero. I flosculi hanno 
spesse volle cinque divisioni, e qualche 
altra fiata sono trifidi o quadrifidi, I 
semiflosculi sono o intieri o dentati alle 
loro estremità. Nei fiori femminei o 
neutri mancano gli stami, ma negli er- 
mafroditi e maschili, essi sono in nu- 
mero di cinque. Le antere rare volte 
sono distinte o ravvicinale, ma quasi 
sempre riunite in on cilindro. Lo stim- 
ma oonlinuo o non articolato sopra lo 
stilo doppio nei fiori ermafroditi e fem- 
minei fertili, è semplice o nullo nei fio- 
ri neutri. Il ricettacolo comune o è 
nudo o coperto di peli, o di pagliette 
(paleae). I temi sono ondi o pappati. 

Inoltre hanoo dei fusti ordiOBVM- 
mente erbacei, alcune volte però fruti- 
cosi o suffruticosi, quasi sempre ramosi, 
e portano delle foglie spesso alterne, di 
rado opposte. I fiori sono per lo più gial- 
li, ovvero porporini. Nei fiori .flosculi i 
flosculi hanno un colore uniforme, me 
nei raggiati i semifloeeuli sono parec- 
chie volte di «olor differente. di quello 
dei flosculi. 

. Numero dai generi contenuti. 

.1! eh. sig. Certtenal, rinchiude in 
questa famiglia, che è la HI della X clas- 
se del suo Tableau du rógne vegetai, 
ec., settant' otto generi sotto dieci divi- 
sioni, e varie suddivisioni, cioè : 

t.° Corimbi/ere col rieettscoio 
nodo, i semi peppoti, e i fiori flo- 
sculosi. jrvjv,:, , 4 . 

Prima auddivisio'ne colle scaglie 
del calice non lucenti : caco lui, eupato- 
,rwm, ageratum : conyea, batcharis, 
chrysocoma. 

Seconda suddivisione colle squas- 
me del calice membranose, lucenti e 
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scaliuse : ehcArysiuu', plugo, ’irgyro‘ lirlatu^o -semi .lindi, e a fiori ftonulori.: 
«ama, untennuriu. . v s « "..'‘V. < {'iSrfiiihjiyiirfurctiólflai/thus. . 'V ' 
Curimhijei r col lioeituoju i».“ 

I >.i! :Meeb, i semi nubi o quasi nudi, i anici. i dipinte : iVj. p irtlirniwu. T •* 
iiuii,4ii*ciilosi è le Iquaine de] palire COni.\ll{0?;p MAZZETTO ; Cu- I 


scuriosa : micropus, roax\ gjHip'haìiun^ >unLuS, ( Hut ) 


. - l .... ,V,V 

t ' * Minile d^lo pai J*0tai\ici a quelle 


■Jtlfffìrffieotum', alkundsia y sanbàUua. , 

artticfchis. . J >3 V‘- 

, ^P'C^rimhifere^ aventi il riceUe- I 
itilo palcaceo, « semi rttnli e i fiori rag. su.firyilì d,i pelUi/ipedl ineguali, -i quali 

. V '• ..1 . e.' - ."v • . , . . y», < *'* « 
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ga^jiiula, pnìicarìa^ tUs sdogo, senecio. I.» iu qiyiòlù che in i ylduncoli 

cnierai‘ip,'òlhoima, lagftes, peelisftej in !lùp£o ity diffVri.p\iHlidel 

Ìk*n,'Jóroiticttmì arnica^ gdiTeiHa., fusto, parfotfif inVi+e ''tiójjo 1 -stilisti e 
y.° Corimbifere u ricettacoli* mi un i!i sinuf. t?»p*rii. (F- Dmi mi i i s.) 
Hov'a «enfi .nslifi.^e a fiori' raggiatil i COfUMÌti|dSÌ - PIOVI-; Ftoreh-.co.- 


osteaiperìvu'it, f'alenduli, ifadtu, o bry } 



r- 


«perié-^rliputarèil' iufiorgsceqza, h«|; 

Jft^tle lungo il lililo JSColln i fluii 


patfp.np tutti .d,i,ft.uqti -Riversi del capa- 
Iq.'tjit.elie .pn soiu tauifji a^termìnarp 
^ ^1* coi .lurfl fion.ijuasi ad una stessa »pel- 
Cut nubifere . cìi^ ' ricettacolo V.a^/4rrugltd<J mi piani* quali paraleìLu. 
l>ulcar.eo, sciiti suiiuuiilali tjiu dei’\l.i o da fi '.u'irfleiuglio (qtbillqau nùÙifotfumJj 
reste, è. cÌA fiuti (Juasj sepip^a- Mg^iat^> iVltui'a caty Y./auucetum vulgurej, la uia- 
; , Prima ^iddivosiinfe* coif. iloti.' fio-t Ihc.ile ( muùicay io'pp.rtfit mum)^ «e. 
seniori s spdanìlms 1 bidcris; \ -jft fioriiirt*u.»ii<Ji»ljugiiq iu s^ntpli 

Seconda s midi visitine coi.lioii.iag'- ce' enfiti cótnposlu. Il satnplipe è. quel* 
filiti; icrhr.smu, coi copsis, • iaiwitaìia, lq nel «piai è 1 peduncoli parziali tial- 
xinnip , silpìuum f‘ hflu^nlliuj i3 he le- cunjaf j r ’elie stanno incerili, semini -di 
ninni , rmlbeekia , galurdia , «lofc|. J peduug^o còmode « jirid^a,ritq non, si 
“fcrip/plluin . . • sudjlividonpy uia qiiti tau.i jniuiediita- 

. / Coriutbfcrc a ripeEthoulo,‘paa iq*mle i. fioVf, epiue ntlhi/u/iionu'Ht <rti- 

leaeco di raijd .vellutato, a feini' pappasi ii'uufj 11 curiuil)ti fuqqjjistq atl’Jnrqiitru 
e a fiori i aggiut» s v è qqVfj*, nel qiMle i 4 > e< t li np(*U lijl|Ì-‘ 

Prima >uddi>izione .a riceliàculo .da ri insi l ili sopra il pediuiuujo conimie- 
v«l lutate'; r»re/ò(Ji. . ' i 1 — ^ - ’*à ; 

■ \ Secondai widdivijrotje a, riée|taco- 

}& p.^leai to : nrsimu, trìJajr , ameHtis: , (ano l tion )cp*uc ^ 

«? Co £ fere . col , ric^llajplòrlu^q nnHr/oTùmif nella. Iniuiortale ini- 

*ùi »• i . • « ♦. * ' • • c » . *• s ’ ii v * y* 'fi - « * * v • * * 


u^^Coi aèzai^ paiiposi^e, eoi Jieràqter noie fàHAtìaJui Mrtifiopaf. 

I*> p*u raggiati : erigtron x aslerJ sòhdfir Il -corimbo . ^«ffetìsf e-.rjpll’ onllnel- 

.. — *: >-■ . ■*■ ' 'In :.. _l .ti- 


.che Mudo . disposti- m. bi 
Inulti^. ir^.CyaiMBO.i . " * 

conio. eoBioM.^n/jt 

° - M-'i-e-.i’ ìt' 'ir.* 


ao- 


MehihraixJ fl‘. un tftrsnto' alquanto 


colala, gr a fi£ea r coi pesiti m, tadpiìt/v/^ r crisi c nifi,, qrjjnij ta dall'.^rtcp, ;<*r- 
balsomilil, <H t*jyislai. '* . '-'«mie «l’invil.u'ppi è^leriro- al fe^q, e 

’ ■ ep° 'Coqifnbfere a ricet(a«,ro vd(- jrjs'edent^'jt àTa- placenta’ e (‘«nmVri La 
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composizione laminosa <]L questa mem- 
brana' si divide in due Lo {tritala dì 
qpesjft espansioni si distacca dall’ utero 
a misura deU’jivviciuaiucDlu del parto, 
per cui prende il nome tìi membrana 
caduca ta epiconcm. La,secu‘nJa costi- 
tuisce ih corion psopjàamente. 

C011I/./..V. I\A1 Kl IllMtr.K, IN- 
FiippD.VTURA , * M0RFÒNDU1Q„ 
:/ ) 

Indie osi con questi nomi l'jquSaT- 
■ defi a ujemLràna, pituitari». 


OO.R 

alenai animali quadrupedi. Si compon- 
gono di doc sostanze : un nucleo, den- 
aro otseo spugnoso, ehe è cujitinuozjq- 
’ne del frontale, e I’ epidermide ipgt os- 
sata, indurita, alte fuori serve luro come 
ài fodeW.., • • ' 

' CORNA DI AMMONE, CÌL1N- 

DRQItfEi p. piscErsno. .' , - 

. CORNA DELLA »r£TRTCÉ. 

. ‘ v Sorto qne’ prolungaménti laterali 
deH' utero, dilisca foggia di dornt), pro- 
pri. «Itila feiDminc multipara, , , 


inazione mila 

dalle nitri, con i scolo di ujafCrv» più o , . CORNACCHIA., *'■ Corvo. 
me «o. abbondante. Tjrtti gli anio>a]<>d.9-; 
lueslici vanno, soggetti-con assai facilita 
alla Corizza. * 

V \A 


dOIÙNACCttlA ./B.oi.J,-. 

Uno Jffli nómi ' dglla/j’uVTsG&iKE 
s v ^ , c.óaso ^vi c.jnvo ; ed- altresì nonie vol- 

.’ Sintomi. . ‘ •..* ‘ ,i‘ gare della i.isimsciiia. . 

Onesta mal. itti. i si .con CORNAtìlÓ. [à./:. . • ’ •* 

ingrossamento, calore e ^.òssdre : della • . Il cornarlo, o sdhlgmcnlo è cer- 
d.elta ineiahnjna, con iscolo d* malaria ta difficili nella inspirazione, la i quale 
mucosa dalle navi, 'frequente sternuti^, si appalesa -con un syono rauco più o 
tussé, occhio’ lagrhnaote e . gonfiezza \neno forte che,H cavallo fa respirando ; 
delie glandolo mnsccllarì. Pulso »lquan- ed é 11 risultanientu della difficoltà' che 
to frequenti 0 febbre leggera: Quando 1’ aria prova II ri passare ima parte qua- 
, ti esoleta la tneuibranaj.ituiUiria, allufa- hAnfue del ««iridatiti àereo che sic »cpi- 
sirjluki il nuoccio. » ' Jeutajmante j(Ulrett». 

• i . ': 4 Causi. • », ... » ‘ v Allorquando^ il suona consiste in 

Vi Lo caUie di questo malore soho nna specie di roitfaiucnlp o; ili rgggliia- 
t ii 1 1 c qtaclje pzuppfe cielTe altre infuni-' mento *na]ogo a quello'. .proifotto' dal 
inazioni; ma, Jà. principale è il passag- solfiate ept)o àd un cprtìo di beCfo , il 
gio dal caldo al freddo. , k • cavallo dicesl.tlàe cornagia^se il suono 

tu/tq. , • . ’ i è acuto ed àccohipagnato od una specie 
, , Ua cura- consiste io. djét* e .inje- d\ si^Ro, l* animule è cliiatuato ai Ufe l- 
ì’toni per le ìiaii.iP acqua dì orzo, ag- rotore, ài cordaio ed il \£uj]folaiietìlo 
gidniovi un poro Mi mete. Internameli- àdonque non coslitulsoonp die un', spio 
te s1>mi<iinisti,nsl [lirculu dose di nitrato 'ftzio/uei dire casi la, cagione è la «He»- 
di ptatqsfq, eh» per lo pi^si' dà; nelr. sa, .differente Soltanto per-, la, intensità ; 


r ag^oV ta . 'qualche, purgatile, e l’.'enl 

mala e iVtlis . ainseii.n H ^ «V > » M 1 ^ , A 


pèrò le conseguenze flou pe soni) egual- 


male sAulq .1 guarii c <p or dinar io in {io- riunite modeste, perché^ »1 cirvjllo che 
chi giorni.. Ma f £e ]•’ affezioni? <> invete* Kqrnpgid è hen più esposto alla solfo- 
rata,^ ricorfe ai salassi ed all’ uso de- cazione di quttld che sibila.. ^ 
gli kntimoaìqir : jo tal caso' la guajlgio* ' ' Il compaio pop è poi; giusta il 
»? io- <■ alquanto difficile. ■ fumi u nux{o. di vedereypna'.roilatlia, 

. ‘ÙÒRN'X. -, N*,.' ’• riia soltpilb ufi disturba pei fenomeni 

, . ' Le Coilia souqù|ucllc o*V{i priirni- fisici della respirazione ; disturbo H 

nrtifi, dure, acute, che hanno in testa quale ha grande rassbuiiglianza con ciò 


•Digiti^ed byGoogl 


COR 


CO p 




che (licesi asma, lènta perii esserlo si ferma, abbenehè continui ad esaefe 
punto. agitalo. E’.la mancanza di ógni lesione 

Nè il cornalo è a confondersi con organica nel sistema della respirazione, 
altri morbi, dappoiché se Wél .àioÉciO) ipfcpdo' si ^proceda a dissecare c>rù 
nell' asgiss LMissaa, eo. il rumore che tavnlli già affetti dal càrhagìo, non e 
gli accompagna si fa costantemente sgnr polla dimostrazione più assoluta della 
tit^ R nella quiete còme nello eserci- vetifà di poltra, proposizióne (s ) ? 
zio, in siffatti casi non costituisce clte L’ ostacolo al libero passaggio dei- 
uno dei sinloW.<lella malattia aCut^df l’aria è sempre situato fra 'li narici • il 
coi r animale si trova accid.pt, ilmcnte polmone, ma npn.mai io quest’ organo, 
ammalato, e sparisce spontaneamente È p’uj\ jsssi raro elle egli' risieda nelle 
come gli altri, c per jerupne,' all’ epoca invitò' nasali : lo sylfuyspaniento di iin» 
deHa guarigione, Ifél.' veri» cotnagix) fn- polipo, in. una di qncfle Cavila, dUfi- 
vege ’è.'costanWmente il «solfato di una culto, è vero, il passaggio’ ilell’-aiia, nfp 
affezione cronica, di. cui .è getter alpi en- noq ne deterrhina' il . cofnagtò, pareti* 
te impossibile determinarne la datura è P altra cavità resta libera ; Soltattìo.può 
la sede ; e se.èessn tallirti ressa, mOroed- aver luògo qua.nduil polipo trovisi prV 
taneaménte'e.per riprddùzsi snbitoehé fondamente,"è sia, lauto voluminoso da 
r any^lestitoviti di bnoyóYnxircóstan- otturare una parie Bell’ apértura got- 
te opportune’! nè P animale affetto ap- tur^e, di ciascheduna, dèlie cavità- deV- 
p? léga altri sintòmi pfot-bpsr, 'ma sjbbè- naso. ’ ‘ , 

ne lolle le apparenze di perfetta salute. Lo spessò/e (Ielle pareli piu io- 

. ’ Ì progress?' falli dcfll’ anatomia pii- terne della bqocai la tuinefnziqne, ed il 
toUtgica resero evidenti, le circostanze rigoijèlnylùtó delle parti, molli situale 
sotto cui si appalesa il òarnajgio. Noi intoni» n questa cavila, la distensiòne 
. non vogliamo oltrepa’ssere^i.lijifiti con- dei saechi gutturali cagionata dall’ aria 
venevob, e perciò seguiremo in questo o da materie purulenti, la p 9 £a disten- 
quanto dettava il chiarissimo pèbfessor 1 rione deUt^b'yanphe delle mascelle,- e 
Barthctemy nel Corso compiuto d' A- tnlfp ciò (he rende il condotto (zoppò 
gricolturà che or', sì 1 stampa a Parigi, stretto quando il cavallo s’ incappuccia, 
(V, 1’ art, colo .ConsAfiE.) possono purè cagionare vl.fóVtk>gio (z). 

Cause e sede del umilio. , ’* ' ’ f* *’ 

tonatisi tatto, è mestieri ritenerV ; <0 DalW.verili -appunto -quivi ànnun- 
■ . >r - , ... ‘ • - ".•> * zia la. vnoi saisèmrrto indolii a -distinguete 

per fermo che i ronie non sia sem- ^ ^ forno ^ 

prc il risultato ci una lesione organica; u po^ibiliiii di *isègn»reJa,Y(W<* di 
nè e il re»UingirpeYìtp,'a- cui è do^ cogita fcialattia, o softra la iitìjKmibilit* 

,Vo. a, re.»»» \ m SjpQ % 

accidentale, sojn-atlulto-ave la laringe ^ da euj ^iveftgono evidentfmeple gli 
sia contratti Hai muscoli destinati ad svisimi rtnìu-ofyri. !.. vivezza degli accidenti, 
operare 11 cbindimèntó deUa-o/fl/fi#.' '• pròbamente la loro pe^lòdiciii, .verrà 
h L- . • . riguardato, come coiìiecu/iccr ’.e costituirà 

in tal àfndo soltanto ^oisiamo ■#P 1 ®" i| c'ornej'iV si/itonraiigb"; .nel secondo caso' 
«ré e. la, manifestStione «lei corna- j; ottérteranpo *eii descrive raóno i, fèno-’ 
gio dietro un esercizio "dr qualche mi- meni untoli, prescindendo da qualsivoglia 
untò secondo, ciaè inifi^zi che la re- ««*» mate^fcje' evidente o ro,iltuir ? nn« il 
spiratone ne sfa, accelerata, e la cessa- v /W ^ riii it protie- 

zinne quasi subitanea quando il cavallo de ad evidenza da un visi» di conforma 


e or 
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corappsitlone laminósa <JL questa mcm- 
brana's.i divide 'in Hot. La prima di g 
queste espansioni si <ii«tiicc.a dall’ uierp 
a misura dciravvicìunmcuto del partof 
per cui prende il nome di membrana 
caduca o epiroi'iun. La seconda costi- 
tuisca il corion propriamente. : 

. CORIZZA* RA^REfìDÒilE, IN- 
FREDDATURA* , MORFÒNDDÌQ* 
(Z'jójJ • . 

Indicasi <pn questi nomi l’ infiam- 
mazione delia membrana, pituila/ia, ° 
dalle nari, con' iscohi di majòria più o 
meno abbondante. Tjilli gli aniai%li.d.Q- 
roeslici sanno, suggetti-con assai facilità 
alla cbrina. , 

V - * / . 

« * 'Ptatomi. 

Questa malattia si 'jsr^tQtita .con 
ingrossamento, calore e ^'dssitrq: dello 
detta meiahr<|na,.son iscolp d‘ materia 
mucosa dalle nari, 'frequentò stemutq, 
tussf.. occhio* lagrttnaote e go.nfiei.za 
delle piandole mascellari. Polso alquan- 
to frequenti é felìbre leggero; Quando 
, si esnlceVa la| membrana j-itui lurja, àllola- I 
limuKi il moccio. * ‘ • ". * 

• ’ V * .*,■%’ V »V * 

s- f .. • Vausi. • 

Vi Ire cuilie di questo malore sono 
tutte q*eljc propine delTe altre infiala-, 
inazioni; ma 4 Ì 1 -principale è il passag- 
gio sfai caldo al fredUu. v \. » \ * 

1 ° • • • ’* * . 

X ur.q. i • ' 

m s , La cutacoósistè io. ‘djtta e .iuje.- 
àioiii. per le ’naii.iP acqua dì orzò, ag- 
giùntovi un «oro Idi mele, Internamen- 
te sluniaioislrasl piccola diuJe -di nitrato 
di phlqssir, che por lo più si dà 1 ncl- 
1’ qualche, pus gap! a, e.R'onl-' 

male sAoltv guatile <V ordinario in po- 
chi giórni.- &ìa se J-’ affezionò ó inretcf 
rata, jti ricorle ai salassi ed all’ liso de 
■ gli hntjmonrair e in tal caso' la guarigio- 
ne ne è alquanto difficile. \ù *\V i . 

. /tORN-À. 

, . * Le Cerila souOv'quéf le 08^0 prumi 

urtiti, dure, aeùtg. che hanno in lesta [quel 


•O O.R 

alcuni animali quadrupedi. Si compon- 
gono di due sodante un uìtilriCKJ, den- 
tro oiseo spugnoso, che è cbnlinuazjo- 
ne del frontale, e P epidermide ingros- 
sata, indurita, ohe fuori serve loro come 

ài/oWfi.; 

CORNA DI AMMONE, CILIN- 
DRO tfDB. p. pacEssia-. 1., , •. 
CORNA DELLA itffnHfc , ' . 

, Sono que* prolungamenti laterali 
deH’ utero,' di.TÌM,a foggia eli Corna, pro- 
prì dAlle femmine multipare. , 

CORNACCHIA. V Corvo. 

CORNACCHIA. ,Hoi.) 

](Jnb dei nómi della, jriAXTzr.ciKE 
causo cgRvo ; ed ahresi nume vol- 
are «jella i.i simacuiì. . . 

CPRNAGIO. 

Il coniugio, o si Ìbìljrnenlo è cer- 
ta .dilli ep^tii nella iuspiraziung,.1a quale 
si appalesa -cori' un syono ràuc-p più o 
'meno fòrte eh e, ri cavallo .fa respirando ; 
e'iì è II risultaincnt» della 'di Ritmi là' d)e 
1* aria pTà'va jlel passare una parlò qua- 
ttri c{u e del-condottp aereo clic sia «Cgi- 
dentajment-e jUtrctta. 

' s A 11 or quando,, il suona consiste .in 
una specie di loqfaiucnlp qpdi ragghia- 
mento enajogo a qucllo'qinidulto' dal 
solfi» re entro ad un tnrnn di f/rcco, il 
' palpilo dicesi che cocnogi» ; se il suono 
è, acuto ed Accptnpfgnalq ad una spècie 
di sibilio, 1’ animale è - chiamato "Mal- 
tatore. Il corUofciv ed ÀI ' Jtiyffoìamènlo 
odnnque. non Vuitiluisounp che un' ; splo 
vizio j’uei due casi la, cagione è la ste»- 
sa,. diffidente soltanto per-, la, intensità ; 
però le conseguenze ima Uè sonò cgulft- 
qicnte modeste, perchè si cavallo che 
'cqrnpgia è ben più gsppsto alla soffo- 
cazione di queliti ebe sibila. < , 

’ ' ^ Il cornngia V°U è' poi; giusta- il 
7 ) rigiro nip*{ò. di vedere,- jjna' malattia, 
itili soltanto ufi disturbo nei fenomeni 
fisici .della respirazione ; difiurbo , H 
“ ’c ,ba ' grande raisbmigliaiua rigo ciò 
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rlic dicesi asma, sema però Mie rio si ferma, abbenchè continui ad estete 
punto. agitato. E la mancami! di ogni lesione 

Nè il cornqgio è a confondersi con organica nel .sistema della respirazione, 
altri morbi, dappoiché se i^T ,-noécio; tpnmdo si ^proceda a dissecare gjicù 
nell' argihì lari 5SEA, cc. il rumare che cavalli pà affetti dal chrhagip, min è 
gli accptnpagna si fa costantemente sen,- poi, la dimostrarlo!)» piò assolata della 
tire,*. nella quiete còme nello eierci- verità di poltra ,própiisirìdhe (i)? 
zio, in siffatti casi non costituisce che L' ostacolo al liliero passaggio del- 

uno dei sintoW.della malattia neut^dt l’nrtó è sempre situato fra’ld narici e il 
coi l'animale si trova accidrjftalmente njjhmone, ma npi^màpio quest’organo, 
ammalato, e sparisce spontaneamente È purq^ssai r^ro cRq egli risieda nelle 
come gli altri, e per sempre, all’ epoca cesila nasali* lo ayilnppamento di un» 
deità guarigione, riérvefo cornagfo iq- polipo, in. ima di qnefte cavità’, dtffi- 
vé<;e è.‘costantemente il-»isufh\td di ona culto, è vero, il passaggidóIellSaria, nfji 
affezione cronica, di' eoi .è generalcacn- noq ne determina il co/nagfò, perchè 
te impossibile determinarne la rio tura e P altra cavità resta libera jVoftattìo .può 
la sede ; e se Cessa tallir!! cesso', momcn- over luogo quando il poti (so trovisi prV 
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palesa altri sinlómr morbosi, ma sibb'e- naso, 
ne tntie le apporépze di perfetta saìbfe. . Lospessò/e «Ielle pareti, più in- 
. ' I •progressi' fatti dall ’ anatomia pa- terne della bocca) la tumefazione, ed il 
tologica resero evidenti le circostante rigaq&ln^òtò delle parti. m>dli situale 
sotto cui si appalesa il iarnagìp. Ufoi intorno a questa cavità;, la distensione 
non vogliamo oltfe’jia'isnre^i.lipnli con- dei socchi gutturali cagiopaf* fiali’ aria 
venevoji,' '•-perciò-vèguirèiqd ’ju questo o da materie purulènti, la ppea distén- 
quanto deltavajl cb'iarisisiino.p'òòfessor rione delle imbroncile delle nùiscelie, e 
Barlhelemy nel Corso compiuto dì A- Inlfo -ciò file rende ri condotto Iroppd 
grìcolturà che or si' sfasnptt ' j Parigi. ltretlo. quàn^b il cavallo j'.iiv ippiiccia, 
(V. 1’ a> ticolo Con.nr.R.) ' postumi purè cagionare {l-ccfrflogi'o (a). 

Cause e sede del moibo. • . , 

Innati zi tutto;* mestieri rifenerV (0 Daltà.verjlù spunto' Nfmri Jmowi- 
- >' .. ..... v- • ziat». noi saremmo indolii a 'distinguere 

per fermo che .1 corqagio non t.a sem- 

pre il multato d una lesione organica, g‘ 9P B, u posiibilili di assegnare, la, WT.i di 
»è sAie il restringin(ie'ntp,’a. cui è do-> coilgst» Fujaltia, o sopra la impossibilità 

f* ° 8 ” in* f» &£& 5E 


accidentale, sopiattultO'Ove la lariù^’ 
sia eóntyaljtg Hai muscoli destinati ad 

operare il cliiudimentii delia- glottide; . .. _ . 

7.1 „ , ' riaivmlato. come coiìteeutico' le «rstilniri 

in tal modo sol. amo, poi. «uno , ?P .e- / carnagh tlntormIti ^ - ; ^ 5 « (1B< to caso 

gare o i,i manifestazione' del corna- ^ osserveranno > -si deaeri ve ranno • (ùno~ 

Inetti nettoii, prewindendo' da’ qualsivoglia 


-* * * . 
r. - - 
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YQty «da cui q^roVcfigono cn?i(lentemepte gli 
spasimi ituisfoU ri. la, vivezia degli accidenti' 
operare il cbiodimentd della- « próbaRilimenUs là loro pei^iàlà, .vetri 

in tal modo soltanto , polliamo ^pie- 
gare è la manifestazione del corn'a- 

gio dietro un esercizio ' di qualche mi- — -, „ — 

tanto secortdo, ciaè incanti' che la’re- =»“*.» mMeVik)e'«.ideBle « eosihuiranna il , 
spirazione ne sfa. accelerata, e la cessa- v n Mt ^g Ì9 provie- 

zione quasi subitanea quando il cavallo de ad evidenza da un .viaio di eòaforma 
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M» di. Iitlti ! cortdatli 'die E «ria 
deve sittrfiver saèe,Ja ìaiinge è la sedi* 
pm eirmttge./lr queste malattia j. spesso 
Ir -membrana che veste l‘ interno di 
quest’ -organo è motto pia gróssn else 
non dovrebbe ; altre' volte le’ cortilagi- 
1 ni .stesse' di (tOr é coippostà jhanno. iftio 
spessore, incornale'; in ambidue ì casi 
1' apertura^ destinata al 'passaggio 'deb 
1’ aria. (Ia~ «glòttide) trovandosi più o 
ipen«» 1 W^ret<a,< e il suo toojriméfl.to di 

•dilatazione essendo- nudo o mqtyu-lirfii- 
IJrto’ il 'carnag'm devé'hecéssariain^iHc' 
«Ver juogo. Sonovìpure dei fasi nei r|uas 
li' laminitele sembra riuscì 1 ai si quarxln 
invece dilatasi dovrebbe', óalprentrnòn 
dilatarsi quaflfo {rosta opde ne via libé» 1 
rb.il passaggio a quelle; «tossì, colonne 
>T ligia .cfie'-M polmone id‘bilflgn->. > yel- 
liw"tespir»rii>ne gribetarat» 1 iiK-'.quyti- 
cpsi la laringe non presenta traccio 
di lesione organica, 1’ affezione sembra 
«•«e’r e. Vs^eritiatoWn te nervosa ; e 

è della ctbercb&t 
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nata a tener enrvi i dsTtji 'cerdii gfsur 
àlirderirc alle estremila di qnalchcdtino^ 
allora eglino si t#ddriitÀ/lO corbe en oV^ 
cò'cbe «i raddrizza e si allunga, è raspe- 
rò arteria si appiana io qqesta località; 
allorquando la relpirazione si accelei'i, 
lu pressione atmosferica, favoreggiato 
dalla iàspirazione, e la contrazione della. - 
anzidelta membrana muscolare, deter- 
minano l'avéicinnmentó dèlie pareti op- 
poste, t il chiudimetito della .cavità io- 
terna,, g quindi, ri cvrnagio, ed nitrire 
la lOfTuoaakinéroYè liòjt si fer tt>i;-l v ani- 
male. Siffatta alterazione organica può 
nrich» far tali progressi, die if cot.nngiù 
ne- Sfa continuo, 'la soffocazióne sempre 
mimicncs I»!c. r .Olimaie cada nsfilico 
.anche Smistato di riposo r Harthclcmy 
ebbe.occasKjpe di vedere utu> di uue'- 


spesso prodotta dall’ USO' 

(ìath'yrH tacerti Lirirt.), obe s’ impiègo 
coniè foraggiò in molli {ungili.- . . 

- ,11 cprnngìe pn<y'dipe fulcro pur 
miche da imo stalo. pSlJrlbgico 
l’-asjsera 'arreria': 'qualche voltg questo 
condotto è ristrétto in qunlrhe'sóa par- 
ler o alMeno.aióirsi «libiti 1 # sufficienza 
qnando la respirazione- è nècglerota j. 
altre volte è guasto in causa itèHa.frat- 
Ipra'-di-- qualche suo cerchiò- carliltfgi- 
oppnre presenta uno strìng'imciv- 
to parziale,; risultante dal ravvicina- 
mento il^'Vlnè sezioni . «T un cercjiio 
reciso n glia trao’beotomiùj ' finalmente, 
quando lu rnembr.ìno muscolare desti- 

mmmmm 


iione, la' tèsta «fgJKtafmkle è, come -dlgcsi; 
iùttreta/a; le Khancné del|tr..m»»relfa | tifi 
slferioré sano poro ifi-t.ioli. Homi dul^' altra* 



le barici è per solito imsfto stretta- 


& 


occasiope 
sti casi. * • 
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t Pronosticò e« fisi d^lcùvnjjo- 

« v • anìtììdìuto; ' T 

• r ' * . * • V*,* . 

Qnnnto si è fletto, finora basta n 
far -rumo scere* nome 'il cólma già torni 
seqyir*gn)ye,<piahinqu^ne sja il gra(fb, f 
e come risulti generalmente, incorahile : 
e.dtcjdrmj qualunque1)esia,0 grado, poi- 
fcb* K lésióhe-da'cui^rlipenda'è sempre 
rilé sante e In iftato'dn'prug redi reo alràe- 
Ao da non potè tifi sV fariljn<^lte 'arre- 
stare Infatti, qol» possiamo-sperare qual- 
che successo ria risolventi e dalla ìorer- 
tefrraiórniay òhr allorquando è cagionalo 
dalla tumefazione delle parli vigilia alla 
gola e Mi' e rupie? za dei sùcchi-guttfi- 
tali : io ogni -aitgo Staso nrtif possiamo 
adoperare Inanimale che cóme egli è, dioè 
assoggettandolo à Jiftti qnet servai 

** . J ajf“ ** *■’ * 


li non csigiin-i molta veracità e molta 
{orza, comc.-|ier esemplò, a tirare V’ora- 
Iro e la csdt.eha, e s' è gTnsSo prrirtzSt 
la suo calo! TPlliroo ufficio glia -sals?- 
qjàehtàrtfi?' t > ... ’* i 

j“ Sarà pii sempi'e oppolttuno non 
vtifersi glia ’pfopagazionc degli uuimali 
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•fletti ila contagio, perchè rógliono al- lo ila cabriolet o ila carro»* idra con- 
rnni c he sin ereditario. v ■ J ' dotto n grato trotto ; il cavallo da sella 


V- 


Cura. 


•i farà troHBre e galoppare. Per ronto- 
Ciò nullamcno ove scabbia no ca- scere se i| cavallo do ilio n ‘ è alleiti., 
vallo in modo aggravato da essere incapa- basta osservarlo : ma qnaiyiti.‘‘si iratl.i 
ce a qualunque servizio, e fossjfpreiioju d* un cavallo da carrozza, da cabriolet 
per gioventù o perle *ue qualità, pa^ J^d* sella, bisogna' procedete altrimen- 
trekbesi praticare la Irathtofon/ta al di ti. Scelgati;- alla prima, un sito conve- 
«o'Ùo dellji sede della lesione, e inlro- niente per esercii, uv l'animale ; durinie 
drirrh nell’ aspera arteria •nnjujHi me- f esercizio, stabbia rhrn fli fprselg spesso 
tivMico ilcp rliametr6-ji avvicini pos- passare vicìtoo, ed osservarlo bene;' a 
sihilgunte a quello «li siffatto gondolù. : quando sembra sufficientemente oflali- 
r animale respirerebbe Ineilipenlf c pg- cMojttf li Tarmi e lo si àyviclhi) qlla 
teehbe' anro . rendere ; bucali ter sigi- ; festa, affine di assicurassi' se. abbiavi 
Guardisi poi che li fillio non esen dal- qualche cosa di particolare! nella respi- 
1 " aspera arteria, qóine ai s^ine Site- razirtnfc. prudente c'osa non e di con- 
citato n'afihiìtmy uel caso' d^ dui ope tentarsi d’ uni soIb_ prora, “b. meno che 
rato, e eli cui ne rende conto nei La- essa lasciato non abbia alcun dubbio 
vari della scuola veterinaria d' Alfbrt -t-lefa*.'— IM.* 

intrapresi negli anni 18119 al t$aj. J 



Hindi ili Conoscere ,ùn tal vitto. 

Siccome poi il contagio rton si e&ère ftatu sufllc'icpte. In siimi, circo 
riconósce talvollà'ifi^ sé ijon'qtiatodo il slan/.i. una salila e sempre preferibili 
< a \ allo i- molto riscaldalo, e dietro un ad un terreno piano, poicliò I" animale 
• fuori mento continuato assai più lungo si affatica mollo più presiti. Jn ógpì 
.teippo.dì qiréllo^chè-^Osn autorizzi SOI- Caso, si vegli lu ne a. ciò nessuna patte 
•IdiìfctHer.Io quando Io si pròva, e siero- dell' ninrsépcome hi. fprUi-goliq' jj so- 
me un tal vizio ha infinite gradazioni, pra spalle. il cullai... la ni. u 1 ingala, «c. 
cosi lo si Vrfrrebbe porm-.a'In si pone ne occasioni il sibiliti, sia i-oinpiiinendn 
infetti hi alcuni paesi; pef nufnero idei, 'I etiUo, I’ aspCT.a- brtcfrfe, sla : furzandb 
c'agi- re^ibrtorj. . , ~' f ' ■ il QBy*tìo*d ingappueoiatsi. , 

Quando vuoivi sbjiefce sé Vii ca- In Normandie, dose è comune il 

rtnrn/loìft' et nrnhoda in ntlr,. mmln • 


vajlo' sia y bo affetto dal fìrrnagio, fa ptfnpgiò; si protede in altro mitilo: 
il’ uopo adunque, non soli! farlo eoi re- lin p drlrcniei e pone il cavallo lungo 

fr&gdrósamenle; ma armati volle con- "d muro, ove è tenuto fermo, con. una 

.5 ' uJ-n :.c - -, : jild . 


tinuare questo' esercizio’ pév «in qunr- bf'glii» * morso assai rigami;. Un se- 
tofl’ora, mezz’ora e qualche volta di coitolo' lo sferza vigorosamente per di 
più. secondo le ragioni pili O meno fur dieuo. mentre un terzo che In lirnr 
l| cita si hao rio per temerne la g$L- dioónzl Jo- minaccia agitando conC- 


stènzi 
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imamente un bastone davanti alla*' sugi 
Pe«y$ il grfisjq cavallo via di'fu Vh£ Wl* per (Ine ndintti rfifta 

dofr|i Trascinare un e ai icn pét 5 nl«^q"itej- ^ r< \ £.fio\ni.' 4 »Wk sfèrza da ùljfl.parle, » 
• »■ tt’tiriffire djèi cqlpi 'di btislobe dall^attra, 

' /o e fa ■ 

lj) manifestar* il Wà mila, ilo Ilopsr on V s^pparg-v e qilesl^ speCH. di tor- 
v ore Mi esercizi^. T.>\' tata'n cui. è condannato, vtòi ntèntHa il 


9<>v con ' con 

véro rrP77.o atto a determinare li m#- riscontrasi, nei monodattili, « un' escr^- 
nifestaziónc' del contagio. Facile è «ronza ch^si chiama cornetto, il quale 
concepire che quella manièra di' pto- è coperto da Un ciotto di peli, 
v are un cavallo è poco sicura, e quan- (ibftRETTO. (Hot ) 
to sia preferibile quella di cui più sopra Riceve talvolta quello nome 1’ aro 

abbiamo accennilo. comune. ' . 

, CORNEA. (Zooj.) CORVETTO. (Hot.) 

Membrana trasparente, convèssa - ■Si'ehi.ama in certi paesi il mé/c/m- 
•1 dinanzi più o meno •setopdó ip spi* (Uro dei campi. > 

eie degli animali, concava per ili die- CORNI. (Fot.) 

Irto, che fórma .all* indirca-il quinto’ art- Alcuni chiamano cosi jL frutti- dd 
terrore' del glqW dell’ cerbio ; ossia tribolò acquatico. ' » 

è la membcanbka gipapùone deV.glò- ^ , CQRNt. (b pt.J 

bo dell' occhio di cui Tarma la corn * Dt)to viene quello nome in alcu- 
tecoin, ■ ' c ' . • ' *' no . vigne ai 'rami maestri del ceppo', a 

Gir- antichi' ch^am ararvi corata quelli' che' portano i resti dei sarmenti 


tbtto l’ involucro esternò' défl’ oethio, precedentemente potali. (Fedi'Y arti-* 

- viVe.) ■ " . 


e quindi la dividevano in córpea opaca, 
che è la sclerotica, ed in cornea traspa- 
reht è, - efre costituisce la cornea pro- 
priamente detta g,og<iill.jhói non si usa 
(ale distinzióne, ed HqidvvOgt cadde in 


Nella parte posteriore -de) 


qui 


CORNICE, ( t Bòi) , 

Fruirò del ’jribolà acquatico'. >'• 

copriictNOi^or,;. , v . v 

■I HP "«'Varietà d' riva, i cui granelli sono 

erróre nel richiatqarla. (\ . Dizionario lunghi e torti. (!’. A irr. ) . ’• 

di zooiatria.) CORNIFORME o FATTO A COR- 

SifTatta membrana serve aj passag*- NE'l'TO ; £btniform)s (boi.) . 
gio ed alla riunione dei raggi di luce. Cortii/brmc. che lui cioè la figura 

Lo spessore (li detta membrana è di unicorno'. Linneo usò simile espres- 
pcr solito eguale in tutta la sua esten- sione per caratterizzare il nettari*» del- 
siorife, ^It benché talvolta piu riopside- y.’òrchif. ■ '■ , 

f^Vblie. qel Mntro_,:'e'd > è; maggióre della COIìVIO. (Fot.) 
sclerotica. • .''. v * SPcbrahia cosi vi sfrutto dèi coir - 

’ La struttura della corneale cóme ni'ófo. 1 '. • * 

quella dqfta sclerotico , snlvo che ioye- CORNIOLA.. (Boi.). • ' ' ■ 
at dì essere fibrósa, &l’pari di qocslp Si dà quésto nome in alcuni paesi- 
membrana, .è nn composto ‘di-cerleìa- alla finestrella. 
mine voppraposte. distinte e focili, a CORNIOLO/-, Cornai. 
separarsi, ed unite da dflicétq. Veduto’ Che cosa SÌn/e claisi/icàzipne .' -, 
■^Óljolefe. \ v . Generj-flì piantò appartenente alla 

Fra le membrane dell' occhio è classe tetrandria nwnigima di Linqca, 
la cqmea la.piiTjreaij terke- nè le ferite, ed alla famiglia di Jitssieu. 
oagioYiale da strumenti taglienti sono Sicoppié trovasi nei boschive 

gpvi rpiando sqn , sémplici. : .. coltivasi negli orti e giardini, cosi è 

. CORNETTI DEL X\SO.~Pedi bèl. caso di esser quivi oggetto di con- 
Tu mi i -r s ti . sidri aijoni piuttosto estese^. 

CtìRl^ETTO^ SPERONE,' (poni.) '.V , V Caratteri generiti. 

kt-iij 1 -»-).- _s ^.'nodelb. 'Caule piccolo » quattro denti ; 


Digitized by Goc 


eoa 


con 



*“ tfjAppoli coirti e- tei unsiali ; iucc/ic 
% axz»rro;pnlli(ftf.' 
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Itetali .piatir,, piccoli, ifaCerLuv, pi» lai- al di sotto ; fiori bianchi, in cima 
gl» alla base; tifimi quattro, alterni brellifornie ; 'bacche! brache che imita- 
*9“ ‘ petali ; antere pendenti ; stimma no le perle.* 
ono , frutto (o bacca) piccolo, non co- Dimora. 

‘Oliato , C contendile un nocciolo a Cresce nell’ America setlemlrio- 
ilue logge e due semenze. naie. 

Enumeramene delle sp.et(ie. C. Gfeti CANADA; Ccanadentis. 

v Jl S enei e contiene una donino Caule semplice di cinque a tei 

df specie la maggior delle qupli ci por- pollici {foghe opposte, orali, •• appun- 
a l.trelts|n|i arboscelli a foglie opposte, fate, intere ; fiori bianchi grandissimi, 
C. A FOGLIE ALTERAR; C. al- solidissimi e terminali ; pianta rampi- 
ternifohà. "„ • * , can]e! 

Arboscello difille b nove piedi ; C. FLORIDA ; O. fiondo, 
caule, dritto^ diviso in seguile in mollj Arboscello di sei a sette piedi, 
rumi e ramoscelli rozzi ed aperli ; cor- mollo denso '^.foglie opposte, ovali, ap- 
tecaa verdiccia {foglie ovato-lanceola- puntate, grandissima, .li un verde ^iu- 
te, appuntate, intere, grandissiroejisce, co. così pure i giovani ramoscelli {fio- 
biancastre aldi sotto, alterile, (siluazio- ri gialli, . piccoli,' in ombrelle' coartate 
ne 'molto particolare ip qnes'lo.genj'se),' e ternimeli,' L'ìnvòkicio.di questa spe- 
\ C- A FRUTTI AZZURRI; C. cqc- eie-* giallissimo, composto cliquaiiro 
ratlea, C. Jerrugbtea r ll. V. fugliulioe 'Mora» , rossicce, le quali 

— C, serietà, H, Ki, Litio, — C. amo- jiàono l’ aspetto-di petali ; bacche rdsse. 
ntum, MiHer. • ... ^ Dimora. 

^ Afbo^ello di otto a diècjj prifdi ; Cresce. nfll e parti raèrfdiooaK d| 

America emeìia Carolina. ' — 

C: MiAfsCIlrtl; C: maseula^—— VaUg. 

• *» »* sjiori Corna j f>. Crògiolo. 

bianchi, in oimepian&e terminali yLc- Arltosoejfo di dodici a quindici 
cfte di un azzurro- iejétte. piedi ; tauli e ramp ritti * f giovani. »Ì- 

C. A GRAPPOLO ; C.. racemósa, guaqtd assptligliafi ; ./oaliè. oppile, 
Lamarck. -j- C. cAtifolia, (ty p. ft QVali, appunta .inlenisiiye, > nervi * 
pUniculata, II. li.., THcrilief. _ . A ( par.d^llt, Ho., poco pelóse ; fiqri, gialli 

■ *> Akliosceilo di .cihqpe a sei .piedi c pftcenti prima "delle fogHfc iiÀpicijglé 
ramosissimo. Rami dmy- grigi} .a^yl- <$nibr$e, lungliejso - i cauli » bòriche 
lo- rossicci ntlT inverno \ figlie opposte, rosse. ' , ' •' •[ 

ov»tp-ìao<^o|afc , appuntate, glabri!, ID '*'•.* , Dimora., . 
si^e, .glauche, af ili s'iitìo {-fiori •bianchi, , Cresce nti-bo¥k/ di quasi tutta 
“ ** J> - '■ ' ’ I’, Europa. ' 

C. RJJGOSQ ; C. t;ugota 3 Lamarók. 


*■ RIAÌSCO ; alba. — C. .yirgmiana,.U. JF.' -Z /CÒ.xiÙin 

Arboscello di nove a'dodicifKedi/ nato, l'ÌIerilier..' . 

10 largo cespuglio, m.dlo ramoso. I cau- , . Art>osCcUo; di"*d! a npye piedi; 

11 ed i rami dilatali,, di Oli bel rosjo ^a/n^r^di^ macchiati di lo uno , fqjglie 
neR inverilo }. foglie oppesfe;* ovaPkj.oppoMe, grandi} ovali, rotondate, un 
appuntate^ intere, .rtejr^ose^grandrisimcjl poco -rugose; (li un vefd|^ gotico ni di 
verdi al di «opra, glauche c biintuusjtcjsupra, gl{iucke,c pubescenti al di sullo, 


l 


Digitizod 


i 


Vii . jrfMv ' 

a *<Ua naw$.^r«.WancW io utpbrebe dell’ amo: d&ri^do. dj» .poier cujp 
terminali, dri« brattee setacee sotto l* lavati belkjavenKi seguente, per «i*. 
oalfetelle. . ' - Vari ne1ta pian(t>qaj».£orpe i poll.rni. 

C- .SASfiUlGH® ; C f aifgu mea r • lieleai biffe si fj^alic»rto in prima- 
jfitangnièe. — V0I3. f r trg***èg!Ùnq>-' >TOÌpd«[ J’'albett>. gptre in flo- 

Arbuscfllu di ' «iodici a diciotlo re : sarà'heue, ch’esje. aKbjSno un tal- 
piedi ; rami lunghi, ritti ; Qórfecfliii loije <Ji .legna di di» appi! un terreno 
liscia e di u« .rosso brn no {jpgfie ag- fresco *4 Ombreggialo i molto favore- 
poste,, p e d alate, orali, appuptate, a vote alliiSoro rjpreaa t£ Vcqgono eriche 
narri coo»ergiebJ^.intere 4 ^ìori biaochi, questa levate nelt'in.vgrao *eg"u(;qie,-p«r. 
io oè)|>rMa terminale ; bécche nere. collocarle iir piantonaia, ove restano 
' • ■ , Vimana. , • _ V. due o tre anni. » . J'.-.'i 

Crasee.naHi^a|aieàta\>MÌ>oschL(li ■' • Ò 

trilla Europe. • *\- *•« •• •' ' Il eorrutAo maschio sì' hdùpcrd 

' ■; Cailivatii) «e. -* . . frequentemente' nei- giardini paesisti!, 

? . Qualunque lgl>reno è adattato al ore produce uri bellissimo .«{Tetto alta 
cpmioin ma terbio ; né la altre specie seconda o tersa fila dei. macchioni, spef 
tòno delicate per qtiesto : il florido eie- cialroenle quando fioriste, 'c quando. i 
*te pare ned terreni più aridi. Si adsu- suoi Imiti sono dire Diati rossi. Si può 
tana poi ad! ogni, esposirioue,- beKcbè accoglierlo anche uni già filini di lusso, 
preferiscano l'ombra. Tutti riprodu- pesche salire- |a oi»oJa c st compiace di 
Comi pèr semi e perJ>arbate-;.il maschio trovarsi io pali stata : io lq'ritji- ridotto 
poi cd il sanguigno . anche 1 , per, pqHonì id siepi eccellenti. . ’ 

& c»Ua eèpàpaiiupe delle radici. , . ; Il ino lagno è ducisrinip «d 1 aS- 
I suoi semi, si «lapno ella terra ap- Sai difficile /fi ■ Coni [versi suscettibile 
paMsgjfo^ti, e -spuntano per ìò più d’ una bella levigatura: l^albtn Qo è 
nella legiferite [tri matcra.. Il . piàntone ministro} il cuore bruno -, con irsso si 
vikne;lasciatoiffcr due anni,, senta prc- /anno bèllissimi 'inabili a tuirìo tua ■ 
cario in altro mòdo, che con le sarchili^ vuol cupe adoperato ben seeco,' peri 
tote solile a praticarsi ih ogtfi giardino effi «Itriófenfi .vis soggètto, a crcpal e : 
ben- governato : nel .torto ann.o si ri- ne*a in ragione ^ 3 ì sessaptaoo ve libbre 
quanta alla rispettiva; distanta di òtto ftqve pncj:,,tìni|ue. grossi, per ogni piedi* 
in djeoipollici Le ùtv terreno bgii uto« ctibièo, Sumqftfil*Ua assai dà rado pre- 
bile, ove resto finché di veuta forte ab-, ti di 11 u diametro rihiggiuro' dr iniettò 
basta ius per' es(erè collocati! al posto, piede, e perci.cT adoperato viene roltan- 
per lo apagip di.frc o quattro anji. ' , to per* (are i denti di risole da ipolì- 
•I polloni, seoqsce assai numerosi, tur, gradini- dì scale, cerchi, ectelltn- 
spei^alLpénte ipiaVsdo Ih terra .circolivi- lì, pali di ilònglsjssinja . dorata 4,’fa' fln- 
cina Mene: rivoltata-,, e le - radfoi ferite ohe uh ■ buon fbofco r e -da’ carbone 
ne restano dalla Virola, - ri'lévnt*o io assai pregevole, i gióvani suoi rami te r- 
au^unno, e, si. mettono in pjnntunaj-a, tono n fare le- pcnVate nei paesi, ove 
tV onde tolti èsseri uOit postano che non si trova la notula r nitrita dunque 
tlhuVdue aoitri4opo, per essere Ct^lo-, d’ essere rnolliplif uto .per tutti questi 
cali direttamente, al posto.. ■” 1 ■ •’ uggetpì -Spfecialiotrite nell» /ustaje. ove 

J .I- iBBrjgotli'èl fanno' iifioverrto, e wNbuibra degji. altri alberi «sso regoli» 
riprendono urdinìriariiCLtCb' nel «orso -prissjfeilmentetbVnt . *» 
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Quest arboscello e quasi i min or- Reca per verità meraviglia il vedere, ri» 
U — ■ peleremo col celebre Uose (Dici. A- 


lale, perchè quando il suo tronco si di- 
secca, lime ito sempre nuoci getti dal- 
le sue radici^ e se anche , viene strap 
palo, basterà lasciarne in terra una pic- 
cola diramazione di sei pollili, perchè 
questa faccia nascere un nuuvo piede. 
Tale proprietà unita a quella di sus- 
sistere nei terreni più cattivi egualmen- 
te bene che nei buohf, hanno fatto pre- 
ferire il corniolo a qualunque altro al- 
bero per servire di limite alle. proprie- 
tà forestiere; e perciò se ne vedono in 
certi sili, che sono d' un ' antichità la 
più sparentosa. 

Il corniolo florido coltivato vie- 
ne frequentemente per collocarlo nei 
giardini paesisti, ornati da esso me- 
glio di qualooque altro albero che fio 
risce alla stessa epoca. 

Il C. sanguigno forma spesso il 
fondo delle siepi naturali, e corrispon- 
de anche ben abbastanza ad una tale 
destinazione , perchè cresce folto io 
cesti ; inn non può difendersi contro 
I' nomo. Il colore dé v suoi rami, I' ele- 
ganza della sna forma, la disposizione 
de' suoi fiori, ed il còlorè de' suoi frut- 
ti, proprio lo rendono ad drnare i bo- 
schetti dei giardini paesjsti, 9 ve »i pnù 
collocare alla terza fila dei macchioni, 
ovvero isolato in piccoli cespugli nel meer- 
zo ai praticelli. La sua dispofiziooe di 
gettar sempre polloni dal collaro delle 
radici, lo impedisce di formarsi io vero 
albero ; il suò legno vecchio ha la scor- 
za grigia. Il suo vecchio legno serve à 
bruciare, ed i suoi giovani ramicelli im- 
piegati esser possono a legare la vite, 
e ad alcuni piccioli lavori da paniera^. 
I suoi frutti danno spremati un olio 
d’ ingrato odora, proprio a bruciare, a 
fabbricare del sapone, ec., come fu di- 
mostrato da Casagrande , Chency , e 
Sarlon t cento libbre di questi frutti 
hanno- dato trentaqutttro libbre d' olio, 

Dii. (f jjgric., 8 * 


gri), che dopo questa scoperta, non si 
abbia cercato di dedicarsi alla fabbrica- 
zione d un tal olio, il quale, come si ebbe 
spesso incontro d’ assicurarsi, potreb- 
be direutare realmente un importante 
articolo d' industria agraria, giacché il 
corniolo sanguigno cresce quasi da per 
tutto, e si adatta benissimo a quei ter- 
reni, ove gli altri arbusti 'non possono 
crescere : P olio proprio a bruciare, o 
ad adqperare nelle arti, è sì raro e si 
caro, che non ti possono mai abbastanza 
moltipjicare i mezzi d’ aumentare la 
quantità.- 1 ' ‘ t / > • 

'CORNIS. (Bot.J ' . 

Desinènza Ialina, là qnale, prece- 
duta da qualche preposizione, serve ad 
indicare il numero dei corni ; epperò 
quando si dice anlhcrae bicornes, co- 
rolla bicornis , capsula bicornis , e/c., 
s'intende che le antere, la ‘corolla e da 
Casella hanno dae corni: . . 

CORNO. fZoòj.J ' 

Si dà questo nome tanto a quelle 
gemine protuberanze, ordinariamente 
curvate, contorte o ramificate , che 
spuntano dalla testa di parecchie specie 
d' animali, quanto a quella sostanza, 
che ricopre la base del piede, o termi- 
na le dita degli animali quasi tatti. 

Le 'corna però dei cervi, dei dai- 
ni, e d’ altri animali di questo genere 
non dovrebbero portare uh lai nome, 
perchè cascano ogni anno, e non han- 
no un organizzazione composta di lame. 
Struttura e composizione. 

Le corna del boe, del becco, del- 
P ariete, ec., sono formate d’ una ma- 
teria perfettamente analoga a quella dei 
peli; e considerare anzi si possono co- 
me un» véra compatta riunione di peli, 
Lo stesso si dica dello zoccolo del cavai-, 
lo, e delle unghie di tutti gli altri ani- 
mali. Queste corna sussistono per tutta 
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la «ila', e crescono anzi ogni anno in 
grossezza e lunghezza, mediante la for- 
mazione, Sulla protuberanza frontale, 
che loro serve di base, d' una quova 
lama in forma di cartoccio, lama che 
spinge in alto quelle anteriormente 
formata, e lascia così alla base del cor- 
no dei rilievi circolari, col mezzo dei 
quali si può calcolare I’ età dell’ ani- 
mafe. I coltivatóri devono quindi os- 
servare le corna degli animali che acqui- 
stano, per non lasciarsi ingannare. (V, 
i vocaboli Boa, Capii» e Mortose.) 

L’ analisi delle corna ci fece cono- 
scere, eh’ esse contengono molta gela- 
tina, capace di servir e d’ alimento al- 
l’uomo, quantunque ad uso tale si 
adopri soltanto il corno del cervo. 

H corno dei bovi, delle vacche, e 
<P altri animali cadé alle volte in con- 
seguenza di qualche malattia locale, o 
di qualche accidente. In tal caso si' dó- 
TÌrà invilupparne il perno con cenci in- 
zuppati in cataplasmi emollienti.: tal- 
volta anche si riproduce, me quasi mai 
regolarmente. (V. P aWtco/o-PiUTtCni 
l'EL. corro. X 

- ° si - 

Servono poi le corna a fabbricare 
moltissimi utensili e piccoli mobili,' dei 
quali a noi non si aspetta il qui dare la 
nomenclatura. Basterà, che i Coltivatori 
sappiano, Ch’ esse hanno in commercio 
un valore, e che non si devono lasciar 
perdere, come accade genèralmeote. 

Le corna del pari che P unghie si 
decompongono come la gelatina, è co- 
ni’ essa somministrano una coqsidert- 
hitfc quantità <V azoto ; ma quésta de- 
composizione è lentissima, e proporzio- 
nata sempre al calóre dell’ atmosfera. 
Cosiffatte due circostanze le rendono'uno 
dogli ingrassi più potenti; che si pòssa- 
•no adoperare, perchè dui'a - per varii 
anni di seguiti!, ed agisce coti efficacia 
nelK epoca appunto , in cui Utile tal 
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efficacia si renda, vale a dire, nel bol- 
lore della vegetazione. Noi non potre- 
mo in tal soggetto recavo osservazioni 
più opportune di qneile che ci lasciò il 
celebre He nella sua opera degli in- 
grassò *• 1 

/ « Non si fa di queste sostanze tut- 

to quell’ uso che si potrebbe. Nel Friu- 
lrse tre servono per formare il letto 
alle s^arsgiéje. Nell’ Istria, come in mol- 
ti altri paesi, si uniscono alle diverse 
materie di cui' sono composte le masse. 
Nel Cremonese al più pòngono le corna 
in foudo alle buche destinate alla piad-» 
fagiane dei mori, ma niente curano le 
unghie. In alcunt.lubghi dà! dipartimen- 
to del Rubicone, o sia 'nell' antica Ro- 
magna, concimano, o coll’ unghie o col- 
le corna triturate, le viti ed ■ canapai. 
In generale però i Bolognesi quasi esclu- 
sivamente profittano dell’ indifferenza 
degli altri per acqnistare tali praterìe, 
le quali essendo per tutta la superficie 
dèi suolo italiano tanto abbondanti, si 
potrebbero da ciascheduno rendere 
molto più vantaggiose eli’ agricoltura. 
Osservo che gli oltramontani non si 
trattengono lungo tempo sopra queste 
specie di'governi. Young, nel Suo Piag- 
gio aìT est , dice che le raschiatura 
di corno producono molto minore ef- 
fetto del letame di Stalla , il quale non 
costa di pià. L’ esperienza però di se- 
coli ' nelle campagne bolognesi, 'e da 
molto tempo in qua nelle tèrre a ca- 
napajo del Cesenatico, debbono convin- 
cere ognuno quanto -tali avanti dell’ a- 
nimale meritino di venir presi in con- 
siderazione da un. bravo economo, par- 
ticolarnveote’nei terreni piuttosto sciol- 
ti Che tenaci.' 1 '■ ' , ■' 

• • Le corna e le unghie grosse si 
convertono in minuti pezzetti, che nel 
Bolbgnes'é chiamatisi ripia. Per ridurle 
u questo stato si fa uso -di uoa mac- 
china, dalla quale presentiamo il disegno 
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perché merita d' essere conosciuta, né 
ci avvenne trovarla descritta in nessu- 
na opera agraria. Tedi Tav: LXV. Du- 
pont, nella sua traduziopc francese del 
Saggio sui Letami di F. He, l’ ha 
ommessa, e non sappiamo comprende- 
re la ragion^ , mentre è questa una 
delle pratiche migliori che sia in si fat- 
ta opera, e che onora l'industria agra- 
ria bolognese. 

Cotesta macchina viene posta in 
attività dall'acqua che mel(e kf -mo- 
to la ruota dentata ed il rocchet- 
to, i quali si osservano nella pianta. 
Dessa è molto semplice. Quella da Re 
esaminata e fatta io Bologna costrui- 
re da Felice Hourgoois è doppia, cioè 
lavora a due cilindri; quivi non se ne ha 
fatto disegnare che uno. Nel punto a, 
fig. i , si attacca un altro pezzo simile 
alla parte 6, della fig. stessa, la fócia* 
ta della quale si vede nella . a, che 
appunto in a,- mostra 1' unione che vo- 
lendo paò farsi. Aggiungendone un ter- 
zo si potrebbe rendere ancora piò pron- 
ta la formazione d’ una maggiore quan- 
tità di rizzai Lu fig. 3, esprime chiara- 
mente come si triturino le unghie. Sot- 
to al manubrio m in 1, vi è un pezzo 
di legno, che tiene comprèsso Sempre 
più il corno o T unghia n, la 'quale ta- 
gliata dalla ruota r, méssa in moto dal - 
1’ Acqua, e che nella fig. 3 si è lasciata 
Un po’ sollevata, onde meglio si vegga 
il meccanismo della mccchiqa. Per ot- 
tenere l’ intènto si comincia col mezzo 
del picciolo' manubrio q , ad-ahbassare 
l 1 uncino s, onde incastrarvi l'unghia 
O' il corno che vi si fissa rivolgendo 
nuovamente il manubrio. Indi un uomo 
premendo sull’ estremità del grosso 
manubrio in • sopra fi la ruota denta- 
ta, in brevissimo tempo viene a ridur- 
re il corno in minuta raschiatura, che 
essendo appurito arricciata chiamasi 
rissa. Alcuni giorni prima di sottópor- 
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re la materia alla macchina, le mettono 
per circa venti giorni in una picciola 
vasca da essi delta battocchio piena di 
acqua Per tal modo trovano pi à fu- 
cile la sostanza, a ridursi nelle minute 
parli.. Gli onesti mercanti la danno pu- 
ri, cioè di spie corna ed unghie di be- 
stiame. Alcuni si lamentane che altri 
mescoli a queste delle ossa ridotte in 
pezzi. Ancorché ciò fosse/ possono ri- 
manersi tranquilli gli acquistatori di 
tal merce, c^>e una simile mescolanza 
non sarà punto - nucevolc al campo su 
cui si applica. , ' 

I lavoratori d’ utensili di corno, 
e particolarmente i fabbricatori di pet- 
tini vendono, per governare i terreni, 
le raschiature e gli avanzi delle loro 
Manifatture. A Bologna li chiamano con 
vocabolo generico cornano. Ma non 
hanno universalmente tanto credilo, 
quanto la rizza ; «ebbene nei casi in cui 
T agricoltore avesse bisogno che dura*-, 
se più, è con minore sollecitudine si 
componesse il governo, Massime pér 
gli alberi,' possa tal sorta d' ingrasso 
meritare la preferenza. 

Le unghie di pecora, di «apra, di 
majale e dei vitelli da latte, s'usano tali 
e quali si levano dall* animale ; e forse 
non converrebbe, fare la spisa biso- 
gnevole per. formare la rizza. Nei ter* 
rèni sciolti vengono qupsle provale, per 
un ottimo gbverno. 

I canapai e gli or|i sono i fondi 
dove particolarmente s’ impiegano la 
rizza ed il cornano, dando nondime- 
no' la preferenza alla prima. Innanzi 
però i contadini bolognesi esaminano 
la natura del terreno.' Qualora ?ia te- 
nace o forte, come dicono, si astengo- 
no dall’ adoperarli. Pel canapaio non 
si ha tanta attenzione nello scegliere la 
rizza. ,Qbesta si sparge all’ epoca della 
semina della canapa. I più diligenti gel* 
lano e coprono semi ed il nominato 
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concime eonlempofaneamcnte. Ne ap- 
plicano cinquecento settanta libbre cir- 
ca per ugni tornatura' bolognese, che 
equfvalgohoa novantotto libbre italia- 
ne per ogni tornatura italiana. Gli Or- 
tolani poi sogliono passarla a traverso 
d' uno staccio, e la spargono Sbpra. le 
porche ben lavorate che vogliono rico- 
prire di erbaggi, cioi finocchi e cardi 
specialmente, o altri che seminano in 
primavera. Il frumento .^hc ti pone in 
terreni ingraslati con tale concime , 
r. anno dopo prospera 'assaissimo e si 
rovescierebbe se non avessesi la previ- 
dema di tosarne le cime. Il pretto di 
essa è vario. Si vende centoquaranta 
lire bolognesi ogni migliajo di libbre, 
lo che monterebbe a lire italiane otto- 
cento trenta circa ogni migliajo di lib- 
bre, a peso pére’ italiano. Gli ortolani 
ancora adoperano molto cornuzzo ed 
ungfìieUe, che cosi chiamano le unghie 
degli animali minori noq .triturate. Ora 
chi non vede non esservi paese in Italia, 
H quale non potesse parare molta .co- 
pia di corna ed unghie? Se queste non 
possono utilmente spargersi ovnoque, 
perchè ter- qualità del terreno 'non lo 
permette, certamente potrebbersi me- 
scolare elle masse dei letami. Per tid 
modo specialmente annullandole o col 


altra qualsivoglia guisa, verrebbesi ad 
accrescere il concime, -fi poi assai dif- 
ficile che vi fieno molti fondi puramen- 
te di natura tenaci,- che non ammettono 
fonile miglioramento. Re pensa che tali 


principio non svvono che atenere sol- 


levato ri terreno, ed • dividerne le par- -Questo muscolo serve ad allontanare la 

ti. Quindi poco la- poco scomponendosi ' " **- J -"- 

vengono a presentare un attalento alle 
piante, il quale attesi i principj clic co- 
stituiscono la base delle unghie e delle 


naieliori. 
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Anche in Toscana non si fa conto 
se non se da pochissimi delle corna e 
delle unghie: £ pure alcuni accurati 
agronomi, fra' .quali nomina il Biechi , 
a coi Re dice di essere debitore d' una 
gran parte delle notiate relative ai con- 
cimi usali in quel paese, aonosi assi- 
curati che forniscono un governo uti- 
lissimo per gli olisti, e che conserva per 
piò anni la sua attività. 

CORNO. (Hot.) 

Varietà di pomo di terra. 
CORNO. (Zooj.) 

E una soetifsea formante lo zoc- 
colo. (P. Zoccolo.); Corno è pure Òn 
tumore conico, dolente, ehe viene al 
dorso per la pressione della sella; la 
quale il più delle volte ammacca la 
parte sottostanti, in maniera che la pel- 
le si conglutina colle carni incallite, 
formando cosi' un tumore chiamato 
corno per la sua figura. 

CORNO- DL CAMOSCIO. (Zooj.) 
Como assai puntuto, che si- sitava 
un tempo per salassare al. palato i mo- 
nofalangi. - m 

CORNO DI CERVO. (Boi ) _ 

Specie di piantaggine. 

CORNOIOO-M ASCELLARE, DI- 
GASTRICO. (Zooj.) ■•• • 

Muscolo di figura- -cilindrica, di- 


I’ esposto processo de' Bolognesi, o in gastrico, Icnd «io-carnoso. La prima. sua 


inserzione si effettua all' estremità del- 
1' apofisì coronoide dell' occipitale e 
sulla tuberosità del ceratoide maggiore, 
ed è questa carnosa ; mentre la secon- 
da .è lendinosa, e ai. effettua sul lembo 


sostanze -operino in dne rAsniero. Da posteriore del ramo mascellare, al di 


sótto fori muscolo oocipito- mascellare. 


porzione mascellare masticatoria dalla 
mascella anterióre. 

CORNUCOPIA. (Boi:). 

Involucro monofillo, imbutitori) 


uwiuavvvi^V SU MUCV usilo Uiaglllb K ItCItl IIIVUIIIVI U IDUIlVlIIIVj IIUUUIIIUI lise 

corna, 'deve certamente essere uno dei <y in forma di ciotola, intaccato agii orli 


o intero, pioltifloro. Ciascun fiore b« 


y Googl 


con 

un calice a tre. mire ; tre stami, uno 
stilo certo; due stimmi lunghi; semen- 
za coperta. • „ ;■ ty ■ ' ' ' 

\ CORNUCOPIA DI SMIRNE; Cor • 

■ • \ 

nacopiac cuculiatimi, 

Queita pianta che colutasi nelle 
aranciera di alcuni giardini presenta i 
seguenti caratteri 
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minata nella maniera indicata per quelli 
di (tuia calda, o culle barbatelle in vaso 
sopra un letto caldo o sopra la vallone». 

I margotti non sono iaeili a praticarsi • 
a motivo della rozzezza de' suoi rami. 

L. COROIDE, RAGOIDE. (Zooj.J 
Epiteto die si dava ad una delle 
membrane interne del bulbo dell’ oc- 


Cauìi minuti, piegati, articolati ; chiù, la quale ha due lamine ed è vasco- 
foglie strette, glabre, a grani gonfi ; Igrc e formata dalfiolralciamento di ra- 
cornetli pendenti, pedicellati, ascellari mificazicmi capillari sostenute dalla me 


cha racchiudono delle glume uniflorr, 
senza reste. 

È annua, e trovasi nei contorni di 
Smirne dove fiorisce in agosto. 
QDRNUZIA o AGNANTO. 


Calice piccolo a Cinque denti ; un culure azzurro-rossiccio, mentre il 


' corolla molto più lunga, a lembo irte 
gusle, quattrifido ; una parte degli 
stami sporge in fuori. Stimma bifido ; 
bacca monosperma, circondata dal ca- 
lice persistente. 

•C. PIRAMIDALE; Cornuiia pyru- 
miilala ; fluita caerulea , Jacq. — 
Vulg. Legno di Savanna delle Anlillt. 

Arboscello che presenta dèi fiori 
di un vago colore, e che coltivasi nei 
giardini, benché tutte le sue parti ema- 
.ninu un odore , disgustoso. ... » 

Caratteri generici e specifici 
Caule di dieci a undici piedi', ra- 
' mi tetragoni, grigij/ogAe opposte, ova- 
li, appuntate, angolose negli orli, molli, 
biancssjre. al di sotto, coi pezioli .ifot 
reni «./fori azzurri, in grappoli terminali. 

. Coltivazione 

. Stufa calda. Terra sostanziosa, 
consistente. Languisce nelle terre leg- 


infestata prodigiosamente dalle (coccini- 
glie delle stufe, le .quali • certamente 
amano il suo odore per noi disgustoso. 
Ricerca moderali adacquaménti nel- 
l'inverno ; più frequenti nella ttalèi 
mentre fiorisce. Si moltiplica co’ acmi 
provenienti dal suo paese nativo, « se- 


uingina. La coroide tappezza quasi tutto 
l' interno del bulbo, ed ba due faccie, 
I’ una sclerotica, 1' altra viirea; la pri- 
ma spalmala di un liquido nero'; la 
seconda in una data circonferenaa offre 


restante presenta un cplor nero. 
COROIDITE. A\ 7 . .. 
COROID1TIDEJ ' f. 

InGammaxiune della membrana 


coroide , -ebe nasce in conseguenza di 
quelle operazioni di cateratta falle per 
la sclerotica con ferita della coroide. 

I sintomi pàrtieplartsono la gran- 
de fotofobia, il ristriogimrnto e la im- 
mobilità della pupilla, il leggero rosso- 
re della sclerotica, la diminuzione 0 la 
perdila totale. della vista. 

Vuòte un energico trattamento 
gnliflogialico. ■ ' - 

COROLLA. (Boi.) 

Poite del fiore, qh* inviluppa im- 
mediatamente gli.oigani delia fruttifica- 
zione, ed è ordinariamente colorala. 

1 botanici sono tutti d' accordo 
sopra ciòcche si devo chiamar» corolio 
nei fiori compiuti, ma non in quelli che 


gere; ed .in-, allora, questa pianta jiene non lo-sono. Jussteu , per- esempio, e 


Coloro che adottano i suoi pnncipn, 
chiamano calice le corolle quasi tutte 
delle liliacee, ebe sono monopetale; se- 
cóndo essi dunque il fiore del giglio 
000 ba corolla. • « ' 

Oggelto,della .corolla 'si è* il di- 
fendere le parti della fruttificazione 
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dagli accidenti, ai quali possono andare 
soggette, e fon 7 anche il favorire il loro 
perfezionamento ; operata poi la fecon 

J. • .1. 1I_ :« * JL \j_ll la. ‘S 
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J, COROLUSTI. (Bot.) 

Linneo ha chiamato con tal nome 
tatti quei botanici, i quali nella fonda» 
dazione, li corolla il più delle .volte ai rione dei' loro metodi hanno desunto 
arViwisce. - j • . ' dalla corolla i caratteri distili tiri delle 

loro classi. Rivino, Ludwig, Tourne- 
ì fóri, Piumerio, Pondera e parecchi 
altri Meritano questo nome. , -* 

CORQNA. (Bot.) ntiT* 


La corolla è monopetala, o poli 
pelala : nel primo raso essa è regolare 
od irregolare. 

La corolla monopetala regolare è 
campanellata, se rassomiglia ad una 
campana: infundiboli fórme , se. può 
essere psragonata ad un imbuto ; tabu- 
lata. se si allarga molto, e non ha quasi 
tubo ; ipocraterifprme , s’ è rotata su- 
periormente, o tubulata inferiormente. 

■ • La corolla monopetala irregolare 
è talvolta divisa soltanto in varie parli 
ineguali, talvolta divisa principalmente 
in due parti, 1’ una. superiore e I 1 altra 
inferiore : queste parti si chiamano 
labbri./; * * • * 

, La corolla polipetala regolare ha 
o due, o .tre, o quattro, o cinque, o 
sci, o otto, o. dieci,' o dodici, o final- 
mente un gran numero divietali.. 

Lo stesso si dica della corolla po- 
lipetala irregolare papilionacea si chia- 
ma una specie di corolla disposta come 
un parpaglione che -vola. Composta essa 
è allora! d’ uno stendardo collocato su- 
periormente, di due ale inserite laìe, 
Talmente e d’ nna carena sitùata infe- 
riormente, che ipviluppano quasi sèm- 
pre gli stami ed il pistillo. • - ..." 

La corolla è talvolta piantata sul- 
1’ ovaia, talvolta sotto l’ovaia, talvolta 
aul calice. ....... , . 

V Nei fióri monopetali è quasi tem- 
pre la corolla quella clic parta, gli siami, 
. ,Veggasi per maggiori nozioni il 
TOCItbolo SUSTA. -, : ' 

COROLL1NA. (Bot.) - 

.'Nome dato à ciascheduna .cttrolli- 
na v clic esiste in un fiore composto o 
aggregato 
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CiuSo di foglie che sormonta il 
frutto dell’ Rrasisso. , ■' . 

CORONA. (Bot.) \ V, , > 

Chiamati così qualunque appen- 
dice, di. cui provveduti sono alcuni semi 
alla parte •uteriorts : quest' appendice 
altro non è che il calice proprio del 
j fiore, che sussiste, ed aderente rimane 
alla semenza ; e' siccome . forma una 
specie di co rosa, così dato gli viene nn 
tal nome. 1 semi della scabbiosa, della 
filipendula, della camomilla, ec. porta- 
no lina corona. -v , 

Conosciuti sono iti botanica anche 
dei fiati coronati, ma questi distinti 
vengono più precisamente sotto il nome 
di fiori raduti. (V. questo vocabolo) 
Lo stesso nome dassl parimenti 
alla unione di, tutte le barboline che si 
ritrovano nella estremità' inferiore dei 
balbi.'// 7 ! Bolso.)- /e. ■ 

./ Finalmente chiamasi coróna quel- 
la specie d’. infiorescenza che dicesi 
fetsaMii» '. .,■>«•**»; t- ci . si 

CORONA (issBsro a). ( A gric.) ' 
Fra le diverse maniere d’ innesta- 
re ve n' è una chiamata appunto ione-’ 
sfo; a corona, ma di. essa verrà data la 
spiegazione al vocabolo, issesto. : 

. • QOROIiA. (Zooj.) : 

_* » Quella parte situata tra il pasta» 
réte , ed il principio dell’ unghia,- o del- 
lo zoccolo, dicesi corona. Siccome que- 
sta costituisce una sóla linea, cosi la bella 
o difettosa conformazione di delta par- 
i . ■ ite rimane, confusa con le suddette. Là 

Tcorona del ta tallo, per 1 essere ben fotta:, 




con 

dovrà seguire la direzione ed il livella 
del pasturale e dello zocoolo, essere 
esente da prominenze apparenti, tranne 
la naturale dell'articolazione del medio 


falangeo col quadrilatero ; ed i peli thè del buon senso, vogliono, che ogni ra- 


ta ricoprono essere corti, Usci 
rabbuffali. 

L' enfiagione di questa parte, l’ar- 
ricciatura dei peli, un sudiciume farino- 
so, un umore felidb, che da -essa tra- 
pela, sono i sintomi sicuri d' una ma- 
lattia da noi intitolata petiine. Ve ne 
risulta un* altra, la quale si manifesta 
con certi piccoli crepacci . intorno alla 
corona, e questa ;è da noi detta male 
d’ a s l’io. (V. questo vocabolo.) • 
CORONA, CORONARE UN AL- 
BERO. ( Giard .) 

Coronare un albero, diremo col- 
I’ ab. di Sbhahol (Teor. dei Giard.), 
secondo l'universale dialejto dei giar- 
dinieri, vuol diro, potare tutti i rami 
forti i e deboli alla medesima altezza, 
in modo che ogni albero, potato pre- 
senti all’estremità sua superiore una 
superficie eguale ; tagliano essi, quindi 
un ramo) alto sei piedi e grosso un 
pollice, per ipotesi alla lunghezza di sei 
soli pollici, ed un altro, il quale vion 
sia. più 'grosso di un ruscellino , alla 
stessa lunghetta dì- .sei • poiligi : • ecco 
dunque 1’ albero coronato, ed il giardi- 
niere vagheggiandosi ne) suo lavoro sod- 
disfallo si trova di ai medesimo. Ma che 
cosa succede ? Al momento del getto il 
ramo grosso, ridotto a sei pollici. Il 
cui canale rifluisce di sugo, .dà germo- 
gli prodigiosi ; il piccolo all’ opposto, il 
cui diametro è assai circoscritto, e che 
nou può contenere per conseguenza se 
non una quantità di sago assai Ipnilatat 
dà germogli languidi mbko e meschini. 
Clic cosa diventa allora la potatura fat- 
ta a corona ?• Un albero tale,, durante 
l’ inverno, e uel tempo quando non si 
frequentano i giardini, sembrà corona- 
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lo e simmetrico, ma péli’ epoca del suo 
getto ha un cattivò aspetto, è spallato, 
e spesso anche per sempre. I principi! 
della regola, che sono anche- i principi! 


ino sia potato secondo la sua forza, 
salva sempre P intenzione di reprimerla 
al momento del getto. Bisogna confes- 
sare, che rozza è molto la pratica dal 
giardinaggio, e che quest* arte è domi- 
nata dall' ignoranza, .e dalla stupidità. 

Vi è -anche un altro modo di co- 
ronare, per cui la consuetudine opera 
non meno in opposizione al buon sen- 
so, Consiste questo nel tagliare pari- 
mente sullo stesso gusto in piena egua- 
glianza i getti tutti di tutti* i cespugli : 
ciacchi i giardinieri appellano volgar- 
mente corona doppiti : secóndo il 
postco metodo non si potano i rami 
della circonferepzo , ma si spezzano, 


salto sempre il biavviciiiambisto. 

CORONA IMPERIALE, P. -il voca- 


bolo Iktebiale. . 

Si dà questo nome anche alla suc- 
co berretti. <f elettore. 

CORONALE. P. Feoutale. 

1 CORONARIA. (Hot.) 

Si dà questo nome nll' anemone 
pulsatilla dei prati , pome anche alla 
lic lipide delle Alpi e dei giardini. 
CORONARIE. (Zoo).) 

Aggiunto dato a due arterie che 
partono dalla aorta e recansi sópra la 
superficie del cuore. 

CORONATA (cobolla). 

• » 'Quella fa. cui" faccia o lembo tro- 
vasi circondati da allri petali, ov.vero 
da appendici della stessa altura della 
corolla, le quali partono dalla medesima 
unghia del pelalo, come si osserva nel- 
la inaila di s. Qiuséppe (nerium olcan- 
der), nella .coronari» (Qgrostema coro- 
nària), nella saponaria gialla (sapona- 
ria lutea), etc. ■■ : • 
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’ COHOnkrO. fEcon./oreft.) COBQNilTRTCI (rutiT*)-. V , • 

Ter mia* forestiero che distingue Neila-Filosofia Botanica di Linneo 
un albero,* coi rami della cima tono si trora l'abbozzo di un metodo calici" 
mòrti*: un albero coronato non cresce naie, cioè di una classificazione di pian- 
più io altezza, ma talvolta molto- anco- te, fondato sui differenti caratteri che 
ra in grossezza : esser deve nondimeno, preseirta jl Calice. In' questo Saggio lo 
taglialo, perchè ti altera la qualità .del stesso Linneo pjoponé-di. chiamare co* 
suo legno, ed* il suo centro va dir eh- colatrici (coronate ices) quelle piante, 
tando concavo. i cui calici attorniano l’ ovario, come 

Ogni spèteie d' albero, ed dnche nel pero , nel melograno , nel nespolo. ■ 
ogni alberodella stessa ipeeia perviene CORONETTA. (Boi.) 
a questo stato, ad epoche però dHTvren- Linneo ha dato questo nome ad 
ti; e ne indiea la sua caducità. Non di una picciota appendice che contorna 
rado una quercia all' età perfino di cin- i semi di alcuni fiorellini, tao tu dei fiori 
quecenta etani, non è per anco coronala, aggregati, che composti. Quest' appetì 
se ai trova itf un buon terreno, laddo- dice viene del suddetto botanico defi- 
sse I' olmo lo è già e quella di meno di otte: Cofyculus adhaerent semini, quo 
geni’ anni, e Ja stessa quercia pòi ita volitat. Essa infatti è quasi sempre un 
uu terréno arido può' estere coronata acanto secco del calice, o piccolo es- 
ali' età di cinquanta anni, e lo stesso licelto.dvl fiorellino, ebe abbracciando 
olitap a quella di trenta. ■ strettamente 1’ ovario forma un prolun- 

L’ incoronamento degli i alberi , gamento al di sopra di esso, e che per- 
qnandu è Anticipalo, scoia essere effet- siste col seme come nella acabbiosai. . ' 
to d’ una malattia, la cui caqsa aia visi- CORONIFORME (znsnsa). ( Boi ■) 
bile, va attribuito allo àmungimento Quello che è fatto a corona, erica 
del terreno •, in tutti gli alberi »i può pyrola, èia, - * • ••’.• 

quindi ritardare tale inconveniente con CORONILLA, CORONCINA •, Co- 
acconciamentf, o con ingrassi: avvie- rotatila, F. Re. ‘ . - 

ne esso prima negli alberi ni quali fu -, Che-cosa sia. 
troncato H fittone, che in . qnelli ore- Genere di arboscelli molto zccotn- 
sciuti naturalmente, perchè il fittone ci dllladornamento dei 'giardini a mo- 
è quello che più profondamente va cer- tivo della bellézza. dei loro fióri, e quan- 
cando il tuo nutrimento. IO basta sparti nella campagna per rae- 

GORONATO./i ìféd. Fel.) - ritarsè l’ attenzione degli agricoltori. 

Coronato noi .chiamiamo Un *:»- - Clatfijicatione. 

vallo, quando i{ suo ginocchio è sprov- Appartiene alla famiglio delle 7 le- 
veduto di peli, è ciò suppóne, che il* guminose di Juisieued alla alasse dla- 
ca vallo cade e si abbatte. I cavalli ar- delfia dccandria. 
eàti ranno a tal difetto soggetti. (F. il t 1 Carotièri' generici. - 

vocabolo Atterro,) Diffidare bisogna ita Calice corto,/ persistente a duo 
caso simile della bunté delle gambe labbri: il supcriore a due denti con- 
delP animale, a meno che. non si abbia giunti, l’ inferiore a tre denti.. Lo ateo* 
la positiva sicurezza, che incoronato ài dardo appena più lungo delle ale. Le- 
sta per acoidente, coma, per esèmpio, game lungo ad articolazioni distinte e, 
quando urta col >ginoccbiò nella man- come esprime Jussitu ; separalo pea 
giatoja o nel muro. . mazzo d' istmi. 4 •. 7 
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Enumeratlone dell» specie. 

Queato genere contiene più di 
venti ipecie di cui cinque li coltivano 
nei giardini. 

C. A GUSCI SCHIACCIATI; C. 
lecur iliaca, Lina. — Securidaca, Tour- 
nefort. — Securigera coronilla, De- 
cand.» — Vulg. Securidaca maggiore. 
Erba cornetta. 

Caratteri specifici. 

Cauli striati, fistolosi, di un piede, 
coricati a terra ; foglie a sette ad otto 
paja di fogliette bislunghe, glabre, ot- 
tusissime sfiori gialli, otto a dodici in 
, corona, pediceilati, ascellari. I peduncoli 
striati. Il numero delle fogliette varia 
dalfe quattro 'sino alle 'otto paja sono 
cuneiformi alla base, e troncate alla 
aommitè. Le semente sono brune e 
quadrate. Quest' è la ragione, per quan- 
to sembra, per cui Gaertner 1’ ha le- 
vata da questo genere, d;l quale pre- 
senta caratteri differenti. 

Dimora. 

. Questa pianta annua cresce io 
Ispagna e in Italia ; e fiorisce io luglio. 

C. CORONATA ; C. coronata. 

, Caratteri specifici. 

Cauli dritti, rii un piede e mezzo, 
ramosi, glabri •, foghe ad undici fogliette 
ovali, di un verde glauco ; le due infe- 
riori avvicinate al caule ; venti fiori 
gialli in corona, pediceilati ascellari. 

Dimohi. _ . . 

Questa pianta perenne fruticosa, 
cresce nell’ Europa meridionale : fiori- 
risce in luglio. , 

C. DEI GIARDINI, EMERO ; C. 
tute ras. — Volg. G me strina di bas- 
to, Securidaca dei giqrdini. Maggio 
piccolo. 

* Caratteri specifici. 

Rami gracili, formanti un cespu- 
glio rotondo, di tre a quattro piedi, ed 
alquanto angolosi -,Joghe alate, a sette 
fogholine glabre, quasi cuoriformi ,Jio- 

Dit. d Agric. 8* 
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ri giallo - rosai sopra il dorso dello 
stendardo , tre insieme , pediceilati t 
ascellari. 

• Dimora. 

Questa pianta cresce nelle parti 
meridionali d'Europa, fiorisce da apri- 
le a giugno, e qualche volta anche in 
autunno. * 

Questa specie, che Tournejort ha 
separata dalle coronille, è diversa da 
qnesto genere a causa delle sue semen- 
ze quasi cilindriche, dei suoi petali un- 
ghiati, ed a causa delle due callosità 
che si trovano' alla base dell'unghia 
dello stendardo. Queste particolarità 
sono sufficienti .per fare che questo ar- 
boscello formi un genere distinto. 

C. GIUNCIFORME ; C. juncea. 

•Caratteri specifici. 

Cauli di due piedi, dritti ; i rami 
numerosi dritti, viminei,, verdi, quasi 
nudi sfoglie a cinque fogliette, bfllun- 
ghe, distatili ; fiori gialli sei a sette in 
corona, pcdicelluti, terminali. 

Dimora. 

Questa pianta, che cresce nelle par- 
li della Francia meridionale, è perenne, 
frntìcosa, e fiorisce in giugno. 

C. GLAUCA ; C. glauca. — Tolg. 
Corollina bianca. 

Caratteri specifici. 

Caule di due a tre piedi ; rami 
piegati in gomito e numeroii ; foghe 
a sette foglioline cuneiformi, troncate 
alia sommità con una piccola punta, di 
un verde glauco, alquanto carnose ; le 
inferiori distanti dal caule ; fiori gialli, 
dieci a dodici insieme, in cqrona, pedi- 
celiati, ascellari.' , • 

Dimpra. 

Cresce naturalmente nelle partì 
meridionali dell'Europa, fiorisce, dove 
sia governata a dovere, tutto 1' anno c 
più l’ inverno che la state. 

1 15 
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C. SCREZIATA ; G varia. - 
Volg. Erba ginestrina ; frecciar ini. 

Caratteri specifici. 

Cauli numerosi, olii due a (fe piedi, 
ramosi, in parte prostrati e multo stri- 
scianti -.foglie a otto a dieci paj» di 
fogliette ovato-bislunghc, ottuse, con 
una punterella, e verdi ; fiori screziati 
di roseo, di biaoco e di violetto do- 
dici a quindici, in corona, pedicelLti, 
ascellari. • 

Dimora. 

Questa pianta fruticosa, che cresce 
in Francia, i anco comunissima nella 
Sciampagna, fiorisce in giugno e no- 
vembre. Lamarck l' indica annua : que- 
st' è un errore che gli autori hanno 
commesso, e che alcuni botanici conti- 
nuano a commettere. 

C. STIPULARE} iC . stipularli , 
Lam. — C. argentea et polentina, Lino. 

. Caratteri specifici. 

Caule di due piedi, drillo, legno- 
so ; i rami numerosi, glauchi, riflessi 
in zig-zag sfoglie alate, a nove a undi 
ci fogliette carnose, glabre di un glauco 
azzurrognolo } la terminale maggiore : 
due stipulo larghe ed opposte, dove 
nascono le foglie superiori ; fiori gialli, 
otto a dieci in cdtona, peduncolati. 
Dimora. 

Questa pianta perenne, fruticosa, 
che cresce in Ispagna ed in Italia, fiorisce 
in novembre e marzo. 

Coltivaxione. 

Queste piante si adattano a qualun 
que terreno ed a qualunque esposizio- 
ne } più gran copia portano nondimeno 
di fiori, e di fiori più' colorati, in ut; 
suolo sabbioso, e ad una esposizioni 
calda, Il posto della coronilla de' gnu 
dini è nelle file di mezzo sulle aju.de. 
e sull' orlo dei macchioni, ovvero in 
corbelli gei giardini persisti, producen 
do da per tutto vaghissimo effetto. 

Propagate vengono dalla semina 
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dei turo granelli in primavera. La peren- 
ni sopra una tavola beq preparata ed 
esposta u levatile che viene spesso, ma 
moderatamente annaffiata, perchè, nel 
verno, quando il piantone non sia troppo 
fitto può essere levato, -e collocato in 
piantonaia alla rispettiva distanza di do- 
dici o quindici pollici per restarviadoe o 
Ire anni, per poi pasiatlo al posto cfta 
gli era destinato definitivamente. Per 
tutto il cotto di questo tempo, non 
richiede, rhe le sarchiature ed inlraver- 
sature solile di tutti i giardini. Le specie 
annue poi si sciamano „ dimora. 

La coronilla dei giardinieri orniti- , 
plicasi anche per via di polloni con la 
radice, i quali ili certi trrfeni, in quelli 
cioè che sono leggeri e grassi, si mo- 
strano in abbondanza, ed anche della 
separazione dei vecchi piedi, e la glau- 
ca per mezzo delle barbale che si pre- 
stano megl o dei semi. Queste barbate 
farsi possono in tutte le epoche dell' an- 
no, ma principalmente in autunni), ed 
in primavera nei terreni sopra letamie- 
re sotto vetriata. Talvolta dopo quin- 
dici giorni o venti riprendono esse, ' ed 
anche fioriscono, e dopo un «non poi 
ripiantate sono ad una ad una in al- 
tri vasi, s 

Usi. 

Queste piante si coltivano nei giar- 
dini, uve si fanno osservare per la bel- 
lezza ed odore soave dei loro fiori, i 
quali però restano inodorosi nei giorni 
oscuri e coperti : |a t. bianca fiorisce 
in inverno. La C. cangiante è stata 
proi l unata anche come foraggio ; ina 
non pare, che sia molto ricercati) Hai 
hes'iami. per lo. meno qnand' è fiorita," 
perchè beo sovente si trova intatta 
nei pascoli. Circostanza questa dispia- 
cevole, attesoché se fosse amata dagli 
animali, diventar potrebbe una pianta 
preziosa, a motivo che preferisce essa i 
ten eoi di cattiva natura. 
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CORONOIDEE. (Zoo).) ■ 

Cosi si chiamano le apnfisi H' in- 
terti-ue che hanno una figura a F-ggia 
di corno ; un esempio ne abbiano nelle 
da<- apofisi che ti riscontrano nell’ oc- 
cipitale. 

CORPI CALLOSI. ì 

CORPI FIMBRIATI ( Fedi 
DI W1NSL0W. Encefalo. 

CORPI OLIVARI. ! 

CORPI LUTEI. (Zooj.) 

Sono piccoli tubercoli imiti liti, 
• raggiatati e cicali inali, che si riscoo 
frano nelle evaje delle femmine che 
hanno di già partorito. 

’ CORPI PIRAMIDALI.} Fedi 
' CORPI STRIATI. ] Encefalo 

CORPO, F . Tnorco. 

CORPO CAVERNOSO DEL PE- 
NE. F. Tessuto erettile. 

CORPO D'IGMORO. (Zooj.) 

E questo un condolili bianchic- 
cio. configurato a guisa di seno, situato 
• diretto luogo la parte anteriore del 
testicolo ed alla testa dell* epididimo. 

CORPO ESTRANEO (Zooj.) 

Ogni cosa che mn enfia nella 
naloralc compiisi rione del corpo ani 
male dicesi corpo estraneo, per esem- 
pio. i calcoli della vescica, il fetb unir 
♦ to nell’ utero, re. 

CORPO PIiytMIDALE ESTERNO. 
F . Fettone. , 

CORPO PIRAMIDALE INTERNO. 

V . Fetton mole 

CORRETTIVI. (Zooj.) 

- Dagli antichi cosi chiamavansi i 
farmaci che si credevano atti a tem- 
perare e moderare la troppa attività 
degli. altri, perciò gli aggiungevano essi 
in una stvssa ricetta: ecco come s’ in- 
giuriavano nel mescere insieme stimo- 
lami e deprimenti. 

CORRfDOJO. (Àgric.) 

Dato rime- questo nome in alcnni 
paesi a certe piccole fosse coperte, prs 
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Reale nei campi o nei prati amidi, per 
raccogliervi le acque piovane, e per 
farle scoiar?. I mezzi per costruirle, to- 
no dispendoii più o meno. Queste fosse 
talvolta sono rivestite di sassi, e centi- . 
nate con jiielre a sjcco ; talvolta riem- 
pite con tassi gellati nàia rinfusa, ó 
con rami, specialmente con rami di 
ontano; talvolta giiernitc in tutta la 
loro lunghezza con pietre piatte, porta- 
te dai «ampi, distanti alla loro base, e 
riunite alla sommità. (F. i vocaboli 
Scolo e Cava.) ;, lt , 

Non sé può* uiai abbastanza rac- 
comandare ai coltivatori 1' uso di que- 
sti loriid.-j, nei luoghi ove.souo neces- 
sari!, mentre coi mezzo loro raddop- 
piare si può il prodotto di certi tratti 
di terreo». 

CORROSA o SINUOSO SINUOSA 

(foglia)., ( Boi .) 

Quella che i sinuosa, e che nel- 
l' urlo dei seoi ne ha di più piccoli 
ottusi ed ineguali. Lo st ai dacciuoe (ono- 
pordon oranthiuni), l’acanto (ocortthus 
malli* ), il giusquiamo aureo (hyoscia- 
inm aureus), ee.’ 

CORROSIVO. (Zooj.) 

Questo nome vien dato a tutti i i 
corpi capaci di rodere, cortodere, con- 
sumare le parti col mezzo delle molecola 
saline, acri od acide, di cui sono prov- 
visti : come, a cagion d'esempio, alla pie- 
tra inferitale, alla pietra da cauterio, ec., 
vale a dire, ai veri calatici. Gli umori che 
scolano dai cancri, dalle emetta », da 
certa pjtghe, sono corrosivi, giacchi con- 
sumano le carni : lo stesso si dica degli . 
alberi. Un gelso, per esempio, al quale 
soppressi vengono i rami più grossi in 
tempo del sugo del mese d' agufto, la- 
scia scorro e- dagli orli della p-aga un 
umore, che diventa acre, e fa diventa- 
re *anche neri i rami stessi corroden- 
doli ; il legno trovandosi silura nudo, 
marcisce, e la cariq va impadronendosi 
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di esso insensibilmente. La gomma prò- auccessiramente a convertirsi in Ugno. 
duce lo stesso effetto augli alberi a noe- (V. Leouo.} Alcuni poi applicano il no- 
ciu&lo, te i giardinieri non ali danno la me di alburno all'intiero ammasso degli 
premuri di levarla. * strati della corteccia, cioè al libro pro- 

• CORSA. V. Giostrr. propriamente detto ed all' alburno.- I 

CORSIA. (Arc^. rur.J eaugiaroenti peraltro degli strati corti- 

Dicesi dello spatio vuoto e non cali in alburno, e poscia in legno non 
impacciato nel metto delle stalle. vengono ammessi dal Duhamel , il quale 

CORTALDI. (Zooj.) pensg che le parti costituenti gli strati 

Espressione indicante quegli ani- corticali siano in origine tra loro distinte, 
mali a cui è stala tagliata la coda, e e, per così dira, di proprio suo gene- 
mozzate le orecchie. 're. Perciò egli è di parere che la loro 

CORTECCIA o SCORZA ; Gortex. ulteriore formatione sia dovuta allo 
La corteccia è quelli/ stratu del- Sviluppo successivo delle loro parti eie- 
- la pianta sottoposto immediatamente mentaci già preesistenti, che la nutrì* 
al tessuto cellulare o parenchima, e che sione va deponendo fra le fibre delle' 
non solamente ìicopre le parti solide piante medesime. (V. Libbo.) Tanto il 
della pianta, cioè radici, tronco e rami, libro quanto 1' alburno, che è quanto 
ma eziandio, secondo Saussure , le parti dire la corteccia o strati corticali, sono 
tenere, cioè le foglie, il calice, la corul- composti di fibre, le quali, unendosi ed 
la e i frutti. . alternativamente allontanandosi, danno 

Essa consta di Eriosaaine, di pa origine ad un tessuto, le cui maglie piò 
. nztrcHiMs, di strati corticali e di ciano. o meno larghe in ciascuna- specie di 
(f'i queste parole^-Veììt giovani pian- piante rappresentano differènti figure, 
te, diremo con Bertoni ftfie. di Bota- Queste fibre, abbenchè sembrino sem- 
nicaj, è composta di un solo slràtu, ma plici quando si osservano ad occhio 
negli alberi e negli arbusti colla mace- nudo, pure si trovarono compóste da 
razione si divide fàcilmente in molli coloro che le hanno osservate col mi- 
strati, chiamati dai moderni strati cor- croscnpio. Gl’ interstizi di simili ma- 
ticali , il più interno dei quali venne glie vengono riempiti da una sostanza 
da H/alpighi contrassegnato col no- granellosa, la quale da Ggew fu detta ♦ 
me di libro in forza della sna ras- parenchima,! astuto vescicolare àz Mal- 
soraiglianza colle pagine di on libro, pighi, e ila Duhamel, tessuto cellulare. 
Gli strati che costituiscono la scor- Diverse sono le opinioni intorno 
za serbano gualche somiglianza con alla produzione ed al destino della cor- 
quelli formanti l'inviluppo cellulare , leccia degli alberi. Gre iv e Malpighi 
ma ne differiscono poi dall' .essere pensano, che la sostanza corticale, che 

• nella corteccia le maglie piò serrate, e annualmente producesi, derivi da quel- 

formare delle reti spianate. Ira le quali lo più antica, e che la parte esterna 
si osservano delle fibre longitudinali«ed arida sia senza vita. G'rcw inoltre sup- 
obbliqoe, che hanno comunicazione con pone, che le inserzioifi nel legno, gli 
dei vasi, e perfino col parenchima me- ot ricelli ed il tessuto cellulare esistano 
desimo. originariamente nella corteccia. Hales 

Allora quando il hbro ha acquilfa- sostenendo il contrario, pt-etende, che 
to un certo grado di consistenza riceve la corteccia debba la sua esistenza al- 
ti nome di alburno,, il quale poi passa 1’ alburno, e che per conseguenza, non 
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sia soggetta ad altra variazióne. Mir- 
bel, appoggiando l'opinione di Hate * , 
pretende che .dall* alburno abbia origi- 
na un nuovo strato di corteccia, la qua- 
le successivamente si cangi nell'alburno 
medesimo, ma non però nella guisa stes- 
sa, come pensa iMalpighi. Ora per altro 
dopo le esperienze di Knight -sembra 
evidentemente provato, che la facoltà 
di produrre una nuova scorza, non ap- 
partenga altrimenti nè alla.corteccia, nè 
all’ alburno, ma bensì ad un fluido par- 
ticolare, che percorre i vasi di amendue 
questi organi. Infatti egli è giunto ad 
ottenere la produzione della corteccia 
sulla superficie all' alburno dell' uhnus 
montana , situato aU'ombr|, senza però 
avere in alcun modo riparata la parte 
su cui era stata eseguita I' operazione. 
Osservò egli per altro, ciò che è sfato 
da Duhamel dimostrato, uscire cioè dal- 
la superficie dell’albero una sostanza vi- 
scosa, la quale a poco a poco si cangiava 
in una massa polposa inorganica, che in 
seguito diveniva organizzata ecellulare. 

La scorza è IVoigano il piò essen- 
ziale alla vita dei vegetabili. In essi ri- 
siedono pripcipalmente i germi, che si 
sviluppano e che servono alla 'conser- 
vazione delle specie. Che la corteccia 
sia veramente l'organo il piò necessariu 
al menlenimento'del vegetabile, egli è 
bastantemente provato; imperocché se 
di essa vengono private le piante, queste 
periscono, o almeno passano ad uno 
stalo di sommo languore fino a tanto 
che una perfetta riprodozion di cortec- 
cia non le ricopra. Parimenti tutto di 
noi veggiamo delle pianti arboree, le 
quali, benché siano nella litro parie le- 
gnosa Sfatto putrefalle, disorganizzate e 
corrose, pure vegetano, vivono e dan- 
no i solili lorp abbondanti prodotti, e 
ciò perchè sana ritrovasi la loro cortec- 
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Varii sono gli usi, che vengono dai 
botanici assegnati alla corteccia. In essa 
hanno luogo le elaborazioni dei sughi ; 
dalla medesima dipeude 1' umidità ne- 
cessaria al vegetabile. Essa si uppone 
continuamente alla evapuruEiune soves- 
cimi e troppo sollecita, e conseguente- 
mente contribuisce a difendere l' ioter- 
no della pianta dal disseccamento. Senza 
di essa non potrebbe aver più luogo 
la formazione del legno, e I' alburno si 
disseccherebbe , non avendo più un 
ostacolo all' evaporazione degli umori, 
che esso contiene. Oltre di ciò tirasi -la 
corteccia dagli economisti agricoltori co- 
me quella sostanza, che fornisce le ma- 
lei id da filo, onde formar corde, tele, 
carta e simili. ' • 

Le pianl^dicotiledoui souo le sole 
che siano dotate di una distaila cor- 
teccia, la cui tirgaiiizzaziune è mollo 
dissimile da quella del legno, clic essa 
ricoprf. Nelle piante monocotiledoni 
all' incontro non ritrovasi nè legno, nè 
corteccia propriamente delti. Infatti l'or- 
ganizzazione di tutto il fiislu di simili 
piante è uniforme, e consta di fascetli 
fibrosi verticali, tra cui havvi interposta 
la sostanza midollare, e sono soltanto 
ravvicinati gli uni agli altri nella loro 
circonferenza ed allontanati verso il 
centro. Quindi quando si siaccjierà dal 
fusto di uua tal sorte di pianta un pezzo 
di pelle o di guaina, la parte staccia 
non dovrà riguardarsi «oote un pezzo 
di corteccia propriamente detta, ma 
soltanto una purzion circolare del fusto 
slefso , il cui tessuto sarà simile a 
tutto il restante, e il disseccamento pro- 
cederà dall' aria e dalla lu*ce. * 

CORTEGGIATA '(iucca o casella); 
Bacca sive capsula corticale. 

Se lacuna membrana esterna, 
la quale si possa levare. Il limone (ci- 


cia, nella quale risiedono numerosi ger-l Itus medica), «il caccao ( thtobroma 
mi di vila. | caccao). • 
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CORTICALE. (Zooj.} • . • • 

Addiettivo che ei dà elle sostanze 
che hanno qualche relazione alla cor- 
teccia dei regalabili, per «empio, alla 
Sostanza più eilerna dell' encefalo o dei 
remi. 

CORTICALI (siane). (Boi.) 

Diceii delle gemme che traggono 
la loro origine dalla corteccia. 

C0RT1CELLA. V. Fimi csa- 

■ORCRIOll ACCTISSM1. 

CORTILE. (A> eh. rui.) 

Recinto piò o meno «leso, atte- 
nente olla casa del coltiratore, che ser- 
re a riparare per lo rneilb momenta- 
neamente dai ladri le sue vetture, i suoi 
aratri ed altri utensili, le sue raccolte 
ed altri gftieri. Assicura esso tanto più 
la sua tranquillità, quanto più difficile 
ne rende 1’ accesso alla casa. 

Quelli fra t cortili,' che nun sono 
chiusi da un muro, u per lo meno da 
una forte siepe, e che non hanno una 
porta suscettibile d' essere chiusa per- 
di dentro , qon dorrebbero portare 
questo nome. (Vedi il vocàbolo Costhu- 
zioar acasLi, e l'articolo che segue. ) 

CORTILE. (Arcli. rur.) 

Deve questo corrispondere al- 
l'abitazione del padrone, avere in fac- 
eiu la sua porta principale, *che sarà la 
sola frhqueutata dagli opi-raj, non me- 
no che dagli animali, ed essere coll»- 
cggn in mudo, eh' egli possa dalla sua 
rasa vedere" tuflo ciò, che succede e 
sorvegliare a tutto. • 

I barconi, i granaj, le scuderie, le 
stalle, gli ovili, i porcili, la colombaj.i, 
il pullajo, il. celliere, le rimesse, le lel- 
toje, il canile, fermano in generale ciò 
che si chiama il cortile, ossia bassa- 
corte , non escludendone vari locali de 
stillati alla separata dimora degli ani- 
mali ammalati o vecchi, alle covature 
degli uccelli domestici,* alle cure della 
prima loro educazione, ài loro riparo 
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contro la pioggia od il freddo, alP at- 
tenzione del loro ingiasso, ec. 

' Questi diverti riparti costruiti per 
alloggiare gli animali, per chiudere i 
prodotti delle raccolte, le vetture, gli 
attressi di coltivazione e gli linimenti 
aratorj, moltiplicati esser devono in 
proporzione all' estensione delle pos- 
sessioni, ed alla natura delle rendite. 
Circa alle avvertenze necessarie alla 
costruzione di questi singoli oggetti, noi 
ne trattiamo nei relativi articoli. 

CORTINA. V. A zi 1 . 1,0 dei rmst. 
CORTO. (Boi.) 

Espiessione che dai botanici vià- 
ne impiegata allorché vogliano espri- 
mere, che una data parte è più corti 
di un'altra. Didatti si dice, per esempio, 
co i lo pertanto ( perianthinm breve ), 
se non arriva alla lunghezza del tubo 
della cornila. 

CORTO- GIUNTATO. (Zooj) 

Cosi rhiamansi i cavalli che hanno 
il difetto della sproporziooata brevità 
del pasturale, disordine quasi sempre 
acooinpxgoalo eziandio dalla direzione 
trop'po ritta dello stesso pasturale e 
della noca, per cui I' animale è anche 
diritto sui membri : inconveniente di 
sommo danno. E da notarsi ehe*i talloni 
troppo alti accrescono questo difetto. 

CORNETTA. (Equi!.) " • • 

Termine di cavallerizza, indiciate 
una specie di piccolo salto a piedi pari, 
simile « quello che fa il corvo. In que- 
sta aria il cavèdio solleva la spafla, 
spiegando egualmente le gambe sotto il 
petto ad uviu conveniente altezza da 
poter aver vigore di ribatterla coi piedi 
di dietro, cioè a dire, di alzarli ed un 
tempo dà ferra, per portarli pure egual- 
mente innanzi , serbando un' eguale- 
cadenza. ■ • 

CORVO. 

Che cosa- sia. 

Genere di uccelli formato <U un 
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gran numero di ipecie, parecchie delle 
quali sono Iroppo comuni nelle cam- 
pagne, e (anno troppo bene, e troppo 
mele ai colti valori, per dispensarci dal 
farne parola. 

Carotieri generici. 

Becco convesso e a forma di col- 
tello ; narici coperte con penne setola- 
ri rivolte innansi ; lingua biforcuta e 
cartilaginosa, ed i piedi andanti. 

Enumerazione delie specie. 

A questo genere appartengono i 
corvi, le. cornacchie , i graculi e le gat- 
*se, poiché questi uccelli si nelle mi- 
nqrre di vivere, come uegli accennati 
caratteri, tra Uro convengono. Si pa- 
scono d' ogni sorta d’ insetti e di ver 
mi, ed anche di biade e semi di ulberi. 
come dei pini e delle querce Alcuni 
allorquando, sono uniti in branchi, sem- 
brano dannosi all' uomo ; pure riescono 
utili in quantochè diminuiscono In raol 
titudine degl' insetti. Le specie, che qui 
enumeriamo, abitano id Europa. 

I corvi fra ani più comuni sono : 
CORVO propriamentt detto \ Cor- 
vi u corax, Lino. 

É tutto nero, offrendo soltanto 
'sul dorso, un impiumo turchiniefcio : 
questo è di falli il più grosso, avendo 
la lunghetta di due piedi : la su» fem- 
mina è alquanto mena nera ed ha il 
becco più debole. Abita esso i boschi 
montuosi, e discende alla pianura sub 
tanto in tempo della neve ; fa beh di 
rado sentire la 'rauca sua voce '; qua- 
lunque alimento è per Jui buono, jflrr- 
coli animali viventi, carogne, insetti, 
frutti, semi, ec.j é assai vorace, e dige- 
risce con una tot pi indente rapidità. 

CORVO CORR1.NO ; Corvus car- 
tone, Lino. 

E' multo più piccolo del prece 
dente, oppure viene spraso enti e*so 
confuso, li mantello delle sue piume è 
tutto iotipramente d’ uu nero turchi- 


niccio ^lucente : vive in estate nelle 
ampie foreste, specialmente in ^quelle 
dell' Europa settentrioqale, e si avvi- 
cina ai paesi caldi ih inverno : nei con- 
torni di Parigi, per . esempio, arrivare 
«i vede in truppa numeroaa aul princi- 
pio di novembre, ove resta 6nchè vi 
trova da vivere, e se poi la tgrra si 
congela di troppo, o si copre di neve, 
allora va più lontano. Ha comune I' ali- 
mento col precedente. 

CORVO GRrGK), ossia LA MU- 
LACCHIA ; Corvus cornix, Lino. 

E di colore cenericcio con la te- 
sta, il collo le ale, e la coda nere: la ina 
grandezza è alquanto maggiore di quel- 
la del precedente, col quale spesso si 
accompagna, e col quale ha comuqe 
ogni cibo; pare però, che abbip un gu- 
sto Hi predilezione per i pesci morti, 
per cui piò che altrove frequente si 
trova sulle rive del mare e dei fiumi 
grandi. Appena cominciata la prima- 
vera sollecito esso si riusciva nelle fo- 
reste del settentrione, * raro è I' eseiq- 
piq che nidifichi Ira noi. » 

CORVO CORNACCHIA, e sempli- 
cemente CORNACCHIA. 

I? nero, col giro del becco cene- 
riccio ; vola in numerosi stormi. 

CORVO GRACCHIA, ostia GRAC- 
CHIA ; Cor graculus : 

E d'un bel nero, con la parta po- 
steriore dell» testa bianca, la fronte, Js 
ale e la coda nere. Non,é più lungo di 
un piedg : nidifica in Francia sotto le 
rovine dei vecchi castelli, nei campa- 
nili e nel concavo seno delle annose 
piante : il suo nutrimento è più vege- 
tale che animale. 

La razza, ucello del genere dei 
corvi, si distingue per la grossa sua 
testa alquanto cappelluta grigiastra , 
con linee longitudinali, corte e nere 
al disopra, ed una grossa macchia nera 
triangolar* da ciascun lato al di sotto 
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degli occhi, per il doreo turchiniccio, 
per i|, ventre rossastro, per le groppa 
bianca, per le.nle, di cui le peone più 
grandi sono nere brlate di' bianco, le 
menane bianche,, le piccole turchine, 
trasversalmente macchiate di nero e 
di bianco, per la coda nera. ec. • 

(>a lungheria della gaita è di un 
piede circe', e la sua grosseria di «piat- 
irò pollici ; si trova essa in tutta l'Eu- 
ropa nei cedui, nei verzieri, si alimenta 
di semi e di sostante animali, fa il suo 
* nido in primavera sopra un albero’ po- 
co allo, vi depone quattro o cinque 
ovi verdastri con macchie brune, vive 
in piccole società durante I* inverno, 
grida spesso e forte, ec. 

( La pica, altro uccello del genere 
dei corvi , si < riconosce dal bel nero 
brillante delle sue penne, dal ventre, 
e base delle sue ale bianche, e dalla 
lunga sua coda. E sedentaria nel pae- 
se, che la vide a nascere, vive od in 
coppia, od al più io cinque o sei insie- 
mé, vale a dire,*in famiglia ; fa un nido 
di stecchi sopra gli alberi alti, ove. Is 
femmina depone da cinque fino a sei 
ori d’ un verde turchioiccio macchialo 
di bruno. 

La pica, come il corvo, fa del be- 
ne e del male al coltivatore, distrugge, 
cioè, molti insetti nocivi iu inverno ed 
in primavera, e consuma molti semi e 
fruiti molti in estate ed in autunno. Vi 
anno dunque altrettanti motivi per con- 
servarla quanti per distruggala : ma 
io credo nondimeno, che la bilanciai 
penda in suo favore La sua carne è 
un cattivo mangiare ; viene uccisa allo 
schioppo, e si può prenderla con le 
stesse insidie come il Corvo, mq più dif- 
ficilmente, perché è più diffidente. 

Uri e danni. 

Il corvo propriamente detto, tal- 
volta è stato proscritto come un deva- 
statore peticoloso, talvolta fu collocato 
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setto la protettone della legge come il 
nemico dei nemici dell' agricoltura, ed 
anticamente consideralo era come un 
uccello di cattivo aagario. La sua car- 
ne, sempre Dura, coriacea e di gusto 
cattivo, mangiata non viene che dalla 
più bussa classe del popolo. 

Il corvo còrbino, benché meno 
forte del precedente, nondimeno più di 
esso volentieri si getta sopra gli uccelli 
vivi, e si dice anri, ohe uccida molte 
pernici : segue volentieri il bifolco, e 
mangia tutti i vermi della terra, tutte 
le larve degli scarafaggi tutti i topi,* 
tutti i rospi portati dall' aratro alla Su- 
perficie : vive anohe radilo fra le greg- 
ge, e distrugge molti degli insetti che 
lo tormentano. Comprovati dunque 
chiaramente i servigi da esso- prestati 
all' agricoltura, lo sono egualmente i 
guasti, eh' egli reca ai seminali. Un 
campo seminato di piselli, di fagjuoli, 
di vecce, ec., può essere facilmente de- 
vastato in pochè ore compiutamente da 
uno stormo di questi uccelli : sanno essi 
scoprirne i granelli col solo soccorso 
del loro becco, e sanno'del péri strap- 
pare dal suolo il tormento già spuntalo. 
Ghiotti poi particolarmente .sono delle* 
noci, di modo che i proprietari dei 
noci non ne raccoglierebbero il frutto, 
se colto di già non fosse prima del loro 
arrivo : lo stesso si dica degli altri frutti 
di qualunque specie, e soprattutto del- 
l’uva. 

Il corvo cornacchia, devasta tutte 
le Campagne di nuova semina per dove 
passa. Meglio ancora dei precedenti sa 
esso andare un pollice e più sotto terra 
a cercare i semi : >a poi coni’ essi Are 
una caccia continua 1 ai vermi ed alle 
larve degli insetti nocivi, uccidere gli 
altri uccelli, divorare le carogna, ec. la 
primavera ritorna a saccheggiare i pro- 
dotti della eoltirarione : suole nidifi- 
care nei paesi di tramontana.; rimane 
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però (rivolta anche (scrina nenie abito- 
ture dei nutrì boschi. , 

Il corvw gracchia è distruttore im- 
placabile degli insetti. HéU’ inverno se- 
gue egli unito in numerose frotte le spe- 
cie precedenti, sempre gracchiando pel- 
le pianure: nella stato ai allontana dai 
nostri paesi, senza altro per cercare 
nelle contrade settentrionali un più ab- 
bondante alimento. ‘ • 

Talvolta è riguardato la gassa co- 
me un nemico dell’ agricoltura, perchè 
mangia il forane trio, la canapo, ed altri 
grani, molte specie di frulli, come le 
ciliegie, le prugne, to pesche, le albicoc- 
che, ec., talvolta come au sussidiario 
del bifolco, perchè distrugge un' im- 
mensa quantità d' insetti , principal- 
mente di bruchi, di vermi di varie aor- 
te, ee. Il vero si è, eh' easa fa del bette 
a del male, seguendo il (no istinto, e 
che vi sodo tonte ragioni per rispet- 
tarla, quante per diatruggerle. I cac- 
ciatori devono perseguitarla con mag- 
gior impegno che i coltivatori, parche 
mangiando gli ©vi degli uccelli, nuoce 
ai toro piaceri senaa la aoatitaaione di 
nessun compenso. 

La carne della gazar e assai poco 
.stimata io Francia ; in Germania gode 
una rspoteaiooe migliore, essendo ivi 
considerata quella delle gasse giovani 
in bontà eguale a quella dèi -tordi. 

Avendola gassa un mantello mol- 
to 'brinante, apprendendo facilmente a 
parlare, i potendosi famUiariszarla sen- 
za bilica, i figli dei coltivatoci ne van- 
no quindi educando talvolta qualcuna 
io gabbia. 

Cosi è sdirsi della pica , appun- 
to per la su* forme, eleganti, pel. ano 
bel mantello, non meno che per la fa- 
cilità con cui appreade a pronunziare 
alcune parole. Nutrita viene con pa- 
ne, carparne, frutti d' ogni sorta, e 
soprattutto con fovhiaggio , che dal 
Dà. (CAgric. 8* 
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suo uome è detto formaggio' della 
pica. • ’ 

' Cacciagione. , 

Da quanto Suora si è detto, n. 
sulla, che i coltivatori riguardar posso- 
no questi uccelli come «mici e come 
nemici , perche risentono dalla loro 
presenza altrettanto male che bene: se- 
condo la loro maniera dunque di ve- 
dere desiderar devono o la loro di strie, 
rione o la loro conservazione. L* estre- 
ma diffidenza che caratterizza i 'corvi, 
e che fa loro atiribuire un adoralo fi- 
nissimo per la pulvere da schioppo, 
difficile rende la loro caccia e poco 
frutthosa* se uon si mettono in ope- 
ra altri artifizj più acconci, ad ingan- 
narli. Si può quindi avvicinarsi ad es- 
si, calandosi in quei piccoli nascondi- 
gli, elette capanne portatili, od avvi- 
luppandosi in quelle' pelli preparate, 
che poftono U nome di vacca artificia- 
le, dovendo anche prendere o uell'uno 
o nell' altro di questi modi lunghi gi- 
ri per riuscirvi,- e procedendo nel-' 
l'operazione con tuia estrema lentezza. 
Se ne uccistonu anche molti alia sera, 
mettendosi io agguato sotto gli alberi, 
ove essi vanno 9 raccogliersi per pas- 
sarvi la notte, tanto più che nelle pia- 
nure scelgono essi per riposare quasi 
sempre gli stessi alberi, vale a dire, i 
più alò. ‘ - -, 

. Le gasse si prendono al palmooA 
con somma facilità per poco che si 
sappia controllare la civetto, accetto da 
esse mollo odiato. Acchiappare si pos- 
sono anche all’ abbeveratoio in estate 
cqn la pania o col laccio. La petu- 
laoia loro abituale, e naturale loro dif- 
fidenza tolgono la facilità di raggiun- 
gerle per uccìderle allo schioppo, pér 
cui se mai si perviene a coglierne al- 
cune con tal arma; ciò non può suc- 
cedere che- di volo. 

• 116 
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COCCIA. (Zoo).) 


Pria» parte di ciascuna estremitàfle alt bianche,, picchiettate di punti 


posteriore. d’ ogni animale quadrupe- 
de: considerata anatomicamente, cor- 
risponde solo alla articolazione pel- 
vino-femorale, estendendosi a tutto il 
femore, ma nella esterna conforma tio - 
ne, la coscia comprende veramente tot 
ta P estensione , Unto in lunghezza , 
quanto in larghezza , esistente tra la 
punta .delle astiche, quella della gras 
sella, e la’ base delle anche. Le coscia 
ben conformate devono essere carnose, 
ed avere pronunciati i loro muscoli. 

Questa parte esposU si trova'agli 
sforzi ed ai decubiti. Una caduta* un 
passo falso, che comunemente ha luogo 
per di fuori, sono le cause del primo. 
(Pedi il vbcabolo Sronzo.) 

Il, decubito si manifesta per lo più 
nel piatto della coscia, mediante una 
grossezza più o meno considerabile, che 
degenera in tumore, il quale sr può fa 
cilmente guarire, facendolo sappurare 
alcuni giorni col digestivo semplice, 
facendovi passare dn’ injetione di vino 
melato, fino al fondo dell'ulcera. (Vedi 
1’ articolo Dnccsrro .) 

COSCIA-MADAMA. (Bot.) 

.Varietà di pera. 

COSSO ; Costui. ( E n torri .) 

Che tosa sia. 

Genere d' insetti dell' ordine dei 
ìepidòpteriy in cui- si trovano alcune 
poche specie, che interessano,! coltiva 
tori, scodo chè i loro bruchi, vivendo nel 
tronco degli alberi, ne diminuiscono no- 
tabilmente il valore, e zie accelerano la 
morte. Enumereremo quindi le due spe- 
cie seguenti : 

COSSO DEL CASTAGNO (i). 

Caratteri specifici. 

• ' Da le antenne pettinale fino alla 

su , :• .... 

. (i) Questo lepi<lo||lcro appartiene al 
genere zenit ra , L. ; aescoli, I-itr. Costa. 
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metà della loro lunghezza { i\ corpo 4 


neri turchioioci : la femmina ha le an- 
tenne filiformi. " • f . 

• Il brucò, si pasce del legno del 
marrone d’india, del salcio, del piop- 
po, del larice, del frassino, dell' on- 
tano, ec. fisso è giallastro, con mac- 
chie (fere sulla testa, e con tubercoli 
bruni sopra ogni anello : il suo inset- 
to compiuto si fa vedere alla fine del- 
la state. ' si 

COSSO GU A ST A -DOSC 0 -, Boa» 

bix CQSSUS. •• 

Caratteri specifici. 

■ È questo il più comune ed il più 
pericoloso dei cossi: ha la ale di un 
grigio scaco con macchie brune e li- 
nee nere : le antenne lievemente pet- 
tinate ; e, quando porta le ale test, t 
lungo un pollice e mezzo, e largo due o 
tre. È luogo tre pollici, a largo quattro 
o cinque linee^piatto, lucente, rossastro, 
con la testa nera; ha sedici zampe, il cor- 
po liscio, o tutto al pi£ provveduto di 
qualche raro pelo ; esala uri odore in- 
grato, prodotto dà nn liquore oleoso 
ed acre, che manda alla bocca, e che 
serve senza p dubbio a render tenero il 
legno di cui ai nutre : pire, che viva 
due annf, perchè in ogni tempo se ns 
trovano di grandi e di piccoli negli ol- ‘ 
mi, ai quali vien' levata là corteccia. 

' Dimora.’ . 

Alla metà della stata ai trova que- 
sto sugli olmi, sulle querce, sai pioppi, 
a carico dei quali vive il suo bruco. * 

Danni. 

Siccome questi bruchi restano 
sempre alla base dall'albero, cosi a for- 
za di rodere !' alburno, come la parta 
più tenera, e la prima da essi incontrata 
nell’ uscire dall’ ovo, pervengono « se- 
pararlo totalmente dalla scorza, e per 
conseguenza a far”perire 1’ albero. 
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(Quantunque sparsi in tulln l'Eu- 
ropa, esercitano perù le loro stragi più 
che altrove nei cuntorni delle citta gran- 
di, ove a terminar vanno molte strade 
piantate d’ olmi, che servono al pub- 
blico passeggio. Chi va , dice Bosc 
(Diction. rais. <T A gridili -Q, percor- 
rendo i contorni di Parigi con uno 
spirito osservatore, riconosce, che ben 
presto non sarà più possibile di pian- 
tarvi degli olmi, poiché non se ne trova 
un solo, che sorpassi l'età di quindici b 
venti anni, che non raccolga in seno 
una quantità di bruchi di cosso; i più 
vecchi poi vi periscono in Torta delle 
loro stragi. La società di storia naturale 
di Parigi, e la società d'agricoltura della 
stessa città, ne domandarono successiva- 
mente dei ragguagli, e discussero sui 
metti di arrestare questo flagello, da 
che risultò, che non vi erano altri metti 
reali, se non se quelli di fare ogni anno 
la caccia togli insetti perfetti, ed alle loro 
farfalle, se mi si permette questa vec- 
chia espressione, o di abbattere i viali 
che si mostrano da essi i più malmenati. 
Quest'nltimo metto, che sembra peg- 
giore del male, è fondato sulla circo- 
stante, che l' insetto compiuto, e spe- 
cialmente la sua femmina, è molto pi- 
gro e non si allontana di moilo dal luo- 
go, ove nacque, per fui gli alberi pian- 
tati nel posto degli alberi abbattuti, non 
avendone altri infestati nella loro vici- 
nanza, potranno restare lungo tempo 
prima d'esserne attaccati, laddove quan- 
do altro no ti si fa se nbn surrogare ad 
un albero morto per questa. causa un 
oltro albero, appena questo è in istato di 
riceverli, appena cioè acquistò il diametro 
di sei pollici, partono dagli alberi vicini 
verso di esso numerose colonie di cos- 
si, le quali ne prendono per così dire 
pieno possesso. 

Cacciagione. 

Facile si è il comprendere la diffi- 
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colla d’ andare cercando i bruchi nei 
boschi dell' olino, primieramente per- 
chè questo bruco non resta sotto la 
scorza che nella prima sua gioventù, 
nell'alburno nella sua adolescenza, e pe- 
netra poi sovente fino al cuore del legno, 
facendo dei buchi proprj a ricevere ap- 
pena up dito mignolo, ed anche questi 
tortuosi a segno, che un filo di ferro 
introdottovi può ben di rado còglierlo 
nella spa vera dimora. Questo metto, 
proposto da qualcheduno, potrebbe alle 
volte riuscire , se possibile fosse di 
scoprire l'apertura del buco senza levare 
la scorza : ma non potendo ciò effet- 
tuarsi, quante volta potrebbe mai favo- 
rire una tale operazione il semplice ac- 
cidente ? t 

Latreille propose nn altro espe- 
diente : consiste questo nell' applicare 
alla base dell' albero, sito, ore le fem- 
mine, come fu detto, depongono il più 
delle volte i loro ovi, uno strato di terra 
da stoviglie, o di sterco vaccino. Colai 
metto è buono, perchè gli ovi deposti 
sopra le materie anzidette perirebbero 
immancabilmente; ma quanto tempo do- 
rerebbero questi strati, quanto costereb- 
be il rifarli ogni anoo ; e poi chi può sa- 
pere, se le femmine dei cossi, accortesi di 
tale insidia, capaci non fossero d’andare 
f deporre i loro ovi più in alto ? Una 
prova, che l' istinto le guida esattamen- 
te in questa operazione, ti è eh' esse 
non vanno a sgravarsi sui muri, sugli 
alberi morti, nè gugli alberi delle specie 
loro non convenienti. 

Dicemmo, clffe si deve fare annual- 
mente la caccia ai loro insetti compiuti, 
perchè siamo persuasi, che questo sia il 
solo iqezzo praticabile, non già per di- 
struggere, ma per diminuire il numero dei 
cossi a segno di rendere le loro stragi 
insensibili. Di fatto 1 , questi insetti com- 
piuti escono dal legno per quindici 
giorni, più presto o più tardi secondo 
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il calore della stagione, e soltanto dalle lifere,-com* aell'aagtlicd, nella tarola, 
ore nove mattutine fino alla tre vesper- ec. Infine chiamasi co# ia o coitola o ro- 
tine: restano mi costantemente attaccati cMe la conti suasione dello stipite nella 
allo stesso albero sino alla notte del gior- fronda delle felci, 
no in cui sono asciti, senza (tre movi* ‘ COSTIERE. ( (Hard ■) 
mento alcuno, ed anzi le loro femmine " Si chiamano costiere nei giar di- 
non abbandonano che ben di rado Ib ni le ajpole elevate ed inclinate dalla 
stesso albero. Stabilendo qoindi delle parte del-roeztogiorno, le 'quali appog- 
istruzioni sul tempo, in coi cercare si do- giano ai mori. Queste ajuole sono per 
vesserò questi insetti, e dando una gre- lo più destinate a conservare le pieni 
tificnzione di uno o due soldi per ogni te,, che temono il gelo, od a ricevere 
insetto pigliato, si troverebbe una quan- le lattughe, le piccole rape, i piselli, es^ 
titù di donne e di fanciolli determinati altri legumi primaticci. . 
ad occuparsi di tali ricerche con buon Dato viene anche il nome di co- 
risullamento. ■ i stierp in certi paesi aHe colline di pen- 

, Siccome essi «insetti non man- dio dolce, suscettive .d’essere bollivate, 
giano mai, cosi muoiono, tosto che coll’ aratro, 
hanno supplito al voto della natura ; i COSTIPAZIONE. fZooj.J 
maschi cioè bene spesso nel giorno sui- Che cosa sia , 

seguente a quello della loro nascita, e Difficoltà o scarsezza inormale, 
le femmine subito dopo deposti i loro che hanno gli animali di' evacuare le 
ovi Sulla scorza, fra i crepacci dell' al- materie fecali rese più solide e. in mi- 
hero, ove nacquero, o d’ up altro albe- nor quantità. Fanno eglino Sforti vio- 
ro a quello vicino, poiché/ tanto sono lenti, accompagnati talvòlta da quin- 
tile pesanti, che stante all'.inerzìa in tith .più o meno considerabile di ma- 
che giacciono mai è dato loro di poter feria mucosa : questi sfòrzi dùcano 

recarsi a grande distanza. . - un momento, ritornano spesso, e tor- 

CÓSTA o COSTOLA. (Bot.) mentano molto I’ animale. Siffatta ef- 
„ Con questo nome ordinariamente feciooe non è comune negli animelivo- 
Inteqder vogliamo, la principal nervata- me netì’ uomo, ed è generalmente ara- 
va inferiore, che longitudinalmente -di- tomutica. * ( , 

vide la maggior parte. delle foglie seme • .11 cavallo, sì montone,- e, più di 
plici, q il picciuolo delle composte in tatti gli anipiali. domestici, il cane van- 
due parti egoali, o a un dipresso eguali ao soggetti ad nn tele molpre. 

(brassica). Vi sono però alcune piante, Càuse 

in cui la 'costa delle foglie in luogo di La lente» za ed un difetta di ener- 
dividersi in da* nervature" si divide in già nel mojimehto peristaltico, la dimi- 
tre, cinque, sette, ec. . nazione della secrezione, H cui pro- 

li nome di costa, applicasi ancora dotto serve a lubricare l'interno delle 
a quelle prominenze longitudinali, che intestina, onde facilitare lo scorrimento 
si osservano sqpra la parte convessa di delle materie che contengono, e la pn- 
alcuoi pericarpi, come per esempio so- retisi delle membrane muscolare della 
pra le caselle del carpine. Coste pa- estremità posteriore di siffatto eondot- 
rimenti vengono chiamale quelle con- to, sono le cause immediate più comuni 
vessila, che si trovaoo sopra Semi nodi della scarsezze, ostia non ordinarie fre- 
della maggior parte delle piante ombre]- 1 quenza della evacuazione, dell* mino- 
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rata quantità dì malaria fecali > e 
laro accumulazione nel ratto e nella 
porzione mobile dal colo». • 

, Là consistenza poi, la durezza, e 
la lacchezzo straordinaria, che siffatta 
materie possono acquistare, milite dalla 
prolungala stazione nell' iotestino, ove 
esse restano sottomesse ali' .assorbimen- 
to per un tempo più Ioago ' del con- 
sueto. - 

Le cause ordinarie poi sono ; gli 
esercizi! troppo violenti, le troppo lon 
ghe marcio nei calori /orti della state, 
il Seno troppo abbondante di piatite 
stimolanti, toniche, aromatiche, P uso 
troppo frequente dell" erpe medica, del- 
P onobrichide, dell' avena , della fava 
e della veccia date in abbondanza per 
renderli più- granfi, più forti e vigo- 
rosi, da mancati» di bevanda, i rimedi 
est ring enti e specialmente dell* oppia' 
inconsideratamente amministrati da ma- 
rescalchi. Le pecore poi pare che restino 
costipate da certe piante, come dalla 
pelosella , o da una imperfetta mastica- 
zione, o da un corpo straniera ' intro- 
dotto e soffermatosi nel condotto ali- 
mentare. I cani poi in railsa delle ossa 
che loro si danna a rosicare, e per cui 
la materia terrosa staziona, si accuma-' 
la, e si dissecca nelle, intestina grasse, 
sopra! lotto quando «un fanno grande 
esercizio/ v 

• Cura. jr. ' . 

Per rimediarti d’ uopo innanzi 
tutto far cessare la causa, e quindi ri- 
correre alle bevanda addolcenti e rin- 
frescanti, come è appunto ima decotto, 
siedi allea avverata de nitro, e non 
obbliare i frequenti clisteri della or 
dette decozione,- che se poi questi mezzi 
non valgono a sbarazzare P intestino, 
allora o P animale è grande, e gli s' in- 
troduce la mano, colle solite precau- 
zioni, nel retto -onde sncréssitamente 
Mirargli le fecoie, o l’animale è piccolo, 


COS ga5 

ed allora élò devoti fere «al dito iodi- 
**, e con un piccai* cucchiaio od altro 
simile istzumento. 

Se la costìpaùou e persiste, lo che 
avviene quando le materie sono attinie 
nel . colon, allora ti praticano de' cli- 
steri irritanti, cioè fatti con sale di 
corina, manna, sapone, aloè,- ee., e se 
ne seconda l'effetto con eataplasmie moi- 
lienti sul ventre. Finalmente se la costi- 
pazióne è ostinata, si ricorre «i purgan- 
ti t come che se gl' integumenti fossero 
assai riscaldati, e se P animale avesse 
la febbre, opportuno sarà praticare un- 
salasso élla vena pigolare, e sommici-- 
sitargli acqua bianca per bevanda, « 
per unico cibo la crusca bagnai^ 

Se P animale costipato è una pe- 
cora, se le darà per Pano e per la boc- 
ca del siero 5 e se lo è per un ealofe ec- 
cessivo, al quale esposta venne in estate, 
allora le sarà vantaggiosissimo P uso dei 
hagni, quando perù si abbia il comodo 
‘l’un fiume vicine, e quando la. stagione 
ne sai à Opportuna. . • * 

, COSTOLE. F-. Coste. 

rCOSTO-THASVEfeSALE ; Tra- 
Sversale. (Zòrtj.) , 

Muscolo situato alla base del co- 
stato anteriore, ed esternamente alle 
quadro prime coste sternali. Serve ad 
alzare ed a portare verso la prima le 
.ài Ire susseguenti fraci»ni costali. 

COSTO- VERTEBRALE, SCALE- 
NO. {Zooj.) • ; 

. Muscolo tendinó-carnoso. La sua 
prima inserzione camusa si effettua sidia 
faccia esterna della prima costa sternale, 
e la seconda , rat neo-lendinósa , alla 
quarta, quinta, srsìa e settima delle a- 
pofisi trasense delle vrrtehre cervicali. 
L' uso di questo mosculo è di far ab- 
bassare il eolio. 

COSTRITTORI. (Zoaf.) 

Si dà questo, notj-.e ai muscoli che 
chiudono alcuni degli orifitii del corpo. 
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COSTRIZIONE, COARTAZIONE. 

È il restringimento anormale di 
qualche organo* . 

COSTRUZIONI RURALI ( Arte 
PELLI! ), OSSÌa ARCHITETTURA RU- 
RALE. ' . 

Il vocabolo costruzione rurale 
nel senso più esteso contrassegna qua- 
lunque specie , di fabbricato, inteso a 
secvire. di ricovero agli abitanti della 
campagna, agli animali domestici, e di 
magaxxino alla costodia e conservexione 
dei diversi prodotti della coltivaxione : 

. più comunemente però indicar suole il 
. complesso di tutti i fabbricali d' uno 
stabilimento rurale. 

La disposinone e distribuxione dei 
fabbricàli rurali , dice De Perthuis 
(Dici. rois. dtAgrjc.), assoggettate sono 
a certi determinati principii, dai quali 
non lice allontanarsi sema inconve- 
niente. , . .• 

Relativamente alla loro costruxio- 
ne meocanica , questi fabbricali sono 
una dipenderne. dell’ architettura ; rela- 
tivamente poi alla loro ditposixione e 
distribuxione, appartengono essi alla 
scienxa della economia rurale ; imper- 
ciocché se la architettura insegna al 
proprietario la maniera di costruirli con 
gusto, solidità ed eoonomia, la pratica 
delljegricollura può sola suggerire la 
posixiooe, le dimensioni, e le distribuì 
rioni necessarie a ciascuno di tali fab- 
bricati, onde abbiano tutti la salubrità 
e la comodità competenti alla rispettiva 
loro destinàxione. 

La riunione di queste cognixioni 
costituisce I' arte delle costruzioni ru- 
rali , ossia 1 ’ architettura rurale. Que- 
st' arte dovrebbe essere la parte più 
importante dell' architettura, perchè in 
generale si costruiscono più ville che 
palasti. Sorprender quindi deve, che 
gli architetti non abbiano cercato di 
procurarsi meglio le cogniiioni neccs- 
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sarie a divenire abili anche in questa 
parte, come nelle altre costruxioni ci- 
vili. Ma sia eh’ essi abbiano ripugna- 
ta per lo. studio dei bisogni dell'a- 
gricoltura, sia che stimato abbiano si- 
mili costruxioni come poco opportune 
a far brillare i turo talenti, codesto gene- 
re d’architettura restò abbandonalo alla 
pratica dei muratori di campagna. 

Laonde questi fabbricati sono ge- 
neralmente mal costruiti, e con ragione 
viene quindi riguardato il loro attuale, 
cattivo stato, corpe uno dei grandi osta- 
coli al miglioramento dell'agricoltura. 

Confessare nondimeno conviene, 
che in questi ultimi anni l'attenxione. 
degli agronomi e di alcuni architetti sì 
diresse al loro perfexionamento. Ani- 
mata fu essa anche ita Europa, ds^ con- 
corso solenne che la sueietà d' agricol- 
tura di Parigi aprì nell'anno vn, sopra 
si importante soggetto, in cui il sig. 
Petschaud architetto di Poitiers, ripor- 
tò 11 secondo premio. 

Ad imitaxione di questa società il 
cancella d’ agricoltura in, Londra, inte- 
ressò. gli architetti inglesi ad occuparsi 
delle Cbstrusiooi rurali : ciò diede mo- 
liti ad una quantità di memorie, di 
cui pubblicata venne la collexione, e 
tradotta anche ip francete dal sig. La- 
steyrie, <che stampare lo Jece_sotto il ti- 
tolo di Trattato delle costruzioni ru- 
rali, gè. Parigi, 1803. 

Anche la Germania ha voluto 
comprovare lo stato delle sue cogoi- 
xioni in architettura rurale, e nell’ 1803, 
^comparve a Lipsia un' opera in foglio, 
intitolata, Trattato dei fabbricati pro- 
prj a ricovrare gli animali necessarj 
all' economia rurale. 

Il male si è, che queste due ulti- 
ma opere, le quali contengono general- 
mente buoni principi , siano rimaste 
incompidte, e specialmente che i lo- 
ro autori ne abbiano soverchiamente 
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caricato i disegni di decorazioni a di 
ricerche dispendióse, che i proprietarj 
più ricchi potrebbero appena adottare. 
Oltre di ciò riflettere conviene, che 
quei disegni suggeriti furono per i co- 
stumi e per i bisogni della Germania e 
dell’ Inghilterra. t- ’j , 

Anche Di Perthuis si è occupato 
delle costrutioni rurali, prima nei li- 
miti prescritti dal programma della so- 
cietà d’agricoltura di Parigi, indi sopra 
un piano molto più vasto, che abbrac- 
cia l’ universalità dei bisogni del)' agri- 
coltura francese, e n' ebbe il maggior 
premio dalla- sopra citata accademia. 
Posteriormente due altre belle opere 
ti tono pubblicato in Francia dai sig. 
Morti Findi e da Saint-Felix Mau- 
remont. 

De Perthuis fu d’avviso: i .° che 
un- trattato d'architettura rurale doves- 
se esser fatto per tutte le classi dei, pro- 
prietari 5 3 .° eh’ etto presentare parti- 
colarmente dovessg delle costruzioni 
economiche atte a farsi eseguire dei pa- 
dri di famiglia semplicemente agiati, ed 
a non lasciarsi rifiutare dai proprietari 
più ricchi*; 5-.° che abbracciasse non 
soW la regola generale dei fabbricati, 
che compongono ogni specie di stabili- 
mento rurale, ponchi i precetti parti- 
colari della loro costruzione, ma tutti d 
Favori d' arte eziandio, di cui può far 
uso un'àmministrazione rurale, sia per 
economia interna dei «anq>i,' sia per la 
comodità ed il diletto della coltivazione, 
sia finalmente per i diversi agrarj mi- 
glioramenti :■ ed egli infatti vi riesci. 
Qui noi adottiamo lo stesso tuo piano.: 
tutto ciò quindi, che a suo luogo noi 
diremo sopra le diterse parti dell’ ar- 
chitettura rurale, non sarà che un e- 
slratto.dèl suo trattato e di quello degli 
autori sopra ricordati : cosi eh* nulla 
testi a desiderare. 

Il- lavoro di Di Perthuis è diviso io 
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quattro parti firincipali, i .» cioè : Prin- 
cipi generali d’architettura ; a:* Loro 
applicazione alle diverse specie di sta- 
bilimenti rurali.; 3.» Precetti di costru- 
zione e distribuzione interna fei varj 
fèbbrieati che li compongono 4-* La- 
vori d’ arte relativi alle comuuicasioni, 
ed alla salubrità delle terre in cbltiva- 
zione, alla conserva'zioqf delle" raccolte 
su) prede, ed al miglioramento delle 
pratirie naturali. 

x VA *PWfa., 

Principi generali delt architettura 
rurale. 

Capo I. Economia: i.° sul nu- 
mero e sull’ estensione del fabbricati, 
che devono comporre ciascuua specie 
di «ostruzione rurale; a.° lolla scelta 
dei materiali , disponibili, e sulla ma- 
niera d* adoperarli senza nuocere alla 
solidità di tali fabbricati ; S.° sulla con- 
venienza della loro decorazione; 4 -°*u! 
loro mantenimento. (Fedi il vocabolo 
Economi.) • 

Capo II. Collocamento d’ uno 
stabilimento 'rurale. (Fedi il vocabolo 
Colloc asseto.) 

, Capo III. Oriszontamento di que- 
sti diversi fabbricati. (Fedi il vocabolo 
Ohizzostakento.),' 

... Capo IV: Loro ordine generale. 
(Fedi il , vocabolo Ordire. ) 

Capo T. Loro distribuzione par- 
ticolare. ( Fedi il vocabolo Distribg- 

ZIQSE. ) 

Capo TI. Loro salubrità. (Fedi 
il vocabolo Salubrità'.) 

Parte sscoroa. 

Applicazione di questi principi alle 
diverse specie di costruzioni rurali. 

Capo i„ Ad un podere di grandg 
coltivaziqne. ( Fedì il voeaòoto Podere.) 
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Capò II. Ad ooa masseria o po- 
dere di melsana coltivazione. {Fedi H 
vocabolo Missini*.) 

Capo III. Alle abitazioni dei vii' 
Bei. (f^tde il vocabolo Cisosa) 

Capo IT. Ad nn VESDEimiToió. 
{Fedi questo vocabolo.) 

.Capo V. Ad una casa di campa- 
gna. (Fedi questo 'oeenòo/o ) 

PiRTB TERZA. • • . * * 

Precetti di costruitone e distribuitone 
interna dei varj fabbricati rurali. 

Capo I. Di alcune corruzioni 
|Ksrlicoliri all’abitazione ed all’economia 
interna d’uit’ amministrazione agraria : 
i .“ cammini; ».° formio; 5.° casci- 
ne ; poiii; 5.® cisterne ; 6. 9 sihat- 
tiloj; j.° Idvatoj ; 8.® ghiacciaje. (F edi 
ciascuno di quésti vocaboli.) 

Capo II. Dimore degli' animali 
domestici ^ si® scuderie; a.® s falle ; 
5.® ovili ; 4 ® porcili ; 5.® eolombajo; 
G.° polla j } J.° arnia} ; 8." galletta j. 
f Fedi ciascuno di questi vocaboli 

Capo III. Fabbricati o . «ostru- 
zioni destinste'ii racchiudere e conser- 
vare i diverti prodotti dell’agricoltura : 
i .° Fenili o Magaitìni da foraggio ; a. 0 
Barconi , Mete o Biche ; 3.® Grana/ ; 
4 ® Dispensa delle frutta ; 5.® Con- 
fine ; 6.® Cellieri. (Fedi ciascuno di 
questi vocaboli.) 

PaRTE QUARTA. 

Favori iT arte relativi alle cpmunica- 
lioni, alla salubrità delle terre in 
cóltivaiipm , ed alla conservatone 
delle raccolte sul piede , ed oi di- 
versi miglioramenti delle praterie 
naturali. 

, Capo I. Comunicazioni rurali : 
grandi vie, sentieri trasversali, sentieri 
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pér il trasporto delle messi. (F. f ar- 
tìcolo ConcaiCASioiu rurali.) 

Capo H. Salassi , sanguisughe , 
strallo coperte, foste, chiusure. (Fedì 
questi diversi vocaboli ) 

Capo IH. Lavori di miglioramen- 
to nelle praterie naturali : diseccamene 
grandi, diseeeementi piccoli, irrigazioni. 
(F. i vocaboli Disbccamrrti, Izucs- 
ziori.) 

• COTENNA, CROSTA DEL SAN- 
GUE. 

'■ ' Nome ebe dessi alla parte supe- 
riore del coegulo del sangue che si 
riunisce dopo il salasso. Dette cotenna 
non è sempre una prova del saligne 
sopranimalizzato, giacché si riscontra 
anche nelle malattia che non sono in- 
fiammatorie. DfSalli, il sangue del ca- 
vallo è quasi Sempre cotennoso anche 
nelle * malattìe per debolezza, mentre 
nei buoi, avverte ffahhvogl (Dii. Zoo- 
jatrico),‘nan gB fu mai fatto di vedere, 
anche- nelle inforni arsioni Te più palma- 
ri, il minimo segno di cotenna. 

COS’ILE, COTILOH*, ACETA- 
DULO. (jSooj.) ■ 

Indica una' cavifù inserviente ad 
articolazione mobile, la quale sià^iù 
profonda che larga i due esempi si han- 
no nelle vertebre eerivéali è nella fra- 
rione pelvica con cui si atticola il fè- 
more. • • 

COTI LE DONE .,(Bot.) 

Il cotiledone o lobo è quel corpo 
carnoso strettamentè unito al germe dei . 
sèmi, la cui sostanza resa molle dtll’ u- 
midità della -terra , somministra alta 
pianticella il ' necessario alimento per 
accrescersi. Aprasi un seme di fagiolo, 
dice Bertoni ( Dìnion . di Botanica), 
dopo di avervi levalo il guscio esterno, 
e tosto ai nostri occhi ti presenteranno 
due. còrpi carnosi,' convessi oli’ esterno, 
ed applicati P uno contro P altro nel- 
la loro interna superficie. Questi due 
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cor |n sodo t cotiledoni, i quali vengono 
(orinati : i.° di epidermide, che è In 
medesima di quella dell' embrione, e 
che probabilmente impedisce 1' unione 
degli organi, che compongono il seme 
(tesso ; a.° di parem liiioa, che è un 
p 'ulungamenta di quello dell'embrione, 
e che contiene entru a certe cellule un 
fluido oleoso e denso ; 3 .° di vasi, i cui 
tronchi sembrano uscire dalla sostanza 
carnosa dell' embrione alla base della 
plumula. La parte interna dei lobi è 
piò porosa dell'esterna, ed essi sono 
meno compatti della radichetta e della 
piumetla. 

Fino a questi ultimi tempi crede- 
vano i botanici, che vi fossero dei semi 
di piante mancanti di cotiledoni, molti 
altri con nn solo cotiledone, ed un nu- 
mero maggiore avente due cotiledoni. 
Quindi Jussieu nel suo metodo natu- 
rale ha divisi tutti gli esseri vegetabili 
iu acoliledoni, come le crittogame ; in 
monocotiledoni, come le palme, le gi- 
gliacee, le gramignacee, ec. ed in di- 
cotiledoni, come il fagiolo , i piselli , 
ec. Il sig. Link afferma non esservi 
piante acoliledoni, ascrivendo questa 
scoperta al sig. IFilldenow. ( Link 
Phil. Bot. Prodrumus, pag. lag.) 

Nella germogliazione dei semi i 
cotiledoni si cangiano per lo piò in fo- 
glie seminali, di figura e sostanza dif- 
ferente da quelle che hanno le altre 
faglie della pianta sviluppata. Esse nei 
primordi della vita vegetale, servono a 
trattenervi ed aumentarvi i principii 
della vita. Imperocché periscono o di- 
ventano inutili nel momento in cui la 
giovine pianticella *è suscettiva di po- 
terai da sé sola nutrire con altri mezzi 
piò attivi. Un tale cambiamento Don si 
effettua però in tutti i semi. Imperoc- 
ché nei fagioli i cotiledoni compari- 
scono molto distinti dalle foglie semi- 
nali; ma il buon esito della pianta di- 

D'n. dt Agric., 8* 
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pende dal felice sviluppo e dalla con- 
servazione degli uni e delle altre. Dif- 
fatti si osserva, che quando anticipata- 
mente periscono o -per la putrefazione 
cagionata da soverchia umidità della 
loro sostanza, o per essere uffesi e di- 
vorati dagli animali, la pianta perisce 
nella sua infanzia, o almeno diviene un 
soggetto debuie ed infermo da cui non 
ti ottiene che uoo scarso e languido 
prodotto. 

Il numero dei cotiledoni è costante 
in ogni specie, e Jussieu se o' è seri ito 
come di un carattere il piò costante per 
classificare le piante, secondo i loro 
rapporti naturali. 

La maggior parte delle piante, 
come sì è detto, hanno i loro semi con 
due cotiledoni, onde vengono chiamate 
dicotiledoni. Se ne trovano però molte 
altre, come le palme, le gramigne, le gi- 
gliacee , ec., le quali non oe presentano 
che un solo, e perciò sono delle mono- 
cotiledoni. I temi di questa fatta di 
piante, come, per esempio, del grano 
turco , del frumento, ec., nascono con 
una sola foglia, mentre nelle dicotiledo- 
ni , come nel fagiolo, nelle iucche , ec., 
sbucciano con due. Parecchie altre 
piante, come, per esempio, le critto- 
game, vale a dire, i funghi, le alghe, 
i muschi, ec., che hanno i semi affat- 
to invisibili, od almeno poco appa- 
renti ad occhio nudo, sono siate chia- 
male acoliledoni. Il sig. fFdldenow per 
altro nega 1' esistenza di simili piante. 
Si è finalmente da alcuni voluto, che 
vi potessero essere delle piante polico - 
tiledoni , cioè con piò di due cotiledoni, 
(non mai però al di là di dodici), come, 
per esempio, il lino, il pino, il cipres- 
so, ec., ma siffatta opinione è stata da 
Adanson e Jussieu smentita, avendone 
essi dimostrata la sua erroneità. Impe- 
rocché eglino hanoo ad evidenza pro- 
vato, che le pretese piante policitile- 
117 
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cloni non tono realmente che dicotile- 
doni, ma però coi loro due lobi semi- 
nali, ramosi e divisi. 

Ma per altro Gaertner e Mirbel 
sostengunsi ancora in favore delle pian- 
te policotilcdoni facendo riflettere, che 
in alcune specie, essendo le frastaglia- 
ture dei cotiledoni costantemente in nu- 
mero dispari, non si possono consc- 
guentemente ritenere per lacinie, per- 
chè queste dovrebbero essere in ambi- 
due i lobi in numero eguale. Comun- 
que però sia la cosa, certo egli i che 
ie pianto poUcoliledoni si riducono a 
piccolissimo numero; e dall' altre parte 
non differendo per niente nella loro 
interna struttura dalle dicotiledoni, cosi 
non possono essere suscettive di for- 
mare una novella divisione. 

Dalle differenze che si osservano 
dei cotiledoni nei diversi semi, i quali 
suno o acotiledoni o monocotiledoni o 
dicotiledoni, i botanici, tra i quali Boy, 
Haller e Jussieu , hanno tratto profitto, 
onde dividere i vegetabili e formare 
ciascuno il proprio suo metodo. 

Il colore dei lobi non è sempre 
uniforme, giacché esso ì bianco nel 
fagiolo, giallo nel pisello e nel grano 
turco , bruno nel cavolo, piombino nel- 
la scorzonera, ec. E parimenti da os- 
servare, che il sapore di questi corpi si 
riscontra amaro in molti semi, acre io 
nitri, cd insipido o dolciastro nel noc- 
ciolo fresco della mandorla, della noe- 
duolo e della noce. 

Servono ì cotiledoni, come si è 
Veduto, non solo a preparare e sommi- 
nistrare alla tenera pianticella il sugo 
nutritizio per la sua conservazione, 
ma eziandio si oppongono al passaggio 
dell’acqua, la quale probabilmente rom- 
perebbe la fermentazione necessaria al- 
la felice riuscita del germogliamento del 
seme stesso. In fine, essi concorrono 
mirabilmente ad impedire 1’ evapora- 
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- zione dea sughi, che vengono contenuti 

- nei vasi. 

Da alcuni si è dato spessu il nome 
l di cotiledoni alle prime foglie, che com- 
■ pariscono a fior di terra, allorché una 
; pianta cresce. Questa identità di nume 
. ha prodotto della confusion nelle idee. 

- Perciò diviene della massima importan- 
za la diligente distinzione dei cotiledo- 
ni propriamente delti dalle prime foglie, 
che diconsi foglie seminali. Nelle piante 
graminacee, per esewpiu, ed in gene- 

: tale nelle cosi dette monocotiledoni non 
i si osserva spuntare che una aula foglia. 

: Questa unica foglia, che nella germi na- 
> zione presentasi a fior di terra, non è 
certamente il cotiledone ; imperocché 
questo sta attaccato alla radice, e non 
I' abbandona mai. Tale fatto si può fa- 
cilmente verificare ievaudu dalla terra 
un grauo di mais o di frumento ger- 
mogliato. Lo stesso dicasi delle piante 
dicotiledoni, come, per esempio, d ella 
fava, e della massima parte delle legu- 
minose. i le cui foglie seminali si ritro- 
vano sempre in numero di due, ed i 
loro cotiledoni se ne rimangono sepolti 
entro allo terra ove peiitcono, come 
succede alle gramignacee. Ora nei fa- 
gioli e nei dolichi le foglie seminali 
possono venire confuse* coi cotiledoni, 
perché spuntano dalia terra unitamente 
ad esse e sotto la stessa forma. Ma nel 
prunus, nella brassica, ed in generale 
nella massima parte delle piante a due 
cotiledoni, le foglie seminali non sono 
che gli stessi lobi sortili dalia terra, as- 
sottigliati, ingranditi e convertiti in vere 
foglie. Da tutto ciò adunque conchiude- 
re si deve : r.° che i cotiledoni e le fo- 
glie seminali non sono senapi e la medesi- 
ma cosa ; a." che in ogni caso il numero 
delie foglie seminali eguaglia sempre 
quello dei cotiledoni, e serve costante- 
mente ad indicare, che la pianta che cro- 
scè ù diculiledouiu o luouocotilcdouia- 
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Per caratterizzare i cotiledoni io- 1 
gliono i botanici comiderare il loro nu- 
mero, la proporzione, situazione, divi- 
sione, Ggnra, consistenza ed il colore. 

COTILEDONE PALUSTRE. Pedi 

IOBOCOTILE TOLGA HE. 

COTILEDONE. (Giardin.) 

Che cosa sìa , e classificazione. 

Piante coltivate in alcuni giardini 
d' Europa : appartengono alla famiglia 
dei semprevivi. 

Caratteri generici. 

Calice di quattro foglioline : co- 
rolla tubolata, col lembo ippocrateri- 
forme, di quattro divisioni acute, col 
tubo ventricoso ; quattro squame li- 
neari alla base degli ovarj, che sono in 
numero di quattro: quattro cas sule su- 
pere, uniloculari, polisperroe. 

Enumerazione delle specie. 

Di tre specie noi terremo parola. 

COTILEDONE D’ EGITTO. 

Questa specie ha i cauli cilin- 
drici, ascendenti, alti un piede e mezzo, 
guernili di foglie opposte, rotondate 

0 ovali, leggermente crenulate, le su- 
periori un poco spatolate : i fiori sono 
dritti col lembo rossiccio, pallidi ester- 
namente e disposti in una pannocchia 
compatta ; quadrifidi per la massima 
parte, qualche volta quinquefidi e in 
conseguenza di dieci stami : il che an- 
nunzia essere questo genere poco na- 
turale. 

COTILEDONE SPATOLATA. 

Caratteri specifici. 

Cauli nodosi; foglie piane ristret- 
te a guisa di spatola alla base, glabre, 
poco dense, ottuse, incise o crenulate. 

1 fiori sono disposti in una pannocchia 
lassa, ramosa, quasi dicotoma, con una 
brattea lineare lanceolare alla base di 
ciascun pedicello, colla corolla gialla 
lunga il doppio del calice, col tubo 
quasi cilindrico, un poco rigonfio alla 
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base, colle quattro incisioni profonde, 
ovali, on poco acute. 

COTILEDONE VEREA. 

Sinonimia. 

Cotyledon crenata , Vent., Malia. 

— Tal. 4 9 : Perca crenata , Andr. 

— Bot. Repos. 

Caratteri specifici. 

Arboscello di cauli glabri, succo- 
lenti, alti quattro piedi , guerniti di 
foglie opposte, molto ampie, distese, 
bislunghe, ottuse, sinuate e con grosse 
crenature all' Bpice. 1 fiori sono dispo- 
sti in racemi semplici, molto lunghi, 
lassi, ascellari e terminali ; la corolla i 
gialla, coll' orifizio tinto d' un giallo 
arancione più intenso, col tubo ventri- 
coso, col lembo quadrifido. 

Coltivazione. 

Queste piante si coltivano come 
le crassule. 

COTILEDONI. (Zooj.J 

Nella Zootoaoia si dà questo nome 
a certi corpi, che si riscontrano tra il 
corion e 1’ amnios dei didattili. (V. Ir- 

VOHAEE.) , 

COTOGNO. (Zoo).) 

Indica quel difetto che hanno cer- 
ti cavalli di avere i loro quarti rove- 
sciati I’ uno verso P altro, per cui re- 
stringesi ed allungasi il piede. 

COTOGNO ; Pyrus cydonia. Lina. 

Che cosa sia. 

Piccolo albero che spelta vera- 
mente al genere dei peri (ved. questo 
vocabolo <), ma che opportuno si rende 
il ragionare separatamente, per esser 
esso frequentemente coltivato, ora nei 
contorni della città per il suo frutto, 
ora per servire di soggetto all' innesto 
delle altre specie di peri, ed ora pure 
coma oggetto d' abbellimento. 

Caratteri particolari. 

Questo albero, originario delle 
parti orientali, e meridionali dell' Eu- 
ropa, ove cresce sulle rive dei torrenti. 
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ha il tronco rare rotte dritto, dell* al- 
lena di quindici o Tenti piedi, rivesti- 
to d' una grolla scorza, cenericcia al 
di fuori e rossastra al di dentro, il cui 
legno è giallastro ed abbastanza duro. 
Le sue foglie sono alterne, picciuolale, 
e lanceolate, coperte d' una peluria, 
specialmente al di sotto ; i suoi fiori 
Sono bianchi, grandi, solitari, quasi ses- 
tili, collocati alle estremità delle fron- 
de ; i suoi frutti , nominati cotogne , 
hanno la pelle cotonacea d' un bel 
colore giallo ; e la polpa acida, molto 
odorosa ; la loro grossezza è varia. 

Varietà. 

Nelle piantonaje si distinguono 
due varietà di cotogni, il comune, e 
quello di Portogallo : il primo si sud 
divide in più di tre sotto varietà, quel- 
la a frutti rotondi, chiamati mele-coto- 
gne, ossia maschie ; quella a frutti bis- 
lunghi, chiamati pere-cotogne , ossia 
femmine detto cotogno di Spagna (stru- 
theaj ; e quella a frnlti grossi e rotondi. 

La migliore i il cotogno di Por- 
togallo che porta il frutto un poco dol- 
ce in modo da potersi mangiare anrhe 
crudo, a differenza delle altre che con- 
vien cuocere. Essa poi differisce dal 
l’ altra forse quanto può bastare per 
meritare di formare una specie : le sne 
foglie ed i tuoi fiori tono molto più 
grandi, i suoi frutti molto più grossi, 
Bssai meno cotonacei, più fragranti, più 
teneri, meno renosi, e non cascano mai 
naturalmente, di modo che per coglier- 
li bisogna tpeztare il loro peduncolo. 
Questa è la sola varietà che si dovreb- 
be coltivare, perchè ha sull’ altra tutti 
i vantaggi possibili, perfino quello di 
una più facile riproduzione. 

Coìtivaxione. 

Si adatta il cotogno a quasi lotte le 
specie di terreno ; ma lo ama di prefe- 
renza leggero e fresco, perchè se è gros- 
so, le frutta riescono senta colore nè 
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sapore, e te è asciutto non acquistano 
mai in grossezza, come pure riesce me- 
glio in una situazione calda che in una 
fredda n esposta al settentrione. 

Si moltiplica per seme e per mar- 
gotte, ma ove si voglia avere certe va- 
rietà, è uopo moltiplicarle col mezzo 
delle barbatelle e dei polloni, ovvero 
innestarle tulle piante venute da seme. 

1 semi, che non devono e>ter colti 
se non a perfetta maturità, si spargono 
immediatamente in una terra bene smi- 
nuzzolata, all' esposizione di levante, 
te si può farlo. Il piantone spunta nella 
seguente primavera, e non richiede else 
le sarchiature ed introversature solite 
delle piantonaje ; ma ha bisogno di es- 
ser lasciato due anni nel luogo della 
semina, prima di poter esser trapianta- 
to in piaotonaja, ove resterà poi altri 
due anni, prima di ricevere l' innesto, 
e tre o quattro, se si vuol collocarlo 
al posto senza questo genere di miglio- 
ramento (i). 

Naturalmente, o dal solo effetto 
delle ferite, che si fanno alle radici dei 
cotogni riservati per i loro frutti, ri- 
voltando la terra, or’ essi si trovano, 
spunta una quantità grande di polloni, 
che di là si levano ogni inverno, e si 
ripongono in piantonajn ; ma siccome 
questi non bastano ai bisogni del com- 
mercio, si sacrifica, in tutte le grandi 
piantonaje, un certo numero di vecchi 
piedi, dei quali il tronco viene tagliato 
a raso terra, unicamente per procurarsi 
un numero maggiore di tali polloni. 

I margotti del cotogno stentano 

(i) Cosiffatta lentezza nel cresciamolo del 
rot-gno proveniente dar semi, e la difficoltà 
di potersi provvedere a sufficienza di que- 
sti semi, fa si, che questo metto di ripro- 
dusione non viene che ben di rado ado- 
peiato, benché preferibile, a motivo della 
bellezza e della durala negli alberi che ne 
provengono. 
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molto » prendere radice, e per come- 
guenzn tono di redo adoperati. 

Le barbate lutto alt' opposto rie- 
scono quasi sempre, quando sono fatte 
in un suolo fresco e leggero, e questo è 
il mezzo della sua riproduzione il più 
frequentemente usato. In tale operazio- 
ne bisogna sempre preferire il cotogno 
di Portogallo, e conservare un tallone 
di legno di due anni al ramo che ai 
mette in terra. Queste barbale, che si 
fanno ulta fine dell' inverno, riprendo- 
no quasi sempre alla Gue della prima- 
vera ; ve ne sono però di quelle, che 
non riprendono prima del sugo d' au- 
tunno. Le une e le altre si levano via in 
primavera, per essere poste in pianto- 
naja a quindici o diciotto pollici di ri- 
spettiva diatanza, e ricevere poi l’ in- 
nesto beo sovente nell' autunno dello 
stesso anno, ovvero al più tardi in quel- 
lo dell' aono seguente. Con tal mez- 
zo si guadagnano per lo meno due an- 
ni, e spesso anche tre sopra i piantoni 
derivanti dai seme, ciò che serve a de- 
terminare la scelta dei coltivatori di 
fiiantonaje, i quali non agiscono che per 
interesse. 

La via quindi più sicnra, per a- 
ver le migliori qualità è quella dell' in- 
nesto, e questo si eseguisce a occhio 
dormiente a un palmo circa da terra 
sul cotogno venuto da seme, e in man- 
canza di questo sul pero egualmente 
venuto da seme, sopra soggetti della 
grossezza al più del dito minimo. 

Il cotogno, specialmente la varietà 
di Portogallo, tende a formarsi in cespu- 
glio ; ed è perdo che è mestieri di far- 
gli prendere sino dalla sua giovanezza 
uno stelo. Per<j lo si poti poco, e basti 
solo di togliere i rami ghìottoni.e i germo- 
gli che s - incrociano onde appunto non 
producano unn cima troppo folta, lo che 
è assolutamente contrario alla bellezza 
ed al ben essere delle piante fruttifere. 
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Dette J, rutto ; raccolta, conservaiione 
ed usi. 

La raccolta delle cotogne vien fatta, 
quando non si ablxa motivo di temere 
le gelate, dopo quella di tutti gli altri 
frutti : acquistano esse dal rimanere 
conservate dopo la raccolta altri quin- 
dici giorni sulla paglia ; passato però 
questo tempo , bisogna servirsene , 
perché sono facili a guastarsi ; bisogna 
egualmente allontanarle dalla stanza dei 
frutti, dove renderebbero I' aria viiiata 
caricandola del loro odore, e deporle 
in un locate ventilato, mentre si è dato 
il caso di vedere persone cadute in sin- 
cope, per essere entrate improvvisamen- 
te io un luogo chiuso uve si conserva- 
vano le cotogne. 

Molti tona quindi, che sentono 
disgusto, ed anzi tollerare non possono 
l'odore troppo forte delle cotogne, che 
sale alla testa : il loro sapore è acido 
ed acerbo nel tempo stesso, per cui 
crude non sodo quasi mangiabili, nnd'è 
che adoperate vengono per lo più a 
fare gelatine , composte, conserve, e 
soprattutto paste secche, dette coto- 
gnate, liquori da tavola, ec. Se ne fa 
anche un uso frequente in medicina, 
reputandole come astringenti. 

4 liberi ci ha dato due buonissime 
memorie sul frutto del cotogno, consi- 
derato medicinalmente s fisiologica- 
mente, le quali inserite sono, 1’ una al 
n.° XI del magazzino enciclopedico , 
anno secondo ; l'altra al n.° XXIII del 
foglio del coltivatore, anoo sesto della 
repubblica francese. 

Pel passato, infatti, se ne faceva 
un vino medicinale, e un rosolio che 
non sono più in uso. La tintura di 
morte o d' acciujo tanto in uso nella 
medicina, risalta ancora dal sugo dei 
delti frutti unitamente alla limatura di 
ferro, e d’ una porzione di spirito di 
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tino : abbondano i semi di eerla ranci- 
figgine gommosa cho nlilmenle si ado- 
pera dalla puerpera nelle così delle 
redole del petto. 

Utilità del cotogno. 

Da quanto finora ti è detto, chiu- 
deremo col celebre Boto , sembrereb- 
be, che il cotogno dovesse essere un 
albero poco importante, se gli ama- 
tori della coltivazione d' aria osservato 
non avessero, che il pero innestato so- 
pra il cotogno era più sollecito a frut- 
tificare, s' aitava meno, e si prestava 
per conseguenza con maggiore facilità 
alla potatura, che quello innestato sopra 
domestico, e molto più poi che quel- 
lo innestato sopra selvatico. Queste due 
ronsiderazinni dovettero determinare, 
e determinarono anche in effetto a 
farne un grand'uso per tale oggetto, e 
perciò In massima parte di quei peri, che 
ti vedono in oggi nei giardini in vici- 
nanza delle città grandi, ridotte a spal- 
liera, a vaso, a cespuglio, a conocchia, 
ed a piramide, innestata si trova snl 
Cotogno ; e lo sono anche spesso quelli, 
che coltivati a mezzo-stelo, od a pieno 
vento, sembrano doverti con ragione 
innestare esclusivamente sopra dome 
sticn e sopra salvatiro : diventata è 
quindi una tal pratica assai comune, 
perchè lutti vi trovano o credono di 
trovarvi dell' utilità. 

Bo<c trova che l' innesto del pero 
«opra il cotogno abbia portato alcuni 
miglioramenti alla sua coltivazione : ma 
trova altresì, che questo innesto mede- 
simo tende a deteriorarla. Ecco che 
cosa egli dice. 

Il pero innestato sopra selvatico 
viene per lo più trasportato dal suo vi- 
gore ad una troppo lussuriosa vegeta 
zione, per cui ben di rado ridotto può 
essere con riuscita a spalliera, contro- 
spalliera, ec., ossia tenuto batto. Il pero 
però innestato sopra domestico, ti ren- 
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de più Incile a. regolarsi, ma per poco 
che il terreno sia buono, e I’ annata fa- 
vorevole, gettar non sa che del legno j 
che se i giardinieri più abili non rie- 
scono sempre di mettere a frutto tanto 
I' uno che 1' altro, meno lo potranno 
coloro, che nelle loro operazioni seguo- 
no soltanto una cieca consuetudine, va- 
le a dire, la massima loro parte. Ben di- 
verso è il caso dell’ innesto sul cotogno, 
albero di natura diversa, producen- 
te piedi deboli e facili per conseguen- 
za a potersi arrestare nei loro cre- 
sciment» : ha dovuto quindi esser que- 
sto preferito , quando la coltivazione 
degli alberi bassi ottenne la precedenza 
sopra quella di pieno vento : e- tale 
risoluzione fu presa nel corso del 
passato secolo, quando, nei contorni 
specialmente delle città grandi, strap- 
pati furono i verzieri piantati dai no- 
stri padri, per sostituire ad essi orti 
fruttiferi. 

Una legge generale della natura 
vuole, che gl' individui deboli siano più 
sollecitamente prnprii alla riprodnzione 
di quelli, che percorrere devono una 
lunga carriera ; e perciò il pero sopra 
il cotogno comincia a dar frutto nel ter- 
zo o quarto anno, laddove le specie me- 
desime innestate snl domestico non ne 
danno che al sesto, e sul salvatico al 
duodecimo soltanto, ed anche al quinto- 
decimo ; ma questa differenza, qual dif- 
ferenza anche non porta nella durata 
della loro vita! I primi hanno di già a- 
vqto bisogno di sostituzione, quando 
gli ultimi principiano a fruttificare ; di 
fallo ben di rado si trovano peri na- 
ni piò vecchi di dodici o quindici an- 
ni ; quando al contrario s' incontrano 
di quelli a pieno vento sopra salvatico, 
che hanno parecchi secoli di vita. 

Si piantino, dice Roiier , in un ter- 
reno in lutti i punti eguale, due peri, 
I' uno vicino all' altro, innestato quell» 
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(opra il cotogno, « quello (opra il do- 
mestico : il primo non acquisterà mai 
la grandezza del secondo, il colore delle 
sue foglie tara sempre più pallido ; fis- 
sando gli occhi sopra una spalliera for- 
mata con esso, si troverà folto in un 
sito, e rado in varii altri. Si è quindi 
costretti di strippare quell’ albero, so- 
stituirtene un altro; ma poi che succede? 
Le radici degli alberi vicini vanno ad 
impadronirsi della terra smossa, ed im- 
pediscono il crescimento dell’ albero 
nuovamente sostituito, per cui langui- 
sce e muore, e bisogna ritornare da 
capo. 

Ripeteremo dunque con Bmc, che 
ogni dilettante di coltivazione desiderar 
deve, che si continuino ad innestare i 
peri sul cotogno , per averne un godi- 
mento più sollecito, ed approfittare 
delle variazioni, che un tale innesto 
porta al sapore ed alle altre qualità dei 
frutti : deve desiderare però molto più, 
che gli innestati vengano sul domestico, 
per lo arcuo tutti quelli che crescono a 
mezzo stelo ed a pieno vento nei ver- 
zieri, e quelli che destinati sono a col- 
locarsi in campagna rasa, e sull’ orlo 
dei fossi ; perchè se si continua a uun 
piantare che degli nani, ben presto 
i soli ricchi saranno al caso di poter 
mangiare delle frutta. Una piramide so- 
pra cutoguo da ogn'anuo, l'uno per l'al- 
tro, cinquanta pere butirre per dieci auni 
consecutivi, e poi muore, cioè 5oo pere 
grosse quanto un pugno e buonissime. 
Un pero a pieno vento sopra salvalico 
dà per il corso di i So anni duemila 
pere d' Inghilterra, se si vuole in due 
anni, l'uno per l'altro, per essere questa 
specie soggetta alle raccolte alterne , 
cioè i 5o mila pere, la metà più piccole, 
ma non molto inferiori di bontà. Ora 
da qual parte sta il vantaggio ? Quale 
di questi due frutti si può vendere più 
a buon mercato, quale può essere iuan- 
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gislo da un maggior numero di perso- 
ne? (Fedi il vocabolo Peso.) 

Ecco le parole di Tschoudi : « Noo 
tutte le varietà di peri si adattano o- 
gualmenle al cotogno come soggetto : 
non conviene anzi che alle pere suguse, 
e non riesce che nei terreni freschi. Al- 
cune pere d' interno, come quelle che 
della disposizione a screpolarsi , vi 
fanno pochi progressi : ve ne sono, 
che non possono sussistere dal suu su- 
go, e di questo numero sono fra la al- 
tre, alcune bergamotte : la forma ro- 
tonda di queste induce a credere, che 
abbiano stretta relazione con le pere 
salvaliche, e con le nespole, e che ab- 
biano poca analogia con le cotogne. Vi 
è però un mezzo di deludere la loro 
avversione per questo albero , inne- 
standovi, cioè prima il butirro, od il 
vergoloso, che vi riprendono benissimo, 
e collocando poi sul legno giovine di 
tali innesti le specie suddette. 

Hervy dice, che multi peri inne- 
store non si possono sul cotogno, come 
il salviati , il buun-crisliano d' estate 
muschiato, la pera d’ ovo, il butirro di 
Inghilterra , la bergamotta silvana , il 
betzì d’ heri, la bergamotta d' Inghil- 
terra, la gelosia, la rossolina, la mera- 
viglia d’ inverno, il betzì di Quenois, 
la peni fresca, la pera di libbra : il ci- 
pollone, e lo spelalo riescono sul co- 
togno che nei terreni buoni. 

L' innesto sul colugno si pratica 
quasi sempre ad occhio chiuso, sei pol- 
lici sopra terra, e sopra soggetti dell» 
grossezza tutto ai più d' un dito mi- 
gnolo. Ci diffonderemo in maggiori spie- 
gazioni aopra tale argomento all’ arti- 
colo FERO. 

COTONACEO, (hot.) 

Cosi si chiamano le foglie, gli ste- 
li, i fruiti, ec., la cui teurza od epider- 
mide è coperta da una peluria imitante 
il cotone, vestita cioè di corti peli hiatu 
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lìdi, che lei villa non può distinguerli 

separatamente, ma li tenta tullanlu il 

tallo. Si dica anche che un frutti! è 

cotonaceo, quand' è pastoso ed in 

sipido. 

COTONE. P. Pat i. 

COTONIERE. (Bot.) 

E questu 1' arboscello che ci dà 
la bambagia. (P. Bimsace.) 

COVILE. 

Buca, che le volfi ed i coaieu 
scavano nella sabbia, o nell' interi allo 
degli tcugli, per ripararsi dai loro ne- 
mici. (P. questi due vocaboli ) 

COVONE. (Arch rur.) 

Quando ti mietono i cereali con 
la falcelta, si ripone successivamente 
ogni mannello vicino al precedente in 
modu da formare piccoli monti dello 
larghezza di due, tre e quattro piedi, 
secundo il paese. Questi monti ti chia. 
mano covoni. 

Due. tre, o quattro covoni fur- 
mano unacaBOes. ( P . questo vocabolo.) 

Covonare si potrebbe dunque 
chiamare I' ammonticchiare i covoni, o 
lasciarli sul terreno. 

Sotto quest' ultimo aspetto il co- 
vonare è un'operazione sempre utile 
e spesso indispensabile, a motivo della 
necessità di lasciare il grano e la paglia, 
onde termini di maturarsi, o termiui 
almeno di diseccarsi, ed a motivo anche 
della mancanza delle braccia per for- 
mare immediatamente le gregne. Di 
quest' operazione ti suole però talvolta 
abusare, d' onde risulta perdila di gra 
no ed alterazione del suo colore, alte- 
razione del colore e sapore della paglia, 
anche miiOa, e putrefazione. 

In forza di una successione d'idee, 
di un' assurdità tale da non potersene 
tender ragione, si. stabilì io priueipio, 
che le arene, rimanere dovessero in cu- 
voni, fintante che diventate fossero nere, 
ed in multi mercati vendere non se ne 
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potevano quelle, che sufierto non ave- 
venu uua tale allei asiune. Da questa 
pratica risulta annualmente una perdita 
immensa pel coltivatore: essi lo san- 
no, ma uon importa : quello è l' uso, 
f avena covonata è migliore per i no- 
stri cavalli , ecco la risposta. Coloro, 
che fra essi di spiegare si sforzano la 
causa d' un uso simile, aggiungono, che 
r avena si gonfia coll’ operazione del 
covonare, come se un inzuppamento 
momentaneo di acqua potesse avere 
qualche valore. 

Spessissimo poi succede, cha in 
tal modo si perde noo il decimo od il. 
sesto della raccolta, come ordinaria- 
mente, ma anche la metà, i tre quarti, 
la totalità stessa, e ben numerosi ne fu- 
rono gli esempi. Di fattu, un ventu im- 
petuoso, una gradine di qualche forza, 
una piuggia tempestosa, possono in po- 
chi momenti sepurare una maggiore o 
minore quaulità di grani dalle spighe : 
nna pioggia continuala di quindici gior- 
ni può far germinare il grano, e putre- 
fare intieramente le paglie, lo dico dun- 
que, che. Insogna tagliare l'arena più 
tardi, che non si suole comunemente, 
affinché il grano diventi maturo e neiu 
naturalmente, e che lasciarla distesa iu 
terra nun bisogna, se non per quel da- 
to tempo rigorosamente necessario per 
compiere la sua maturità, u per dar 
luogo alle altre operazioni della messe. 
Tagliandola alla mattina, prima che si 
sciolga la rugiada, e prendendo le pre- 
cauzioni opportune per ridurla in gregne, 
caricarla, trasportarla e scaricarla, certi si 
può essere di perderne multo meno, che 
coll' esagerato metodo del covonare at- 
tualmente seguilo, e di ottenerne grani 
realmente più suscettivi di essere con- 
servati, più nutritivi per i cavalli, e 
paglie buone per essere uiaugiaLe con 
gusto da tutti i bestiami. 
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COZZARE. (E con. rur.J marina muliifiora, Lob. — B. mari- 

Si dica coti dei montoni, che com- lima, fialm. — Volg. Cavolo marino. 
battono fra loro a colpi di tetta. Sic- ' Caratteri specifici, 

come ordinariamente succede, che gli Stelo liscio -, foglie molto grandi, 
arieti soli sono quelli, che ti battono, ovato-sinuate, crespe, dentale, bianca- 
specialmente nel tempo della monta, stre : fiori bianchi, a grappoli, ramosi 
cosi immaginato renne in alcuni paesi terminali ; siliquetta rugosa; radici 
l' espediente d’ intortigliare loro le cor- lunghe, spesse e carnose, 
na con ritorte di fascina, in modo che Dimora. 

rilevate discendano sulla fronte;e l’espe- Pianta originaria de' paesi setlen- 

riensa ha provato, che questa- precau- trionalì (e non meridionali come scrive 
«ione bastava per impedire, che com- alcuno), e fiorente da maggio a giugno, 
battessero tanto spesso : un tale prpv- CRAMBE SPAGNUOLA. ■ 
redimento si fa tanto più vantaggioso. Sinonimia. 

che questi .animali cozzano talvolta con C. hyspanica, Willd.— Myagrum 

tanto impeto ed animosità da ferirti a spherocarpon , Jaoq. — Rapisi rum 
morte, , * . maximum rotundjfolium, Moris. 

CRAMBE. (Orticul.) • • Caratteri specifici. 

Che cosa sia. Scabra ; foglie pennato-tirate, ler- 

Piente crescenti, sulle- spiaggie mi paté da nna reniforme -, frutti sferici, 
del mare, e che sotto diversi e impor- lisci, 
tanti rapporti e si può e sì deve trarne Dimora. 

ottimo partito, sendo che, una special- Pianta originaria delle spiagge 
niente , offrono un erbaggio precoce meridionali, 
innanzi ad ogni altro, erbaggio il cui Coltivazione. 

sapore tiene dello sparagio e del broc- Ne parleremo però unicamente 
colo. , . della marittima, siccome quella che sola 

Classificazione. merita di venire coltivata. . 

Appartiene alla classe XV ( tetra - Domanda essa un terreno sabblo- 

tly riami a siliculosa) di Linneo, ed alla so e mediocremente profondo ; c quivi 
famiglia delle armifore di Jussieu. che dura e produce per mollissimi anni, 
• Caratteri generici. _. specialmente ove lo si concimi, o la rac- 

Catice poco aperto ; pelali aperti colta delle foglie si faccia ogni secondo 
nelle sommità ; filamenti più lunghi anno. 

forcati nella cima, con I’ antere in una Si moltiplica per seme, o colla di- 
parte ; siliquetta globosa, coriacea, che visione delle radici. La semente si spar- 
# non si apre. ge da marzo a maggio ed a dimora o 

Enumerazione delle specie- in oivajo, per ripiantare le piante : ri- 
Di due specie è mestieri far men- pelote esperienze ci fanno- preferire il 
zione', le quali oggi da alcuni scrittori si secondo metodo. Fra di noi la crambe 
confondono insieme sotto il nome di non abbisogna di letto caldo o di ripa- 
cavolo marino, mentre si richiamano ad ri, come suggeriscono alcuni giardinie- 
arricchirc i nostri orli. ri, salvo che la si voglia godere duran- 

CRAMBE MARITTIMA. te l’ inverno. Quindi chi vuol spargere 

Sinonimia. il seme a dimora, Bpra alcuni canaletti 

C. maritima , Lino. — B rat sica u ve lo adagi in fossette distanti dna 
Dii <T Agric. 8‘ . > 1 8 
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piedi e io modo che otto a dieci semi 
radano uniti io una Colletta del diame- 
tro di tre pollici : li copra con 
pollice di terreno , e ogni di gl' in- 
naffi ; cresciute le piante non ne laici 
che due o tre insieme. Al contrario chi 
le mette in vivajo , sparga il seme lun- 
go tutto il canale, ed oTe nasca fit(*o, 
lo che rade volte avviene perché multo 
seme è infecondo, lo dir*4h >«* modo 
che le piante rimangano distanti I' una 
dall* altra circa cinqoe o sei pollici ; 
ripianti poi quelle lerate. Nella state, 
successiva si sarchino le tenere pian- 
ticelle, si mondino dall' erbe e si rin- 
calzino. In novemhre si tolgano le fo- 
glie allora morte o munenti, e si ricopra- 
no le radici con altri due o tre pollici 
di terreno. Nel febbrajo o marzo se- 
guenti sì levino le piante per metterle 
a dimora, nel qual caso si dispongano 
in filari due piedi distanti, e fra esse 
discoste 1 8 pollici ; nel novembre si 
tolgano le foglie, come sopra dicemmo, 
e nuovamente a’ interrino le piante. 

È soltanto alla terza messe, ossia 
nella seconda primavera dopo la semi- 
nagione, che si gode delle foglie le qua- 
li si fanno crescere sotto custodia ac 
ciocché si presentino imbiancate, come 
vedremo fra poco. 

Chi ha piante adulte trove- 
rà più rapida la moltiplicazione col di- 
viderne le radici, dappoiché godrà del 
frutto nell' anno stesso, basta che le 
traspiauti a pezzi di due o tre pollici, 
e le ponga sovra letto caldo. Tale ope- 
razione si fa in febbraio o marzo, e le 
radici si dispongono in file, come si è 
detto parlando del trapiantamento. 

Tenuta impertanto I* epoca op- 
portuna alla raccolta, è mestieri innanzi 
tutto pensare a far si che le foglie cre- 
scano bianche. A tal uopo, correndo il 
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terreno o ghiaja, o carbone, ee., od an- 
che un vase da fiori ben dumo : questo 
j>erò i girandolo si addentrerà un po- 
co nel terreno, c quindi all' intorno gli 
si getterà altro terreno, affinché la pian- 
ta sia totalmente privata dell'aria e del- 
la luce. Lo stelo giunto n cinque o sei 
pollici, tutto al più, si tsglia e si adope- 
ra ; più adulto acquista amarezza. Ma- 
no a mano che lo si raccoglie, si lasci 
scoperta la pianta, affinché metta nuo- 
vi getti, e con essi rinfranchi la propria 
vegetazione e si faccia prosperosa. 

In cosi fatta coltivazione sareb- 
be assai vantaggioso avere d’ appresso 
P acqua marina per aggiungerla a quel- 
la coit cui devesi innaffiare le piante, e 
perciò chi è lunge dal mare, troverà 
sommo vantaggio nell' unire all' acqua 
un poco di sale ; qualunque piccola 
quantità sarà sempre utilissima, e cre- 
diamo che in tale avvertenza precipua- 
mente serbisi il segreto di far prospe- 
rare siffatta coltura. 

Anche in questa guisa il cavolo 
yerrà prima dello sparagio o almeno 
presto cosi come i broccoli ; ma chi 
agognasse goderne nel mezzo dell' in- 
verno baita che ne eseguisca la coltura 
sotto una bacheca od anche che ne rin- 
calzi le piante In novembre, e decem- 
bre e gennajo, e quindi le copra con 
due piedi circa di concime fresco il cui 
calore ne ecciterà la vegetazione e ne 
svilupperà innanzi tempo la pianta : 
la bacheca stessa esattamente chiusa e 
coperta, favorisce lo imbiancamento de- 
gli steli. 

Vsi. 

Il giardiniera cui nasca vaghezza 
rallegrare il piede di un macigno o di un 
fabbricalo, o si bene le rive di un laghet- 
to, ricorrerà alla cranibe, sicuro che 
colla sua massa, spesso del dismetto ili 
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mese di febbrujp od i primi giorni di| oltre due piedi, colle sue grandi foglie 
marzo, si coprono le piante addossando|e|coloratc e coll'abbondanza dei fiori 
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vi arrecherà bellissimo adornamento. 
Nè il coltivatore che vive od ha sne 
sabbie marine infeconde, ricorrerà ad 
essa senxa un sommo proGlto. IMVatii, 
mentre meravigliosamente si presterà a 
consolidare delle sabbie solle spiaggie 
marine, sieoo (sur anche un poco entro 
terra, verrà altresì a fertilizzarle e con 
le molte radici, e eon copia e grandezza 
di fogliame. La natura pare ci guidi a 
un tanto pensiero, ma non sappiamo 
che fosse ascoltata da alcuno, e noi co- 
gliamo questa occasione per raccoman- 
darle a quelle vaste sabbie aride e in 
colte che trovanti presso il mare, e per 
noverarne una, a quelle che da Brando- 
Io verso Loreo si estendono. L' orto- 
lano troverà una nuora sorgente di' 
guadagno. 

Finalmente, ecco come si appa- 
recchia per cibo un erbaggio, dice P al- 
moria, tanto eccellente. Basta bollirlo 
in poca acqua per alcuni minuti, e poi 
confezionarlo come gli asparagi e i ca- 
voli-Jiori o col buiro o con oglio e 
aceto, o con salsa : se avesse amarez- 
za basta rinnovargli l'acqua, duran- 
te la coltura perchè tutto svanisca: chi 
poi si cibasse degli steli amari, trove- 
rà in essi farmaco salutare grato allo 
stomaco e fugatore dei vermi intestinali. 

CRASSA. V. Cannosa. 

CREMA. P. Fioa di Larva. 
CREPACCE! (lllcd. Pel.) 

Le crepacce sono certe spac- 
cature o fessure, o più propriamente 
ulceri situate nella piegatura delle pa- 
stoie sia davanti come di dietro dell'a- 
nimale, d' onde trapelano umori più 
o meno fetidi, i qunli talvolta si conver- 
lono in croste più o meno grosse, ulcg* 
re accompagnate sovente da enGagione, 
e da una infiammazione più o meno 
forte. 

Sinonimia. 

Secondo la sede dello crepacce, 
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vennero loro date varie ed inolili deno- 
minazioni ; come , di malandre alle 
articolazioni dei ginocchi ; di solandri 
a quelle dei garretti (in tatti e due i 
casi chiamanti poi rappe quando sono 
ruvide o secche, e trasvenali) ; di ser- 
pentine a quelle di dietro le estremità 
posteriori, e di trasverse alle orizzon- 
tali ; e di reste , spiche o code di ratto 
a quelle che dalla piegatura posteriore 
del pasturale o dalla nocca si stendono 
lungo il tendine. 1 crepacci poi trasver- 
sali, che nascono dietro il nodello, ap- 
pellanti mule trasversine. 

Cura. ^ 

Quanto alla cura, consiste nel tenerle 
semnfomenle pulite, laèandu la parte 
con acqua tiepida e sapone, radendo 
localmente il pelo acciò pon porli irri- 
tazione, p nell' applicare cataplasmi for- 
mati di farina di segala o di lino. Qua- 
lora non siavi infiammazione, gli astrin- 
genti saranno molto utili, ed in caso di 
torpore od induramento si useranno i 
caustici potenziali o gli attuali, e si pur- 
gheranno anche internamente gli a- 
nimali. 

CREPACCJ. (A gricci .) 

Chiamano così i coltivatori quelle 
fessure più o meno larghe o più o me- 
no profonde ( , che si osservano alla su- 
perficie della terra, soprattutto nei ter- 
reni argillosi, e che la consegnenza so- 
no del restringimento prodotto dalla 
siccità. 

Molto soffrono le. piante dall' ef- 
fetto di questi crepaccj,sia perchè spez- 
zano le radici, sia perchè le fanno di- 
seccare con somma utilità; è quindi ne- 
cessario di fare tutto il possibile, o per 
impedire, che si formino, o per procu- 
rare che si turino ; e per conseguire 
questo intento due sono i mezzi, gli an- 
naffiamomi e le intraversature. 

S’ incontrano dei crepacci anche 
negli alberi. Prodotti essi vi sono da 
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diverte cium, una delle quali è la lic- 
eità, ma per quelli non v ’ è rimedio, 
alcuno. (V. il vocabolo Le6ro.) 

Lo stesto ti dica dei crepaccjnel- 
lo zocoolo dai cavalli ; ma siccome lo 
zoccolo lo riproduce per successivo 
interno alimento, così vanno essi a po- 
co a poco perdendosi, tosto che cessa 
la cauta, che li fece nascere. 

CREPIDE. (Econ. rur.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante il quale tiene 
molti rappor ti 'col genere hieracium. 

Caratteri generici. 

Calice politilo con le foglioline 
disposte in un ordine semplice ; cali- 
detto corto, sovente apertissimo, riflesso, 
ed alle volte caduco ; pappo sestile nel- 
la maggior parte delle specie. 

Enumerazione delle specie. 

Da cirta trenta specie conta qoe f 
sto genere, Ira le quali re ne trovano 
tre o quattro tanto comuni nei campi 
e nei pirati, che non li?e ai coltivatori 
confettare di non conoscerle , ed al- 
trettante che ti coltivano alle volte nei 
giardini di-lusso. 

CREPIDE A FOGLIE DI LÀT- 
TAJOLA ; Crepis tectorum , Lino. 

Caratteri specifici. 

Ha le foglie radicali lisce , a 
lira, come corrose ; quelle dello stelo 
amplessicauli, profondamente -dentate ed 
astate : i fiori gialli e disposti in co- 
rimbo. Si trova essa abbondantissima 
io tutta la Francia nei luoghi incólti, in 
prati aridi, sopra i vecchi muri, e so- 
pra i tetti : è annua, e a' alia a due o 
tre piedi. Questa pianta, che non man- 
ca d' eleganza, fiorisce io estalg ed in 
una parte dell' autunno, ed è ricercata 
dai bestiami. 

CREPIDE BIENNALE ; C. biennis. 

Caratteri specifici. 

Ha le foglie radicali ispide, pin- 

natifide o corrose; quelle dello stelo. 
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tessili, lanceolate-, dentate e spinose 
sulla loro carena. Essa è biennale, e 
cresce abbondantissima nei. prati, nei 
campi incolti, sull' orlo dei boschi, ec.; 
la sua altezza è talvolta maggiore di 
tre piedi. n •• • 

CREPIDE FETIDA ; Crepis foe- 
i lido , Lino. 

Caratteri specifici. • 

Ha le foglie quasi pennate, érte ; 
i picciuoli dentati ; il calice angolo- 
so e peloso. Essa è annua : ai trova nei 
terreui più aridi, s'alza appaila a sei 
pollici, e fiorisce in autunno. 

CREPIDE ROSSA ; C. rubra. : . 

. Caratteri specifici. 

' Cauli da otto a dieci piedi, striati, 
semplici, quasi nudi \ foglie runcinate, 
pénnalofesse con il lobo terminale assai 
grande ; fiori d’ un rosso languido, 
grandi terminali, ed il calice irto ; pian- 
ta annua, originaria d' Italia, fiorente 
in estate. • : u) t > » 

CREPIDE VERDE ; Crepis dioseo- 
ridis , Lino. — C. tirens, Lam. 

, Caratteri specifici. 

Ha le foglie radicali a lira, le cau- 
linari lanceolate, astate, talvolta den- 
tate, talvolta intiere ; le fronde lisce a 
quasi nude. Essa è annua e si trova co- 
piosa nei prati e pàscoli, sull' orlo dei 
campi : di rado sorpassa l'altezza d'un 
piede e divide poi tutte le proprietà 
con le precedenti. ’ -■ . ., 

Coltivazione ed usi. 

, La rossa si moltiplica spargen- 
do i • suoi semi ai posto in piccoli 
bacini fabbricati a mano, e volendola 
trapiantare, se ne ottengono debolissi- 
mi risultati, i . — , • .voi • 

Seminami, secondo P indicazione 
della natura, immediatamente dopo ia 
maturità dei loro semi, alla fine dei- 
1' estate. La biennale potrebbe tagliarsi 
due o tre volte nel corso dell' anno 
seguente^ e siccome allora non porta 
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ancora il seme, si può cosi conservare coperti d" una pelle liecia e sottile, sotto 
per servire sul posto al nutrimento la quale v’è un nocciolo duro, che con-' 
dei montoni per tutto un inverno, tiene una polpa giallastra e molle, 
dopo di ebe può essere abbandonata , La. seconda speeie è la crescen- 
ti porci e susseguita poi da un’ al- via del frutto piccolo (crescentia fru- 
ir* coltivaxione. ctu minori ovato, Plum.), il cui -noc- 

I suoi fiori sono gialli,' e formino eiolo è sottile ed assai fragile, ma le sue 
dei corimbi, i quali abbelliscono le cam- foglie non sono riunite- io matti, 
pagoè in estate ed in autunno : tutti i 1 Usi. 

bestiami amano molto questa pianta, i r Con la polpa del frutto della 
porci specialmente la ricercano con prima specie si spot fare' io scirop» 
avidità. Ci sorprende quindi il vederla po di crescenxia rinomato per la sua 
coltivata tanto’ poco, giacché offre van- efficacia nei mali di petto, il nocciolo è 
faggi sensibilissimi. * adoperato dei negri per diversi nsi do- 

lo molti' distretti le donne vanno mestici, per vasi, cioè, bottiglie, bicchie- 
in primavera a raccogliere questa pian- ri, etf. Il legno di questa crescenxia è 
ta da per tutlo v ove la trovano, per bianco, e sufficientemente duro, man- 
darla alle vacche, avendo osservato che tiene la levigatura per la costruxione 
con essa s' ingrassano, e danno quin- del -seggiole, di selle, e d'altri mobili di 
di piò latte. ' ‘ simil genere. 

CREPOLATLRA. (Pai. veg.J La crescenvia del frutto piccolo 

Piccola fessura, che riforma nel meriterebbe d'esser coltivata per il suo 
legno, o per l'effetto delle gelate, o per legno, il quale alla bianche2xa accop- 
P effetto delia diseccatone. Nel primo piando la durexta potrebbe diventare 
caso la crépoiatura non differisce pun- d’unn grande utilità nelle arti, 
tu dal gelicidio (vedi questo vocabolo). CRESCIMENTO DEGLI ALBERI. 
Il secondo caso ha luogo, quando I’ al- Pedi i vocaboli Accrescimesto, Piakta, 
bero è privo d’una parte, o-della tota- Fisiologia vegetale. 
lilà della sita scorta, o. quando è di già CRESCIONE ; Cardamine. (Uot.)‘ 
abballino. -(Fedi il vocabolo Lsgmo ) Che' cosa sia. 

CRESGENZpIA ; Crescentia , Linn." Genere di piante della' fefradóinmia 
Albero fruttifero delle Antille del- siliquosa, e della famiglia delle croci- 
la terta grandetta, di cui si conosco- fere. 

no per lo menu due specie, che forma Caratteri generici. 

no un genere nella didinamia angio ■ Calice di quattro foglioline al- 
s per mia , e nell» famiglia delle solanee. quanto flosce e caduche ; quattro petali 
L* una di queste specie, la ere- ovoidi ; sei sfami, dei quali due più 
scemia a foglie lunghe (crescentia cu- corti degli altri ; un ovario superiore a 
jete, Lino.), è un piccolo alberò, il cui stimolata sessUe ; una siliqua capillare 
tronco tortuoso si divide in diversi ra- alquanto piatta, divisa in due fogge, 
mi disposti orixEOOtarmente, e provve- contenènte parecchie, semente rotonde, 
duti di fòglie bislunghe ed intiere, rac- /(numerazione delle specie. 

colte in maxzi. I fiori nascono sui lati Questo genere contiene da venti 
dei rami, talvolta anche snl tronco : specie circa, e ne prende in oltre, se- 
i frutti, d’ un giallo verdastro, varia- «ondo i botanici francesi, altre due o 
no di grandezza e di forme, e sono tre dal genere dei sis imbri. * 
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La più importante di tutte, • di 
cui terremo parola, è la seguente. 

CRESCIONE ACQUATICO ; Sy- 
simbrium naslurtium , Lino. 

Caratteri specifici: 

Radici viraci, serpeggianti ; ste- 
li ruoli, scanalati., ramosi alti circa 
metro braccio ; foghe alterne , alale 
con impari, e composte di foglioime ovali, 
dentate, e quasi a cuore, alquanto su- 
gose e d'un verde carico, con la termi- 
nale più grande delle altre ; fiori bian- 
chi, piccoli, e disposti in grappoli ascel- 
lari e terminali. 

Dimora 

Questa pianta cresce nei ruscelli, 
e sull' orlo dei fiumi e degli stagni, la 
cui acqua non i corrotta, e Corifee sul 
principio di primavera, , 

, Varietà. 

' In Germania si conoscono due 
varietà di crescione,' una e foglie Rossa- 
stre, e l'altra o foglie verdi, più stimata 
questa di quella. 

Collivauione 

Ognuno sa che- questa pianta cre- 
sce nei ruscelli e sulle sponde dei fiumi, 
che hanno le acque vive e correnti ; 
ma forse ognuno non saprà che il cre- 
scione, il quale una trulla non si coglie- 
va che' presse le sorgenti eie fontane, 
è divenuto a' nostii giorni un oggetto 
di coltivazione particolare ed assai este- 
sa ; un ramo d'industria assai impor- 
tante, e che lo va .diventando ognora 
più, a cagione dell' uso di questa pian- 
ta nelle famiglie e nella farmacia. • 

II crescione coltivato è quello 
delle fontane (naslurtium officinale), il 
quale per I' effetto della coltura fi ren- 
de assai migliore delle altre specie ; esso 
è meno acerbo e non soggetto a saper 
di fango o di loto come il crescione dei 
prati e dei ruscelli. 

1 crescionelti (o piantagioni di 
crescione) sconosciuti in Francia sino 
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all'anno 1810, ad eccezione di alcuni 
luoghi dei dipartimenti del nord e del 
Passo di Calais,. sono da molti anni col- 
tivati in varie provincie della Germania, 
e particolarmente nelle vicinanze di Er- 
furt, ove un fondo appartenente al mu- 
nicipio di quella città, il quale net 1810 
era affittato per 69,000 franchi, rende 
ora 3«>o,ooo franchi. 

li sig. Cardon, direttore princi- 
pale della cassa degli ospedali francesi 
nella Turingia, ebbe il merito d’ intro- 
durre nelle vicinanze di Parigi questo 
nuovo ramo d’ agricoltura nel i8tr, 
facendo venire due abili coltivatori te- 
deschi, i quali ne cominciarono la col- 
tivazióne in un terreno adattato all' uo- 
po posto a S.. Leonardo nella valletta 
della Nonnette, tra Seolis e Chantilly, 
lontano' circa a 5 miglia al settentrione 
di Parigi. 

In oggi lo stabilimento di S. Leo- 
nardo è composto di tre crescionelti. Il 
principale, che conta 5 o fossi, offre una 
superficie di 63 ,ooo piedi quadrati col- 
tivala a crescione : il medio ha g fossi 
ed una superficie di a 3 ,ooo piedi quadra- 
li ;-il piccolo non ha che due fossi, e solo 
una 'superficie di 6 ,ooo piedi quadrati. 
Questi tre crescionelti del sig. Cardon 
o'ffroao quindi .41 fossi ed una superfi- 
cie di 93,000 piedi quadrati coltivati a 
crescione. • ’ * 

La regolarità delle spedizioni, le 
purezze e la freschezza costante del 
crescione -che il sig. Cardon mandava 
ogni giorno da S. Leonardo, assicuraro- 
no 1’ esito di qncsta bella intrapresa, ed 
il sig. Cardon avrebbe certainante fra 
poco tempo rifatte le, spese e le sommo 
anticipate, se i coltivatori tedeschi con- 
dotti da Erfnrt, -non avessero messi in 
ordine altri stabilimenti della stessa col- 
tivazione nelle vicinanze, i quali aervi- 
rono poi di modello per farne degli 
altri, di modo che nel i& 55 , dice ri. 
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Balbi, ti annovera vano óyò foni ili 
crescionetti io un circondario di alcune 
leghe, i quali andavano a gora per ap- 
provvigionare Parigi, dove il consumo 
di questa pianta salutifera va sempre 
crescendo. 

Dietro questi fotti nascerà in lutti 
vaghezza di conoscerne il metodo di 
coltivazione, e noi non potremo far me- 
glio che riportar quivi I' estratto di un 
lavoro su tale argomento pubblicato dal 
sig. Lasteyrie. 

• n L'acqua più favorevole è - quel- 
la, ove il crescione alligna naturalmente, 
ed ove conserva Dell’inverno un calore 
sufficiente per non andar suggello a 
gelarsi. 1 terreni paludosi, ove 1’ acqua 
trapela da ogni parte, possono essere 
adoperati per tale coKivozione cjn tan- 
to maggior vantaggio , che impropri 
aono terreni simili a luti' altra coltiva* 
ziofle. Il locale, ove a' intende di fot- 
mare un crescionetto , pou deve avere 
un’ inclinazione troppo forte ; averne 
deve nondimeno upa, perchè le acque 
alagnanlì alterano il sapore di questa 
pianta. ■ ' ' 

a Quando ne sarà scelto ij locale, 
verrà esso diviso in altrettante prose 
scavate ed elevate alternativamente : Ir 
prime destinate sono per il crescione. 
e le seconde per qualunque altra colti- 
vazione. La larghezza dr queste prose 
dipenderà e dalla quantità d' acqua di- 
sponibile, e dalla qualità del crescione , 
che si vuole coltivare ; non deve però 
essere questa larghezza ne troppo pic- 
cola, nè troppo grande, e la misure più 
generalmente conveniente sembra esser 
quella di sei piedi. 

n Se il terreno non è d'una natu- 
ra eccellente, nel fendo delle favule 
scavate si collocherà una competente 
quantità di buona tèrra : se il terreno c 
troppo paludoso, vi si aggiungerà della 
aabbia élla densità di alcuni pollici ; si 
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eguaglierà quindi il suolo eoi rastrello, 
e dopo di avervi fatto passare 1' acqua 
per alcune ove, verrà essa fatta scolare, 
e poi vi si seminerò o pianterà' il cre- 
ici one. Dopo alcuni giorni vi ai farà 
passare ancora 4' acquo, indi scolarla 
di nuovo, e si procederà con questa 
alternativa, finché il crescione sia spun- 
tato ed abbia ripreso. In tutti .i casi 
non bisogno dar I' acqua, che ih pro- 
porzione ali' altezza dei piedi, qualora 
1’ àcqua sia permanente, perchè questa 
pianta perisce, se resta per lungo teiòpo 
sotto un’ altezza sorerchia d'acqua. 

11 La sua moltiplicazione per 
piantagione i sempre piò sicura eipiò 
abbondante, che quella per via di semi- 
na, ed è quindi anche'prefcrita general- 
mente': I’ epoca da scbgliersi per tale 
piantagione è il marzo o l' agosto : la 
distanza da mantenersi fra.i suoi piedi 
è dai dieci ai quindici pollici. 

» Le sarchiature praticate di tempo 
in tempo sono utili ai progressi del cre- 
scioni ; del resto poi quando ha una 
volta ripreso, non esige più verun altro 
governo.- Spezzarlo si suole ordinaria- 
mente con un coltello, o con una run- 
chetta : sarà meglio però coll’ unghia, 
s’nle a dire, piede per piede, e soprat- 
tutto bisogna impedire che non monti 
in semenza. 

a Un crescionello si trova al fe- 
condo anno della piantagione nella pie- 
nezza del suo prodotto, e dura per lun- 
go tempo, usando sempre I' attenzione 
di rinnovarla, quando prossimo si os- 
serva il suo deperimento. In tal casa 
sarà meglio senza dubbio il farla in lib 
altro sito^ secondo il principio degli 
zwtCENDSMEKTi {vedi questo vocabolo >); 
ma per non perdere i'tavori precedente- 
mente eseguili, ed anche per conserva- 
rci! vantaggio di-ila località, basterà 11 
togliere da quella superficie la terra alla 
densità d’ un piede, e sostituirne di 
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nuova. Il letame, che viene da molti 
raccomandalo, non mi sembra doversi 
impiegare, se non nel caso di assoluta 
necessiti, perché dì un cattivo sapore 
al cruciane . 

- » Nei contorni di Parigi, ove non 

si può disporre di acque correnti e cal- 
de, si coltiva il crescione in tavole sca- 
vate vicino ai pozzi, tavole sulle quali 
versata viene P acqua ogni' giorno. Il 
crescione vi vegeta bene, ma acqui- 
sta asprezza , e perciò seminarlo si 
suole anziché piantarlo, jg si consuma 
poi giunto appena ali ai lezzo di sei 'pol- 
lici, trattandolo cosi, come se fusse an- 
nuo : viene anche messo due volte al- 
Panno nella stessa tavola, e se quelle 
tavole riparate sono dal sole,*col mézzo 
d'un muro, o «P un macchione d'alberi, 
migliore e piò. bello . vi diventa- il cre- 
scione. Alcuni privati hanno doi truo- 
goli di pietra, destinali a tale coltiva- 
zione, ma ne ritraggono poco vantaggio; 
imperciocché per poco che P acqua vi 
sia soverchiamente abbondante, viene 
essa a corrompersi ed il crescione 
prende un cattivo gasto. 

Usi. 

Il crescione ricercato a tutte le 
mense, 'anche le più splendide e squisi- 
te, dice il sig. Hévicart-de Tury io un 
dotto articolo del Cultivateur, è uno 
degli antiscorbutici più potenti, che si 



tifica lo stomaco, facilina il corto delle 
orine, e. quindi F usarne è molto utile 
perla salute. 

Si mangia in insalata e coi car- 
nami ; in Francia di rado ai suol farlo 
cuocere, ma in Germania, è messo in pen- 
tola, serve a far intingoli, e . si atnman- 
nisce positivamente come il cavolo. Poco 
è ùcercato dagli animali: le vacclu; perù 
vi si adattano benissimo in primavera. 

CRESCIONE BECCABUNGA. V. 
Y causici bkccìbu sua, e vcd. Akagallide. 
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CRESCIONE DEI PRATI Vedi. 
CanntMiaz fiutajuoi.». 

CRESCIONE DEL BRASILE. 

Cast si chiama lo sfilauto dei. 
Baasii.a. 

CRESCIONE DORATO. VediS as- 

siffuc.a Donava. 

CRESCIONE D'INDIA, CRESCIO- 
NE DEL PERÙ . 

i Si dà questo nome talvolta alla 
SiFFOccma, perchè le sue foglie hanno 
il gnsto del .crescione. 

• CRESCIONE DI PARA. Vedi Sci- 

lauto commestibile. 

CRESCIONE DI TERRA. 

Nome volgare dèli’ zeismo. >• 

CRESPA, INCRESPATA o RIC- 
CIUTA (foglia). (ì H ot.) 

Si dice della foglia, la quale, aven- 
do la' circonferenza 'più grande di quello 
thè porta il disco, è costretta a formate 
pieghe numerose ed irregolari nei mar- 
gini. vi quali sembrano pieni di ricci 
ritagliati .. La malva crespa (malva 
crispa), P indivia ( cichoruim indivia 
crispo), ec. 

CRESPINO, SPINA-ACIDA. Fedi 
Spiua-Sautà. 

CRESTA. ( Orticoli .) , 

Parie la più elevata d’ un solcu , 
d" una prosa d* un' ajuola, d' una co- 
striera; parte la più conveniente a quel- 
le. piante, che temono P umidità. 

Nei paesi paludosi usar si suole la 
coltivazione in ajuole per allontanare 
le .radici delle piante dallo strato di 
acqua permanente. Nei paesi ove la 
terra vegetale ha poca profondità, si 
pratica la medeiima coltivazione per 
dare più terra alle’ radici. In generale 
quella delle ajuole si può chiamare una 
coltivazione eccellente. 

CRESTA DI GALLO. (Boi.) 

Nome dato ad alcune piante della 
famiglia delle amaranloidi. 
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CRESTA DI GALLO ; Rhinanthus 
ditta galli, Linn. — Volg. Pidocchio 
de' prati. 

Che cosa tia. 

Pianta annua spettante alla claue 
didinamia angiospermia ed alla fami- 
glia delle rinantoidi , tanto comune 
nella maggior parte dei prati, che non 
vi è coltivatore alcunu il quale non la 
conosca. 

Caratteri particolari. 

Calice venlricoso, quadrifido ; co- 
rolla tubulata, col lembo aperto ; ca- 
sella compressa, con due cavità ; radice 
annua ; stelo quadrangolare -, foglie les- 
sili, opposte, lanceolate, dentate a cresta 
di gallo ; fiori gialli, disposti a spiga 
terminale, ed accompagnali da lunghe 
brattee colorate dentate : fiorisce alla 
metà di primavera, e sorge all' allessa 
d' un piede e messo. » 1 

Usi. ' 

I bestiami, e specialmente i buo 
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e le vacche la mangiano volcntieii quan- 
d' è verde, ma la rifiutano quando è 
secca, a motivo Jrlla tua duressa e sci- 
pitezza : talvolta è tanto abbondante e 
si riproduce tanto nelle praterie, spe- 
cialmente in quelle che sono umide sen- 
za essere acquatiche, da soffocare le 
piante realmente utili e da foraggio. 
Un buon agricoltore deve dunque farla 
strappare, quando comincia ad andare 
in fiore, e cosi ogni anno (intanto che 
non se ne trovi più nemmeno un piede 
ne' suoi prati. 

Questa pianta non è però priva 
affatto d' eleganza. Inoltre si tiene an- 
che per vulneraria, ed avvi motivo di 
credere, che il suo seme sia quello, if 
quale venduto viene dagli Olandesi sot- 
to il nome di semen saoaAllos, per di- 
strugger»! pidocchi e le ornici. 
CRESTA MARINA. (Boi.) 

Chiamato viene cosi talvolta il 


CHITTSMO. 
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Cotenna, Crosta del sangue . 928 

Colile, Cotiloidc, Acetabolo . ivi 

Cotiledone ...... ivi 

— palustre. F. Idrocotile 

volgare. 

— (Giardin.) . .... q5 t 

— d’ Egitto ivi 

— spatolata ivi 

— ; verea ivi 

Cotiledoni 'ivi 

Cotogno. (Zooj.) .... ivi 

— (Bot.) ivi 

Cotonaceo. . . . . . . q55 

Coione. F. Peli. 

Cotoniere. . . . . . . q56 

Covile . ivi 

Covone ivi 

Cozzare 907 

Crambe ....... ivi 

— marittima ivi 

— spagnuola ivi 

Crassa. F. Carnosa. 

Crema. F. Fior di latte. 

Crepacce 9 5q 

Crepaccj ivi 

Crepide . 94 ° 

— i a foglie di latujola . . ivi 

— biennale ivi 

— fetida ivi 

— rossa ivi 

— verde ivi 

Crepolato» q4 1 

Crescenzia ivi 

Crescimento degli alberi. F. 

Accrescimento, ec. 

Crescione ivi 

— acquatico . . . . . 9 4 > 


— beccabunga. ^.Veronica 

beccabunga, e vtd. 
Anagallide. 

— dei prati. F. Cardammo 

pratajuola. 

— del Brasile. . . . p. 94 4 

— dorato. F. Sassifraga do- 

. rata. 


Crescione d' India , Crescione 

del Perù . > v . p. 9 44 
—•di Parn . F . Spilanto 
commestibile. 

— di terra ..... ivi 

Crespa, Increspata o Ricciuta 

(foglia) ivi 

Crespino, Spina-acida. F. Spi- 
na-Santa. 

Cresta ivi 

— di gallo ivi 

— di gallo. . . . . . g45 

— marina . . ivi 

Voci sikohihe che s' iscohtushu 

IH QUESTO VOLUME. 

A 


Amaranto, A. bianco. F. Ceiosia ar- 
gentina. 

Amaranto, A. dei giardini. F. Ce- 
iosia cresta di gallo. 

Ambrosia del Messico. F. Cheno- 
podio ambrosioide. 

Argenentina. F. Cerastio cotonaceo. 
B 


Belvedere.? F. Chenopodio a 
Berberi. ) spazzole. 

Rianchetta. F. Chenopodio marino. 
Bignonia catalpa. F. Catalpa comune. 
— longissima. F. Catalpa a foglie 
ondulate. 

Bonenrico. F. Chenopodio bono-En- 
rico. 

Botri. F. Chenopodio botri. 
Brassica marina multiflora, maritima. 
F. Crambe marittima. 


ì F. Ca- 

LS 

ano. 


Castagna. 

Caslanea vesca, vulgaris,^ . 

V I staen 

sativa. J 8 

Casuarina nodifiora,truncala, quadri- 
dentata. y. C. nodiflora. 

Catalpa a lunghe silique, quercus, 
longissima. F. Catalpa u 
foglie ondulate. 
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Catalpa cordifolia, sy ringefolia. F. 
Catalpa comune. 

Cavolo marino. /'.Crambe marittima. 
Ceiosia argentea. F . C. argentina. 

— cristata. F. C. creata di gali». 

Cencio molle. )F . Cera- 

Cerastio vulgare, viscosità, alio vol- 

a emidecandrum. ' gare. 
Cerasti! caroliniana. V. Ciliegio ca- 
roliniano. 

— chamaecerasus, intermedia. V. 

Ciliegi» lucido. 

— lusitanica. V- Cil. portoghese. 

— mahaleb. V . Ciliegio mahaleb 

o Ciliegio canino. 

— padus. F. Ciliegio racemoso. 

— puntila, glauca. F. Ciliegio 

canadense. 

— scmperflorens . V. Ciliegio 

sempre in fiore. 

— virginiana. F. GL virginia»». 

— volgaris. F. Ciliegio comune, 
Chaerophillum muschiato, aromati- 

rum JP". Cerfoglio odoroso. 

— sylvestrt. F. Cerf. salvatico. 
Chamaecerasus fruticosa. F. Ciliegio 

lucido. 

Chelone campanulata. F. Chelone 
accampanato. 

— barbata, rueillioides, formo- 

sa. F. Chelone barbato. 

— foliosa. F. Ch. accampanato. 
Chenopodio a scope. F. Chenopo- 
dio a spazzola. 

Chenopodio ambroaioidea. F. Che- 
nopodio ambrotioide. 

— bonus Henrlcus. F. Chenopo- 

dio bono-Enrico. 

— botrys. F . Chenopodio botri. 

— maritimom. F. Ch. marino. 

— odoroso. F. Chenopodio botri. 
• — scoparium. V Ch. a spaxzula. 

— tè messicano. F. Chenopodio. 

— viride. F. Chenopodio verde. 

— vulvaria. F. Ch. fetido. 

— untuoso. F. Ch. bono-Enrico. 


9% 

Ciliegio. F. Ciliegiu comune. 

— di S. Martino, d’ Ognissanti. 

F. Cil. sempre in fiore. 
Ciliegino, F. Ciliegio Incido. 

Cipero esculenta!. F. C. esculento. 
Ciriegio. F. Ciliegio comune. 

— • romano. F. Ciriegio comune. 

SSio. Y- ci,ie « io iucidu - 

Colubrina. F. Chenop. bono-Enrico. 
Connina. F. Chenopodio fetido. 
Cotyledon erehata. F. Cotiledone 
verea. 

Crambe hyspanica. F. Cr. spagnunla. 

— maritima. F. Cr. marittima. 

D 

Diacciola selvatica. V. Chenopodio 
fetido. 

Dolcichini. 1 „ . 

Dolzólini. j F C 'I ,ero 

E 

Eranthis hyemalis. F. Chellea d’in- 
verno. 

Erba connina. ]F. Che- 

— che puzza di baccalà. /nopodio 
— od Atriplice puzzalana. 'fetido. 

F. 

Fagus coetanea. F. Castagno. 

Falso legno di S. Lucia. F. Ciliegio 
racemoso. 

Farinello. F. Chenopodio verde. 
Ficattola, F. Chenopodio fetido. 
Forasacco. F. Cerfoglio spilettone. 

G 

Galanga falsa. F. Chernferij galanga. 

II 

llelleborus hyemalis . F . Chellea 
d’ inverno. 

J 

Joftchorus. F. Cheml'eria galanga. 


i 


V 
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K 

» 

Kaellea byemalis. /^.Chel. d’inverno. 
Kaempferia galanga. F. Chemferia 
galanga. 

Kaepferia rotonda. F. Cb. rotonda. 
Katsjula kelangu. F. Cb. galanga. 

L 

Lapato untuoso. F. Chenopodio bo- 
no-Enrico. 

Lauro portoghese, della Pensilrania. 

F. Ciliegio portogliele. 
Legno di Santa Lucia. F. Ciliegio 
mahaleb o ciliegio canino. 

M 

Malankua. F Chemferia rotonda. 
Marrone. F. Castagno. 

Mercorella. ' F. Chenopodio bono- 
— lunga.! Enrico. 

Mirride. F. Cerfoglio odoroso. 
Mirride salvatica. F. Cerf. salratico. 
Muschio di prato. F. Cerastio vulg. 
Myagrum spherocarpon. F. Crani he 
spagnuola. 

O 

Orecchio di topo. F. Cerastio volg. 
Orinaiuola. F. Chenopodio fetido. 

P 


Prunus cerasus. ' 

— intermedia, fru-i^. Ciliegio co- 

ticosa. Fmune, lucido, 

— mahaleb. Imabaleb < 

— padus. jmoso, 

— p amila. Iniaoo. ■ 

— rubra, arguta. ) 

_ semperflo- > r ClV ÌQitm _ 

rens. > . 

.. ( pre in fiore. 

— serotina. \ 1 


Quercia nera d'America. F. Catalpa 
* a foglie ondulate. 

R 

Rapistrum maximum rotundifolium. 

F. Crambe spagnuola. 
Robertia byemalis. F. Chellea d’ in - 
Terno. 

Rugiadella. F. Chenopodio fetido. 

S 

Salsola marit. ^.Chenopodio marino. 

Scandii odorata. F. Cerf. odoroso. 

Scandii pacten veneri». ^.Cerfoglio 

Spilettone. 5 tpilettone. 

- . , s F. Chenopodio 

Spinace salratico./ . , • _ 

. . ... , verde, bono-fcn- 

opioacio salvatico.i 
* /rico. 

Snaedasalsa. V. Chenopodio marino. 


Pado. F. Ciliegio racemoso. 
Pazienzia. F. Chenopodio botri. 
Penstemon. /^.Chelone accampanato. 
Pettine di Venere. F. Cerfuglio spi- 
lettone. 

Piè di Gallo. F. Chellea d'inverno. 
Pimento. F. Chenopodio botri. 
Pruno canadense. F. Cil. canadense. 

— ciliegina. )F. Ciliegia lucido, 

— odoroso. ( mahaleb. 

— pado. )F. Ciliegio race- 

— portoghesc.^moso, portoghese. 

— caroliniana. 1 F. Ciliegio ca- 

— caroliniano. ) roliniano; 


T 

Tarpaterra. F. Cerfoglio spilettone 
Tì del Messico.! F. Chenopodio. 
Tota bona. Jambrosioide, bono- 
Tutla buona. * Enrico. 

V 

iVerea crenata. F. Cotiledone vereu. 
Vulvaria. F. Chenopodio fetido. 

Z 

Zedoaria rotunda. F. Chemferia ro- 
tonda. 

/ 


risa dll voli;* e mi. 
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